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Lettera di Policarpo ai Filippesi, Lettera di Barnaba, Pa- 
store di Erma: ci si accosta con emozione, in questo se- 
condo volume dedicato dalla Fondazione Valla alla let- 
teratura cristiana più antica, a testi che avrebbero forse 
potuto entrare a far parte del Nuovo Testamento ca- 
nonico. E in effetti la Lettera di Barnaba vi rimase sino 
al IV secolo e il Pastore di Erma fu sul punto di acce- 
dervi. Prima che tutto fosse fissato irrevocabilmente, si 
ascoltano in questi documenti voci antiche, autorevoli 
e diverse: testimoni del periodo nel quale la tradizione 
cristiana andava formandosi tra contrapposizioni, con- 
flitti e ricomposizioni, eppure in costante dialogo con i 
Vangeli e l'opera di Paolo. Cosi Policarpo, tutto dedi- 
to al problema della giustizia, rievoca le Beatitudini e 
la missione dell’ Apostolo: «né io né un altro mio simi- 
le» scrive «é in grado di emulare la sapienza del beato e 
glorioso Paolo, il quale, venuto in mezzo a voi, faccia a 
faccia con gli uomini di allora, insegnó con precisione 
e fermezza la parola di verità». «Barnaba», per mol- 
to tempo considerato proprio il collaboratore di Paolo 
che porta quel nome negli Atti degli Apostoli, vuole in- 
segnare la «conoscenza perfetta» e distingue «due vie 
di insegnamento e potere, l'una della luce e l'altra del- 
le tenebre», alle quali sono preposti rispettivamente gli 
angeli del Signore e quelli di Satana. Egli interpreta al- 
legoricamente i sei giorni della Creazione come i seimila 
anni nei quali «il Signore porterà tutto a compimento», 
e distingue con forza, talvolta persino con acrimonia, 
tra l'Alleanza antica, quella di Israele, e la nuova, quella 
cristiana. L'allegoria, però, domina più decisamente nel 
rutilante Pastore di Erma, un trattato fatto di narrativa 
e dialogo e intessuto di cinque visioni, dodici «manda- 
ti» o comandamenti, e dieci «similitudini» o parabole. 
Erma raccomanda con insistenza la penitenza e la con- 
versione in vista della fine imminente del mondo. È la 
testimonianza ultima della sequela di Cristo. «Seguen- 
do Gesù» vuol dire, infatti, i documenti che vengono 
dopo i Vangeli; ma allude anche al seguire Cristo che i 
suoi discepoli più antichi si raccomandano l'un l'altro. 
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TESTI E TRADUZIONI 


LA LETTERA DI POLICARPO AI FILIPPESI 


Introduzione 


1. Policarpo, uomo “apostolico” 


Policarpo di Smirne è forse il personaggio del primo secolo e mez- 
zo del cristianesimo, dopo Paolo, del quale si hanno più notizie, an- 
che se queste ci consentono di mettere a fuoco piuttosto il giudizio 
dei posteri che i tratti biografici. Una serie di contingenze ha infat- 
ti moltiplicato le testimonianze scritte a suo riguardo: il soggiorno 
presso di lui di Ignazio prigioniero, l'aver avuto Ireneo come disce- 
polo, il glorioso martirio. Visse molto a lungo in relazione ai tempi: 
almeno ottantasei anni’. La sua chiesa, per narrarne la fine, compose, 
poco dopo la morte, avvenuta nell’arco temporale fra il 23 febbraio 
155 e il 23 febbraio 167°, una lettera, sollecitata dalla chiesa di Filo- 


! Dico «almeno» perché in Mart. Pol. (ved. nota seguente) egli afferma di servire il 
Signore da ottantasei anni, e resta un margine di incertezza se intenda parlare dell'in- 
tero arco della sua vita oppure della vita successiva al battesimo, che non sappiamo 
quando fu impartito. Esiste una tradizione parallela del martirio di Policarpo, tra- 
smessa da quattro frammenti in copto della collezione Harris (FrgPol) e risalente a 
un originale greco probabilmente del III secolo, che addirittura gli assegna l’età di 
centoquattro anni: Weidmann 1999, pp. 25 e 44. 

? Il martirio di Policarpo è descritto nella lettera della chiesa di Smirne, il cosiddet- 
to Martirio di Policarpo (Mart. Pol.): cfr. ed. A.P. Orban, in Atti e Passioni dei mar- 
tiri, ed. A.A.R. Bastiaensen et al., Milano 1987, pp. 1-31; cfr. anche il commento di 
Burini 1998, pp. 97-170. La datazione della morte è problematica, a causa della dif- 
ficolta di far quadrare l'informazione precisa sul giorno contenuta nel cap. 21 («nel 
secondo giorno del mese di santico, sette giorni prima delle calende di marzo, nel 
grande sabato, nell'ora ottava») con i diversi riferimenti per quanto riguarda l'anno 
forniti da Eusebio, che nel Chronicon lo colloca al 167 d.C., mentre al 161-167 d.C. 
in Hist. eccl IV 14, 10-15, 1, e da Girolamo, che nelle aggiunte fatte alla traduzione 
del Chronicon eusebiano, accennando in contemporanea ai martiri di Lione, consen- 
te anche una datazione al 177. Per il resoconto su queste fonti e sulle molteplici ipo- 
tesi cfr. Burini 1998, pp. 98-108 e Hartog 2002, pp. 30-1, il quale propone per par- 
te sua l'anno 161, pur attestandosi, per stare sul sicuro, sul lasso di tempo fra 155 e 
167. Gli 86 anni di Policarpo al momento della morte sembrano (ma cfr. nota prece- 
dente) il dato più sicuro: Mart. Pol. 9, 3. Il Martirio è scritto poco meno di un anno 
dopo la morte di Policarpo: il tentativo di S. Ronchey (Indagine sul martirio di san 
Policarpo. Critica storica e fortuna agiografica di un caso giudiziario in Asia Minore, Ro- 
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melio, ma scritta probabilmente anche per altre comunità. Da essa 
risulta, oltre la fermezza dimostrata, qualche tratto caratteriale, co- 
me la ponderazione, e la conferma di una grande autorevolezza che 
sfociava, già in vita, in venerazione nei suoi confronti. La sua figura 
continuò a essere il punto di riferimento ideale della chiesa di Smir- 
ne ed è comprensibile, quindi, che per esprimere i nuovi assetti del- 
la comunità si sia fatto ricorso, probabilmente dopo la metà del III 
secolo!, alla composizione di una Vita leggendaria. 

In ordine di tempo il primo testimone su Policarpo è Ignazio, 
che si fermò alquanto, durante la sua prigionia, a Smirne e fu soc- 
corso dalla chiesa locale. Nella lettera agli Efesini (E 21, 1) mani- 
festa il suo affetto per Policarpo e nella lettera ai Magnesii lo chia- 
ma «vescovo degli Smirnei» (M 15). Secondo Ignazio, Policarpo è 
senz altro l’autorità della chiesa di Smirne, il vescovo senza il qua- 
le non è lecito svolgere nessuna attività liturgica e, in generale, ec- 
clesiastica (S 8-9), anche se qualche tenue indizio nella lettera indi- 
rizzatagli induce a dubitare che la concezione ecclesiale ignaziana 
coincida zz toto con quella del destinatario? 

Al momento dell'incontro con Ignazio, l'età di Policarpo, te- 
nuto conto dell'incertezza sulle date della morte di entrambi, do- 
vrebbe essere compresa fra i quaranta e i cinquanta anni, dunque 
fra la giovinezza e la maturità, secondo i canoni degli antichi; in 
ogni caso un'età in cui carattere e personalità sono ormai definiti. 

Circa venti anni dopo ebbe modo di conoscerlo Ireneo, anco- 
ra ragazzo (παῖς)᾽, che ne ricavò un'impressione indelebile*: lo di- 


ma 1990) di riproporre una datazione di un secolo posteriore non ha trovato buona 
accoglienza. Su questo punto cfr. Cacitti 1994, p. 15 e passim. Molte sono le propo- 
ste circa il significato del «grande sabato». La più semplice è quella di Brind’ Amour 
1980, che propone di intenderlo come domenica, in opposizione al sabato («piccolo 
sabato»), ma le testimonianze a favore rimontano solo alla seconda metà del TV seco- 
lo, con Epifanio, Exp. fid. 24. Cacitti 1994 intende il grande sabato nell’ambito della 
tradizione quartodecimana asiatica, che collega la Pasqua con il riposo millenarista 
escatologico, anticipato dal martire con la sua morte. Cfr. anche Bowersock 1995, p. 
83, che sottolinea come per Giovanni Crisostomo il grande sabato è il giorno prima 
della Pasqua (zn Ps. 145, 2) come tutt'oggi nelle chiese ortodosse. 

! La tradizionale datazione della Vita al IV secolo è stata rimessa in discussione dal 
nuovo editore: cfr. Stewart-Sykes 2000, pp. 21-33 e Id. 2002. 

? Cfr. vol. I , p. 618 nota soo e p. 619 nota 509. 

3 Ireneo, Lettera a Florino, in Eusebio, Hist. eccl. V 20, 4-8. Ireneo dovrebbe essere 
nato fra il 130 eil 140, quindi dovrebbe aver frequentato Policarpo intorno al 138-150. 
4 Ireneo scrive a tre riprese su Policarpo: in un lungo passo di adu. haer. III 3,4, nel- 
la lettera a Florino e in quella a Vittore di Roma, conservate in parte da Eusebio, ri- 
spettivamente in Hist. eccl. V 20, 5-8 e V 24, 16-8. 
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ce lui stesso, affermando di poter descrivere il luogo preciso do- 
ve sedeva Policarpo per i suoi incontri con la gente, i suoi modi di 
dire, e ciò che riferiva delle parole di Giovanni e degli altri testi- 
moni oculari su Gesù. Ireneo pare convinto che questo Giovanni 
fosse uno dei dodici, tuttavia è più probabile che si tratti di un al- 
tro personaggio, forse il presbitero di cui parla Papia di Hierapo- 
lis', il quale Papia sarebbe stato compagno di Policarpo?. Per Ire- 
neo l’apostolicità è la cifra della personalità di Policarpo, «beato 
e apostolico presbitero»’, del tutto funzionale al suo presupposto 
della trasmissione dell'unica verità (adu. haer. III 3, 4) da parte de- 
gli apostoli ai successori: si tratta quindi soprattutto di un’idealiz- 
zazione" da contrapporre alla molteplicità e seriorità degli errori 
degli gnostici, donde è probabile che Ireneo contragga le genera- 
zioni in funzione di tale idea”. Si può aggiungere che nulla, nella 
lettera scritta da Policarpo, conferma un suo diretto discepolato 
presso un apostolo®. 

Prima ancora di Ireneo, anche la comunità di Smirne conside- 
ra Policarpo «maestro apostolico e vescovo profetico» (Mart. Pol. 
16, 2). Entrambe le testimonianze concordano dunque su questo 
ideale carattere apostolico. Invece la terminologia riguardante il 
suo ruolo ecclesiastico è ancora fluida: constatiamo nella dizione 
di Ireneo l'uso dell'appellativo di presbitero (ved. sopra) al posto 
di quello di vescovo e nella dizione degli Smirnei, che usano l'ap- 
pellativo di vescovo, la sommatoria in una sola figura del carisma 
del maestro e di quello del profeta. Non ci stupiamo di ciò perché 
sappiamo dalla Didachè quanto contassero agli inizi del cristiane- 
simo i ruoli di maestro e di profeta, rispetto ai quali, in una fase di 
transizione negli assetti comunitari, il vescovo (o episcopo), cosi co- 


, Norelli 2005, P. 45. 

; Ireneo, adu. haer. V 33, 4, lo dice contubernalis (compagno). 

ἡ Ireneo, Lettera a Florino, in Eusebio, Hist. eccl. V 20, 7. 

4 Norelli 2012, p. 98. 
3 Lo stesso fa per Papia, considerato «uditore di Giovanni e compagno di Policar- 
po» (adu. haer. V 33, 4): cfr. Norelli 2005, p. 41. La tendenza a collegare Policarpo, 
come altri personaggi delle origini, con gli apostoli si accentua in Tertulliano: cfr. 
Praescr. 32, 2, dove si dice che Policarpo fu fatto vescovo da Giovanni, come Cle- 
mente da Pietro. Nel III secolo, come testimoniano i FrgPol (ved. p. 5 nota 1), la 
tradizione si amplia ancora e il martirio di Policarpo diventa sostitutivo di quello, 
mancato, di Giovanni: Weidmann 1999, pp. 5 e 47. 

ὁ Si veda la lettera αἱ cap. 6, 3: cfr. Norelli 2012, p. 97. Non si puó peró neppure 
escludere che Policarpo abbia conosciuto qualcuno della generazione apostolica: 
cfr. Hartog 2013, p. 16. 
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me i diaconi, ha bisogno di essere accreditato! mediante la confer- 
ma che egli riassuma in sé anche le altre prerogative. Ignazio stes- 
so racconta (Ph 7, 1-2) di una propria performance profetica; non 
a caso Policrate di Efeso? parla di Melitone di Sardi esaltandone 
l'ascetismo, l'afflato profetico e la tensione escatologica’, mostran- 
do quindi, nello stesso torno di tempo di Ireneo, la tendenza a evi- 
denziare nella figura del vescovo, perché tale sembra essere stato 
anche Melitone, la compresenza di diversi carismi. 

Un corollario dell’apostolicità, secondo Ireneo, è la capacità di 
smascherare l'eretico: a bella posta egli accosta due aneddoti” per 
suggerire la trasmissione di tale prerogativa da Giovanni a Policar- 
po; si rifà alla memoria orale di altri, quando riporta il raccontino di 
Policarpo su Giovanni che fugge dai bagni pubblici per non incon- 
trare Cerinto, mentre si resta incerti se riferisca un ricordo di altri o 
suo per quanto riguarda l'apostrofe «primogenito di Satana» rivol- 
ta da Policarpo a Marcione, che gli si sarebbe accostato per aver- 
ne approvazione. Ireneo afferma pure che Policarpo, in occasione 
del viaggio a Roma, ebbe colà a convertire molti eretici: potrebbe 
essere un'esagerazione, ma è assai probabile che ebbe contatti con 
loro, perché a Roma insegnarono molti maestri cristiani di diverse 
tendenze. Non sappiamo se l'eventuale attività antieretica di Poli- 
carpo si sia concretizzata in qualcosa di scritto’. 

Da Ireneo ricaviamo ancora due notizie: una concerne le lettere 
di Policarpo, che sarebbero state diverse’, indirizzate sia a chiese vi- 
cine sia a singoli interlocutori. La notizia appare un po’ in contrad- 
dizione con quanto Ireneo dice in adu. haer. III 3, 4, in cui ricorda 
solo la lettera ai Filippesi, ma sembra credibile, perché la lunga vi- 
ta e l'autorità di Policarpo fanno facilmente supporre che ne abbia 


! D 15, 1-2: cfr. vol. I, pp. 72-3 e il commento di Simonetti a p. 446 nota 107. 
? Lettera a Vittore, in Eusebio, Hist. eccl V 24, 2-4. 
3 Eusebio, Hist. eccl. V 24, 5: «l'eunuco Melitone, che visse sempre nello Spirito 
santo e giace a Sardi attendendo la visita dai cieli, nella quale risusciterà dai morti». 
4 Ireneo, adu. haer. III 3, 4. 

Cfr. la nota successiva. 
6 Ireneo, Lettera a Florino, in Eusebio, Hist. eccl. V 20, 8. Hill 2006 ha riproposto 
con cautela e con nuovi argomenti la tesi, già di Beatrice 1990, che attribuisce a Po- 
licarpo l'ad Diognetum, importante apologia del II secolo di cui sono ignoti autore e 
provenienza. Per la confutazione cfr. Norelli 2012. L'altra tesi di Hill è che Policar- 
po sia il presbitero di cui Ireneo riferisce un'istruzione antimarcionita in adu. haer. 
IV 27-32. Nonostante una certa accoglienza in area anglofona, l'argomentazione non 
sembra cogente. Per una valutazione prudente della tesi cfr. Hartog 2013, pp. 17-9. 
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scritte molte, essendo l’epistolografia lo strumento essenziale per i 
rapporti fra le chiese e per il consolidarsi fra loro di una comunio- 
ne sia dottrinale sia disciplinare. 

La seconda notizia, tratta dalla lettera di Ireneo a Vittore di Ro- 
ma!, testimonia del viaggio a Roma di Policarpo — menzionato peral- 
tro anche nel passo dell’aduersus haereses — allo scopo di discutere 
la data della celebrazione della Pasqua, essendo la prassi quartode- 
cimana delle chiese d'Asia, fra cui quella di Smirne, diversa rispet- 
to a Roma e alle altre chiese?. Tale notizia ὁ significativa perché at- 
testa la difesa della propria tradizione da parte di Policarpo e nello 
stesso tempo testimonia la capacità sua, come del vescovo di Roma 
Aniceto, di mantenere l'accordo reciproco, pur nella diversità: un 
esempio che Ireneo non manca di additare a Vittore, il quale inve- 
ce, sulla questione quartodecimana, rischiava di prendere posizio- 
ni di rottura. Allo stesso Vittore Policrate di Efeso, sempre per la 
questione quartodecimana, scrisse una lettera molto meno diplo- 
matica di quella di Ireneo, in cui esalta, in funzione antiromana? e 
a garanzia della tradizione asiatica, i «grandi astri che risorgeran- 
no nel giorno della parusia del Signore»: dopo i personaggi apo- 
stolici, Policarpo è il primo dei vescovi nominati. 

Allo scorcio finale del II secolo la figura di Policarpo, carat- 
terizzata da senso della tradizione e da attitudine prudente, era 
diventata ormai una delle figure emblematiche del proto-catto- 
licesimo asiatico. Vedremo che la sua lettera ai Filippesi confer- 
ma tali caratteri. 


! Cfr. p. 6 nota 4. 
? | quartodecimani celebravano la Pasqua alla maniera ebraica, il 14 del mese di Ni- 
san, indipendentemente dal giorno della settimana in cui tale data cadeva, mentre 
gli altri la celebravano la domenica successiva. Questo comportava differenze nel- 
la pratica del digiuno - e anche nella concezione stessa della Pasqua, incentrata per 
1 quartodecimani piuttosto sul ricordo della passione di Gesù - che potevano risul- 
tare problematiche quando in una stessa città convivevano comunità cristiane di di- 
versa provenienza, come a Roma. 
3 Si tratta probabilmente della risposta a una rivendicazione di autorità di Vittore 
basata su Pietro e Paolo: cfr. Zocca 2009, p. 235. 

Eusebio, Hist. eccl. V 24, 2-4. 


1Ο LA LETTERA DI POLICARPO ΑΙ FILIPPESI 
2. Argomento e scopo della lettera ai Filippesi (Phil) 


La lettera che Policarpo scrive «alla chiesa di Dio che vive da stra- 
niera a Filippi», espressione, questa, già usata da 1Clem, non è lun- 
ga: ha poco meno delle dimensioni della più estesa delle lettere di 
Ignazio, quella agli Efesini, il quale scriveva da prigioniero, in con- 
dizioni precarie, e quindi non poteva dilungarsi troppo. Per Poli- 
carpo, che invece si presuppone scrivesse in una situazione di nor- 
malità, la relativa brevità è una scelta, probabilmente di modestia, 
consentanea al suo modo di essere. Varie testimonianze ci dicono 
che Phil fu molto apprezzata dagli antichi e fu tradotta anche in la- 
tino: una fortuna, questa, per i moderni, perché permette di cono- 
scere i capp. 10-4, perduti in originale, salvo un brano conservato 
da Eusebio (Hist. eccl. III 36, 14-5). 

Ireneo ne addita i contenuti esemplari, dal suo punto di vista: 
«chi vuole e ha cura della propria salvezza puó apprendere il carat- 
tere della fede e la predicazione della verità»!; Fozio, con l'abituale 
capacità di cogliere l'essenziale dello stile, scrive: «ho letto anche 
una lettera di Policarpo ai Filippesi, piena di molti ammonimenti, 
chiara e semplice, conforme al modo di esprimersi ecclesiastico»?, 
un giudizio confermato dal grande Norden. I contenuti di Phil so- 
no stati invece alquanto deprezzati dai moderni‘; soprattutto non 
ne è parso chiaro lo scopo, ο, piuttosto, si resta incerti fra le mo- 
tivazioni ricavabili dal testo. Certo, non vi troviamo nessuna frase 
che si stampi nella memoria, nessun concetto foriero di possibili 
inediti sviluppi dottrinali: piuttosto, la cifra espressiva, così insisti- 
ta da essere senz'altro voluta, consiste nell'adesione e nel riecheg- 
giamento di formule e di parole tratte dall'insegnamento di Gesù 
e da precedenti autori cristiani, corne a volersi nascondere dietro 
di essi, o meglio, a voler garantire il proprio insegnamento, innan- 
zitutto a sé stesso, mediante le parole autorevoli di costoro. Tut- 
tavia non si puó dire che Policarpo sia privo di propria sensibilità 
e propensioni: lo si nota sia a proposito della sua idea di organiz- 


! Ireneo, adu. haer. III 3, 4. 

? Fozio, Bibliotheca 126, ed. Henry, II, p. 99. 

3 Norden 1986, p. 512, il quale però lo giudica anche privo di originalità (ved. no- 
ta successiva). 

4 Si è molto insistito sulla mancanza di originalità di Policarpo: si veda il lungo elen- 
co di chi condivide questo giudizio, da Lightfoot a Batiffol, a Dibelius, per dire i più 
autorevoli, in Berding 2002, pp. 3-5. 
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zazione ecclesiale, sia per l'intenzione di fondo di Phil, da indivi- 
duarsi, al di là delle contingenze che l'hanno generata, nel richia- 
mo rivolto ai Filippesi al retto comportamento dell’uomo davanti a 
Dio (la giustizia), ispirato alla suprema istanza dell’amore fraterno. 

Stante la sua apparente irrilevanza, Phil è entrata nel dibattito 
critico soprattutto perché coinvolta nella questione ignaziana, co- 
me già si è detto nel primo volume!. Che essa sia collegata al ricor- 
do di Ignazio appare dalle prime battute: il primo motivo addotto 
da Policarpo per la laudatio dei Filippesi è l'aver essi accolto le «fe- 
deli immagini del vero amore», cioè, come si capisce dal contesto 
e dalla presenza di reminiscenze ignaziane?, Ignazio e altri prigio- 
nieri cristiani in procinto di essere messi a morte. In effetti, dopo la 
sosta a Troade, la compagnia fece scalo nel porto della Macedonia, 
Neapoli, vicino a Filippi. Le lettere scritte da Ignazio ci lasciano im- 
maginare che i fedeli di Filippi si siano comportati allo stesso mo- 
do delle altre chiese vicine alle città dove egli fece sosta, onorando 
e soccorrendo lui e non solo lui. Dal cap. 1 3 di Phil, sospettato dai 
moderni, come vedremo subito, di essere stato interpolato, risulta 
che i Filippesi fecero di più: cominciarono a raccogliere le lettere 
di Ignazio, chiedendo a Policarpo copia di quelle in suo possesso. 
Donde uno dei motivi di Phil è quello di esaudire la loro richiesta. 

Il sospetto di interpolazione è nato già dal 1666 con lo studio- 
so protestante francese J. Daillé, a causa del confronto tra il cap. 
13 eil cap. 9 in cui si da per scontato che «Ignazio, Zosimo e Ru- 
fo», gli ultimi due personaggi altrimenti sconosciuti ma evidente- 
mente prigionieri con Ignazio, siano morti, mentre nel cap. 13, in 
una frase conservata solo in latino, si chiedono maggiori informa- 
zioni de ipso Ignatio et de his qui cum eo sunt, come se fossero an- 
cora vivi. L'incongruenza ha fatto sì che quanti nutrivano sospetti 
sul carteggio ignaziano abbiano considerato il cap. 13 un'interpo- 
lazione del medesimo supposto falsificatore delle lettere di Igna- 
zio al fine di avvalorare l’autenticità di queste, mentre, in realtà, 
l’Ignazio menzionato al cap. 9 sarebbe stato un martire di Filippi’. 


! Cfr. Simonetti in vol. I, pp. 285-8. 

? L'atmosfera ignaziana dell'inizio è un punto a favore dell'autenticità dell'episto- 
lario di Ignazio, evidentemente noto a Policarpo: non a caso uno dei più recenti e 
strenui sostenitori della falsificazione, Joly 1979, pp. 17-37, ha considerato interpo- 
lato anche l’inizio di Phil. 

3 Sulle fasi della discussione critica cfr. Schoedel 1993; Burini 1998, pp. 37-43 e so- 
prattutto Hartog 2002, pp. 3-22. 
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Due sono state le più accreditate risposte dei sostenitori dell’au- 
tenticità alla teoria della interpolazione. La prima, avanzata da 
J. Pearson nel 1672, suppone che il traduttore latino di Phil ab- 
bia sciolto con il presente un originale greco del tipo οἱ σὺν αὐτῷ 
(cioè «quelli con lui»): ipotesi plausibile perché, come fece nota- 
re Lightfoot, trova conferma al cap. 9, dove è possibile il confron- 
to del latino con l'originale greco: ivi l'analoga espressione τοῖς ἐξ 
ὑμῶν, chiaramente riferita a defunti, viene resa con qui ex uobis 
sunt', Resta la perplessità sul motivo per cui Policarpo chieda no- 
tizie di persone che già sa essere morte. 

Un'altra spiegazione per l'incongruenza fu proposta nel 1936 
da Harrison, il quale suppose che il cap. 13 fosse il biglietto con 
il quale Policarpo accompagnava le lettere di Ignazio richieste dai 
Filippesi, mentre gli attuali capp. 1-12 e il cap. 14 costituirebbero 
una seconda lettera ai Filippesi, databile agli anni 135-137, diretta 
contro l'insegnamento di Marcione, che sarebbe stata fusa da un 
copista con il suddetto biglietto. L'appiglio principale per questa te- 
si è che, nell'aneddoto riportato da Ireneo, Policarpo chiama Mar- 
cione «primogenito di Satana», appellativo presente anche in Phil 
7,1, rivolto a chi nega la carne di Cristo, la risurrezione e il giudi- 
zio. I successivi sostenitori della falsificazione del carteggio ignazia- 
no (soprattutto Rius Camps, Joly, Hübner) non si sono peró fatti 
convincere, continuando, con argomentazioni diverse, a conside- 
rare interpolato il cap. 13 o anche altre parti di Phil, mentre la tesi 
di Harrison é stata largamente accettata dai sostenitori dell'auten- 
ticità sia del cap. 15 sia delle lettere ignaziane, al punto che diver- 
se edizioni critiche e traduzioni di Phil si sono conformate ad essa, 
premettendo il cap. 13 al resto della lettera, come testo separato?. 

Nonostante il vasto consenso che si prolunga fino a Berding 
2002, tale soluzione non convince: se si esaminano { principali ar- 
gomenti di Harrison a supporto, nessuno è cogente. In breve, sul 


! Lightfoot 1890, pp. 588-9. 

Cosi avviene nelle edizioni di Fischer, Camelot, Lake, nel commento e traduzio- 
ne di Bauer. 
3 Ved. i dubbi menzionati da Hartog 2002, pp. 156-61 e la confutazione di Barnard 
1966, pp. 31-9, che peró mantiene l'ipotesi delle due lettere sulla base di un altro ar- 
gomento, apprezzato da Berding 2002, p. 17. Barnard sostiene che Eusebio, nel ri- 
portare il cap. 13, ne omette di proposito la fine, quella che in latino suona et de ip- 
so Ignatio et de bis qui cum eo sunt, quod certius cognoueritis, significate, perché si 
accorge della contraddizione con il cap. 9. L'argomento, buono anche per chi con- 
sidera il cap. 13 un'interpolazione, è ritenuto inconsistente da Ayán Calvo 1999, p. 
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piano dei contenuti lo studioso presuppone un intento polemico, 
e per giunta antimarcionita, nient’affatto ravvisabile nella seconda 
presunta lettera. La datazione tardiva al 135, che egli è obbligato a 
stabilire per rendere credibile l'antimarcionismo, è confutata dal- 
lo stesso Berding, che pure ancora accetta la distinzione in due let- 
tere. Nessun appiglio, poi, sussiste sul piano testuale! e della tradi- 
zione manoscritta per tale divisione e resta oscuro il motivo per cui 
un copista avrebbe dovuto compiere l'accorpamento, in un'epoca 
così precoce, se già, come abbiamo visto, Ireneo conosce una so- 
la lettera di Policarpo. 

Sono propensa a ritenere che le tossine della questione ignazia- 
na abbiano avvelenato la lettura di Policarpo?. È peraltro nel giu- 
sto Berding 2002, p. 12, affermando che la connessione fra le lette- 
re di Ignazio e quella di Policarpo è tale che esse stanno o cadono 
insieme, come pure che lo stile e i temi ignaziani sono così diver- 
si da quelli di Policarpo che bisognerebbe presupporre due falsa- 
ri diversi, oppure, aggiungo, un falsario estremamente abile. Per 
parte nostra, nel primo volume abbiamo argomentato le ragioni 
per cui riteniamo autentiche le lettere ignaziane della recensione 
media. Mi limito qui a richiamare solo la seguente osservazione di 
buon senso, ma decisiva, di Simonetti: non si capisce come un fal- 
sario che abbia lo scopo di promuovere l’episcopato monarchico 
lo abbia perseguito componendo lettere che mostrano di continuo 
le difficoltà incontrate da tale organizzazione. 

Ritengo che una lettura spassionata ridimensioni drasticamen- 
te la presunta incongruenza fra il cap. 9 e il 13, mentre evidenzia, 
ed è questa la cosa importante, le peculiarità e le divergenze di Po- 
licarpo rispetto a Ignazio, recuperando una polifonia di voci, pur 
nel loro accordo di fondo su alcuni presupposti, che risulta invece 
silenziata e disattesa se lo storico legge i due autori avendo di mira 
una sola problematica o un solo presupposto. La spiegazione più 
semplice dell'incongruenza fa perno, oltre che sul greco ricavabi- 


204, che ricorda che la divisione in capitoli e in versetti è moderna. Dunque chie- 
dersi perché Eusebio non citi questa frase è altrettanto arbitrario che chiedersi per- 
ché non citi le frasi successive. Si potrebbe però contro obiettare che le frasi succes- 
sive di Phil non parlano di Ignazio, mentre Eusebio è interessato solo a lui, e quindi 
avrebbe dovuto trascrivere anche questa. A ciò si può rispondere che a Eusebio la 
suddetta frase è semplicemente parsa superflua, visto che non aggiunge informazioni. 

» in proposito ved. le argomentazioni di Burini 1998. 

? Cfr. le considerazioni di Hartog 2002, pp. 15-6. 
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le dalla retroversione del latino sopra esposta, sull'avverbio cer- 
tius del cap. 13. Policarpo nel cap. 9, come anche in avvio, ha dato 
per scontato che i prigionieri cristiani siano morti. Potrebbe aver- 
ne avuto notizia in molti modi, o provare un’intima convinzione 
a riguardo; potrebbe altresì essere venuto a sapere che la comuni- 
tà di Filippi ha mandato qualcuno a Roma, donde la possibilità di 
avere maggiori informazioni o più sicure (certius) sulle circostanze 
precise della morte. Chi non ha fatto l’esperienza di chiedere mag- 
giori notizie sugli ultimi momenti di un amico o di un conoscente 
di cui si sa che è fmorto? Non é dunque necessario, per affermare 
l'autenticità del cap. 13, o per superare la presunta contraddizio- 
ne con il cap. ο, ipotizzare due lettere'. Ricordo, a questo punto, la 
proposta, interessante e nuova, avanzata da Simonetti”, di secludere 
il nome di Ignazio nel cap. 9, che sarebbe stato aggiunto, per sug- 
gestione del cap. 13 in cui viene effettivamente ed esplicitamente 
menzionato, da un lettore o da un copista con una glossa margina- 
le, poi inserita nel corpo del testo. L'ipotesi ha il suo punto debo- 
le nella mancanza di un indizio a sostegno nella tradizione mano- 
scritta, ma ha il pregio di essere semplice, “economica”, e quindi 
più efficace della spiegazione di Harrison, ugualmente priva di ri- 
scontro nella tradizione e che però presuppone una manipolazione 
testuale molto maggiore. Prendendola per buona si potrebbe con- 
cludere che, mentre in 1, 1 Policarpo allude a Ignazio e ad altri pri- 
gionieri cristiani, in 9 proporrebbe come exempla di sopportazione 
una serie di altri martiri, differenti dai primi, conosciuti dai Filip- 
pesi o provenienti dalle loro fila. Infine, al cap. 13 menzionerebbe 
Ignazio in relazione alle specifiche richieste di questo e dei Filip- 
pesi. Una tale soluzione risolverebbe tutti i problemi. Ravviso una 
difficoltà ad accoglierla nel fatto che al cap. 9 Policarpo si esprime 
in modo da distanziare, mediante la congiunzione avversativa où 
μόνον ... αλλὰ καὶ, il primo gruppo di personaggi, cioè Ignazio, 
Zosimo e Rufo, dagli ἄλλοις τοῖς ἐξ ὑμῶν («altri che erano dei νο- 
stri») sicché sembra confermata? per il primo gruppo l’identifica- 
zione con persone venute da fuori della comunità di Filippi: se è 
così, l'omissione del nome di Ignazio sarebbe inspiegabile, e infat- 


! A conclusioni simili arriva Hartog 2002, pp. 166-9; cfr. ora Id. 2013, pp. 33-40. 

? Cfr. vol. I, p. 287. 

? [n Phil 1, 1 si lodavano i Filippesi per aver «accolto» (δεξαμένοις) alcuni prigio- 
nieri cristiani: si accoglie chi viene da un altro luogo. 
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ti si spiega solo ipotizzando che Zosimo e Rufo appartengano a un 
diverso gruppo di martiri rispetto a quello di Ignazio. Ma ipotiz- 
zare due gruppi di futuri martiri venuti da fuori e transitati per Fi- 
lippi a breve distanza sembra eccessivo. Tuttavia la difficoltà non è 
insormontabile, perché si potrebbe vedere in Zosimo e Rufo due 
martiri recenti e negli altri menzionati genericamente martiri del 
passato. In conclusione, l’ipotesi di Simonetti è superiore a quella 
di Harrison, anche se personalmente la ritengo, per i motivi sopra 
esposti, non necessaria ai fini di stabilire l’unità e l'autenticità del- 
la lettera. Ho voluto argomentarla soprattutto per dimostrare che, 
se si vuole entrare nel campo delle ipotesi, come fanno i sostenitori 
sia della falsificazione sia dell’interpolazione, se ne possono avan- 
zare di migliori a favore del parere opposto al loro. 

A prescindere dalla menzione di Zosimo e Rufo nel cap. 9, in 
Phil 1, 1 senza dubbio Policarpo fa allusione a Ignazio e ad altri 
prigionieri cristiani collegati a lui, ma di cui nulla risulta dalle let- 
tere di questo, a conferma che un viaggio così lungo come quello 
subìto da Ignazio serviva a raccogliere un certo numero di condan- 
nati, non certo a trasferire a Roma lui solo!, evidenziando αἱ contem- 
po quanto ci sfugge delle concrete dinamiche e circostanze anche 
negli episodi delle origini cristiane che ci pare di conoscere meglio. 

Veniamo finalmente al contenuto di Phil: dopo l’inscriptio e 
la laudatio dei Filippesi (cap. τ) la parte centrale, l’argumentatio, 
che si estende fino al cap. 8 e si avvia con una sorta di professio- 
ne di fede (cap. 2), consiste nella trattazione del tema della giusti- 
zia. Lenunciazione in greco suona: ταῦτα, ἀδελφοί, οὐκ ἑμαυτῷ 
ἐπιτρέψας γράφω ὑμῖν περὶ τῆς δικαιοσύνης αλλ᾽ ἐπεὶ ὑμεῖς 
προεπεκαλέσασϑέ µε (Phil 3, τ). Abitualmente i traduttori in- 
tendono che i Filippesi abbiano chiesto all’interlocutore di parla- 
re sulla giustizia. Ritengo che la suddetta frase non obblighi a que- 


! Resta la domanda del perché Ignazio non abbia mai menzionato nelle sue lettere 
questi suoi compagni di prigionia. La cosa non sembra così strana se si pensa che 
Ignazio vuole ammaestrare ed è compreso del suo ruolo, al di là delle professioni di 
umiltà. Se poi si accetta, come io tendo a fare, che Zosimo e Rufo (cap. 9) siano stati 
effettivamente i compagni di Ignazio (magari catturati in un secondo tempo), i loro 
nomi, molto comuni, fanno pensare a individui di umile condizione, con cui il nostro 
Ignazio avrà avuto, al più, rapporti di benevola condiscendenza. Bisogna infine consi- 
derare che il sapersi vicino alla morte induce qualsiasi individuo a una comprensibi- 
le introversione. Nel diario di Perpetua i compagni di prigionia, i cui nomi sono resi 
noti dal redattore della Passio Perpetuae et Felicitatis che lo contiene, non sono men- 
zionati, anche se Perpetua, contrariamente a Ignazio, fa intendere che non era sola. 
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sta conclusione, anche se la consente. Sintatticamente il περὶ τῆς 
δικαιοσύνης appartiene alla proposizione principale: potrebbe an- 
che essere l'oggetto sottinteso nella secondaria causale, come co- 
munemente si ritiene, nel caso si dia al verbo προεπεκαλέσασθοε il 
significato di «richiedere in precedenza», ma il verbo ammette an- 
che il significato più forte di «appellarsi, richiedere un parere deci- 
sivo», in senso assoluto. Penso quindi che la frase debba tradursi: 
«vi scrivo queste cose sulla giustizia, o fratelli, non di mia iniziati- 
va, ma perché voi vi siete appellati a me». A che proposito, allora, 
i Filippesi hanno richiesto il parere di Policarpo, per cui egli deci- 
de di rispondere parlando della giustizia? La soluzione sta, come 
anche altri ritengono', nel successivo accenno a Valente (cap. 11), 
l'indegno presbitero di Filippi che, come è evidente da quanto di- 
ce Policarpo, è venuto meno ai suoi doveri per avidità di denaro. Il 
contesto possibile del Nostro potrebbe allora essere il seguente. I 
Filippesi, che già forse conoscono Policarpo direttamente? e attra- 
verso le parole di Ignazio, chiedendogli di inviar loro le di lui let- 
tere (cap. 1 3) aggiungono la richiesta di un parere autorevole circa 
il comportamento da adottare nei confronti di Valente. Ma perché 
mai, si potrebbe obiettare, avrebbero dovuto rivolgersi a un per- 
sonaggio lontano per una questione riguardante la loro comunità? 
Per rispondere dobbiamo pensare all'analogia con 1 Clem: in quel 
caso i Corinzi si erano indirizzati a una comunità famosa e lontana, 
qui i Filippesi chiamano in causa un personaggio ben conosciuto: è 
la stessa logica di ricerca di pareri autorevoli nell’ambito di rappor- 
ti intensi che si intessono a causa del sentimento di appartenenza 
a una comune fede, però nella indipendenza delle singole chiese’. 

Policarpo risponde con un discorso che amplia l’orizzonte, fa- 
cendo appello al fondamento della giustizia, individuato (cap. 4) 
nella triade fede, speranza e amore, quest’ultimo, l’amore, decli- 
nato in maniera triplice, grazie all’inserzione di Cristo dopo Dio 
e prima del prossimo, per cui: «chi è dentro di loro ha adempiuto 
al comandamento della giustizia, poiché chi ha l'amore è lontano 
da ogni peccato». Il ritardo nella menzione di Valente, fatta solo 
al cap. 11, che potrebbe sembrare incongruo se la richiesta dei Fi- 
lippesi concerneva precisamente il suo caso, si spiega con una de- 


' Per esempio Ayan Calvo 1999. 
Cfr. sotto, p. 504 nota 70. 
3 Per l'ipotesi più impegnativa di Oakes 2005 cfr. sotto, p. 20 nota 2. 
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liberata scelta da parte del Nostro, che intende inquadrare il caso 
singolo all’interno di paradigmi fondamentali di sentire e di com- 
portamento. In modo non dissimile, anche se con un'ampiezza di 
mezzi maggiore ed enunciando subito il problema su cui la chiesa 
di Roma era stata interpellata, si era comportato l’autore di 1Clem. 
Così, in un certo senso, Policarpo ridimensiona l’episodio di Valen- 
te, pur stigmatizzandone severamente l’avidità, mediante il richia- 
mo a un atteggiamento nei confronti del presbitero e di sua moglie 
che miri a recuperarli «alla salvezza» nell'unico corpo dei fedeli di 
Filippi (cap. 11). Egli non sembra mettere in discussione la rimo- 
zione di Valente dall’ufficio, volontaria o obbligata che fosse, ma 
esorta ad agire con misericordia non allontanandolo dalla comunità. 

Fra l'enunciazione del discorso sulla giustizia e la menzione espli- 
cita di Valente l’argomentazione si dipana seguendo il filo rosso del 
tema della giustizia, a cui si oppone il male rappresentato somma- 
mente e pour cause dall’avidità (cap. 4, 1). Nelle variazioni sul te- 
ma Policarpo fa rientrare brevissimi codici domestici, istruzioni a 
vedove, diaconi, giovani, vergini e presbiteri. Dopo il richiamo al 
perdono torna a volgere, come nel cap. 2, lo sguardo a Dio e a Cri- 
sto, ricordando il giudizio finale e aprendo a una sezione incentra- 
ta sulla cristologia, che termina appunto con l’esortazione a imita- 
re Cristo «pegno della nostra giustizia» (cap. 8). 

Dal cap. 9 all'11 si estende la peroratio in cui l'appello alla giu- 
stizia si fonde con quello alla sopportazione, secondo l’esempio di 
Ignazio, Zosimo e Rufo (cap. 9). Policarpo si dedica quindi a conso- 
lidare i Filippesi con una serie di ulteriori esortazioni, alla fine delle 
quali è enunciato il problema rappresentato da Valente e consor- 
te (capp. 10-1). Segue l’invocazione a Dio Padre e a Gesù Cristo a 
favore dei Filippesi e l'esortazione alla preghiera (cap. 12). La par- 
te finale (capp. 13-4) è la risposta alla richiesta riguardante le let- 
tere ignaziane e alla particolare raccomandazione nei confronti di 
Crescente, che non è soltanto il latore della lettera ma sembra de- 
stinato, in base al modo di esprimersi di Policarpo, a fermarsi per 
qualche tempo a Filippi, insieme con la moglie. Questa circostan- 
za, i cui motivi possono essere i più diversi, ha indotto Rius-Camps 
a proporre la tesi che Crescente fosse il nuovo vescovo supervisore 
per la provincia della Macedonia, inviato da Policarpo, a sua vol- 
ta supervisore della provincia d’ Asia. Lo studioso catalano suppo- 
ne un'istituzione, quella di vescovi provinciali, di cui non si ha nes- 
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suna attestazione!, anzi appare smentita da Policrate di Efeso, che 
nella lettera a Vittore cita una serie di vescovi d'Asia chiaramente 
indipendenti l'uno dall'altro, e dallo stesso Ireneo?; aggiungiamo 
inoltre che il termine episcopo non ricorre mai in Policarpo, co- 
rne si vedrà meglio nel paragrafo successivo, e di Crescente non si 
dice neppure che sia presbitero, termine invece usato per Valente. 

Phil, unitaria nella sua composizione, non puó essere stata 
scritta a rnolta distanza dalla morte di Ignazio, visto che Policarpo 
chiede maggiori notizie su di lui, quindi al massimo alla fine del- 
la seconda decade del II secolo (117 ca.), ultima datazione per la 
morte di Ignazio. 


3. Quale organizzazione ecclesiastica a Smirne e a Filippi? 


Phil esordisce indicando il mittente in forma semicollettiva, con la 
formula «Policarpo e i presbiteri che sono con lui» (ot σὺν αὐτῷ 
tpeofdrtepor)?: essa mi sembra eloquente della particolare fase in 
cui si trova la comunità di Smirne, in cui un personaggio, lo scriven- 
te, sta assumendo il ruolo di punto di riferimento all'interno della 
sua chiesa e all'esterno; dunque parla a tratti in prima persona, ma 
scrive anche a nome del collegio dei presbiteri, di cui evidentemen- 
te si considera parte e non sovraordinato: si potrebbe definire un 
primus inter pares. Siamo appena un passo avanti rispetto allo sta- 
dio organizzativo testimoniato da 1Clem, la cui ¢#scriptio è richia- 
mata da quella di Policarpo. L'autore di 1Clem si annullava com- 
pletamente nella comunità, Policarpo invece si presenta, quindi si 
presuppone già noto ai Filippesi, ma non si definisce mai vescovo 


! Rius-Camps 1990 (cfr. soprattutto il suo lavoro precedente The Four Authentic 
Letters of Ignatius, Roma 1979, p. 33) si fa forte di una frase di Ireneo in ad». haer. 
III 5, 3 che non ha peró questo significato (come gli fa notareJoly 1979, pp. 123-4), 
nell'ambito di una sua complessa tesi sulla inautenticità delle lettere di Ignazio di 
cui si é dato conto nel vol. I e che comporta anche il rigetto del cap. 1 3 di Phil, con- 
tenente la richiesta, considerata dunque una falsificazione, delle lettere ignaziane: 
cfr. la convincente risposta di Ayán Calvo 1999, pp. 55-64, alle tesi di Rius-Camps, 
compresa quella riguardo Crescente e Valente. 

? Cfr. l'affermazione che la chiesa di Efeso è testimone autentica della tradizione apo- 
stolica in Ireneo, ad». haer. III 3, 4. 

? Ritroviamo la stessa formula nell'apocrifa Lettera dei Corinzi a Paolo, premessa 
alla cosiddetta Terza lettera di Paolo αἱ Corinzi, una corrispondenza pseudoepigra- 
fa collocabile nelle prime decadi del II secolo: cfr. D'Anna 2009, p. 62. 
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(ἐπίσκοπος), anzi nella lettera a nessun proposito compare il termi- 
ne, e neppure l'astratto ἐπισχοπή. Ugualmente, riguardo agli inter- 
locutori, non accenna a un eventuale vescovo, tanto meno lo saluta. 

La differenza rispetto a Ignazio é macroscopica, confermando 
quello che già si poteva arguire sulla base delle raccornandazioni 
ignaziane: la situazione delle chiese nelle diverse zone dell'impe- 
ro romano é differenziata. Se la chiesa di Antiochia, con Ignazio, 
ha visto l'affermarsi del monoepiscopato, altre chiese mantengo- 
no un'organizzazione collegiale, peraltro anch'essa diversificata. 
La chiesa di Roma, al momento in cui viene composta 1 Clem e fi- 
no a metà del II secolo, é retta da un collegio di presbiteri al cui in- 
terno si differenziano le funzioni di episcopi e diaconi". A Filippi i 
diaconi sono sottoposti ai presbiteri, corne si ricava da Policarpo. 
Paolo, nella sua lettera ai Filippesi, aveva salutato «episcopi e dia- 
coni» (Ep. Phil. 1, 1) e non parlava mai di presbiteri. Policarpo in- 
vece non menziona gli episcopi e parla di presbiteri e diaconi nel- 
la chiesa di Filippi. Se ne puó dedurre che a Filippi, al tempo di 
Policarpo, almeno alcuni presbiteri abbiano funzioni di episcopi e 
quindi ci sia un sisterna di presbiteri-episcopi, come a Roma: Poli- 
carpo, parlando in generale, si limita a definirli presbiteri. 

La chiesa di Smirne, quando la visita Ignazio, doveva essere 
in una situazione simile piuttosto a Filippi che ad Antiochia: Po- 
licarpo, presbitero-episcopo, aveva la funzione di rappresentanza 
all'esterno della comunità, o si distingueva per particolari doti, il 
chelo rende agli occhi di Ignazio l'interlocutore episcopale che cer- 
ca. Il soggiorno piuttosto lungo a Smirne gli permette di conoscerlo 
meglio e anche per rafforzarne il ruolo scrive, oltre che alla chiesa 
di Smirne, una lettera più breve a Policarpo stesso: ma non si di- 
mentichi che, nella seconda parte della lettera a Policarpo, Ignazio 
torna a indirizzarsi alla chiesa di Smirne, a conferma che questa é 
il referente ultimo decisionale. È facile supporre che nel corso del- 
la sua esistenza Policarpo, per le doti unite alla longevità, abbia ul- 
teriormente consolidato il suo ruolo?. 

Abbiamo un ulteriore indizio a riprova del carattere collegiale 
e non monoepiscopale della chiesa di Filippi e di quella di Smir- 
ne nel momento in cui Policarpo scrive. Parlando della necessità 
di astenersi da ogni male, egli esorta i Filippesi a stare sottomessi 


! Cfr. quanto dicevo in vol. I, pp. 93-7. 
? Cfr. anche Jay 1981. 
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«ai presbiteri e a diaconi come a Dio e a Cristo». L'idea che le gui- 
de ecclesiali siano rappresentazione di Dio e di Cristo è caratteri- 
stica di Ignazio e Policarpo sicuramente l'ha ripresa da lui, ma è si- 
gnificativa la sua modifica: per Ignazio! il vescovo rappresenta Dio 
ο Cristo, i diaconi Cristo, ma i presbiteri rappresentano sempre e 
solo gli apostoli. Ora, quello di Policarpo, che accosta i presbiteri 
a Dio, non é uno spostamento di senso da poco o casuale. Puó vo- 
ler dire solo una cosa: che la chiesa di Filippi è retta dai presbite- 
ri, che possono essere, o tutti, o alcuni di loro, presbiteri-episcopi. 
Policarpo, non dicendo nulla a proposito di un singolo vescovo, 
approva o considera normale questo assetto collegiale. Anzi, dopo 
aver esortato, come si è visto, alla sottomissione nei confronti di 
presbiteri e diaconi, fa appello alla sottomissione reciproca (10, 2), 
alla capacità di edificare sé stessi (11, 3), mostra cioè di avere della 
chiesa ancora una concezione tendenzialmente egalitaria, fondata 
sulla forte affermazione della fratellanza, segnalata dalle variazioni 
sul tema dell'amore in un passo conservato solo in latino: fraterni- 
tatis amatores, diligentes inuicem (10, 1)?. 

Mi sia permesso aggiungere un'ipotesi al quadro d'insieme, che 
mi sembra sufficientemente saldo. Credo che dobbiamo liberarci 
dell'idea di uno sviluppo lineare delle istituzioni ecclesiastiche, nel 
periodo magmatico degli inizi, come ci siamo liberati dell'idea di 
uno sviluppo omogeneo nei diversi territori: sappiamo orrnai in- 
fatti che nel II secolo a chiese rette a regime monoepiscopale si af- 
fiancano chiese rette a regime presbiteriale e altre dove potevano 
proseguire forme di guida carismatica. Ebbene, non é detto che a 
Smirne, dopo la morte di Policarpo, il monoepiscopato si sia defi- 
nitivamente affermato. Le prerogative che Policarpo si era de facto 
conquistato potevano essere sentite come legate alla sua persona- 
le autorità, e quindi il regime presbiteriale potrebbe essersi mante- 
nuto. Se così fosse, si spiegherebbe agevolmente l’inscriptio collet- 
tiva della lettera sul martirio di Policarpo (Mart. Pol.), che ricalca 
in toto quella di 1Clem, e soprattutto il fatto che l’omelia contro 
Noeto parli dei presbiteri di Smirne come promotori dell’azione 


lM 2:6, 1; 13, 2; T 2, 2;3,1;5 8, 1; P 6,1. 

2 Se poi si accetta l'ipotesi di Oakes 2005, p. 357, il quale si spinge a pensare che, 
sulla scia delle esortazioni di Ignazio, i Filippesi abbiano potuto richiedere a Poli- 
carpo di essere loro patrono o episcopo, ne consegue l’implicito suo rifiuto di assu- 
mere una simile funzione. Ma l'ipotesi è forzata, anche se è verosimile, come abbia- 
mo detto, la richiesta di intervento a Policarpo. 
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contro le dottrine di Noeto si spiegherebbe in modo più plausibile 
rispetto all'arrischiata ipotesi! che Noeto sia stato vescovo di Smirne. 


4. Fonti di Phil ed elementi dottrinali 


Caratteristica saliente di Policarpo, lo abbiamo già detto, è il con- 
tinuo rifarsi al linguaggio di chi lo ha preceduto nella fede in Ge- 
sù Cristo: innanzitutto Paolo? e la sua tradizione, la Prima Lettera 
di Pietro, 1Clem‘, Ignazio si intravedono fra le righe di Phil, a vol- 
te con precisione letterale, a volte con echi, a volte mediante la rie- 
laborazione del loro linguaggio. In assenza di un canone del Nuo- 
vo Testamento (= NT) il suo atteggiamento è improntato a libertà, 
ma, comunque, fra tutti i cosiddetti Padri Apostolici (ved. vol. I, 
Introduzione) è quello che ha più presenti i testi che entreranno a 
farvi parte e in generale i precedenti testi cristiani. Gli influssi talo- 
ra si sommano: ad esempio, chi può dire se nell'espressione di Phil 
5, 2, ἐὰν πολιτεύομεϑθα ἀξίως αὐτοῦ, venga riecheggiata la Lette- 
ra ai Filippesi di Paolo 1, 27 (ἀξίως τοῦ εὐαγγελίου τοῦ Χριστοῦ 
πολιτεύεσϑε), che Policarpo ben conosce, oppure 1Clem 21, 1 (ἐὰν 
μὴ ἀξίως αὐτοῦ πολιτευόμενοι), che a sua volta riecheggia Pao- 
lo ed è altrettanto presente alla mente di Policarpo? Questi autori, 
lungamente meditati, vanno a costituire, per dirla con de Saussu- 
re, la parole di Policarpo, insieme con la tradizione sinottica, a lui 
nota sia indipendentemente dai vangeli sia, quasi sicuramente, at- 
traverso il Vangelo di Matteo e, con molta probabilità, anche attra- 
verso Luca e gli Atti. I detti di Gesù e dei suoi primi seguaci rap- 
presentano perciò la guida immediata cui rifarsi e da imitare, nei 
limiti del possibile. Limitazione per gli antichi, si ricordi, ha un va- 
lore non solo pedagogico ma strettamente letterario?: saper imita- 


' Formulata a più riprese, a partire da Turner 1921-22, p. 28. In realtà non è nem- 
meno sicuro che Noeto avesse un ruolo ecclesiale. In Ippolito, Contra Noetum 1, 3, 
il termine κλῆρος dovrebbe avere ancora il significato di «eredità» e quindi la frase 
di Ippolito dovrebbe indicare in senso lato che Noeto fu espulso dalla sua eredità, 
cioè dalla chiesa: cfr. Simonetti 2000, pp. 195-6. 

Lindemann 1979, p. 89. Lo studio più accurato è quello di Berding 2002. 
3 Su cui ved. Norelli 2004. 
4 Per l'elenco dei passi in cui Policarpo usa il fraseggio e le formule di 1Clem cfr. 
Bauer 1995, pp. 28-30. 

Quintiliano, Inst. orat. 10, 2, 1: cfr. Berding 2002, pp. 126-30. 
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re, avere dei buoni modelli ed emularli, è una scelta consapevole, 
affermata da Policarpo attraverso la seguente praeteritio: «né io né 
un altro mio simile è in grado di emulare la sapienza del beato e 
glorioso Paolo’, il quale, venuto in mezzo a voi, faccia a faccia con 
gli uomini di allora, insegnò con precisione e fermezza la parola di 
verità» (Phil 3, 2). Ovviamente, l'imitazione letteraria, per Policar- 
po come per gli autori cristiani delle origini, non è fine a sé stessa, 
ma funzionale a suscitare in sé e negli ascoltatori l'emulazione de- 
cisiva, quella dei comportamenti, della giustizia programmatica- 
mente ricercata nella lettera. 

Il grande uso dei testi paolini in Phil, da parte di un autore che 
le fonti successive descrivono come un seguace di Giovanni, ha co- 
stituito motivo di perplessità. In realtà Policarpo si comporta allo 
stesso modo dell’autore di 1Clem, rivolgendosi in nome di Paolo 
a una comunità fondata da Paolo. Di certo non mostra nessun evi- 
dente imprestito dalla tradizione giovannea, tranne in un punto in 
cui dipende dalla Prima lettera di Giovanni. L'insistenza sull’amo- 
re che deve governare i rapporti interni alla comunità (Phil si apre 
con la menzione delle «fedeli immagini del vero amore») potrebbe 
derivare da questa tradizione, ma in realtà si tratta di un elemento 
comune alle correnti del cristianesimo primitivo. Siccome non c’è 
motivo di mettere in dubbio le risultanze delle fonti indirette su Po- 
licarpo, che concordano sul suo pieno inserimento nella tradizione 
asiatica giovannea e quartodecimana (a prescindere dalla questione 
se egli avesse conosciuto l'apostolo Giovanni o un anziano di no- 
me Giovanni), l'assenza di giovannismo, oltre all'intenso richiamo 
a Paolo, potrebbe essere un altro segnale di una consapevole stra- 
tegia di persuasione nei confronti dei Filippesi. 

Se la venerazione per gli autori cristiani che lo precedono è mas- 
sima, qual è l'atteggiamento di Policarpo nei confronti di quello 
che chiamiamo per comodità Antico Testamento, cioè la Scrittu- 
ra ebraica? La scarsità, per non dire la quasi assenza, di citazioni 


! L'autodenigrazione di Policarpo in riferimento a Paolo non vuol dire necessaria- 
mente che i Filippesi gli abbiano chiesto di scrivere come Paolo (contra Berding 
2002, p. 60), ma è l’ovvio richiamo, questa volta esplicito, al loro maestro per eccel- 
lenza. Anche 1Clem 47, 1 ricorda Paolo, quando viene a parlare delle precedenti di- 
scordie interne dei Corinzi, e Ignazio in R 4, 3 precisa che non comanda ai Romani 
come Pietro e Paolo. Insomma, i grandi uomini della generazione apostolica sono 
l'obbligato punto di riferimento. 
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dall'Antico Testamento (= AT) è tale che ha indotto' a pensare a 
influsso marcionita (a conferma della varietà di opinioni della cri- 
tica, visto che Harrison riteneva che Phil fosse stata scritta preci- 
samente contro l'eretico Marcione). Di fatto, un'unica breve ci- 
tazione può considerarsi un prestito diretto dall'AT, le parole di 
Tobia 4, 10 (e 12, 9) in το, 2: «l'elemosina libera dalla morte», fra- 
se sentenziosa, peraltro, che può essere stata conosciuta attraverso 
un istruzione catechetica di base, mentre negli altri pochi casi re- 
sta il dubbio che la citazione biblica gli sia resa familiare dai passi 
degli autori cristiani che già la contenevano”. 

Per comprendere la posizione di Policarpo verso la Scrittura, 
che per lui è ancora quella ebraica (per un caso discusso cfr. p. 503, 
nota 63), basta leggere Phil 12, 1, passo nel quale egli loda i Filip- 
pesi per essere ben esercitati nelle Scritture, chiosando: «a me inve- 
ce non è concesso». Il Nostro concorda dunque con 1Clem e Barn 
nel considerare somma l’autorità della Scrittura e perciò essenziale 
la sua conoscenza. Questo indica il saldo radicamento di una parte 
almeno dell’evangelizzazione del primo secolo e mezzo nella Bib- 
bia ebraica, reinterpretata alla luce della persona di Cristo. In me- 
rito poi all’autodenuncia di mancanza di conoscenza, essa parrebbe 
corrispondere al vero, stante le scarse citazioni. Tuttavia il dubbio 
resta: in fondo Paolo stesso, che conosce benissimo la Scrittura e 
che nella Lettera ai Romani la cita di continuo, lo fa invece pochis- 
simo in quella ai Filippesi. Non è d’altro canto una spiegazione suf- 
ficiente il fatto, evidenziato da alcuni studiosi, che l'intenzione pa- 
renetica di Phil non richiedeva lo sfoggio di passi biblici: abbiamo 
infatti visto nel vol. I come 1Clem, che aveva la medesima inten- 
zione parenetica, moltiplichi le citazioni dalla Bibbia ebraica. È le- 
cito ipotizzare, realisticamente, che Policarpo pensi di avere anco- 
ra molto da approfondire, ma non si può escludere? che egli metta 
anche in atto una retorica di autovilificazione, combinata con la pa- 
rallela /audatio verso i Filippesi, mirante a ottenere da loro il com- 
portamento auspicato. Tutto considerato, la conclusione più plau- 
sibile è che Policarpo abbia, come Ignazio, una certa conoscenza 
delľ AT, non pari a quella dell'autore di 1Clem o di Barn, ma tra- 


! Nielsen 1986. 

? Cfr. l'esame minuzioso in Burini 1998, pp. 51-2. 

3 Come ritengono Bauer 1995, p. 69 e Berding 2002 (cfr. lo status quaestionts della 
critica da lui riportato, p. 116). 
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smessagli in modo selettivo intorno ai caposaldi del timor di Dio e 
dell'annuncio di Cristo. Un passaggio, in cui egli elenca le sue fon- 
ti di autorità, conferma questa impressione: «Serviamolo dunque 
in questo modo, con timore e reverenza, come ha comandato lui 
stesso, gli apostoli che ci hanno evangelizzato e i profeti che hanno 
preannunciato la venuta di nostro Signore» (6, 3). Policarpo non 
si preoccupa di fare una gradazione di autorità!, ma elenca prima 
gli apostoli e poi i profeti in relazione alla conoscenza diretta o in- 
diretta di Cristo. In Policarpo non c'è neppure il più piccolo rife- 
rimento ai libri della Legge, come a nessuna problematica riguar- 
dante il rapporto con Israele: la Scrittura è per lui, come era per 
Ignazio, annuncio e insegnamento etico. 

Per quanto riguarda la teologia, gli elementi di valutazione so- 
no molto scarsi, in una lettera di carattere parenetico incentrata 
sul problema del retto agire, di cui referente ultimo è naturalmen- 
te la giustizia di Dio (5, 1) e il pegno è Cristo stesso (8, 1). Tuttavia 
qualcosa si può dire. Innanzitutto si nota in Phil un legame stret- 
to fra etica ed escatologia, di cui sono messi in evidenza in primo 
luogo la risurrezione e in secondo luogo la partecipazione all’ere- 
dità del regno. Eloquente un passo in cui questi tre elementi sono 
compresenti: «Se gli (scil. a Dio) siamo graditi nel tempo presente, 
otterremo anche quello futuro, poiché ci ha promesso di risusci- 
tarci dai morti, e che, se viviamo in modo degno di lui, regneremo 
pure con lui, se certo lo crediamo» (5, 2). Quindi, anche se non si 
parla di imminenza del regno, la prospettiva escatologica è salda- 
mente presente nell’orizzonte parenetico di Policarpo. 

Phil ha diversi cenni cristologici. Si apre nel nome di Dio onni- 
potente e di «Gesù Cristo nostro salvatore» (:rscrip.). La formu- 
la più usata per designare Gesù è «il Signore nostro Gesù Cristo» 
(1, 1; 1, 2; 2, 1; 12, 2 [due volte]); uguale numero di occorrenze 
per l'appellativo Cristo, usato da solo a mo’ di nome proprio (3, 3; 
5, 2; 5, 3; 6, 2; 7, 2). Per indicare Cristo si usa anche l’appellativo 
«Signore», o «nostro Signore». Il nome di Gesù non è mai usato 
da solo. Sotto questo aspetto Policarpo recepisce la tradizione di 
Paolo, di 1Clem e di Ignazio, mentre è lontano da altre fonti qua- 
si coeve, quali Didaché e Barn. I capisaldi della sua professione di 
fede, enunciata in breve a 2, 2 e ripetuti varie volte, sono due: Ge- 


' Così giustamente Berding 2002, p. 161. 
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sù Cristo è morto per «i nostri peccati»! ma Dio «lo ha risuscita- 
to». Contrariamente a quanto avviene in Paolo (cfr. Ep. Rom. 7, 
4 εδ, 34) e in Ignazio, è sempre e solo Dio che risuscita, secondo 
una prospettiva che appartiene piuttosto alla cristologia dell’esal- 
tazione: mai si dice in Phil che Cristo è risuscitato, o ha risuscita- 
to sé stesso (come scrive Ignazio in S 2). Non si fa parola di attività 
cosmologica di Cristo, la cui azione è legata alla redenzione e poi 
al giudizio finale, ma è sempre Dio che stabilisce per lui tale pre- 
rogativa (2, 2). Da un lato, quindi, Cristo è affiancato a Dio mol- 
to più spesso che in 1Clem, dall'altro è sempre Dio l’agente ulti- 
mo, in maniera non diversa da quanto dice 1Clem. Una volta sola 
Cristo è chiamato Figlio di Dio, come una sola volta Dio è definito 
Padre di Cristo: siamo nell’ambito di un passo (12, 2) influenzato 
dalla Lettera agli Ebrei e peraltro conservato solo dalla traduzio- 
ne latina. Sempre nello stesso punto Cristo è detto «pontefice eter- 
no»: il titolo di pontefice si trova nella Lettera agli Ebrei, in 1Clem 
e in Ignazio, in quest'ultimo accanto a molti altri titoli. Insomma, 
stando a Phil, possiamo dire che Policarpo mostra una cristologia 
di derivazione prevalentemente, ma non esclusivamente, paolina, 
però non avanzata come quella di Ignazio, che chiama addirittu- 
ra Cristo «dio». Vero è che Policarpo, sulla scia della Prima lette- 
ra di Giovanni e soprattutto di Ignazio, attacca il docetismo, una 
dottrina non ortodossa che si sviluppa all’interno del fronte della 
cristologia alta, e che il suo modo di polemizzare contro «chi non 
confessa che Cristo è venuto (ἐληλυθέναι) nella carne» (7, 1) ne 
presuppone la preesistenza, ma, in ogni caso, si tratta di un accen- 
no, a fronte della sovrabbondanza ignaziana a riguardo. Dunque, 
ancor più di 1Clem, Policarpo seleziona fra quanto le sue fonti pro- 
pongono, in modo da presentare una dottrina essenziale e il più 
possibile condivisa: come non sviluppa le affermazioni riguardanti 
la morte di Cristo «per i nostri peccati» o «per noi» (cfr. 9, 2), così 
non si sbilancia sul fronte strettamente teologico. Ciò che propo- 
ne è il distillato comune di una tradizione antica. 

Di altri dettagli si darà conto nelle note. 


! Formula che Paolo attesta aver ricevuto in 1Ep. Cor. 15, 5. 
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Nota al testo 


La tradizione manoscritta della Lettera di Policarpo non è buona. Il te- 
sto greco è conservato da nove manoscritti che contengono anche par- 
te della Lettera di Barnaba e dipendono dallo stesso archetipo perdu- 
to e fallato. Sono suddivisi in due rami: il migliore dei due rimonta al 
codice Vaticano Greco 859, da cui dipendono tre manoscritti. La di- 
pendenza di entrambi i rami da un unico archetipo fallato è provata 
dalla seguente lacuna comune: la Lettera di Policarpo è trascritta sino 
a 9, 2 edè seguita, senza soluzione di continuità, dalla Lettera di Bar- 
naba, mutila a sua volta della parte iniziale, essendo trascritta a parti- 
re da 5, 7. La parte finale della lettera, dal cap. 10 in poi, è conosciuta 
(a parte il cap. 13, conservato in greco, tranne l’ultima frase, da Euse- 
bio, che cita anche il cap. 9) solo grazie a una traduzione latina, con- 
tenuta in diversi manoscritti (il testo latino si trova in Zahn 1876, pp. 
111-33). Essa, sebbene largamente parafrastica, è utile anche per cor- 
reggere alcuni errori del testo greco a noi giunto, in quanto dipende 
da un esemplare più vicino all'originale. 

Per la revisione critica del testo si sono utilizzate le seguenti edi- 
zioni: Lightfoot 1889-90, Funk - Bihlmeyer 1924 nella ristampa di Die 
Apostolischen Vater 1992, a cura di A. Lindemann e H. Paulsen (= Bihl- 
meyer), Fischer 1970, Holmes 2007, Hartog 201 3. Per il testo greco si 
è scelto di indicare in apparato solo il testimone migliore, cioè il Vat. 
Gr. 859, segnalando tuttavia i rarissimi casi di varianti da me scartate 
e accettate invece da qualche editore in accordo con un certo nume- 
ro di testimoni deteriori. Il consenso degli editori è esplicitamente se- 
gnalato solo quando si tratta di un emendamento. 


V 
codd. dett. 
L 


Ing πο ο oa ο 


5 
n 


o 
Q 
A 


Conspectus siglorum 


Codex Vaticanus Graecus 859, saec. XII 

Codices Graeci deteriores (cf. Prostmeier 1999, pp. 18- 
30 et Hartog 2013, pp. 26-7) 
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VI/VII?) 
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Eusebius, Hist. eccl. 


consensus editionum Lightfoot, Funk - Bihlmeyer 
(= Bihlmeyer), Fischer, Holmes, Hartog 
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Πολύκαρπος καὶ οἱ σὺν αὐτῷ πρεσβύτεροι τῇ ἐκκλησία τοῦ 
ϑεοῦ τῇ παροικούσῃ Φιλίππους᾽ ἔλεος ὑμῖν καὶ εἰρήνη παρὰ 
ϑεοῦ παντοκράτορος καὶ Ἰησοῦ Χριστοῦ τοῦ σωτῆρος ἡμῶν 
πληϑυνϑείη. 

I, I. Συνεχάρην ὑμῖν μεγάλως ἐν τῷ κυρίῳ ἡμῶν Ἰησοῦ 
Χριστῷ, δεξαμένοις τὰ μιμήματα τῆς ἀληϑοῦς ἀγάπης καὶ 
προπέμψασιν, ὡς ἐπέβαλεν ὑμῖν, τοὺς ἐνειλημένους τοῖς 
ἁγιοπρεπέσιν δεσμοῖς, ἅτινά ἐστιν διαδήματα τῶν ἀληθῶς 
ὑπὸ ϑεοῦ καὶ τοῦ κυρίου ἡμῶν ἐκλελεγμένων, 2. καὶ ὅτι ἢ 
βεβαία τῆς πίστεως ὑμῶν ῥίζα, ἐξ ἀρχαίων καταγγελλομένη 
χρόνων, μέχρι νῦν διαμένει καὶ καρποφορεῖ εἰς τὸν κύριον 
ἡμῶν ᾿;ησοῦν Χριστόν, ὃς ὑπέμεινεν ὑπὲρ τῶν ἁμαρτιῶν 
Ἡμῶν ἕως ϑανάτου καταντῆσαι, ὃν ἤγειρεν ὁ ϑεός, «λύσας 
τὰς ὠδῖνας τοῦ ἁδου». 1. Εἰς «ὃν οὐκ ἰδόντες» πιστεύετε 
«χαρᾷ ἀνεκλαλήτῳ καὶ δεδοξασμέν}Ἠ», εἰς ἣν πολλοὶ ἐπιϑυ- 
μοῦσιν εἰσελϑεῖν, εἰδότες ὅτι «χάριτί ἐστε σεσωσμένοι» οὐκ 
ἐξ ἔργων, ἀλλὰ ϑελήματι ϑεοῦ διὰ Ἰησοῦ Χριστοῦ. 

2, 1. Διὸ «ἀναζωσάμενοι τὰς ὀσφύας ὑμῶν» δουλεύσα- 


τοῦ ἁγίου Πολυκάρπου ἐπισκόπου Σμύρνης καὶ ἱερομάρτυρος πρὸς 
Φιλιππησίους ἐπιστολή V: incipit epistola beati Polycarpi Smirnaeorum ecclesiae 
episcopi ad Philippenses con firmantis fidem eorum L 


1, 2. δεξαμένοις V: δεξάµενος L (suscipiens) 1. ἐνειλημένους edd.: 
ἐνειλημμένους V 10. πιστεύετε V: credentes autem gaudebitis add. L (cf. 
1 Ep. Pet. 1, 8) 


2, 1. ὀσφύας ὑμῶν V Bihlmeyer Fischer Hartog: ὑμῶν om. nonnull. codd. dett. 
Lightfoot Holmes 
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Policarpo e i presbiteri! che sono con lui alla chiesa di Dio che vi- 
ve da straniera a Filippi: sia data in abbondanza misericordia a 
voi e pace da Dio onnipotente e da Gesù Cristo nostro salvatore?. 

1, 1. Ho gioito con voi grandemente nel Signore nostro Gesù 
Cristo? perché avete accolto le fedeli immagini del vero amore’ e 
avete accompagnato, come a voi si addiceva, quelli che erano le- 
gati con catene degne dei santi’, le quali sono i diademi di coloro 
che sono stati veramente eletti da Dio e dal Signore nostro, 2. e 
per il fatto che la salda radice della vostra fede, celebrata fin dai 
tempi antichi, perdura tuttora e dà frutto per il Signore nostro 
Gesù Cristo: per i nostri peccati egli ha sopportato di giungere al- 
la morte, ma Dio lo ha risuscitato, «liberandolo dalle sofferenze 
dell Ade»’. 1. «Senza averlo visto», voi credete in lui «con gioia 
ineffabile e gloriosa», che molti vorrebbero provare, sapendo che 
«per grazia siete stati salvati» non da opere, ma per volere di Dio 
per mezzo di Gesù Cristo. 

2, 1. Pertanto, «cinti i vostri fianchi», servite Dio con timore e 


1,9-10. Act. Ap. 2, 24 11. 1 Ep. Pet. 1,8 12. Ep. Eph. 2, 5. 8-9 
2,1.1 Ep. Pet. 1, 13 1-2. cf. Ps. 2, 11 
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- - » / . > / > / \ \ 
τε τῷ ϑεῶ ἐν φόβῳ καὶ ἀληϑεία, ἀπολιπόντες τὴν κενην 
ματαιολογίαν καὶ τὴν τῶν πολλῶν πλάνην, πιστεύσαντες 
εἰς τὸν «ἐγείραντα» τὸν κύριον ἡμῶν Ἰησοῦν Χριστὸν «ἐκ 

—- \ / > e / \ / > ~ , ~ 
νεκρῶν καὶ δόντα αὐτῷ δόξαν» καὶ ϑρόνον ἐκ δεξιῶν αὐτοῦ 
ᾧ ὑπετάγη τὰ πάντα ἐπουράνια καὶ ἐπίγεια, ᾧ πᾶσα πνοὴ 
λατρεύει, ὃς ἔρχεται «κριτῆς ζώντων καὶ νεκρῶν», οὗ τὸ 

T , / € N > . ~ > 4 > m e 
αἷμα ἐκζητήσει ὁ ϑεὸς ἀπὸ τῶν ἀπειθούντων αὐτῷ. 2. Ὁ 
δὲ ἐγείρας αὐτὸν ἐκ νεκρῶν «καὶ ἡμᾶς ἐγερεῖ», ἐὰν ποιῶμεν 
αὐτοῦ τὸ ϑέλημα καὶ πορευώμεϑα ἐν ταῖς ἐντολαῖς αὐτοῦ 
καὶ ἀγαπῶμεν, X ἠγάπησεν, ἀπεχόμενοι πάσης ἀδιχίας, 
πλεονεξίας, φιλαργυρίας, καταλαλιᾶς, ψευδομαρτυρίας᾽ «μὴ 
> / \ 3 . ~ A / > \ / 
ἀποδιδόντες κακὸν ἀντὶ κακοῦ 7 λοιδορίαν ἀντὶ λοιδορίας» 
A / > . / A / > . / 

ἢ γρόνϑον ἀντὶ γρόνϑου ἢ κατάραν ἀντὶ κατάρας. 3. Μνη- 
μονεύοντες δὲ ὧν εἶπεν ὁ κύριος διδάσκων: μὴ κρίνετε, ἵνα 
μὴ κριϑῆτε: ἀφίετε, καὶ ἀφεθήσεται ὑμῖν: ἐλεᾶτε, ἵνα ἐλε- 
NOTE’ ᾧ μέτρῳ μετρεῖτε, ἀντιμετρηϑήσεται ὑμῖν: καὶ ὅτι 
μακάριοι οἱ πτωχοὶ καὶ οἱ διωχόµενοι ἕνεκεν δικαιοσύνης, 
ὅτι αὐτῶν ἐστὶν ἢ βασιλεία τοῦ ϑεοῦ. 
- > / , > ~ 9 / / ε το 
3, 1. Ταῦτα, ἀδελφοί, οὐκ ἐμαυτῷ ἐπιτρέψας γράφω ὑμῖν 
~ bj ~ 
περὶ τῆς δικαιοσύνης, HAA ἐπεὶ ὑμεῖς προεπεκαλέσασϑέ 
» N 3 ` » » e , M ’ 
με. 2. Οὔτε γὰρ ἐγὼ οὔτε ἄλλος ὅμοιος ἐμοὶ δύναται κα- 
- ~ / ~ / \ 2 / / 
τακολουϑῆσαι τῇ σοφίᾳ τοῦ μακαρίου καὶ ἐνδόξου Παύλου, 
ὃς γενόμενος ἐν ὑμῖν κατὰ πρόσωπον τῶν τότε ἀνϑρώπων 
ἐδίδαξεν ἀκριβῶς καὶ βεβαίως τὸν περὶ ἀληϑείας λόγον, ὃς 
καὶ ἀπὼν ὑμῖν ἔγραψεν ἐπιστολάς, εἰς ἃς ἐὰν ἐγκύπτητε, δυ- 

/ 9 ~ , D ~ ε ~ / 
νηθύσεσθε οἰκοδομεῖσθαι εἰς τὴν δοϑεῖσαν ὑμῖν πίστιν. 1. 
Ἥτις ἐστὶν μήτηρ πάντων ἡμῶν, ἐπαχκολουθούσης τῆς 
ἐλπίδος, προαγούσης τῆς ἀγάπης τῆς εἰς ϑεὸν καὶ Χριστὸν 
καὶ εἰς τὸν πλησίον. Eav γάρ τις τούτων ἐντὸς T], πεπλήρω- 
KEV ἐντολὴν δικαιοσύνης᾽ ὁ γὰρ ἔχων ἀγάπην μακράν ἐστιν 
πάσης ἁμαρτίας. 


2. ἀπολιπόντες edd.: ἀπολειπόντεςν 18. πτωχοὶ V: in spiritu add. L 19. 
τοῦ ϑεοῦ V: caelorum L 
3, 2. προεπεκαλέσασϑε L (prouocastis): πρὸ ἐπιλακίσασϑε V 
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verita®, lasciando da parte le parole inutili e l'errore dei più, cre- 
dendo in chi «ha risuscitato» il Signore nostro Gesù Cristo «dai 
morti e gli ha dato gloria» e un trono alla sua destra. A lui è stata 
sottomessa ogni cosa in cielo e in terra, di lui è servo ogni alito, lui 
viene «giudice dei vivi e dei morti», del suo sangue Dio chiederà 
conto a coloro che non gli obbediscono’. 2. Colui che lo ha risu- 
scitato dai morti «risusciterà anche noi», se facciamo la sua volon- 
tà, camminiamo nei suoi comandamenti e amiamo ciò che Egli ha 
amato, allontanandoci da ogni ingiustizia, avarizia, avidità, mor- 
morazione, falsa testimonianza!°, «senza rendere male per male o 
offesa per offesa», o pugno per pugno o maledizione per maledi- 
zione!!; 3. memori invece di ciò che il Signore ci ha insegnato: 
non giudicate per non essere giudicati; siate misericordiosi perché 
vi sia usata misericordia; perdonate e sarete perdonati; con la mi- 
sura con cui misurerete, sarete misurati. E beati i poveri e i perse- 
guitati per la giustizia, perché di essi è il regno di Dio". 

3, 1. Vi scrivo queste cose sulla giustizia, o fratelli, non di mia 
iniziativa, ma perché voi vi siete appellati a me’. 2. Infatti né io 
né un altro mio simile è in grado di emulare la sapienza del beato 
e glorioso Paolo!^, il quale, venuto in mezzo a voi, faccia a faccia 
con gli uomini di allora, insegnò con precisione e fermezza la paro- 
la di verità!, e, una volta lontano, vi scrisse lettere!®: se voi le stu- 
diate con attenzione, potrete essere edificati nella fede che vi è stata 
concessa. 1. Questa è madre di tutti noi, le tiene dietro la speran- 
za, va avanti l'amore verso Dio, verso Cristo e verso il prossimo!’. 
Chi è dentro di loro ha adempiuto al comandamento della giusti- 
zia, poiché chi ha l’amore è lontano da ogni peccato. 


2. cfr. Ep. Eph. 6, 14 4-5.1 Ep. Pet. 1,21 j. cf. Ep. Phil. 1, 21: 2. 10 7. 
Act. Ap. 10, 42; 2 Ep. Tim. 4, 1; 1 Ep. Pet. 4, 5 9. 2 Ep. Cor. 4, 14 12- 
3. 1 Ep. Pet. 3,9 13-4. cf. Eu. Luc. 6, 28-9; Eu. Matth. 5, 39 15. cf. Eu. 
Matth. 7, 1 16. cf. Eu. Luc. 6, 38 18-9. cf. Eu. Luc. 6, 20; Eu. Matth. 5, 3 
3,6. cf. 2 Ep. Cor. 6, 7; Ep. Eph. 1, 13; Ep. Col. 1, 5; 2 Ep. Tim. 2, 15 g. cf. Ep. 
Gal. 4, 26; Ep. Rom. 4, 16 
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4, 1. Ἀρχὴ δὲ πάντων χαλεπῶν φιλαργυρία. Εἰδότες οὖν, 
ὅτι «οὐδὲν εἰσηνέγκαμεν εἰς τὸν κόσμον», ἀλλ᾽ «οὐδὲ ἐξενεγ- 
κεῖν τι» ἔχομεν, ὁπλισώμεϑα τοῖς ὅπλοις τῆς δικαιοσύνης 
καὶ διδάξωμεν ἑαυτοὺς πρῶτον πορεύεσϑαι ἐν τῇ ἐντολῇ τοῦ 
κυρίου 2. Ἔπειτα καὶ τὰς γυναῖκας ὑμῶν ἐν τῇ δοϑείση 
αὐταῖς πίστει καὶ ἀγάπῃ καὶ ἁγνεία, στεργούσας τοὺς ἑαυτῶν 
ἄνδρας ἐν πάσῃ ἀληθεία καὶ ἀγαπώσας πάντας ἐξ ἴσου ἐν 
πάσῃ ἐγκρατεία, καὶ τὰ τέχνα παιδεύειν τὴν παιδείαν τοῦ 
φόβου τοῦ ϑεοῦ. 1. Τὰς χήρας σωφρονούσας περὶ τὴν τοῦ 
κυρίου πίστιν, ἐντυγχανούσας ἀδιαλείπτως περὶ πάντων, 
μακρὰν οὖσας πάσης διαβολῆς, καταλαλιᾶς, ψευδομαρ- 
τυρίας, φιλαργυρίας καὶ παντὸς κακοῦ: γινωσχούσας, ὅτι 
εἰσὶ ϑυσιαστήριον ϑεοῦ καὶ ὅτι πάντα μωμοσκοπεῖται, καὶ 
λέληϑεν αὐτὸν οὐδὲν οὔτε λογισμῶν οὔτε ἐννοιῶν οὔτε τι 
τῶν κρυπτῶν τῆς καρδίας. 

5, 1. Εἰδότες οὖν, ὅτι «θεὸς οὐ μυκτυρίζεται», ὀφείλο- 
μεν ἀξίως τῆς ἐντολῆς αὐτοῦ καὶ δόξης περιπατεῖν. 2. 
Ὁμοίως διάκονοι ἄμεμπτοι κατενώπιον αὐτοῦ τῆς δικαιο- 
σύνης ὡς ϑεοῦ καὶ Χριστοῦ διάκονοι καὶ οὐχ ἀνθρώπων' μὴ 
διάβολοι, μὴ δίλογοι, ἀφιλάργυροι, ἐγκρατεῖς περὶ πάντα, 
εὔσπλαγχνοι, ἐπιμελεῖς, πορευόμενοι κατὰ τὴν ἀλήϑειαν τοῦ 
κυρίου, ὃς ἐγένετο διάκονος πάντων: ᾧ ἐὰν εὐαρεστήσωμεν 
ἐν τῷ νῦν αἰῶνι, ἀποληψόμεϑα καὶ τὸν μέλλοντα, καϑὼς 
ὑπέσχετο ἡμῖν ἐγεῖραι ἡμᾶς ἐκ νεκρῶν, καὶ ὅτι ἐὰν πολι- 
τευσώμεϑα ἀξίως αὐτοῦ, καὶ συμβασιλεύσομεν αὐτῷ, εἴγε 
πιστεύομεν. 1. Ὁμοίως καὶ νεώτεροι ἄμεμπτοι ἐν πᾶσιν, 
πρὸ παντὸς προνοοῦντες ἁγνείας καὶ χαλιναγωγοῦντες ἑαυ- 
τοὺς ἀπὸ παντὸς κακοῦ. Καλὸν γὰρ τὸ ἀνακόπτεσθαι ἀπὸ 
τῶν ἐπιϑυμιῶν τῶν ἐν τῷ κόσμῳ, ὅτι πᾶσα ἐπιθυμία κατὰ 
τοῦ πνεύματος στρατεύεται καὶ «οὔτε πόρνοι οὔτε μαλακοὶ 


4, 1. χαλεπῶν V: malorum L 11. διαβολῆς V: diabolicis detractionibus L 
ς, 5. δίλογοι V: detractores L ιο. συμβασιλεύσομεν L (conregnabimus): 
-λεύσωμεν V 14. τῶν Ev τῷ χόσμῳ V Bihlmeyer Fischer: mundi L, τῶν om. 
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4, 1. Ma principio di ogni male è l'avidità. Dunque, sapendo 
che «non abbiamo portato nulla al mondo» e neppure abbiamo 


5, armiamoci con le armi della giustizia 


«qualcosa da portare via»! 
e insegniamo innanzitutto a noi stessi!” a camminare nel coman- 
damento del Signore. 2. Poi (istruite) anche le vostre mogli nella 
fede concessa loro, nell'amore e nella purezza, che abbiano cari i 
loro mariti in tutta sincerità, amino tutti ugualmente in tutta casti- 
tà ed educhino i figli nel timor di Dio? 3. Le vedove siano sag- 
ge nella fede del Signore, intercedano ininterrottamente per tutti, 
si tengano lontane da ogni calunnia, mormorazione, falsa testimo- 
nianza, avidità e da ogni cattiveria, consapevoli che sono altare di 
Dio e che Egli esaminerà ogni cosa minuziosamente e nessun pen- 
siero gli sfugge, nessun ragionamento, nessun segreto del cuore?!. 

5, 1. Ben sapendo pertanto che «non ci si prende gioco di Dio», 
dobbiamo camminare in modo degno del suo comando e della sua 
gloria. 2. Ugualmente i diaconi siano irreprensibili davanti alla 
sua giustizia, come servitori? di Dio e di Cristo e non degli uomi- 
ni: né calunniatori, né di lingua doppia, né avidi; continenti in tut- 
to, misericordiosi, solleciti, procedendo secondo la verità del Si- 
gnore, che si fece servitore di tutti??. Se gli siamo graditi nel tempo 
presente, otterremo anche quello futuro, poiché ci ha promesso di 
risuscitarci dai morti, e che, se viviamo in modo degno di lui, re- 
gneremo pure con lui, se lo crediamo?4. 1. Ugualmente anche i 
giovani” siano in tutto irreprensibili, prima di tutto dandosi pen- 
siero della purezza e frenandosi da ogni male. È bello infatti sot- 
trarsi ai desideri mondani, perché ogni desiderio fa guerra contro 


lo Spirito e «né i fornicatori, né gli effeminati, né i sodomiti ere- 


4, 1. cf. 1 Ep. Tim. 6, 10 2. 1 Ep. Tim. 6, 7a 2-3. 1 Ep. Tim. 6, 7b 3. 
cf. 2 Ep. Cor. 6, 7 15. cf. 1 Ep. Cor 14, 25 
f» 1. Ep. Gal. 6, 7 15-6. 1 Ep. Cor. 6, ο. 10 
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οὔτε ἀρσενοκοῖται βασιλείαν ϑεοῦ κληρονομήσουσιν», οὔτε 
οἱ ποιοῦντες τὰ ἄτοπα. Διὸ δέον ἀπέχεσθαι ἀπὸ πάντων 
τούτων, ὑποτασσομένους τοῖς πρεσβυτέροις καὶ διακόνοις 
ὡς ϑεῷ καὶ Ἀριστῷ' τὰς παρϑένους ἐν ἀμώμῳ καὶ ἁγνῇ 
συνειδήσει περιπατεῖν. 
\_e / ν y 4 , / 
6, 1. Kai οἱ πρεσβύτεροι δὲ εὔσπλαγχνοι, εἰς πάντας 
ἐλεήμονες, ἐπιστρέφοντες τὰ ἀποπεπλανημένα, ἐπι- 
- > ~ / ^ 7» 
σκεπτόμενοι πάντας ἀσϑενεῖς, μὴ ἀμελοῦντες χήρας T, ὀρφα- 
νοῦ ἢ πένητος᾽ ἀλλὰ προνοοῦντες ἀεὶ τοῦ καλοῦ ἐνώπιον ϑεοῦ 
- / 
καὶ ἀνϑρώπων, ἀπεχόμενοι πάσης ὀργῆς, προσωποληψίας, 
κρίσεως ἀδίκου, μακρὰν ὄντες πάσης φιλαργυρίας, μὴ ταχέως 
πιστεύοντες κατά τινος, μὴ ἀπότομοι ἐν κρίσει, εἰδότες, ὅτι 
πάντες ὀφειλέται ἐσμὲν ἁμαρτίας. 2. Et οὖν δεόμεϑα τοῦ 
κυρίου, ἵνα ἡμῖν ἀφῇ, ὀφείλομεν καὶ ἡμεῖς ἀφιέναι᾽ ἀπέναντι 
γὰρ τῶν τοῦ κυρίου καὶ ϑεοῦ ἐσμὲν ὀφϑαλμῶν, καὶ πάντας 
δεῖ παραστῆναι τῷ βήματι τοῦ Χριστοῦ καὶ ἔκαστον ὑπὲρ 
αὐτοῦ λόγον δοῦναι. 1. Οὕτως οὖν δουλεύσωμεν αὐτῷ μετὰ 
/ fa ` / 3 / M 3 \ , H N ε 
φόβου καὶ πάσης εὐλαβείας, καϑὼς αὐτὸς ἐνετείλατο καὶ οἱ 
εὐαγγελισάμενοι ἡμᾶς ἀπόστολοι καὶ οἱ προφῆται, οἱ προ- 
κηρύξαντες τὴν ἔλευσιν τοῦ κυρίου ἡμῶν: ζηλωταὶ περὶ τὸ 
/ > / ~ / \ ~ / 
καλόν, ἀπεχόμενοι τῶν σκανδάλων καὶ τῶν ψευδαδέλφων 
καὶ τῶν ἐν ὑποκρίσει φερόντων τὸ ὄνομα τοῦ κυρίου, οἵτι- 
νες ἀποπλανῶσι κενοὺς ἀνϑρώπους. 
r» / a A ~ ~ 
7, 1. Πᾶς γάρ, ὃς ἂν μὴ ὁμολογῇ Ἰησοῦν Χριστὸν ἐν 
.. / » / / > hi; V6 n \ € ~ 
σαρκί ἐληλυθέναι, ἀντίχριστός ἐστιν' καὶ ὃς ἂν μη ὁμολογῇ 
τὸ μαρτύριον τοῦ σταυροῦ, ἐκ τοῦ διαβόλου ἐστίν: καὶ ὃς 
n” / \ / - / \ \ Σο / > / 
ἂν μεθ οδεύῄ τὰ λόγια τοῦ κυρίου πρὸς τὰς ἰδίας ἐπιθυμίας 
Y 
καὶ λέγη UNTE ἀνάστασιν μήτε κρίσιν, οὗτος πρωτότοκός 
ἐστι τοῦ σατανᾶ. 2. Διὸ ἀπολιπόντες τὴν ματαιότητα 
τῶν πολλῶν καὶ τὰς ψευδοδιδασκαλίας, ἐπὶ τὸν ἐξ ἀρχῆς 
ἡμῖν παραδοϑέντα λόγον ἐπιστρέψωμεν, νήφοντες πρὸς τὰς 
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diteranno il regno di Dio», né quelli che compiono azioni sconve- 
nienti. Perciò bisogna tenersi lontano da tutto ciò, stando sotto- 
messi ai presbiteri e ai diaconi come a Dio e a Cristo*®. Le vergini 
camminino con coscienza irreprensibile e pura?”. 

6, 1. Anche i presbiteri (siano) compassionevoli, misericordiosi 
verso tutti?8, rimettano sulla via diritta chi è sviato??, visitino tutti i 
malati, non trascurino vedova, orfano o povero, piuttosto si preoc- 
cupino sempre di ciò che è bello davanti a Dio e agli uomini, si 
astengano del tutto dall’ira, dalla parzialità, dal giudizio ingiusto, si 
tengano totalmente lontani dall’avidità, non prestino subito fede a 
danno di qualcuno”, non siano rigidi nel giudicare, consci che tut- 
ti siamo debitori del peccato. 2. Se dunque preghiamo il Signore 
di perdonarci, dobbiamo anche noi perdonare’!: poiché siamo sot- 
to gli occhi del Signore e Dio, e dobbiamo tutti presentarci davanti 
al tribunale di Cristo?” e rendere conto ciascuno per sé stesso. 1. 
Serviamolo? dunque in questo modo, con timore e reverenza, co- 
me ha comandato lui stesso, gli apostoli che ci hanno evangelizza- 
to e i profeti che hanno preannunciato la venuta di nostro Signo- 
re: (siamo) zelanti nel bene, tenendoci lontani dagli scandali, dai 
falsi fratelli e da quanti portano con ipocrisia il nome del Signore 
e ingannano gli uomini da nulla. 

7, 1. Poiché chiunque non confessa che Cristo è venuto nella car- 
ne^ è un anticristo” e chi non confessa la testimonianza della cro- 
ce è dal diavolo; e chi piega le parole del Signore secondo i propri 
desideri’ e nega la risurrezione e il giudizio, costui è primogenito 
di Satana”. 2. Perciò abbandonando la vanità dei più e i falsi in- 
segnamenti, ritorniamo alla parola che ci è stata trasmessa all’inizio, 


6, 4-5. cf. Ep. Rom. 12, 17; 2 Ep. Cor. 8, 21 9. cf. Eu. Marth. 6, 12 11-2. 
cf. Ep. Rom. 14, 10-2; 2 Ep. Cor. 5, 10 
7, 1-2. cf. 1 Ep. Io. 4, 2-3 2-3. cf. 1 Ep. Io. 3,8 
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εὐχὰς καὶ προσκαρτεροῦντες νηστείας, δεήσεσιν αἰτούμε- 
νοι τὸν παντεπόπτην ϑεὸν μὴ εἰσενεγκεῖν ἡμᾶς εἰς πει- 
ρασμόν, καϑὼς εἶπεν ὁ κύριος «Τὸ μὲν πνεῦμα πρόϑυμον, 
€ A N > / 

ἢ δὲ σὰρξ ἀσϑενής». 

8, 1. Ἀδιαλείπτως οὖν προσκαρτερῶμεν τῇ ἐλπίδι ἡμῶν 
καὶ τῷ ἀρραβῶνι τῆς δικαιοσύνης ἡμῶν, ὅς ἐστι Χριστὸς 
Ἰησοῦς, «ὃς ἀνήνεγκεν ἡμῶν τὰς ἁμαρτίας τῷ ἰδίῳ σώμα- 

3 \ N ’ a € / > 3 / > ` e / 
τι ἐπὶ τὸ ξύλον», «ὃς ἁμαρτίαν οὐκ ἐποίησεν, οὐδὲ εὑρέϑη 

/ » ~ / , ~ 9 x 9 ε ~ [4 / 
δόλος ἐν τῷ στόματι αὐτοῦ»' ἀλλὰ δι᾽ ἡμᾶς, ἵνα ζήσωμεν 
ἐν αὐτῷ, πάντα ὑπέμεινεν. 2. Μιμηταὶ οὖν γενώμεθα τῆς 
ὑπομονῆς αὐτοῦ, καὶ ἐὰν πάσχομεν διὰ τὸ ὄνομα αὐτοῦ, 
δοξάζωμεν αὐτόν. Τοῦτον γὰρ ἡμῖν τὸν ὑπογραμμὸν ἔθηκε 
δι᾽ ἑαυτοῦ, καὶ ἡμεῖς τοῦτο ἐπιστεύσαμεν. 

9, 1. Παρακαλῶ οὖν πάντας ὑμᾶς πειθαρχεῖν τῷ λόγῳ 
τῆς δικαιοσύνης καὶ ὑπομένειν πᾶσαν ὑπομονήν, ἣν καὶ 
εἴδατε κατ᾽ ὀφθαλμοὺς οὐ μόνον ἐν τοῖς μακαρίοις Ἰγνατίῳ 

` / . / > N \ 2 » ~ 3 e ~ 
καὶ Ζωσίμῳ καὶ Ρούφῳ, ἀλλὰ καὶ ἐν ἄλλοις τοῖς ἐξ ὑμῶν 
καὶ ἐν αὐτῷ Παύλω καὶ τοῖς λοιποῖς ἀποστόλοις, 2. TE- 
πεισµένους, ὅτι οὗτοι πάντες οὐκ εἰς κενὸν ἔδραμον, ἀλλ᾽ 
ἐν πίστει καὶ δικαιοσύνῃ, καὶ ὅτι εἰς τὸν ὀφειλόμενον αὐτοῖς 
τόπον εἰσὶ παρὰ τῷ κυρίῳ, ὦ καὶ συνέπαϑον. Οὐ γὰρ τὸν 
νῦν ἠγάπησαν αἰῶνα, ἀλλὰ τὸν ὑπὲρ ἡμῶν ἀποθανόντα καὶ 
δι᾽ ἡμᾶς ὑπὸ τοῦ ϑεοῦ ἀναστάντα. 

10, 1. In his ergo state et domini exemplar sequimini, firmi 
in fide et immutabiles, fraternitatis amatores, diligentes inuicem, 
in ueritate sociati, mansuetudine domini alterutri praestolantes, 
nullum despicientes. 2. Cum potestis benefacere, nolite differ- 
re, quia «eleemosyna de morte liberat». Omnes uobis inuicem 
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restando sobri per le preghiere, assidui nei digiuni, chiedendo con 
suppliche a Dio che tutto vede di non indurci in tentazione, poiché 
il Signore ha detto: «lo spirito è pronto, ma la carne è debole»?*. 

8, 1. Incessantemente dunque perseveriamo nella nostra speran- 
za e nel pegno della nostra giustizia?”, Cristo Gesù, «il quale por- 
tò i nostri peccati nel proprio corpo sul legno», «lui che non com- 
mise peccato né fu trovato inganno sulla sua bocca»: ma per noi, 
perché vivessimo in lui, sopportò ogni cosa. 2, Pertanto diven- 
tiamo imitatori della sua sopportazione e, se soffriamo a causa del 
suo nome, rendiamogli grazie. Questo esempio ci mise davanti me- 
diante sé stesso“ e noi lo crediamo fermamente?!. 

9, 1. Esorto dunque tutti voi a prestare obbedienza alla parola 
della giustizia? e a esercitare tutta la sopportazione che avete visto 
con i vostri occhi non solo nei beati Ignazio, Zosimo e Rufo‘, ma 
anche in altri, che erano dei vostri, nello stesso Paolo e negli altri 
apostoli‘, 2. persuasi che tutti costoro non hanno corso invano 
ma nella fede e nella giustizia, e che nel posto loro dovuto” sono 
presso il Signore insieme con il quale hanno anche sofferto. Infatti 
non hanno amato il tempo presente, ma colui che per noi è morto 
e che per noi è stato da Dio risuscitato^6. 

Io, 1. Perseverate dunque in queste disposizioni e seguite l'esern- 
pio del Signore, saldi nella fede e immutabili*", amanti della fra- 
tellanza, avendo affetto l’uno per l’altro, uniti nella verità, avendo 
reciproca cura nella mitezza del Signore, senza disprezzo per nes- 
suno*®, 2. Se avete modo di fare il bene non indugiate, «perché 
l'elemosina libera dalla morte»??. Tutti voi siate sottomessi gli uni 


1ο. cf. Eu. Matth. 6, 13 11-2. Eu. Matth. 26, 41 

8, 3-4. 1 Ep. Pet. 2, 24 4-5. 1 Ep. Pet. 2, 22 

9, 6. cf. Ep. Phil. 2, 16 7-8. cf. Ep. Rom. 8, 17 8-9. cf. 2 Ep. Tim. 4, 10 
10, 5. Tob. 12, 9; 4, 10 
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subiecti estote, conuersationem uestram irreprehensibilem ha- 
bentes in gentibus, ut ex bonis operibus uestris et uos laudem 
accipiatis et dominus in uobis non blasphemetur. 3. Vae au- 
tem, per quem nomen domini blasphematur. Sobrietatem ergo 
docete omnes, in qua et uos conuersamini. 

11, 1. Nimis contristatus sum pro Valente, qui presbyter fac- 
tus est aliquando apud uos, quod sic ignoret is locum, qui da- 
tus est ei. Moneo itaque, ut abstineatis uos ab auaritia et sitis 
casti, ueraces. «Abstinete uos ab omni malo.» 2. Qui autem 
non potest se in his gubernare, quomodo alii pronuntiat hoc? Si 
quis non se abstinuerit ab auaritia, ab idololatria coinquinabitur 
et tamquam inter gentes iudicabitur, qui ignorant iudicium do- 
mini. Aut nescimus, quia «sancti mundum iudicabunt»? sicut 
Paulus docet. 3.Ego autem nihil tale sensi in uobis uel audiui, 
in quibus laborauit beatus Paulus, qui estis in principio epistu- 
lae eius. De uobis etenim gloriatur in omnibus ecclesiis, quae 
deum solae tunc cognouerant; nos autem nondum cognouera- 
mus. 4. Valde ergo, fratres, contristor pro illo et pro coniuge 
eius, quibus det dominus paenitentiam ueram. Sobrii ergo esto- 
te et uos in hoc; et non sicut inimicos tales existimetis, sed si- 
cut passibilia membra et errantia eos reuocate, ut omnium ue- 
strum corpus saluetis. Hoc enim agentes uos ipsos aedificatis. 

12, 1. Confido enim uos bene exercitatos esse in sacris lite- 
ris, et nihil uos latet; mihi autem non est concessum. Modo, ut 
his scripturis dictum est, «irascimini et nolite peccare», et «sol 
non occidat super iracundiam uestram». Beatus, qui memine- 
rit; quod ego credo esse in uobis. 2. Deus autem et pater: do- 
mini nostri Iesu Christi, et ipse sempiternus pontifex, dei filius 
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agli altri?°, il vostro modo di vivere fra i gentili sia irreprensibile?!, 
affinché abbiate lode, in base alle vostre buone opere, e il Signo- 
re non sia oltraggiato a causa vostra”. 3. Ma guai a colui per il 
quale il nome del Signore è oltraggiato. Insegnate a tutti la tempe- 
ranza” nella quale anche voi vivete. 

11, I. Sono profondamente turbato per Valente?^, che un tem- 
po presso di voi fu fatto presbitero, perché a tal punto non tiene in 
conto il compito che gli è stato affidato. Pertanto vi esorto ad aste- 
nervi dall'avidità e a essere casti e veritieri?. «Astenetevi da ogni 
male.» 2. Chi invece non è capace di governare sé stesso riguar- 
do a questi rischi come potrebbe predicare a un altro a tal propo- 
sito?6? Se uno non si astiene dall’avidità, si macchiera di idolatria?” 
e sarà giudicato tale e quale ai gentili che ignorano il giudizio del 
Signore. Non sappiamo forse «che i santi giudicheranno il mon- 
do», come Paolo insegna??? 1. Io però non ho avvertito né udito 
niente del genere contro di voi, fra i quali il beato Paolo si è affati- 
cato, voi che siete all'inizio della sua lettera??. Di voi infatti si glo- 
ria in tutte le chiese, le uniche che allora avevano conosciuto Dio: 
perché noi ancora non lo avevamo conosciuto. 4. Perciò, o fra- 
telli, sono molto turbato per lui e per sua moglie??: che Dio con- 
ceda loro un pentimento vero! Perciò anche voi siate moderati in 
questa faccenda; e non considerateli alla stregua di nemici, ma fa- 
teli tornare come membra sofferenti e sviate, così da salvare l'in- 
tero vostro corpo. Agendo in questo modo edificate voi stessi. 

12, 1. Sono convinto che voi siete ben esercitati nelle Sacre Scrit- 
ture e non vi sfugge nulla: a me invece non è concesso®™. Solo, co- 
me è scritto in queste Scritture, «adiratevi e non peccate» e «il so- 
le non tramonti sulla vostra ira». Beato chi lo ricorda: credo che 
per voi sia così. 2. Iddio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo 
e lo stesso pontefice eterno, il Figlio di Dio Gesù Cristo”, vi edi- 


11, 4. 1 Ep. Thess. 5, 22 7-8. cf. Ier. 5, 4-5 (LXX) 8.1 Ep. Cor. 6,2 TI- 
2. cf. 2 Ep. Thess. 1, 4 14. cf. 2 Ep. Tim. 2, 25 16. cf. 2 Ep. Thess. 3,15 
12, 3. Ps. 4, 5; Ep. Eph. 4, 26 3-4. Ep. Eph. 4, 26 
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Iesus Christus, aedificet uos in fide et ueritate et in omni man- 
suetudine et sine iracundia et in patientia et in longanimitate et 
tolerantia et castitate; et det uobis sortem et partem inter san- 
ctos suos et nobis uobiscum et omnibus, qui sunt sub caelo, qui 
credituri sunt in dominum nostrum Iesum Christum et in ip- 
sius patrem, qui resuscitauit eum a mortuis. 3. Pro omnibus 
sanctis orate. Orate etiam pro regibus et potestatibus et prin- 
cipibus atque pro persequentibus et odientibus uos et pro ini- 
micis crucis, ut fructus uester manifestus sit in omnibus, ut si- 
tis in illo perfecti. 

13, 1. Ἐγράφατέ uot καὶ ὑμεῖς καὶ Ἰγνάτιος, ἵν᾽ ἐάν 
τις ἀπέρχηται εἰς Συρίαν, καὶ τὰ παρ᾽ ὑμῶν ἀποκομίσγ 
γράμματα᾽ ὅπερ ποιήσω, ἐὰν λάβω καιρὸν εὔϑετον, εἴτε 
ἐγώ, εἴτε ὃν πέμπω πρεσβεύσοντα καὶ περὶ ὑμῶν. 2. Τὰς 
ἐπιστολὰς Ἰγνατίου τὰς πεμφϑείσας ἡμῖν ὑπ᾽ αὐτοῦ καὶ 
ἄλλας, ὅσας εἴχομεν παρ᾽ ἡμῖν, ἐπέμψαμεν ὑμῖν, καϑὼς ève- 
τείλασϑε: αἵτινες ὑποτεταγμέναι εἰσὶν τῇ ἐπιστολὴ ταύτγ᾽ ἐξ 
ὧν μεγάλα ὠφεληθῆναι δυνήσεσϑε. Περιέχουσι γὰρ πίστιν 
καὶ ὑπομονὴν καὶ πᾶσαν οἰκοδομὴν τὴν εἰς τὸν κύριον Nuov 
ἀνήκουσαν. Et de ipso Ignatio et de his, qui cum eo sunt, quod 
certius agnoueritis, significate. 

14. Haec uobis scripsi per Crescentem, quem in praesenti 
commendaui uobis et nunc commendo. Conuersatus est enim 
nobiscum inculpabiliter; credo quia et uobiscum similiter. So- 
rorem autem eius habebitis commendatam, cum uenerit ad uos. 
Incolumes estote in domino Iesu Christo in gratia cum omni- 
bus uestris. Amen. 


12, 11. nostrum ovbct Bihlmeyer Fischer Hartog: et deum post nostrum add. rpmf 
Lightfoot Holmes 
13. textus Graecus in Eus. III 36, 14-5 


LETTERA DI POLICARPO ΑΙ FILIPPESI 47 


fichi nella fede, nella verità, in tutta mansuetudine, senza ira, nella 
pazienza, longanimità, tolleranza e castità: conceda a voi di essere 
eredità e parte fra i santi suoi®’, a noi con voi e a tutti coloro che 
sono sotto il cielo, che crederanno nel Signore nostro Gesù Cri- 
sto e in suo Padre che lo ha risuscitato dai morti. 3. Pregate per 
tutti i santi®®. Pregate anche per i sovrani, per le autorità, per i ca- 
pi, ma anche per quelli che vi perseguitano e vi odiano e per i ne- 
mici della croce®’, perché il vostro frutto sia manifesto a tutti, per 
essere perfetti in esso. 

I 3, 1. Sia voi sia Ignazio mi avete scritto che, se qualcuno si re- 
ca in Siria, porti anche le vostre lettere: lo farò, se trovo un’occa- 
sione favorevole, io o uno che possa mandare come messo anche 
per voi’. 2. Le lettere di Ignazio, quelle che lui ci ha inviato e tut- 
te le altre che abbiamo presso di noi ve le abbiamo mandate, come 
ci avete richiesto: sono allegate a questa lettera. Ne potrete trarre 
grande giovamento, poiché racchiudono fede, pazienza, ogni edi- 
ficazione relativa al Signore nostro. E voi fateci sapere su Ignazio 
stesso e i suoi compagni notizie più certe®’. 

14. Vi ho scritto tramite Crescente, che vi ho raccomandato di 
persona”, e che ora torno a raccomandare. Si è comportato con noi 
in modo irreprensibile: credo che sarà così anche con voi”!. Terrete 
in conto la mia raccomandazione anche nei confronti di sua sorel- 
la’*, quando verrà da voi. State bene nel Signore Gesù Cristo nel- 
la grazia con tutti i vostri. Amen. 


14-5 cf. Ep. Phil. 3, 18 15-6. cf. Eu. Matth. 5, 44; Eu. Luc. 6, 27-8 


LA LETTERA DI BARNABA 


Introduzione 


1. Un maestro in ansia 


La Lettera di Barnaba (= Barn), che la critica quasi unanimemente 
colloca fra il 70 e il 130 ca., è uno scritto totalmente anonimo, nel 
senso che l’autore (= B) non dichiara il suo nome né identifica i de- 
stinatari, e neppure fornisce alcun elemento per la localizzazione sua 
e dei destinatari. Tale carattere è diametralmente opposto a ciò che 
si riscontra negliscritti pseudoepigrafi, cioè nei falsi in cui l’autore si 
finge un apostolo, inserendo dettagli circostanziali credibili e rivol- 
gendosi a un interlocutore o a uno specifico gruppo o chiesa, al fine 
di prolungare, adattandolo alle circostanze presenti, l’insegnamen- 
to dell'individuo che sta impersonando, come nel NT avviene per le 
paoline Lettere Pastorali e per le due Lettere di Pietro, e in altri casi. 

Sotto l'aspetto dell’anonimato (ma vedremo anche per altri) Bam 
si avvicina alla Lettera agli Ebrei, che venne poi inserita nel NT. Il to- 
no di quest'ultima, però, anche se non privo di tratti polemici, è nel 
complesso pacato, quasi omiletico!: al contrario B, interloquendo 
spesso con i destinatari, rivela, oltre a un’intenzione scopertamente 
polemica, un’ansia di persuasione immediata e una calda affettivi- 
tà, sullo sfondo di un'intensa attesa escatologica. Queste peculiari- 
tà dovrebbero spingere a prendere sul serio il carattere epistolare di 
Barn, eppure la critica, specie in passato, l’ha considerata una sorta 
di trattato, svincolato da circostanze specifiche, e rivestito solo co- 
me espediente retorico di una patina epistolare. Il giudizio, errato 


! Si nota nella Lettera agli Ebrei l'assenza di prescritto, un elernento considerato in- 
dispensabile per la definizione stessa di lettera: White 1982, p. 92. Tuttavia, come 
è stato detto, l'opera si apre come un trattato, continua come un'ornelia e si chiude 
come una lettera: cfr. Brown 2001, p. 906. 

? Secondo Prigent 1971, p. 9, è «un traité artificiellement présenté comme une lettre»; 
Scorza Barcellona 1975, p. 27: «trattato, dunque, ma in forma epistolare». Ancora 
su questa linea il commento di Prostmeier 1999, p. 87, per cui Bam è un «brieflich 
gerahmten Traktat»; Ehrman 2012, p. 214: «somiglia di più a un lungo saggio». Per 
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a mio avviso, dipende fondamentalmente da due fattori: la soprav- 
valutazione del cumulo di argomentazioni e tematiche, quasi fosse 
incompatibile con una autentica missiva, e la sottovalutazione del- 
le circostanze specifiche che inducono B a scrivere. B vuole indica- 
re la soluzione per un problema specifico, che, anticipando ciò che 
mostrerò meglio in seguito, si può enunciare in questi termini: gli 
interlocutori, o almeno un certo numero di loro, sono incerti se as- 
sumere l'osservanza giudaica, prospettiva che l'autore respinge con 
decisione, considerandola ostativa alla salvezza, perché Dio ab ori- 
gine ha disposto che i comandamenti della Torah debbano essere 
osservati in modo esclusivamente spirituale. 

Forse la lettera era indirizzata a più di una comunità di cristia- 
ni! in una stessa area geografica: l'autore poteva immaginare e spe- 
rare che fosse letta ad alta voce nell'assemblea, magari a più ripre- 
se, e meditata lungamente. Un'altra caratteristica spinge a pensare 
che sia legata a una situazione concreta, ben nota ai fruitori: il grup- 
po dei destinatari, fra cui B si annovera, e gli esterni al gruppo, che 
evidentemente esercitano una pressione negativa, sono menzionati 
sempre e soltanto mediante la coppia pronominale «noi/loro». Se 
Barn fosse un trattato scritto a tavolino per scopi “identitari” teori- 
ci, come parte della critica ritiene, richiederebbe una migliore spe- 
cificazione degli avversari, a beneficio di un pubblico più generi- 
co. Ci si può permettere di parlare così solo a chi sa di chi e di che 
cosa si sta trattando e in una comunicazione non pienamente for- 
malizzata*. Quanto all'andamento didattico e a una certa circola- 
rità di costruzione che hanno portato a pensare, come per 1Clem, 
a un’omelia?, apparentata all'omiletica sinagogale, si spiegano con 
il fatto che B è un maestro itinerante, il quale immette nello scrit- 
to la sua esperienza di predicatore, le tradizioni recepite, però an- 
che le sue intuizioni, la propria conoscenza. Egli stesso infatti di- 
chiara di voler comunicare «una parte di quello che ho ricevuto» 
(ἔλαβον: 1, 5), dove il verbo semplice λαμβάνω non sembra indi- 
care, al contrario dei composti παραλαμβάνω e παραδίδωμι, la 
trasmissione di tradizioni “di scuola” o ecclesiastiche in senso la- 


le argomentazioni a favore del carattere autenticamente epistolare di Barn: Carleton 
Paget 1994, pp. 42-5; Hvalvik 1996, pp. 72-81. 

Uso il termine «cristiano» nel senso convenzionale di cui abbiamo parlato nel vol. 
I, p. xi, perché B non dà mai questa qualifica ai seguaci di Gesù. 
* Horbury 1992, p. 318. 
3 Wills 1984: ved. le argomentazioni in senso contrario di Hvalvik 1996, pp. 67-72. 
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to (cfr. Barn 19, 11 dove il verbo παραλαμβάνω ha invece proprio 
questo secondo significato), bensì, come nell’esclamazione a 1, 2 
(«è così radicata la grazia del dono spirituale che avete ricevuto! »), 
una comunicazione diretta dello Spirito!, in forza della quale si ot- 
tiene «la conoscenza perfetta». 

L'itineranza si ricava da quanto B dice all'inizio, usando l'aori- 
sto, circa l'aver desiderato di vedere gli interlocutori (1, 3) e di aver 
loro «parlato molte volte» (1, 4), mentre ora evidentemente è lonta- 
no. La Didachè chiarisce l'importanza della presenza nelle comuni- 
tà dei profeti e dei maestri (cfr. vol. I, D 13, 2 e 15, 1), che possono 
risiedervi o no. Alla fine del proemio, tuttavia, B dice che spieghe- 
rà «non come un maestro (διδάσκαλος), ma come uno di voi» (1, 
8). La negazione fa parte delle strategie comunicative per suscita- 
re benevolenza e ascolto, venendo ad affermare proprio ciò che si 
nega. Non si puó escludere un'eco dell'ammonimento di Gesü a 
non farsi chiamare maestri (Eu. Matth. 23, 8). B (4, 9; 6, 5) arriva 
a definirsi περίψημα (spazzatura), un vocabolo già usato da Pao- 
lo (1 Ep. Cor. 4, 13)? e che ritroviamo in Ignazio (E 8, 1), il qua- 
le presenta, ad altro proposito, un'analoga strategia di autovilifica- 
zione a fini persuasivi. 

Completamente assente nella lettera qualsiasi accenno alla strut- 
turazione interna del gruppo cui si rivolge. Non si parla, diversa- 
mente da tutti gli altri scritti contenuti in questi due volumi, né di 
episcopi, né di diaconi, né di presbiteri. E neppure di profeti, co- 
me ministero attuale, perché gli unici menzionati sono quelli della 
Scrittura. Non figura nemmeno il comando generico di sottomet- 
tersi ai capi, come avviene nella Lettera agli Ebrei (13,7). Nell'esor- 
tazione conclusiva, subito dopo l’accenno alla retribuzione finale, 
B si rivolge «a quelli che stanno in alto» (ot ὑπερέχοντες), ma il 
contesto rende evidente che si tratta dei ricchi, di chi è in posizio- 
ne elevata nella società e quindi può provvedere ai bisognosi (21, 
2), in vista appunto del giudizio: B sollecita tutti gli interlocutori 
ad essere buoni legislatori e consiglieri di sé stessi (21, 4), quindi fa 
appello alla paritetica responsabilità personale. Se a ciò aggiungia- 
mo il fatto che egli si indirizza nel saluto iniziale, caso unico nella 


! Concordo con Hvalvik 1996, Ρ. 49; contra Scorza Barcellona 1975, p. 127. 

“ [n Barn il senso è depauperato, a significare qualcosa del tipo «vostro umilissimo 
servitore», rispetto a Ignazio e a Paolo, nei quali un'eco sacrificale (vittima espiatoria è 
significato presente in greco) è conservata: cfr. G. Stáhlin, s.u., in GLNT X, coll. 99-101. 
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letteratura cristiana antica, «alle figlie» oltre che «ai figli», sembra 
che ci troviamo di fronte a una o più comunità dove la differenzia- 
zione dei ruoli, anche se c’è, non ha ancora assunto alcun caratte- 
re formale, o quantomeno riconosciuto o legittimato dal maestro!: 
egli intende essere l’unico punto di riferimento, in termini di con- 
siglio e persuasione, per il gruppo cui si rivolge. 


2. Struttura e scopo della lettera 


Le principali posizioni della critica. La preoccupazione porta B, dun- 
que, a comporre una lettera di ampio respiro, dando fondo a tutte 
le risorse del suo retroterra di formazione. Leggendola ora, a quasi 
due millenni di distanza, sembra di annegare in un mare di temi va- 
sto e disparato, con continue citazioni di passi biblici, un po’ come 
accadeva per 1Clem, dove l’intento di dissuadere la chiesa di Co- 
rinto da un conflitto interno portava l’autore a orchestrare un’argo- 
mentazione così sovrabbondante da rendere difficile, a tratti, veder- 
ne il filo conduttore. Si comprende quindi come Barn sia stata un 
terreno privilegiato per la cosiddetta Quellenforschung, la ricerca 
delle fonti che ha caratterizzato la grande storiografia tedesca, im- 
ponendosi latamente e più a lungo negli studi neotestamentari, per 
cui la personalità di ogni autore correva il rischio di essere smem- 
brata, fino all'annullamento, a favore delle sue fonti. Dopo la fase 
ottocentesca, non priva di epigoni recenti, nella quale Barn veni- 
va considerata opera di autori diversi in periodi diversi’, il grande 
commento di Hans Windisch (1920) presenta per la prima volta 
un analisi sistematica delle fonti, individuando, a conclusione, due 
categorie di materiali: i zestzmon:a (Testimonienstoff) e i materia- 
li connessi all'insegnamento delle Due vie (Didachestoff), non solo 
presenti nella parte finale (18, 1-21, 6) ma anche nella prima?. Sul- 
la sua scia, Prigent, quarant'anni dopo (1961), in uno studio con- 
sacrato in generale alle raccolte di testimonia nella Chiesa antica, 
distingue in Barn: a) una raccolta anticultuale, la cui teologia è vi- 


! È ben noto infatti che, man mano che la strutturazione ecclesiale di un gruppo avan- 
za, la visibilità femminile si riduce o perlomeno ricade nei termini del disciplinamento. 
? Su ciò cfr. Carleton Paget 1994, pp. 73-8. 

3 Per quest ultima si apriva la questione se si trattasse di un'aggiunta a una primiti- 
va redazione di Bam. Su questa vicenda critica cfr. Carleton Paget 1994, pp. 80-2. 
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cina alle posizioni di Stefano in Act. Ap. 7, 38-44 e Act. Ap. 8 e al 
Vangelo di Tommaso; b) diverse raccolte di carattere cristologico e 
universalistico; c) tradizioni che parafrasano passaggi biblici, con 
interpretazione tipologica e in cui si sente meno la polemica anti- 
giudaica, per le quali usa il termine #drashim', e d) materiale va- 
rio, fra cui le Due vie. 

Un esito negativo non secondario della Quellen forschung è il 
mancato riconoscimento delle circostanze storiche in cui B si tro- 
va a scrivere e quindi dello scopo perseguito: di conseguenza Win- 
disch considerava Barn un trattato del tutto svincolato da agganci 
all'attualità’. La situazione non cambia di molto nella correzione 
operata dalla Redactiongeschichte (storia della redazione), nella qua- 
le alla individuazione delle fonti si sostituisce la ricerca della tra- 
dizione o scuola di provenienza: già Kraft? va in questa direzione, 
ma chi più si caratterizza in questo senso è Wengst^, il quale con- 
sidera B un redattore che sutura e compone il materiale raccolto, 
piuttosto che un mero collettore di tradizioni. Anche in questo ca- 
so Barn appare avulsa da circostanze specifiche e rivolta a un pub- 
blico ideale. Il lavoro di edizione e commento di Francesco Scorza 
Barcellona, portato a termine prima della pubblicazione del volu- 
me di Wengst, anche se apparso dopo, pur dipendendo per mol- 
ti versi soprattutto da Prigent, dimostra apprezzabile equilibrio e 
sensibilità nel valutare il ruolo di B: questi si rivolge a una deter- 
minata categoria di persone e la sua polemica antigiudaica si ag- 
gancia alla realtà’. 


! È denominato midrash (ricerca, dal verbo ebraico darash, domandare o cercare) lo 
studio e quindi l'esegesi della Scrittura. Ciò significava produrre un'interpretazione 
complessa che ricollegava alla Scrittura le tradizioni e gli usi formatasi successiva- 
mente, tramandati per via orale. Le regole applicate nel midrash — le prime sette sono 
attribuite a Hillel il Vecchio, a cavallo dell'era volgare -- sono minuziose, nonché per 
molti versi affini a quelle della filologia e retorica del mondo grecoromano, e forse da 
queste influenzate, volte però allo scopo religioso di capire l'insegnamento del testo 
canonico: fra le più praticate (la ritroviamo in Paolo) la ghezerah shawah (espressio- 
ne identica), che accosta passi diversi sulla base di una parola o espressione uguale, 
e permette di applicare il significato che assume in un testo a un altro: cfr. Strack — 
Stemberger 1986, pp. 37-45 € 273-81. 

2 Windisch 1920, pp. 410-1. 

, Kraft 1960; Id. 1962. 

Wengst 1971, p. 7ο. Sintesi e discussione delle posizioni in Hvalvik 1996, pp. 2-4. 
Un più dettagliato esame delle posizioni critiche in Carleton Paget 1994, pp. 175- 
82. Su Wengst 1971 cfr. Scorza Barcellona 1975, pp. 166-70. 

Scorza Barcellona 1975, p. 28. 
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Uno dei punti cruciali dell’interpretazione di Barn ruota intorno 
al problema dell’antigiudaismo: se già la storiografia facente capo 
alla teologia liberale, emblematicamente impersonata da Harnack!, 
considerava l’antigiudaismo una finzione letteraria, non riscontrando 
alcun indizio di una concreta opposizione, Kraft? sottolinea che si 
tratta di polemica anticultuale piuttosto che antigiudaica, e Wengst 
estremizza parlando di una contrapposizione «puramente teorica»). 
Il desiderio di “sterilizzare” la portata antigiudaica di certe afferma- 
zioni non solo di B ma degli autori cristiani dei primi secoli si no- 
ta ancor di più in alcune opere recenti, che la riducono a prodot- 
to inevitabile di un’interna autodefinizione e autoaffermazione. Si 
percepisce in sottofondo la reazione apologetica e/o quella autoac- 
cusatoria indotta nella coscienza cristiana dall'orrore dell'Olocau- 
stot. Ma giudicare Barn a partire da questa tragica problematica è 
falsante, sia che si voglia sottovalutare la carica antigiudaica dello 
scritto sia che la si sottolinei: lo storico ha l'obbligo di comprender- 
lo alla luce del contesto storico e dei problemi di quel tempo e di 
quell'ambiente. Tornerò più ampiamente su questo punto quando 
verrò a parlare dell'evoluzione delle posizioni critiche in merito ai 
rapporti fra giudaismo e cristianesimo nell’antichità. 

Negli ultimi decenni, secondo l’impostazione generale della 
contemporanea critica letteraria, prevale, giustamente, la posizio- 
ne di chi si sforza di far tornare l’autore in primo piano e che, sen- 
za negare la presenza di materiali di vario tipo da lui utilizzati, {η 
primis raccolte di testimonia, argomenta che ciò che conta è la di- 
rezione impressa dall'autore alle fonti, in altri termini, la sua per- 
sonalità e il pubblico cui si rivolge. Su questa strada procedono le 


! Harnack 1893, p. 414. 

? Kraft 1962, p. 406. 

3 Wengst 1984, p. 112. 

^ Maclennan 1990, p. 152. In senso opposto al quadro apologetico del preceden- 
te autore, Taylor 1995, pp. 192-3, critica la teoria del conflitto propria del modello 


Parting of the Ways (cfr. sotto, p. 66 sgg.), perché, puntando su motivazioni socio- 
logiche e storiche conseguenti alla competizione fra due religioni vitali ed entram- 
be proselitiste, oscurerebbe le responsabilità cristiane nell'antisemitismo successivo: 
queste vanno invece rintracciate all'interno del discorso teologico cristiano e sono 
costitutive del processo di autodefinizione. Anche in questo caso la polemica non cor- 
risponderebbe a effettiva conflittualità, ma i giudei sarebbero essenzialmente figure e 
antagonisti simbolici. Per una critica delle tesi di Maclennan e Taylor cfr. Stroumsa 
1999, pp. 97-104. Per una valutazione ampia e specifica del libro di Taylor cfr. Car- 
leton Paget 2010, pp. 45-73. 
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monografie di James Carleton Paget, che apre, nel 1994, una nuo- 
va stagione di indagine su Barn; quella di Reider Hvalvik (1996), 
più deciso nel rivendicarne la fondamentale coerenza dall’inizio al- 
la fine intorno alla netta opposizione al giudaismo, visto come una 
minaccia in quanto gli interlocutori sarebbero tentati di abbando- 
nare per esso la fede cristiana; l'ultimo e monumentale commento 
di Ferdinand R. Prostmeier (1999) e il lavoro di James N. Rhodes 
(2004), che inserisce lo scritto nell'alveo ideologico della tradizio- 
ne deuteronomista, cioè della tendenza a enfatizzare la correlazio- 
ne fra le disposizioni interiori e l'obbedienza pratica ai comandi di 
Dio, sulla scia di Deut. το, 12-3!. 

La posizione qui assunta si muove in accordo con le recenti ten- 
denze critiche: si cercherà dunque di rintracciare l’intento di B, le 
sue finalità, il suo ambiente, il suo bersaglio polemico, per quanto 
consenta il completo anonimato della lettera. 


Insegnamento e polemica. La lettera, indirizzata a interlocutori ai 
quali l'autore ha già rivolto de uisu il suo insegnamento, si presen- 
ta come un'ulteriore istruzione diretta a trasmettere «la conoscen- 
za perfetta», come è detto nel proemio. La suddivisione del corpo 
della lettera in due parti è segnalata dall’autore stesso: la prima, più 
ampia (capp. 2-17) e dotata di breve conclusione, presenta un in- 
segnamento di carattere cultuale, cristologico ed escatologico, nel 
quadro di una serrata polemica contro l’osservanza letterale della 
Legge, conseguenza dell’errata interpretazione da parte del popo- 
lo di Israele della parola di Dio comunicata nella Scrittura. La se- 
conda parte (capp. 18-20), qualificata come «un’altra conoscenza 
e insegnamento» (18, 1), contrappone dettagliatamente le due vie 
della luce e delle tenebre, secondo uno schema che abbiamo già 
visto in D (vol. I, pp. 19-25) e che dipende da una fonte preceden- 
te a entrambi gli scritti (cfr. sotto, par. 7). Segue la conclusione ge- 
nerale della lettera (cap. 21). 

B ha pensato lo scritto in modo unitario, operando rimandi sia 
fra le due parti sia all’interno di ciascuna. A tale riguardo, in pri- 
mo luogo si nota la correlazione di due termini-chiave: γνῶσις e 
δικαιώματα. A primo impatto γνῶσις (complessivamente dodici 
occorrenze, cui però si deve aggiungere un dominio semantico più 
vasto, comprendente svariati verbi e vocaboli indicanti apprendi- 


' Rhodes 2004, pp. 95-101. 
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mento e sapere)! potrebbe far pensare a un contesto influenzato 
dallo gnosticismo, ma non si deve dimenticare che il termine é ra- 
dicato nelle origini cristiane: l'autore di 1Clem loda gli interlocuto- 
ri per laloro γνῶσις (cfr. νο]. I, p. 107), riferendosi alla scienza che 
proviene dall’interpretazione delle Scritture, e B intende alla stessa 
maniera (si veda a 1, 7 il verbo ἐγνώρισεν, detto della conoscen- 
za comunicata da Dio attraverso i profeti). Ancora Clemente Ales- 
sandrino (Strom. V 63, 2) parla di tradizione «gnostica» nel senso 
di interpretazione della Scrittura. In Barn γνῶσις qualifica sia lo 
scopo generale sia, in senso specifico, la trattazione delle Due vie, 
evidenziando così l'omogeneità dello scritto e il significato unitario 
della conoscenza. Infatti, anche se la prima parte, costruita intera- 
mente sull’interpretazione di passi scritturistici, appare più teori- 
ca della seconda, incentrata sulla scelta etica, la conoscenza propo- 
sta è sempre finalizzata alla ricerca dei δικαιώµατα, l’altro termine 
pregnante che indica i voleri di Dio, le disposizioni provvidenzia- 
li all'indirizzo dei fedeli, ma anche i conseguenti comandi e dun- 
que la richiesta di comportamenti ad essi conformi. Nel proemio 
(1, 2) B dice di gioire per i δικαιώµατα di Dio riguardo agli inter- 
locutori e all’inizio della prima parte (2, 1) esorta a ricercarli, se- 
gno di questa duplicità di significato che instaura una tensione fra 
la condizione iniziale degli interlocutori — dono di Dio -- e quella 
che debbono raggiungere, e nello stesso tempo fornisce precisa in- 
dicazione del fatto che l'argomentazione della prima parte, al pa- 
ri della seconda, non ha nulla di astratto, ma riguarda direttamen- 
te la vita del singolo e del gruppo, le relazioni umane e il modo di 
rapportarsi a Dio; in altri termini, la definizione dell'identità degli 
interlocutori ad intra e ad extra, il che è confermato dall’afferma- 
zione programmatica della conclusione generale: «E cosa buona, 
dunque, imparare (ματ όντα) il senso dei voleri del Signore, che 
sono stati scritti, e camminare in essi» (21, 1). La conoscenza non 
ha in Barn un'astratta valenza epistemologica, ma è insieme com- 
prensione della rivelazione data da Dio mediante la Scrittura, e vi- 
ta vissuta in conformità ai voleri di Dio, cioè ai suoi δικαιώµατα. 
Alcuni studiosi, per affermare il carattere composito della lette- 
ra e l'estraneità dell'autore alla polemica antigiudaica, sostengono 
che il proemio non ha carattere polemico, né presenta alcun cenno 


! Cfr. Hvalvik 1996, pp. 57-65, che presenta un’accurata disamina delle parole fre- 
quenti e dei campi semantici. 
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degli argomenti successivi. L'affermazione non è esatta. La conti- 
nuità fra proemio e corpo della lettera, con l’inizio della polemica 
anticultuale nel cap. 2, è data proprio dal termine δικαιώµατα che, 
dopo essere stato introdotto all’inizio (1, 2) con intenzione laudati- 
va verso Dio che ne ha fatto dono ai fedeli, vira in 2, 1 a significare 
i comandi contenuti nella Scrittura. Infatti l’autore, esortando a ri- 
cercare (ἐκζητεῖν) i δικαιώµατα (2, 1), dopo una frase incidenta- 
le (2, 2-3) che elenca le virtù ausiliarie in questa ricerca, introduce 
la tematica antisacrificale servendosi di una serie di passi scritturi- 
stici. Sussiste dunque una continuità fra proemio e corpo della let- 
tera che si dipana in senso esplicativo: da un’affermazione generi- 
ca in merito ai voleri divini si passa alla concretizzazione di questi 
voleri nella Scrittura, e dunque alla loro esatta comprensione, che 
è precisamente l’oggetto della conoscenza perfetta da far acquisi- 
re all'uditorio. Finalmente, in Barn 13, 7, viene proclamato il rag- 
giungimento della conoscenza perfetta da parte degli interlocutori 
in un contesto in cui è stato appena affermato il possesso dell’al- 
leanza esclusivamente da parte del popolo dei credenti in Gesù. Il 
che indica, nella maniera più chiara, che l’attuazione dei voleri di 
Dio, resa possibile dalla conoscenza perfetta, conduce a un com- 
portamento retto di cui l'astensione dalle pratiche cultuali giudai- 
che è componente essenziale. 

Sussistono altri “tiranti” nella lettera che collegano fra loro le 
varie tematiche: il principale è il motivo delle Due vie, che non è 
argomento esclusivo della seconda parte, ma viene richiamato di- 
verse volte nella prima, o direttamente o tramite citazioni bibliche, 
per un totale di quindici occorrenze del termine ὁδός. Questo te- 
ma si colloca in continuità con quello precedente: la conoscenza 
dei δικαιώματα conduce alla scelta della via della vita, e quindi al- 
la salvezza. L'attesa escatologica impone un andamento incalzan- 
te: la decisione da prendersi negli attuali «giorni cattivi» (2, 1) è in 
vista della salvezza per un giudizio che sta per compiersi (21, 3). 

Anche all’interno della prima lunga parte ci sono rimandi: per 
esempio, il tema del tempio interiore, contrapposto a quello mate- 
riale, che esplode alla fine (cap. 16), è sfiorato precedentemente (4, 
11; 6,15). Su tutto spicca la ricorrenza di un termine - citato tredi- 
ci volte, di cui solo tre all’interno di citazione biblica -- che rappre- 
senta il cuore del conflitto in atto: l'alleanza ($ra8Yxn). L'autore a 
riguardo contrappone sistematicamente due fronti: un «noi» e un 
«loro». Saremmo tentati di tradurre «noi» con il termine «cristiani» 
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e «loro» con «giudei», ma sarebbe una scelta di comodo, arbitraria 
rispetto al testo: neppure una volta, infatti, B parla di cristiani e di 
giudei. Parla invece, e molto, di due popoli: «loro» sono Israele (5, 
2), il «primo popolo» (13, 1). La domanda posta a un certo punto 
è la seguente: «vediamo ora se è questo popolo a ereditare oppure 
il primo, e se l'alleanza è per noi o per loro» (zbidem). L'insisten- 
za di Barn sul tema dell’alleanza non è sua esclusiva nel panorama 
della letteratura delle origini. La Lettera agli Ebrei presenta esatta- 
mente la stessa enfasi sul termine διαθήκη, citato diciassette vol- 
te. Una simile frequenza non compare in nessun altro scritto cri- 
stiano fra I e II secolo: nelle lettere autentiche di Paolo ricorre otto 
volte. Una volta in Efesini, sette negli altri scritti neotestamentari; 
in rClem due volte, solo in citazioni scritturistiche. Possiamo dun- 
que concludere che Barn ed Ebrei sono accomunati da una pro- 
blematica simile: questa parentela fu riconosciuta anche dagli an- 
tichi che, non a caso, attribuirono talvolta a Barnaba la Lettera agli 
Ebrei! e ascrissero allo stesso personaggio la nostra lettera. Rispet- 
to a Paolo, la Lettera agli Ebrei accentua la polemica anticultuale 
e ribadisce che l’alleanza con Israele è stata superata. A proposito 
dei sacrifici, menziona esplicitamente gli stessi riti che ritornano in 
Barn. Rimprovera i destinatari cristiani di essere tornati indietro. 
Evidentemente essi vagheggiavano il mantenimento o il ritorno a 
una forma di culto levitico. Ho richiamato la Lettera agli Ebrei non 
per sostenere la dipendenza di Barn da essa, ma per mettere Barn 
in giusta prospettiva, scorgendovi un’altra risposta allo stesso pro- 
blema. Mentre Ebrei parla di due alleanze, Barn procede oltre in 
modo molto più radicale: Israele non ha mai posseduto l’alleanza 
perché questa fu spezzata nel momento stesso in cui Mosè disce- 
se dal Sinai e si accorse dell’idolatria del popolo (cfr. 4, 8 e il corri- 
spondente passo di 14, 3). B non parla mai di una nuova alleanza, 
pour cause, in quanto per lui l'alleanza è unica, da sempre, trovan- 
do finalmente realizzazione nei seguaci di Gesù. 


Una sola alleanza. A ragionare secondo la logica apparente di B, 
dopo l'episodio del Sinai il rapporto di Israele con Dio dovrebbe 
essere troncato (viene infatti taciuta la nuova consegna delle tavo- 
le a Mosè), ma B, non potendo negare che Israele ha conosciuto la 
Legge e ne ha praticato l'osservanza materiale, attribuisce, con al- 


! Cfr. Clemente di Alessandria in Eusebio, Hist. eccl. VI 14, 2. 
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tra radicale affermazione, la contraffazione dell’autentica osservan- 
za spirituale a un inganno demoniaco: «(Dio) ha infatti detto che la 
circoncisione non doveva essere fatta nella carne: ma trasgredirono 
perché un angelo malvagio li aveva ingannati» (9, 4). Non si può ne- 
gare però non solo che una certa contraddizione permanga - per- 
ché B avrebbe comunque dovuto chiarire come e perché la Legge, 
sia pure malintesa, fosse a disposizione di Israele, nonostante l'as- 
senza di alleanza con Dio —, ma che essa si faccia più evidente per 
il fatto che il rapporto di Dio con Israele prosegue ancora: B infat- 
ti cita i profeti senza negare, come invece avrebbe dovuto, che essi 
si rivolgano a Israele, e afferma che la misura del peccato si è com- 
piuta con il rifiuto di Gesù (5, 11), anche qui dando per scontato 
che Gesù si sia rivolto a Israele. Insomma: da un lato abbiamo la 
negazione che Israele abbia mai posseduto l’alleanza, che, se pre- 
sa sul serio, creerebbe un baratro fra l'evento del Sinai e la venuta 
di Gesù sia sul piano cronologico sia su quello salvifico, dall’altro 
abbiamo lo svolgimento concreto dell’argomentazione, che impli- 
ca un intervento continuo di Dio nei confronti di Israele, ancorché 
da questo disatteso: non è pertanto possibile sostenere che la storia 
di Israele serva in Barn solo a prefigurare l’incarnazione e la croci- 
fissione di Gesu!. Rhodes ha il merito di porre in primo piano ta- 
le contraddizione, cercando altre soluzioni rispetto a quanti, come 
abbiamo visto, considerano l’autore un incoerente raccoglitore di 
fonti disparate, e anche rispetto a Hvalvik, che insiste sull’esclusio- 
ne dei giudei, secondo B, dalla storia della salvezza. Rhodes? conci- 
lia le diverse affermazioni contenute in Barn, vedendo nell'episodio 
del vitello d’oro e nel rifiuto di Gesù, che comporta la punizione 
della distruzione del tempio nel 70, i due poli fra i quali la rifles- 
sione di B oscilla, sicché il secondo svela il senso del primo: Israele 
ha rifiutato Gesù perché non ha mai ricevuto l'alleanza sul Sinai, 
esattamente come l’autore di 1 Ep. Io. (2, 19) può dire che alcuni 
hanno abbandonato la comunità perché non erano mai stati real- 
mente «dei nostri». Il discorso vale anche all’inverso: solo un po- 
polo che non ha mai posseduto realmente l’alleanza può rifiutare 
Gesù. Insomma, la valutazione dell'episodio del Sinai è fatta a po- 
steriori dall autore, alla luce dei continui fallimenti di Israele, e ha 
in sé stessa un valore iperbolico perché il centro di gravità del ra- 


| Prigent 1971, p. 32. 
* Rhodes 2004, pp. 30-1. 
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gionamento è il rifiuto di Gesù, che anche B, che pure non conosce 
il Vangelo di Giovanni, concepisce nei termini di una cristologia α]- 
ta, in quanto lo coinvolge nell'atto di creazione del mondo’. La tesi 
di Rhodes spiega meglio di altre la contraddizione, restituendo una 
prospettiva storica a B: però non dà interamente ragione del motivo 
ultimo per cui B arriva alla formulazione così radicale dell'assenza 
perenne dell'alleanza fra Dio e Israele e della conseguente errata 
osservanza materiale (il punctum dolens!), di sicuro immediato im- 
patto sul suo uditorio. L'unica spiegazione plausibile, a mio avvi- 
so, è che B ha trovato una formula tranchant, di presa immediata e 
scioccante sugli uditori, al fine di soddisfare l'impellente esigenza 
per cui la lettera è scritta: distogliere i fedeli di Gesù dal pericolo 
prossimo di un'adesione all'osservanza legale, che li avrebbe con- 
dotti a far parte di Israele, il che è precisamente ciò che si vuole 
evitare. Un atteggiamento, quindi, di estrema autodifesa, che tro- 
va giustificazione in circostanze storiche per noi oscure, ma anche 
probabilmente in quello che, qualche decennio dopo, attesta il fi- 
losofo cristiano Giustino in Dial. 47, 4, circa l'esistenza di gentili 
(pagani) che, diventati credenti in Cristo, sono passati per diversi 
motivi all'osservanza giudaica e poi sono giunti a rinnegare Cristo. 
In Barn non c'é nessun accenno al timore di quest'ultimo passag- 
gio da parte dei destinatari, ma ció non toglie che in prospettiva 
l'autore potesse coltivare anche questo sospetto. 

A Israele, come dicevo, viene opposto il popolo di cui i «noi» 
fanno parte, i fedeli di Gesü, il popolo nuovo. Si é interpretata in 
modi diversi l'assenza in Barn dei termini cristiani e giudei: per 
esempio si è pensato che il non nominare i giudei sia segno di av- 
versione giunta al calor bianco, ma anche 1 Clem, che prospetta 
la visione opposta di una continuità fra Israele, denominazione 
che sembra da lui riservata alla realtà passata, e i credenti in Ge- 
sù Cristo, tace i nomi di cristiani e giudei. Né può dirsi che, se 
manca un termine, deve di necessità mancare anche l'altro: Pao- 
lo parla di giudei e non menziona il termine cristiani, anche se si 
potrebbe obiettare che al suo tempo quest'ultimo appellativo era 
poco diffuso. Le spiegazioni possibili, oltre a quella, già menzio- 
nata, sul carattere di immediatezza della lettera (cfr. p. 5 1), sono 


! Ritengo che la predicazione di Gesù nel quadro della cristologia alta sia un elemen- 
to da tenere in considerazione per spiegare l'inasprimento del dibattito con i giudei, 
analogamente a quanto avviene nel Vangelo di Giovanni: cfr. Eu. Io. 5, 18. 
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tre. Innanzitutto, può darsi che nell’area geografica di provenien- 
za di B, uno dei dilemmi irrisolti, il termine cristiano non fosse an- 
cora di uso generalizzato (questo potrebbe essere un indizio con- 
tro la localizzazione, proposta da Prigent, in Siria, dove invece il 
termine è precocemente attestato). In secondo luogo B non di- 
mostra predilezione per l'appellativo Cristo, come vedremo me- 
glio in seguito, e quindi potrebbe non amare i termini da questo 
derivati. La terza spiegazione invece si concentra sull’assenza di 
entrambi i termini, giudei e cristiani: il conflitto in atto non può 
essere rappresentato mediante la contrapposizione nominale di 
giudei e cristiani perché nell’uditorio cui si rivolge B, sotto il co- 
mune denominatore della fede in Gesù, accanto a gentili ci sono 
giudei, mentre gli altri giudei, all'esterno del gruppo, sicuramente 
la maggioranza, non condividono la fede in Gesù. Alla netta op- 
posizione al sistema cultuale giudaico non corrisponde dunque 
una contrapposizione in termini etnici ai giudei: sia loro sia i gen- 
tili possono essere il nuovo popolo di Dio se credono in Gesù e 
non si legano alla pratica del «primo popolo», o, nel caso di giu- 
dei di nascita, non la prolungano. È ovvio, peraltro, che sul pia- 
no pratico questa posizione ha una effettiva ricaduta antigiudai- 
ca, dal momento che la grande maggioranza dei giudei praticava 
l'osservanza materiale e non credeva in Gesù. 

Il punto di partenza di B è il problema dell’identità religio- 
sa del gruppo. Sotto questo profilo ha ragione chi sostiene che 
egli si trova a fronteggiare un problema di autodefinizione, ma ha 
torto se lo scollega dal coinvolgimento con il giudaismo contem- 
poraneo. Questo evidentemente permea e influenza a tal punto 
l'ambiente degli interlocutori, credenti in Gesù, da indurre mol- 
ti di loro a considerarsi all’interno dell’alleanza così come viene 
intesa dalla maggioranza, se non dalla totalità, dei giudei in quel- 
lo stesso ambiente. B si oppone a ciò probabilmente perché gli 
eventi del 70 gli sono parsi la condanna definitiva di quel sistema 
cultuale, e incentra l’autodefinizione del fedele di Gesù sull’in- 
tenso impegno etico che deve contraddistinguerlo. Non si trat- 
ta perciò, come ho detto sopra, del pericolo di rinnegare la fede 
in Gesù, se non in una prospettiva remota, non confortata però 
da cenni nella lettera. 

Ogni commentatore di Barn si pone il problema se l’autore e/o 
il suo pubblico siano credenti in Gesù provenienti dal paganesimo 
o dal giudaismo: c’è chi pensa a una comunità di giudei cristiani e 
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chi invece, fondandosi su indizi peraltro non dirimenti', pensa a 
una comunità etnico-cristiana. Posto nei termini di una contrappo- 
sizione il quesito non può avere risposta, e capiamo il perché guar- 
dando all’argomentazione di Barn: in ogni caso, l'evangelizzazione 
ricevuta dai suoi interlocutori ha comportato anche da parte di chi 
poteva non essere giudeo l'acquisizione della conoscenza scrittu- 
ristica e anzi si fonda su di essa. Di conseguenza il dubbio di non 
essere dentro l'alleanza se non osserva la Legge può sorgere anche 
a un gentile fedele di Gesù a contatto con confratelli giudei, pres- 
sati a loro volta da altri giudei. Uno scritto come Barn può trova- 
re le sue motivazioni in un ambiente che veda la presenza di giu- 
dei accanto a gentili e sia comunque permeato dalle discussioni e 
dalle aspirazioni in seno al giudaismo, e dove la Scrittura giudai- 
ca sia tenuta in altissimo conto: la destituzione di senso dell’osser- 
vanza letterale della Legge da parte dell'autore è infatti finalizza- 
ta all’ osservanza integrale e rigorosa del suo contenuto spirituale. 
Sia gentile o giudea l'origine dell'autore, anche se con ogni proba- 
bilità si tratta di un giudeo”, egli e il suo pubblico condividono la 
stessa cultura impregnata di conoscenza biblica e la fede in Gesù: 
ma una parte si sta convincendo che la parola di Dio rivelata nel- 
la Scrittura impone di osservare letteralmente le prescrizioni della 


! Due frasi di B (3, 6 e 16, 7), una di critica ai proseliti e l’altra che fa riferimento al. 
la precedente idolatria sua e dei destinatari sembrerebbero andare nel senso di un 
uditorio di gentili, ma in realtà possono facilmente essere pronunciate anche da un 
giudeo che arrivi a ripudiare, come B, l'osservanza e che si identifichi con una parte 
dei destinatari, provenienti dal paganesimo. L'ipotesi più attendibile è che siamo di 
fronte a una comunità o a più comunità miste. 

? Una polemica così accesa contro Israele è più facile che provenga da un giudeo, o 
da un proselita, deluso dalla mancata accoglienza di Gesù da parte dei giudei, che 
da un gentile. Sembrerebbe che B abbia fatto un passo oltre l'autore del Vangelo di 
Matteo che è un giudeo, rivendica per i seguaci di Gesù una superiore osservanza e 
non nutre più nessuna fiducia nell’adesione a Cristo dei giudei, così da pensare (Eu. 
Matth. 28) a una missione del Risorto indirizzata indistintamente a tutte le genti: cfr. 
Lupieri 2012, p. 114. Difficile immaginare una conoscenza e un uso così ampi e dif- 
ferenziati della Scrittura e delle sue tecniche interpretative, quale è riscontrabile in 
Barn, da parte di un gentile. Abbiamo a disposizione una precisa testimonianza di 
Origene (C. Cels. II 3) il quale, rimproverando Celso di scarsa conoscenza dei giu- 
dei e dei giudei credenti in Gesù, cita innanzitutto quelli che hanno abbandonato 
l'osservanza della Legge e la intendono in senso allegorico (potrebbe essere precisa- 
mente il caso di B), poi quelli che ammettono il senso spirituale della Legge e con- 
tinuano nell'osservanza letterale e quelli infine che ammettono solo il senso letterale 
pur credendo in Gesù. Un panorama molto complesso dunque dei giudei credenti 
in Gesù: cfr. Mimouni 1998, p. 243. 
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Legge. Possiamo vedere in Bam una terza soluzione rispetto a quel- 
le sintetizzate efficacemente da B. Chilton e J. Neusner!, a proposi- 
to di Paolo e di Giacomo. Paolo considerava ormai superate, nella 
Scrittura, le parti della Legge che fondavano l’esclusivismo etnico 
della salvezza; Giacomo, pur ripudiando anch'egli l'esclusivismo 
etnico, manteneva l’osservanza a diversi livelli per giudei e gentili, 
sancendo una disuguaglianza fra i fedeli, giacché assegnava a que- 
sti ultimi un diverso statuto rispetto al popolo di Israele. B vuole 
mantenere, come Giacomo, la Scrittura nella sua autorità integrale, 
ma anche, come Paolo, l’unità dei fedeli: quindi, per tenere insie- 
me i due poli deve negare il senso immediato, letterale, della Scrit- 
tura arrivando a spossessarne interamente l'Israele storico. Questa 
ermeneutica, che comporta l'eliminazione di ogni tensione dialet- 
tica e alterità di senso fra il testo sacro ebraico e la ricezione cri- 
stiana, se poteva servire in una situazione di emergenza nella qua- 
le era necessario risolvere un drammatico problema identitario da 
parte di alcuni gruppi di fedeli in Gesù, presentava troppe aporie 
(alcune delle quali si notano anche in Bam) sul lungo periodo, e 
la maggioranza dei cristiani continuò a pensarsi all’interno di una 
storia che comprendeva, come fratello allo stesso tempo ripudia- 
to e rabbiosamente desiderato, il popolo di Israele. Tuttavia, Bam 
fra II e III secolo godette di alta considerazione, specie in ambi- 
to alessandrino, forse anche perché la sua totale spiritualizzazione 
della Torah poteva contrastare l'eretico Marcione, il quale, estre- 
mizzando Paolo, separava radicalmente il messaggio di Gesù dal- 
la Scrittura del dio dei giudei?. 


Separare o distinguere? Barn ha fornito spunti importanti alle varie 
fasi della ricerca in merito ai rapporti fra giudaismo e cristianesi- 
mo. È servita ad A. Ritschl (1822-1889), un allievo del grande Baur, 
fondatore della scuola di Tubinga, per precisare il concetto, intro- 
dotto dalla critica moderna a partire dal deismo inglese, di giudeo- 
cristianesimo, che Baur! intendeva soprattutto come antipaolini- 
smo. Ritschl, prendendo spunto da un passo, in verità corrotto, di 
Barn 4, 6 — in cui l'autore ammonisce gli interlocutori a guardar- 


' Chilton — Neusner 1995, p. 108. Ha attirato la mia attenzione su questo volume 
l'amico Claudio Gianotto. 
; Ehrman 2012, p. 215. ᾽ 

Baur 1931. Per la problematica riguardante il giudeocristianesimo cfr. Gianotto 
2012, pp. 9-50. 
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si da quanti, secondo una possibile restituzione del testo', sosten- 
gono: «l'alleanza appartiene a loro (scil. i giudei) e a noi» -, de- 
finisce il giudeocristianesimo come la posizione di chi considera 
essenziale la Legge mosaica, identificando quindi cristianesimo e 
giudaismo?. Da allora in poi è stato continuo il ripensamento sui 
contorni e sui contenuti della definizione di giudeocristianesimo, 
di volta in volta ristretta a correnti poi emarginate del cristiane- 
simo, quali gli ebioniti e le Pseudoclementine, oppure ampliata a 
indicare, con Daniélou, l’intero cristianesimo e gli scritti cristia- 
ni fino alla rivolta giudaica del 135, avente al suo interno diverse 
sfaccettature ma nell’insieme dipendente dalle categorie cultura- 
li giudaiche nelle quali il messaggio di Gesù si origina. Secondo 
questo punto di vista sia Paolo sia i suoi oppositori sono giude- 
ocristiani, in quanto appartenenti allo stesso retroterra culturale. 
Una posizione più recente e diffusa considera giudeocristiani i cre- 
denti in Cristo, prevalentemente giudei, che continuano a pratica- 
re l'osservanza), per arrivare a chi preferisce evitare ormai il ter- 
mine «giudeocristianesimo» in quanto inficiato dalla distinzione, 
aprioristica almeno per il primo secolo e mezzo, fra la realtà del 
giudaismo e quella del cristianesimo, e attestarsi sulla terminolo- 
gia in uso nelle fonti antiche, che fornisce una caratterizzazione 
etnica: i giudei credenti in Gesu’. 

Il problema della definizione dei contorni del giudeocristianesi- 
mo si intreccia con quello di un altro modello interpretativo riguar- 
dante il cristianesimo delle origini, che ha avuto successo crescente 
nel corso del Novecento fino a dominare nelle ultime tre decadi: il 
cosiddetto Parting(s) of the Ways?, che aveva sostituito il preceden- 
te schema, tipico degli storici appartenenti alla teologia liberale, i 
quali attribuivano già a Gesù la presa di distanza da un giudaismo 
ormai in decadenza (tardo giudaismo). Una volta superata una tale 
concezione riduttiva e distorta del giudaismo, man mano che cre- 
sceva la consapevolezza che Gesù è e rimane un ebreo, si poneva il 
problema del quando e come il cristianesimo e il giudaismo, quali 


! Cfr. il mio commento a p. 513 nota 36. 

2 Ritschl 1857, pp. 106-7. 

3 Mimouni 1998. 

4 Gianotto 2012, p. 46. 

> La formula, con il gioco del singolare e plurale (Parting/s of the Ways) è di Dunn nel 
1991. Il concetto è sviluppato a partire da J. Parkes (1934), per continuare con il fon- 
damentale volume di M. Simon, Verus Israel, del 1948: cfr. Carleton Paget 2010, p. 3. 
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più o meno li conosciamo, fossero sorti dalla radice del giudaismo 
dell’epoca di Gesù, avessero cioè separato le loro vie. In genere il 
punto di svolta si colloca all'epoca della seconda rivolta in Pale- 
stina, con il 135. Lintersezione di questa problematica con quella 
del giudeocristianesimo è evidente, in quanto, se le vie si sono se- 
parate in un periodo più o meno avanzato dell'era volgare, diven- 
ta sbagliato parlare di cristianesimo e quindi di giudeocristianesi- 
mo per la fase precedente. 

Nell’ultima decade la categoria di giudeocristianesimo e il mo- 
dello del/i Parting(s) of the Ways sono stati sottoposti a critica!, o 
meglio «decostruiti», secondo il linguaggio della filosofia a cui tale 
critica si ispira, da Daniel Boyarin (1999), il quale propone di pen- 
sare a un continuur culturale giudaico-cristiano, in cui le differen- 
ziazioni si producono per aggregazioni di alcuni elementi rispet- 
to ad altri, e le identità mantengono una fluidità, un ibridismo che 
porta a una costante rinegoziazione, impedendo la fissazione di un 
sistema religioso rispetto all’altro — come invece avviene a un cer- 
to punto nel modello del Parting of the Ways -, fino a che nel IV 
secolo l'autorità imperiale impose la distinzione fra le due religio- 
ni. Se parlare di separazione delle vie di due religioni sostanzial- 
mente “nuove” e conflittuali, il giudaismo rabbinico e il cristiane- 
simo, piuttosto che di nascita, con Gesù, del cristianesimo da un 
giudaismo ormai sclerotizzato, rispondeva all’esigenza di capire le 
radici cristiane dell'antisemitismo, ripudiando quest'ultimo, la pro- 
posta di Boyarin risponde anch'essa a una esigenza della società ci- 
vile dei nostri tempi, quella di non contrapporre identità chiuse e 
definite una volta per tutte, atteggiate più allo scontro che all'in- 
contro. Per trarre il buono, sul terreno storico, da questi approc- 
ci bisogna cercare sempre di evitare il rischio dell’estremizzazio- 
ne, che produce astrazione. Come giustamente è stato osservato”, 
solo un sostenitore ingenuo dello schema della divisione delle vie 
può pensare che nel momento della separazione non ci siano più 
contatti fra cristiani e giudei, e i dati storici infatti stanno lì a te- 
stimoniare la persistenza di rapporti e di influssi reciproci: d’altra 
parte, il protrarre fino al IV secolo l’indistinzione, in presenza di 
istituzioni, nonché di produzione letteraria, liturgie etc. immedia- 


Per una valutazione delle diverse posizioni critiche nei confronti di questo model- 
lo cfr. Becker - Reed 2003. 
? Carleton Paget 2010, p. 17. 
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tamente riconoscibili a occhi esterni come cristiane e non giudee, 
è insostenibile. Di recente Mimouni, per avviare la discussione in 
seno a un convegno che rivisita il modello del Parting of the Ways, 
ha posto la domanda: perché non parlare piuttosto di Distinction 
of the Ways'? In questo modo pare meglio sottolineato l'elemento 
ideologico sottinteso alla formazione di due entità percepite e che 
si percepiscono corne separate. In ogni caso, nelle conclusioni del 
convegno, Perrin? constata l'oggettività della distinzione, operata- 
si nel corso del II secolo, fra la corrente maggioritaria dei cristiani, 
la cosiddetta «grande Chiesa», che va componendosi in una serie 
di comunità in reciproca comunione, aventi un sistema integrato 
di norme e di dottrine, e un insieme di gruppi, sia rivendicanti il 
loro essere cristiani sia il loro essere giudei, che restano esclusi da 
quest'ambito comunionale. Ciò significa che almeno per la compo- 
nente maggioritaria di cristiani la separazione puó dirsi avvenuta, 
anche se ció non significa interruzione di rapporti e anche se per- 
sistono la capacità attrattiva dei giudei nei confronti dei cristiani e 
differenze da luogo a luogo. 

Tornando a Barn, la critica radicale nei confronti di «Israele» 
conduce l'autore a identificare nella prima persona plurale, nel- 
la quale include sé stesso e i suoi interlocutori — quel «noi» insi- 
stentemente richiamato -, qualcosa di completamente diverso da 
quanti sostengono l'osservanza integrale e letterale della Legge: 
nella sua ottica è questa la via rovinosa dalla quale separarsi, men- 
tre nulla vieta che un giudeo di origine possa osservare spiritual- 
mente la Legge. E importante precisare i termini della separazio- 
ne concepita da B, ma è indubbio che comunque si tratta di una 
prospettiva di separazione). Non è un caso che Barn sia quasi spa- 
rita dall'orizzonte degli ibridisti. Boyarin nel 1999, in una nota del 
suo Dying for God", ne parla per sottolineare l'assenza dei termini 
indicanti la contrapposizione, cioè giudei e cristiani, e, quindi, la 
sua probabile appartenenza al giudaismo. Nel successivo Border 


! Mimouni 2012b, p. 19 

? Perrin 2012, pp. 380-1. 

3 Si vedano le parole di Horbury 1992, p. 315: «The ways have parted already, for 
the writers considered here (cioè B e Giustino)». E soprattutto Hvalvik 1996, p. 99, a 
insistere sulla netta contrapposizione fra Chiesa e giudaismo in Barn per cui B modi- 
ficherebbe lo schema delle Due vie, che non servono piü a distinguere i giudei dai 
gentili, bensi i cristiani dai giudei (ivi, p. 143). 

Boyarin 1999, p. 137 nt. 31. 
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Lines (2004) però non ne fa menzione. Non gli sarà sfuggito che 
la mancata contrapposizione in termini etnici propria di Barn ac- 
centua quella in termini cultuali, cioè religiosi, e finisce per avere 
lo stesso effetto pratico: se la maggioranza dei giudei rimane fede- 
le al sistema cultuale giudaico, le vie oggettivamente si separano. 
Gli ibridisti potrebbero controbattere qualificando la posizione di 
Barn come intellettualista, giacché essi non negano che una serie 
di scritti (il genere aduersus Iudaeos) spinga verso la separazione, 
ma ritengono che forzino la realtà effettiva: è però difficile pensa- 
re che tutti gli scritti di polemica abbiano lo scopo di promuove- 
re una differenziazione ancora assente, invece di recepire in larga 
parte una situazione oggettiva. Inoltre, proprio la differenza fra 
l'estremismo di Barn e la posizione prevalente degli intellettuali 
cristiani che, appoggiandosi a Paolo, non negheranno la validità 
dell’ osservanza letterale della Legge per il passato, sconsiglia dal 
confinare B in un discorso di pura teoria: la sua posizione intransi- 
gente dimostra che gli interlocutori si ponevano il problema di de- 
finire la loro identità religiosa in termini drammatici e immediati. 
Gli studiosi si dividono sulla questione della conoscenza da parte 
di B delle lettere di Paolo, anche se la maggioranza ammette che 
egli avesse contezza almeno del contenuto della sua predicazione. 
Evidentemente B considera debole la posizione di chi, come Pao- 
lo, sostiene che l'osservanza della Legge non è più necessaria ora, 
ma ammette che un tempo fosse stata comandata da Dio ai giudei 
nel modo in cui essi l'hanno osservata. Egli teme l’obiezione: se i 
giudei l’hanno osservata secondo i dettami di Dio, non è meglio 
continuare a stare in quella alleanza? Si consideri inoltre che il no- 
do della circoncisione per i giudei credenti in Gesù non è sciolto 
da Paolo esplicitamente, ché anzi egli sembra in alcuni passi pre- 
vederne il mantenimento!. Recisa è invece la ripulsa di B e la sua 
volontà di recidere il legame con Israele. 


| Si veda Ep. Rom. 3, 1-2: cfr. Mimouni 2007, pp. 223-30. Paolo fu accusato peral- 
tro dai giudei credenti in Gesù di spingere i giudei della diaspora a non circoncidere 
più i figli (Act. Ap. 21, 21). Nell'ambito del dibattito interno al giudaismo sulle mo- 
dalita della circoncisione, Thiessen 2011, p. 147, suggerisce che l'universalismo pao- 
lino possa derivare da una posizione esclusivista dell'appartenenza giudaica: in altri 
termini, giudei non si diventa e quindi solo la fede in Cristo permette di superare un 
diaframma altrimenti insuperabile fra giudeo e non giudeo. Al di là di questa ipote- 
si, all'altezza cronologica di Paolo non si registra una riflessione tematizzata in meri- 
to al rapporto tra fede in Gesù e circoncisione. 
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3. L'ordinamento delle tematiche e lo stile 


Posta la coerenza di fondo dell’autore, si può arrivare a individua- 
re un ordine interno a Barn? La risposta è ardua. Quasi ogni stu- 
dioso ha presentato una proposta di suddivisione della lettera!. 
La migliore è ancora quella di Scorza Barcellona?, il quale nota 
nella prima parte l'alternanza di tre momenti di polemica anticul- 
tuale, con due momenti centrati sui due popoli e l’alleanza e altri 
due di tema cristologico, riscontrando una «parvenza di struttura 
simmetrica concentrica»?. Nonostante la cautela della definizio- 
ne il rischio è sempre però quello di ricadere nelle forzature con- 
suete in questo genere di tentativi, come nota Hvalvik*. Mi limi- 
to quindi a dire che la contrapposizione di due poli di ricezione 
(quello, errato, di Israele e quello, corretto, dei seguaci di Gesù) 
rispetto alla parola di Dio contenuta nella Scrittura rappresenta 
la struttura di pensiero fondamentale in Barn, e diventa l’unita- 
rio asse letterario riscontrabile in entrambe le parti. Nella prima 
parte, tuttavia, accanto alla contrapposizione binaria, agisce an- 
che una strutturazione a mo’ di quaestio: infatti dopo due capito- 
li (2-3) che trattano del sacrificio e del digiuno spirituali in con- 
trapposizione a quelli materiali, il cap. 4 introduce il termine e la 
problematica dell’alleanza, per arrivare a dimostrare nel cap. 14 
che solo «questo popolo» ha l'alleanza, dopo il quale si ritorna, 
negli ultimi due capitoli della prima parte, a parlare del sabato e 
del tempio spirituali. Tuttavia non si può dire che la problemati- 
ca della quaestio sia discussa ordinatamente nella trattazione che 
intercorre fra i capitoli 4 e 14. 

In base a quanto detto non propongo quindi una ipotesi di strut- 
tura, ma un elenco ragionato degli argomenti. Preciso di fare riferi- 
mento alla suddivisione in capitoli per comodità, facendo presente 
che non appartiene all'autore, ma è stabilita nelle edizioni moder- 


! Gli ultimi in ordine di tempo: Scorza Barcellona 1975, p. 16; Hvalvik 1996, pp. 
205-6; Prostmeier 1999, pp. 84-5. 

? Scorza Barcellona 1975, p. 16. 

3 Scorza Barcellona 1975, p. 19. 

4 Hvalvik 1996, pp. 207-11, discute soprattutto l'ipotesi di Scorza Barcellona 1975, 
pp. 18-9, che è quella meglio costruita. Lo studioso italiano è peraltro molto più cau- 
to rispetto all’analogo tentativo di Brunner nei confronti di 1Clem, di cui abbiamo 
parlato nel vol. I, p. 119. Altri tentativi, nota sempre Hvalvik, non fanno che ripro- 
durre l'elenco degli argomenti di Barn. 
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ne a partire da Cotelier (XVII secolo). La prima parte, che, con 
Prostmeier 1999, p. 84, potremmo chiamare «conoscenza in base 
alla Scrittura», presenta il seguente schema: 


saluto e proemio (1) 

a) Ciò che Dio/la Scrittura/i profeti dice/dicono a «noi» e a «lo- 
ro» sui sacrifici e sul digiuno (2-3). 

b) Fare attenzione alla salvezza per non essere come quelli che 
credono di avere l’alleanza (4). 

c) Ciò che Dio/la Scrittura/i profeti dice/ono sulla passio- 
ne del Signore Gesù che «noi» comprendiamo e «quelli» 
no: la passione di Gesù è per i nostri peccati e non per i 
loro (5-8). 

d) Ciò che Dio/la Scrittura/i profeti dice/ono sulla circonci- 
sione e sugli alimenti che «noi» comprendiamo e «quel- 
li» no (9-10). 

e) Ciò che Dio/la Scrittura/i profeti dice/ono a «noi» e a «lo- 
ro» sul battesimo e la croce (11-2). 

f) Ciò che Dio/la Scrittura/i profeti dice/ono sull'alleanza, se 
è per «noi» o per «loro» (13-4). 

g) Ciò che Dio/la Scrittura/i profeti dice/ono a «noi» e a «lo- 
ro» sul sabato e sul tempio (15-6). 

Breve conclusione della prima parte (17). 


Nella seconda parte, che possiamo chiamare «conoscenza tramite 
l'insegnamento delle Due vie» (Prostmeier 1999, p. 85), abbiamo: 


breve introduzione (18) 

a) la via della luce (19) 

b) la via delle tenebre (20) 
conclusione generale e saluto (21). 


B parte sempre dalla parola di Dio nella Scrittura. Con l’in- 
tercambiabilità dei termini «Dio/Scrittura/i profeti» ho voluto 
intendere che a volte B dice che Dio parla, a volte specifica ulte- 
riormente dicendo che Dio parla nei profeti (anche Mosè è in- 
teso come profeta) oppure, come soggetti del parlare, pone di- 
rettamente i profeti o la Scrittura. Ma il senso è perfettamente lo 
stesso: è sempre Dio che manifesta i suoi δικαιώµατα nella Scrit- 
tura. Qualsiasi parte della Scrittura, e non solo quelle storiche, ha 
di fatto un carattere prolettico perché o sarà compresa solo dai 
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seguaci di Gesù o prefigura gli eventi della vita di Gesù". Il se- 
condo elemento evidenziato nello schema è la costante presenza 
della contrapposizione fra «noi» e «quelli». 

L'intreccio di ordito e trama, cioè della Scrittura da un lato, che, 
in quanto parola di Dio, è compresa soltanto dai seguaci di Gesù, 
e della contrapposizione fra i due popoli dall’altro, fornisce a Barn 
una coerenza di fondo, a livello ideologico e strutturale, che va ol- 
tre la costante riproposizione di alcuni termini e temi. I seguaci di 
Gesù, al contrario di Israele, comprendono qual è il modo giusto 
di osservare la Legge dell'alleanza, per cui sacrifici, digiuno, divieti 
alimentari, circoncisione, sabato, tempio vanno intesi solo in riferi- 
mento a realtà spirituali: la purificazione del cuore e il retto agire, 
il riposo escatologico e il tempio eretto a Dio nel cuore dell’uomo. 
In altri termini, nessuna prescrizione contenuta nella Legge va in- 
tesa nel suo significato letterale, o, come dice Barn, carnale, ma spi- 
ritualmente, con orientamento etico. È chiaro, a questo punto, che 
la conoscenza così ricavata dalla Scrittura si esprime in altro modo 
ma con identico scopo e su un identico sfondo nello schema delle 
Due vie della seconda parte. 

Lo stile di B non ha mai entusiasmato i commentatori. Le fra- 
si sono perlopiù brevi e ciononostante spesso involute. L’eccesso 
di avverbi dichiarativi o concatenativi si rivela strumento ingenuo 
per cercare di dare fluidità al discorso. Tuttavia si nota un’inten- 
zione letteraria nella ricerca del parallelismo?. 


4. L'enigma dell'autore e del luogo 


Clemente Alessandrino è il primo a citare la nostra Lettera attri- 
buendola a Barnaba, identificato con il compagno di Paolo’. Di co- 
stui gli Att: degli Apostoli (4, 26; cfr. 15, 39) danno due informa- 
zioni: che era di Cipro ed era un levita. Stante la seconda qualifica, 
a prima vista sembrerebbe strano che la tradizione abbia potuto 
passare sotto il suo nome uno scritto così fortemente anticultua- 


! Wengst 1984, pp. 130-1, sosteneva che la specificità di Bam stanel fatto che la Scrit- 
tura è vista soltanto come rivelazione anticipata del tempo cristiano: cfr. le osserva- 
zioni di Rhodes 2004, p. 15. 

? Scorza Barcellona 1975, pp. 21-6. 

3 Strom. II 6, 31; I1 7. 35;II 20, 116; V το, 61. 
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le. I motivi per l'attribuzione, peraltro assolutamente improbabi- 
le a causa della cronologia assegnata alla Lettera, possono essere 
due. In primo luogo, se si pensa che anche la Lettera agli Ebrei fu 
occasionalmente attribuita a Barnaba, come attesta Tertulliano!, e 
che ambedue sono accomunate dalla presenza di molto materiale 
sulle tradizioni cultuali giudaiche, l’attribuzione può spiegarsi con 
l'aver cercato un personaggio apostolico particolarmente compe- 
tente in materia. In secondo luogo — ma questo argomento è ancor 
più ipotetico — se l’attribuzione nasce in Egitto, come indurrebbe 
a pensare il fatto che Clemente Alessandrino ne è il primo testimo- 
ne, e l'Egitto, come vedremo appresso, può essere effettivamente 
stato il luogo di origine della lettera, allora va notato che una co- 
stante tradizione associa Barnaba ad Alessandria?, con buona ve- 
rosimiglianza, visti gli stretti rapporti fra Cipro, dove Paolo lascia 
Barnaba (Act. Ap. 15, 39), e l'Egitto?. 

Siamo così passati al problema della localizzazione dello scritto. 
Nella totale oscurità circa l’autore, di solito non si pone mente al 
fatto che la sua origine e quindi il suo retroterra culturale potreb- 
be essere diverso dalla localizzazione dei destinatari della lettera: 
non escludiamo questa eventualità, ma non possiamo fare di più 
che enunciarla. Una serie di indizi converge comunque per collo- 
carlo in Egitto, ad Alessandria o zone limitrofe, mentre i suoi desti- 
natari potrebbero appartenere a una o più comunità dislocate nella 
campagna (chora). Che Barn sia stata scritta da un autore egiziano 
o alessandrino è in effetti l'opinione maggioritaria*, la quale tutta- 
via è stata sfidata dalla proposta di altre due aree, la Siria-Palesti- 
na (Prigent 1961, p. 219) e l Asia Minore (Wengst 1971, p. 118). 
A favore dell’origine egiziana viene addotta soprattutto la circo- 
stanza che tutte le citazioni esplicite di Barn in Oriente provengo- 
no esclusivamente da Alessandria, a partire da Clemente, già men- 
zionato?, e Origene®, e che l'allegoresi delle prescrizioni alimentari 


! De pudicitia 20. 

Pseudoclementine 1,9, 1; Cfr. 2, 4, 2-3 e nel VI secolo Alessandro, un monaco di 
Cipro: AASS Iunti II, p. 442 sg. 
; Cassio Dione, Hist. 68, 32. 

Elenco in Carleton Paget 1994, p. 3o nt. 142. Cfr. anche Fernández Sangrador 1994, 
pP. 145-55. Successivamente ved. le argomentazioni di Loman 2005. 

Per la venerazione di Clemente verso Bam cfr. Strom. V 63, 2 ed Eusebio, Hist 
eccl. VI 14, 1. 


6 C. Cels. I 63; Princ. III 24, 4; III 2, 7; Hom. Luc. 35. 
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dei capp. 9-10 è affine a quella della Lettera di Aristea, sicuramen- 
te alessandrina, l’opera che narra la leggenda della traduzione gre- 
ca (Septuaginta) della Bibbia ebraica. Questi argomenti non sono 
considerati conclusivi perché Clemente e Origene citano con vene- 
razione scritti di pari antichità ma di altra origine, come 1Clem o 
il Pastore di Erma. Prigent in particolare osserva che Barn non co- 
nosce la teologia del Logos e mostra un accento escatologico che 
non quadrerebbe con l’origine alessandrina'. Inoltre, ed è su questa 
convinzione di fondo che costruisce le altre obiezioni, Barn mostra 
una vicinanza a tradizioni esegetiche giudaiche, comprese quelle 
di Qumran’, distanti o incompatibili con l'atmosfera alessandrina, 
mentre l’allegoresi dei precetti alimentari non è esclusiva di Ales- 
sandria. Alcune di queste obiezioni, dall'apparenza plausibile, ri- 
sentono però di un'impostazione storiografica datata riguardo le 
origini del cristianesimo in Egitto}, quella legata alla teoria di Wal. 
ter Bauer nel fondamentale volume Recbiglaubigkeit und Ketzerei 
im altesten Christentum, pubblicato nel 1934 a Tubinga, che le con- 
sidera segnate dallo gnosticismo, e per questo motivo taciute dalla 
successiva ortodossia, nonché dall’intellettualismo dagli autori giu- 
dei e poi cristiani alessandrini quali Filone, Clemente e Origene. Le 
proposte che invece considerano il cristianesimo primitivo in Egit- 
to derivante dalla missione di Giacomo o tutto risolto nel seno del 
giudaismo* sono successive alla monografia di Prigent. Qualche in- 
dizio per corroborare una originaria missione legata al giudaismo 
osservante lo abbiamo: la presenza di giudei di Alessandria fra gli 
oppositori di Stefano in Act. Ap. 6, 9; il costante legame fra i ve- 
scovi d'Egitto e quelli di Palestina; le notizie sull'influsso del giu- 
daismo sui cristiani?. Il giudaismo si presenta assai sfaccettato in- 


! Prigent 1971, p. 21. L'argomento escatologico è considerato ancora pregnante da 
Hvalvik 1996, p. 39. 

* Nessuna delle consonanze si configura come esclusiva dei testi di Qumran: per sin- 
cerarsene si veda l'esteso elenco di possibili consonanze in Prostmeier 1999, pp. 633-4 
e relativi commenti. I pochi casi dubbi sono discussi nelle note al testo. Cfr. la discus- 
sione delle somiglianze e differenze in Carleton Paget 1994, pp. 196-9, su un punto 
affine con gli esseni di Qumran, l'idea che l'alleanza è una e in possesso del gruppo. 
3 Non ci sono notizie antiche su questi inizi: la ripartizione di territori fra gli aposto- 
li, di cui una tradizione giunse a Origene, menziona vari paesi ma non l'Egitto; cfr. 
Origene, Comm. Gen. in Eusebio, Hist. eccl. III 1, 1-3. 

4 Per dettagli Jakab 2001, pp. 38-41. Cfr. Klijn 1986, pp. 161-75 e, da ultimo, Mi- 
mouni 201 24, p. 704. 

5 Come testimonia un frammento di lettera dei vescovi di Palestina nel II secolo ri- 
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torno all’era volgare e così doveva essere in Egitto e soprattutto ad 
Alessandria: in altri termini, non esiste solo Filone, che era voce di 
un'élite, ma diverse tendenze e tradizioni giudaiche erano presenti 
e coesistevano nel ricco tessuto urbano alessandrino. Il contributo 
di Martin 1982, anche se breve, è illuminante per mostrare la co- 
noscenza da parte di Filone di sviluppi midrashici dei riti descritti 
nel Levitico, analoghi a quelli riscontrati in Barn. Come è sfaccet- 
tato il giudaismo alessandrino, così doveva esserlo il cristianesimo 
da questo influenzato. Pertanto, se Clemente e Origene non sono 
escatologici alla maniera di Barn (tuttavia non sono affatto privi di 
tensione escatologica), siamo ragguagliati sulla persistenza dell’atte- 
sa escatologica incarnata dal millenarismo in Egitto ancora all'epo- 
ca del vescovo Dionigi (metà III secolo). 

L'assenza del termine Logos in Barn per caratterizzare la com- 
ponente divina di Gesù non prova nulla perché la sua datazione 
impedisce di pensare a una diffusione generalizzata di una teolo- 
gia, come quella del Logos, che nasce alquanto elitaria, tanto più 
che B sostiene comunque una cristologia alta. L'argomento del suc- 
cesso di Barn in ambito alessandrino resta forte in quanto appare 
esclusivo in Oriente. Il fatto che la lettera abbia avuto una tradu- 
zione latina prova in senso assoluto una sufficiente popolarità, ma 
non può essere utilizzato a favore di altri luoghi orientali: mentre la 
Lettera di Clemente e il Pastore di Erma, per tornare agli altri scrit- 
ti venerandi citati da Clemente e Origene, sono menzionati nel II 
secolo anche da altri autori non egiziani (Ireneo, Dionigi di Corin- 
to), Barn no. Hvalvik 1996, p. 37, ha riformulato l’obiezione a ri- 
guardo sostenendo che Barn viene citata dagli alessandrini perché 
da loro considerata Scrittura sacra”, mentre gli altri non ne hanno 
analoga considerazione. L'argomento potrebbe valere per Clemen- 
te Alessandrino, che cita da Barn menzionandola e riprende da Ire- 


portato da Eusebio, Hist. eccl. V 25, 1. Sulla persistenza dell'influsso giudaico in 
Egitto Roberts 1979, pp. 44-5. 
! Eusebio, Hist. eccl. VII 24. 

Dopo Clemente Alessandrino e Origene, che lo citano con venerazione, il Codi- 
ce Sinattice, del IV secolo, lo trascrive di seguito all’Apocalisse e prima del Pastore. 
Le fortune di Barn in Egitto continuano con Didimo il Cieco, che molto probabil. 
mente lo considera canonico (Corm. Zac. 259, 21-4 e Comm. Ps. 300, 12-3). Euse- 
bio di Cesarea, nella propria lista canonica, ha un atteggiamento duplice: lo mette 
fra gli spuri (Hist. eccl. III 25, 1) ma appare fra i controversi in VI 13,6el 14. 1; in 
ogni caso non lo accetta fra i canonici. 
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neo senza citarlo, ma non per Ireneo che, ad esempio, cita esplici- 
tamente Giustino! e non lo considera certo ispirato. 

Anche ammettendo, come ammettiamo, che gli indizi a favore 
dell Egitto non siano dirimenti, stupisce che vengano sostenute pro- 
poste alternative sulla base di indizi ancor più deboli. Si propende 
per l’area di Siria-Palestina sulla base di affinità con tradizioni rab- 
biniche e scritti di Qumran, con il discorso di Stefano contrario al 
tempio, con |’ Ascensione di Isaia, le Odi di Salomone, con la pro- 
babile conoscenza del Vangelo di Matteo, localizzato nell'area an- 
tiochena, e la presenza dello schema delle Due vie nella Didache, 
anch'essa localizzata di preferenza in area antiochena. Rimandan- 
do alle note di commento per la disamina delle affinità coi sunno- 
minati testi, va qui detto chiaramente che nessuna è così cogente 
da provare non dico una dipendenza, ma nemmeno una sicura co- 
noscenza da parte di B di questi testi (che di per sé non dimostre- 
rebbe comunque la comune provenienza), a parte la questione del- 
le Due vie, per la quale si deve postulare una fonte preesistente (su 
cui par. 7). Sulle tradizioni rabbiniche vale quanto abbiamo detto 
sopra: come l'esegesi allegorica dei precetti alimentari, nonostan- 
te il fatto che prima di Barn compaia solo nella Lettera di Aristea’, 
non è sufficiente per stabilirne l'origine egiziana, la stessa obiezio- 
ne va applicata all'eco di tradizioni rabbiniche, visto quanto ab- 
biamo appena detto circa la complessità del giudaismo alessan- 
drino. A me peraltro fa riflettere, in senso contrario a una origine 
siro-palestinese, l'assenza del termine «cristiani» in Barn, che suo- 
nerebbe strana in caso di provenienza dalla regione dove (Antio- 
chia) per la prima volta questo nome è stato utilizzato. La propo- 
sta della Siria-Palestina è del resto parsa labile allo stesso Prigent, 
che dieci anni dopo lo studio del 1961 sembra ampliare la possibi- 
le localizzazione all Asia Minore). Quest'ultima ipotesi è sostenuta 
da Wengst sulla base soprattutto dell’affinità della posizione degli 


! Ireneo, adu. haer IV 6, 2. Al di là, peraltro, della presenza di due testimonia ugua- 
li in entrambi (che fa propendere Froidevaux 1956, pp. 413-4, per la dipendenza di 
Ireneo da Barn), non ci sono segni che Ireneo abbia letto Barn. 

? Ireneo infatti è posteriore. Senza ipotizzare una conoscenza di Barn da parte di Ire- 
neo (che ha un'esegesi diversa nei dettagli da Barn, come e del resto diversa quella 
della Lettera di Aristea), si potrebbe dedurne almeno che questo tipo di esegesi, se si 
diffonde a partire dall'Egitto, ha bisogno di un po' di tempo per acclimatarsi altrove. 
? Prigent 1971, p. 24. 
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interlocutori di Ignazio a Filadelfia', che coinciderebbe con quella 
di B, il quale si basa costantemente sulla Scrittura per impostare la 
sua cristologia. Non credo ci sia bisogno di sottolineare l’inconsi- 
stenza di tale argomento. Wengst cita inoltre affinità con le Pasto- 
rali e con la tradizione giovannea, per le quali vale quello che ho 
detto sopra. Francamente, la ricerca di luoghi diversi dall'Egitto 
sembra più dettata dall'insoddisfazione, pur comprensibile, verso 
la tesi tradizionale che da elementi cogenti. 

A favore dell’Egitto bisogna inoltre tenere presente una notizia 
offerta da Filone: esistevano ad Alessandria giudei iperallegoristi, 
sostenitori della sola interpretazione spirituale della Legge. Giu- 
stamente Carleton Paget 1994, p. 189, che pure sostiene l'origine 
alessandrina di Barn, fa notare l'atmosfera intellettuale diversa di 
questi giudei, che non sembrano opporsi al tempio, rispetto alla po- 
lemica serrata di B. Ma la notizia è importante perché conferma, in 
primo luogo, che l'idea di B di un'osservanza solo spirituale non 
e peregrina e, in secondo luogo, che le posizioni in seno al giudai- 
smo alessandrino sono molteplici, si da spiegare la pluralità di in- 
flussi su B, attraverso mediazioni che rimangono a noi sconosciute. 

Τογπίαπιο con ció all'ignoranza persistente, nonostante le ipote- 
si sopra dette, circa le origini cristiane in Egitto, a causa della man- 
canza di fonti. La quale mancanza, si é fatto notare?, potrebbe de- 
rivare dalla stretta funzionalità della letteratura cristiana primitiva 
che risponde a bisogni immediati. Se bisogni immediati non si ma- 
nifestano, una o piü comunità possono rimanere silenti. Ora, come 
abbiamo finora illustrato, Barn nasce precisamente da una necessi- 
tà impellente e drammatica e proprio la forbice temporale, finora 
indiscussa, fra 70 e 1 3o per la sua composizione, se letta alla luce di 
questa necessità, rafforza la candidatura alessandrina. Non abbia- 
mo informazioni riguardanti la storia del giudaismo egiziano fra 70 
e 115 e non conosciamo le cause che portarono alla violenta rivolta 
giudaica del 115-117 e a una vera e propria guerra, che poté essere 
domata nel sangue solo con l'intervento di un comandante apposi- 
tamente inviato da Traiano, Marcio Turbone. Le perdite umane fu- 
rono pesantissime: alcune fonti antiche parlano di un quasi stermi- 


! Ignazio, Ph 8, 2b: «Se nonlo trovo negli archivi, non credo nel vangelo» (vol. I, pp. 
402-3 € pp. 603-4, nota 400). 

* De migratione Abraham: 88-92. 

! Jakab 2001, p. 40. 
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nio e le ricognizioni sui papiri sembrerebbero confermarlo! . È facile 
immaginare che prima della rivolta il nazionalismo giudaico, testi- 
moniato anche dal V libro degli Oracoli Sibillini, sia andato crescen- 
do e abbia esercitato una pressione sui seguaci di Gesù. Dopo quel- 
la data, ugualmente, le aspirazioni nazionaliste saranno circolate fra 
i superstiti giudei, perché la repressione violenta non è mai risolu- 
tiva, a meno che lo sterminio non sia totale, e di certo l’orrore per 
le sue conseguenze sarà aumentato in chi tali aspirazioni non con- 
divideva. Il conflitto armato avrà quindi accelerato in Egitto la for- 
mazione di identità separate fra cristiani e giudei”. Insomma, i toni 
esasperati di Barn, considerando le possibili implicazioni della crisi 
che portò alla rivolta giudaica in Egitto e le sue conseguenze sulle 
comunità cristiane, si potrebbero spiegare altrettanto bene, e forse 
meglio, con l'origine egiziana che con un origine siro-palestinese. 


5. Come precisare la datazione? 


La critica concorda sul 7o d.C. come terminus post quem di Barn, in 
quanto a 16, 4 parla della distruzione del tempio come di un fatto 
avvenuto. Il terminus ante quem è generalmente fissato al 130/132. 
La ragione per cui si concorda a limitare il lasso temporale al 70- 
130/132, anche se la prima menzione di Barn si trova in Clemente 
Alessandrino e quindi in teoria si potrebbe scendere sino allo scor- 
cio finale del II secolo, è che in un autore così fortemente impegna- 
to nella polemica contro il «primo popolo» sembrerebbe strano il 
silenzio sull’esito disastroso della guerra giudaica del 135. 

Nella lettera figurano due indizi di carattere cronologico (a 4, 
3-6 e a 16, 3-4), riconosciuti come tali da tutti i commentatori. Par- 
tiamo dal primo. Barn 4, 3-6 recita: 


3. E vicino lo scandalo finale sul quale è stato scritto, secondo quan- 
to dice Enoch: per questo, infatti, il Padrone ha abbreviato i tempi e i 


! Tcherikover -- Fuks 1957, pp. 85-93; Roberts 1979, p. 58; Jakab 2001, p. 34. 

2 Il che sembra confermato dall'analisi delle biblioteche cristiane nell'antico Egitto, 
dove, pur con tutta la prudenza del caso, si può affermare che il 60 per cento dei li- 
bri è specificamente cristiano, mentre, per fare un paragone, la biblioteca di Qum- 
ran, specifica di una setta giudea, ha solo il 3o per cento di libri specifici: Stok] Ben 
Ezra 2009, p. 184. 
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giorni, affinché il suo Amato si affretti e giunga all'eredità. 4. Così di- 
ce anche il profeta: «Dieci regni domineranno sulla terra, e dopo sorgerà 
un piccolo re, che umilierà tre regni in un colpo solo (ὑφ᾽ ἔν)» (Dar. 7, 
24). 5. Su questo stesso parla Daniele in modo simile: «E vidi la quar- 
ta bestia, malvagia, forte e più terribile di tutte le bestie del mare e co- 
me da questa spuntarono dieci corna, e da esse (ἐξ αὐτῶν) un piccolo 
corno laterale (παραφυάδιον) e come umiliò tre delle grandi corna in un 
colpo solo (ὑφ᾽ ἕν)» (Dan. 7, 7-8). 6. Dovete comprendere, dunque. 


Il passo è una tessitura di tre citazioni scritturistiche, di cui quel- 
la preliminare è attribuita a Enoch, ma non si ritrova nella lette- 
ratura enochica a noi giunta: la sua funzione è dare la cornice di 
senso mediante il termine chiave «scandalo», che le altre due so- 
no incaricate di contestualizzare ulteriormente. Le tre citazioni 
probabilmente erano già combinate insieme in un preesistente te- 
stimonium confezionato per identificare gli eventi finali: B infatti 
non riconosce che la seconda e la terza appartengono entrambe a 
Daniele, ma attribuisce a un generico profeta la seconda (Daz. 7, 
24), che è pericope successiva a quella della terza citazione (Da. 
7, 7-8). Inoltre il testo danielino ha varianti particolari, trattando- 
si piuttosto di una parafrasi rispetto ai Settanta e a Teodozione: in 
Dan. 7, 24, fra l’altro, al posto del termine «re» viene usato «re- 
gni» (βασιλεῖαι); in Dan. 7, 7-8 si aggiunge al testo tràdito il raris- 
simo aggettivo παραφυάδιον e in entrambi i passi di Daniele anche 
la forma avverbiale ὑφ᾽ ἕν (cfr. il latino simul nella traduzione an- 
tica). Da notare che Ippolito in de Christo et Antichristo, pur re- 
cando un testo di Dan. 7, 8 ancora differente da Barn, ha quasi la 
stessa aggiunta: ὡς παραφυάδιον!. Negli Oracoli Sibillini (Or. Syb. 
III 396-400) si parla del piccolo corno laterale. Insomma, la for- 
tuna della profezia danielina andava oltre il testo biblico giunto a 
noi: evidentemente le tradizioni giudaiche assunte anche dai fede- 
li di Gesù portavano a continue modifiche e aggiunte, delineando 
un personaggio escatologico distruttore. Anche se il testimonium 
preesiste a Barn, l'intensa attesa della fine che esso esprime si ac- 
corda perfettamente con il sentire del nostro autore. Limminen- 
za degli eventi escatologici è peraltro l’unica cosa sicura del passo: 
tutto il resto è problematico. 

Innanzitutto, pur essendo abbastanza chiaro che il piccolo 


' Norelli 1987, p. 94. 
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corno è connesso allo scandalo finale, l’azione che compie sui tre 
regni/re di per sé non può essere identificata con esso, piuttosto 
ne è il momento preliminare. I contorni dello scandalo rimango- 
no indefiniti. Posto che la quarta bestia sia l'impero romano, gli 
studiosi intendono le dieci corna come dieci imperatori: il punto 
cruciale per la datazione di Barn è identificare quale imperatore 
si nasconda dietro le sembianze del piccolo corno e, per scioglie- 
re l'enigma, gli studiosi si sono fatti guidare dalle due aggiunte 
ὑφ᾽ ἕν e παραφυάδιον, quali intenzionali allusioni alla sua iden- 
tità. Si sono cercati pertanto tre imperatori che fossero uniti per 
una qualche affinità e fossero seguiti da un imperatore che, co- 
me undecimo o decimo (l’espressione ἐξ αὐτῶν potrebbe infatti 
significare, oltre che «da esse» anche «fra esse», con valore par- 
titivo), li avesse sostituiti in modo più o meno repentino. Le so- 
luzioni immediate sono rappresentate dalla triade Otone Galba 
Vitellio, in quanto regnarono nello stesso anno, e dalla triade Ve- 
spasiano Tito Domiziano, in quanto consanguinei; ma non si può 
escludere la triade Nerva Traiano Adriano, in virtù del rapporto 
di adozione. Contando da Giulio Cesare (quindi: Cesare, Augu- 
sto, Tiberio, Caligola, Claudio, Nerone, Galba, Otone, Vitellio) il 
decimo imperatore è Vespasiano. Tutto sembrerebbe andare be- 
ne e infatti questa identificazione è fra le prime proposte', anche 
con la variante dell’inserimento nella lista di Antonio prima di Ot- 
taviano, per cui Vespasiano (69-79 d.C.) risulta l'undicesimo im- 
peratore?, ma essa non quadra con il secondo indizio, che esami- 
neremo in seguito, e che allude alla ricostruzione del tempio di 
Gerusalemme. Per cui chi la mantiene deve sostenere o che B si 
riferisca a eventi già accaduti, considerati comunque prelimina- 
ri alla fine, o che riadatti ai suoi fini il testimzonium concepito per 
Vespasiano, sganciandolo così dalla datazione al tempo di quello 
e consentendo di cercare in altra direzione. Le altre ipotesi di da- 
tazione, sotto Domiziano (81-96 d.C.), sotto Nerva (96-98 d.C.), 
sotto Adriano (117-138 d.C.), debbono operare accorpamenti o 
omissioni varie nella lista degli imperatori, per esempio escluden- 
do Giulio Cesare e Vitellio dal computo, oppure la triade Galba 
Otone Vitellio perché poco rappresentativa, oppure consideran- 
do un'unità la triade Vespasiano e figli. Nel caso di Domiziano, 


Soluzione proposta per primo da Weizsäcker 1863, p. 30. 
? D'Herbigny 1910, p. 425. 
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Nerva e Adriano si sono proposte soluzioni che vedono in cia- 
scuno di questi tre imperatori il piccolo corno e soluzioni che ve- 
dono ciascuno dei tre come ultimo imperatore prima del Nerone 
redivivo, l’ultimo corno. Il Nerone redivivo, conguagliabile con 
l'Anticristo o analoga figura escatologica, presenta il vantaggio di 
poter essere identificato con lo scandalo finale, mentre è più dif- 
ficile farlo con Nerva e Adriano, e infatti chi sostiene l’identifica- 
zione con Nerva e Adriano non conguaglia il piccolo corno con 
lo scandalo finale. Invece tale equivalenza è ammissibile per Ve- 
spasiano (se si situa la profezia in ambito giudaico e successiva- 
mente ripresa dai cristiani) e Domiziano. Richardson -- Shukster 
1983, che datano sotto Nerva, tolgono del tutto importanza alla 
successione dei dieci e si concentrano sul «tre» e «l’uno». 

Non potendo soffermarmi su ogni ipotesi, cosa che è stata già 
fatta da Hvalvik cui rimando, richiamo soltanto il lettore sull’evi- 
dente aporeticità di tutti i tentativi, approdanti a un sostanziale nul- 
la di fatto. Di conseguenza gli studiosi si sono sempre più concen- 
trati sul secondo indizio, che adesso vado a esaminare, per risalire 
da questo al precedente. In Barn 16, 3-5 leggiamo: 


3. Infine proclama: «Ecco, coloro che hanno distrutto questo tempio, 
essi stessi lo ricostruiranno» (fonte incerta; cfr. Is. 49, 17). 4. Sta av- 
venendo (γίνεται): quelli fecero guerra e perciò fu distrutto dai nemici: 
ma ora (νῦν) proprio gli stessi (αὐτοί) servitori dei nemici lo ricostrui- 
ranno. 5. Un'altra volta fu rivelato che la città, il tempio e il popolo 
di Israele sarebbero stati abbandonati. Dice infatti la Scrittura: «E ac- 
cadrà negli ultimi giorni che il Signore consegnerà alla distruzione le 
pecore del gregge, l'ovile e la loro torre» (fonte incerta; cfr. rEnoch 89. 
56. 66). E accadde secondo quanto aveva detto il Signore. 


Il testo é gravato da due incertezze ecdotiche. Il verbo γίνεται, che 
rafforza quale evento già in atto la ricostruzione del tempio che l'av- 
verbio «ora» (νῦν) prospetta come prossima, è riportato da V, ol- 
tre che dalla traduzione latina, ma non é presente nei mss. S e H. 
Deve essere difeso come lectio difficilior in quanto è più probabile 
che sia stato espunto da copisti consapevoli che il tempio giudai- 
co non fu affatto ricostruito!. Inoltre un secondo καί dopo αὐτοί 
è presente solo in S, ma credo debba essere scartato come /ectio 


' Richardson ~ Schukster 1983, p. 35 nt. ΙΟ. 
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facilior, in quanto cerca di sanare la difformità del testo, che par- 
la del tempio come ricostruito dai servitori dei nemici, rispetto al- 
la citazione scritturistica!. 

Le interpretazioni degli studiosi circa la ricostruzione del tem- 
pio si sono divise in due categorie: quella realista e quella spiri- 
tualista. Negli ultimi venti anni prevale la realista, che è stata la 
prima ad essere proposta ed è in effetti meglio fondata. Partiamo 
dall'interpretazione meno probabile, quella spiritualista. Avan- 
zata da Funk? e accolta nelle edizioni Prigent — Kraft e Scorza 
Barcellona, si basa sul contesto generale di critica nei confron- 
ti del tempio di Gerusalemme, edificato fraintendendo la volon- 
tà di Dio (Barn 16, 1-2), e sulla ricerca, a partire da 16, 6, del ve- 
ro tempio di Dio che approda alla conclusione che Dio «abita in 
noi» (16, 9): nell'interpretazione spiritualista il tempio che si sta 
ricostruendo è dunque quello spirituale. In apparenza rispettosa 
del contesto, la tesi in realtà lo disattende, forzando il linguaggio 
di B. Il contesto prossimo (16, 1-2) infatti si concentra sulla va- 
nità della speranza riposta in un tempio materiale, e, se la frase 
di 16, 3-4 fosse da intendersi in riferimento al tempio spirituale, 
produrrebbe un’incongrua interruzione del ragionamento, che an- 
cora in 16, 5 argomenta parlando di quel che accadde "material. 
mente” al popolo di Israele. È poi sicuramente forzato intendere 
nell'espressione concreta «servitori dei nemici» i fedeli di Gest’. 
Per di più, l'argomentazione sul tempio spirituale in Barn τό, 6 
inizia con una contrapposizione rispetto a ciò che è stato detto 
prima, chiaramente segnalata dalla particella δέ. 

Passiamo all’interpretazione realista, che presenta due alterna- 
tive: la frase è intesa o in riferimento al tempio giudaico oppure 
in riferimento al tempio in onore di Giove Capitolino fatto erige- 
re da Adriano. I sostenitori della prima identificazione partono dal 
verbo «ricostruire» usato in Barn 16, 4, argomentando che si rico- 
struisce solo ciò che prima c'era ed è andato distrutto‘. Il perio- 
do più accreditato in tal caso è la prima parte del regno di Adria- 
no (anche se la datazione proposta oscilla ampiamente fra il 117 e 
il 132). Viene di solito portato a sostegno di tale datazione il passo 


! La citazione, infatti, attribuisce direttamente ai «nemici» la ricostruzione del tempio. 
? Funk 1899, pp. 87-9. 

? Carleton Paget 1994, pp. 19-21. 

4 Volkmar 1856, pp. 355-61. 
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di Ber. Rabb. 64, 10!, dove si parla della decisione di ricostruire il 
tempio nei giorni di rabbiJoshua b. Hanina, con Pappo e Luliano, 
deducendo che si tratta del tempo di Adriano per il fatto che nel- 
le fonti rabbiniche Adriano è mostrato a colloquio con tale rabbi. 
Si aggiunge anche Or. Syb. V 48 dove Adriano è chiamato «uomo 
eccellentissimo», giudizio che potrebbe essere stato suscitato da 
questa decisione”. Di recente, nell'ambito dell'ipotesi storiografica 
che il regno di Adriano abbia rappresentato un’opportunità nuo- 
va per le popolazioni dell’ impero, grazie a una organizzazione po- 
litica, culturale e religiosa basata su un modo plurale di concepire 
le identità e sulla valorizzazione delle differenze, Giovanni Batti- 
sta Bazzana ha riproposto tale datazione?, vedendo nella volontà 
adrianea di ricostruzione del tempio, da un lato, e nella proibizio- 
ne della circoncisione, dall'altro, i punti di forza di un'azione vol- 
ta a una maggiore inclusione dei giudei nella compagine imperiale, 
tentativo peraltro respinto dai giudei nazionalisti con il conseguen- 
te esito della tragica rivolta. 

Un'ipotesi cronologica alternativa pone sotto Nerva le speranze 
della ricostruzione del tempio giudaico: così Richardson e Schuk- 
ster, che si fondano sull'atteggiamento benevolo di Nerva verso gli 
ebrei (sulla sua monetazione compare la legenda: fisci Iudaici calum- 
nia sublata)*. La soluzione è guardata con favore da Carleton Pa- 
get perché, a suo parere, sarebbe l’unica ad accordarsi anche con 
4, 3-6, visto che Nerva è «the second best choice» per l'individua- 
zione dell'imperatore, dopo Vespasiano’. 

L'altra interpretazione di carattere realistico identifica, come ab- 
biamo detto, il tempio ricostruito con quello in onore di Giove Ca- 
pitolino: la costruzione di un tempio dedicato a un idolo sarebbe la 
prova più tangibile dell'errore dei giudei circa una casa materiale 
per Dio. L'ipotesi fu avanzata già a metà Ottocento ed è sostenuta 
dai tre più recenti commentatori, Hvalvik, Prostmeier e Rhodes. Il 


! Mala datazione all'epoca di Adriano dell'ordine di ricostruire il tempio è tutt'altro 
che evidente: cfr. Carleton Paget 1994, p. 22. 
? Cfr. i riferimenti in Or. Syb. V 46-50; V 403-33, X 163. Il libro V degli Oracoli Sibil- 
lini, composto in Egitto, é sicuramente frutto di addizioni posteriori. Le parti succes- 
sive alla lode di Adriano profetizzano, in senso antiromano, la distruzione dell'Egitto 
ei ritorno di Nerone: Stemberger 1995, p. 25. 

Bazzana 2010, p. 96. 
4 Richardson — Schukster, p. 435. 
? Carleton Paget 1994, p. 28. 
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primo argomento a favore fa leva sulle due precisazioni γίνεται e 
vùv, in quanto proprie di Barn e non appartenenti a citazioni scrit- 
turistiche, che militano a favore di un evento attuale, concreto, e 
non di una semplice speranza (come sarebbe nel caso di una data- 
zione sotto Nerva). Questo argomento potrebbe valere anche nel 
caso del tempio giudaico e quindi, per annullare il punto debole 
dell'ipotesi del tempio di Giove Capitolino, cioè l'uso da parte di B 
del verbo «ricostruire» e non semplicemente «costruire», Hvalvik 
fa notare che, data la concezione assolutamente negativa del tem- 
pio giudaico da parte dell'autore, il verbo «ricostruire» viene usa- 
to per indicare la semplice continuità fisica da un edificio all’altro!: 
materiale infatti era il tempio dei giudei e materiale quello a Giove 
dei romani. Hvalvik non si nasconde l’ulteriore difficoltà derivan- 
te dall’incertezza sulla data in cui il tempio di Giove sarebbe stato 
costruito, se prima o dopo la rivolta giudaica, stanti le contrastanti 
notizie in Eusebio (dopo)? e in Dione Cassio (prima)?, ma la sana 
dicendo che uno si riferisce alla fine della costruzione del tempio 
e l’altro all’inizio. E ciò perché anch'egli preferisce mantenere la 
datazione entro il 132, cioè prima della tragica fine della rivolta di 
Bar Kochba, che avrebbe imposto toni diversi a B. Rhodes invece 
pensa a una data posteriore alla sconfitta dei giudei, perché tende 
ad attenuare l'aspetto polemico di Barn. Egli sostiene? che il fatto 
che B accenni quasi di sfuggita alla costruzione del tempio gioca in 
favore di quello capitolino: non ha infatti bisogno di delegittimar- 
lo, come dovrebbe fare per quello giudaico. Questo ragionamen- 
to mi sembra forzato e paradossale. Difficile immaginare che l'au- 
tore — il quale, se aveva ostilità verso la posizione giudaica, ne avrà 
avuto almeno altrettanta, da buon monoteista, verso gli dèi romani 
— pensi a un tempio pagano, comunque un’empieta, come prose- 
cutore “fisico” del tempio giudaico senza sentire il bisogno di lan- 
ciare qualche invettiva in più a carico di chi aveva indotto questa 
situazione con il suo atteggiamento insensato. Invece è del tutto lo- 
gico che introduca con tono neutro la notizia della ricostruzione 
del tempio giudaico, perché essa costituisce un punto di forza de- 
gli avversari e accende le rivendicazioni nazionaliste che preoccu- 


| Hvalvik 1996, pp. 20-2; Prostmeier 1999, pp. 117-9. 
2 Hist. eccl. IV 6. 

3 Hist. 69, 12. 

4 Rhodes 2004, pp. 79 e 87. 
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pano il gruppo cui si rivolge. In conclusione, a mio parere l’ipote- 
si meglio fondata, in quanto rispetta il senso immediato del testo, 
è quella dell'attesa della ricostruzione del tempio di Gerusalemme. 

Personalmente sono scettica sulla possibilità di determinare con 
più precisione entro il lasso temporale che va dal 70 al 130, anche 
se credo che sia meglio restringere agli anni che vanno dalla fine del 
96 (avvento di Nerva) al 130 circa del regno di Adriano. È questo 
infatti il periodo in cui il nazionalismo giudaico, anche fuori dalla 
Palestina, torna a crescere. Se dovessi esprimere una preferenza mi 
orienterei su due segmenti temporali: o gli anni da Nerva al primo 
periodo di Traiano, quindi prima della sanguinosa rivolta scoppia- 
ta in Egitto nel 115, o il primo periodo di Adriano. Per quanto ri- 
guarda l’obiezione alla prima possibilità, basata sul fatto che il ver- 
bo γίνεται e l'avverbio νῦν indicano una situazione presente (quindi 
il tempo di Adriano, e non quello di Nerva), penso invece che non 
siano incompatibili con una situazione ancora futuribile, in quanto 
il νῦν è immediatamente accompagnato, fuori di citazione biblica, 
dal verbo al futuro: quando c’è una situazione di accesa speranza, 
magari sostanziata di insistenti rumores, il futuro diventa presente 
sia per chi spera sia per chi teme quella speranza. Non vedo nep- 
pure un ostacolo a prolungare il periodo fino all’inizio del regno 
di Traiano, nonostante gli storici lo abbiano generalmente escluso!, 
perché il passo di Barn 4, come spero di aver mostrato, si presta a 
qualsiasi identificazione e perché, all'obiezione che non si ha noti- 
zia di speranze di ricostruzione del tempio anche sotto Traiano, si 
puó rispondere che in realtà troppo poco conosciamo delle aspet- 
tative, che sappiamo essere capaci di dar corpo di notizia a dice- 
rie, dei giudei in quel periodo?, tranne il fatto che le fonti cristiane 
dall'inizio del II secolo mostrano preoccupazione (2 Ep. Thess.) o 
fiducia (Cerinto) verso una possibile riedificazione del tempio: ció 
significa che siffatte speranze erano una costante dei giudei dell'epo- 
ca. Ancora una notazione mi sembra opportuna: con troppa legge- 
rezza si trascura il particolare che il testo modificato di Dan. 7, 24 
in Barn parla di regni e non di re. Se consideriamo Ippolito (Ant. 
25,3 e 27), vediamo che egli intende i dieci corni precisamente co- 


Tranne Maclennan 1990. 
Inoltre di per sé il passo di Ber. Rabb. 64, 10 fa riferimento a un rabbi attivo an- 
che sotto Traiano. 
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me i dieci regni! in cui si sarebbe diviso l'impero, a causa della sua 
intrinseca disomogeneità. Ippolito precisa che l'Anticristo rico- 
struirà il «regno» di Israele e vede nelle tre corna abbattute «i re 
di Egitto, Libia, Etiopia», con un’eco di Ez. 30, nel quale la poten- 
za d' Egitto è vinta, per volere di Dio, da Nabucodonosor. Quello 
che Ippolito, a distanza di anni da Barn e in un diverso clima so- 
ciale, legge in senso storico e politico, cioè l'inevitabile frantuma- 
zione di un impero dalle molte anime fino all’empia ricomposizio- 
ne operata dall'Anticristo, potrebbe trarre spunto da una profezia 
già circolante al tempo di Barn sull’avvento di dieci regni al posto 
dell'unico impero. Non si tratterebbe quindi di una successione di 
imperatori già vissuti, ma di una divisione futura, anche se vicina, 
in dieci regni con i relativi sovrani. Non si può escludere che uno 
dei tre regni abbattuti, il principale, fosse identificato con l'Egitto, 
sulla scorta di Ez. 28-30, libro peraltro conosciuto e citato in Barn. 
Allora, se già al tempo di Barn uno dei tre regni fosse identificato 
con l Egitto, gli umori sovraeccitati dei giudei in Egitto — proba- 
bile collocazione spaziale dell'autore — prima della rivolta del 115 
potevano costituire, agli occhi di chi vedeva la situazione da vici- 
no, l'annuncio di un rivolgimento di tale portata da diventare un 
segno della fine dei tempi. Ugualmente, qualche tempo dopo l'esi- 
to sanguinoso della rivolta, quando i giudei superstiti si riorganiz- 
zano, la difesa giudaica delle tradizioni ancestrali, la rinnovata os- 
servanza e i rumores legati alla prima fase della politica di Adriano 
potrebbero aver suscitato i timori di B. Donde il suo appello allu- 
sivo agli interlocutori («dovete capire, dunque»)?, in grado di co- 
gliere tutta la pericolosità della situazione perché immersi in essa. 
Naturalmente questa é solo un'ipotesi, a conforto della preferenza 
per una datazione precedente al 115 e non troppo lontana da esso, 
ο a una risalente ai primi anni di Adriano. 


! In Ant. 27 να accolta come lezione βασιλείας, ma anche se non la si vuole acco- 
gliere é chiaro in Ippolito l'intento di parlare di re riferendosi innanzitutto ai loro 
regni, generati dalla divisione dell'impero. 

? Prigent 1971, p. 96, sostiene che Barn allude perché l'autore stesso non é sicuro, 
mentre io penso che alluda perché quello cui allude sono timori condivisi da lui e 
dagli interlocutori. 
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6. La Scrittura e la sua interpretazione in Barn 


Insieme a 1Clem, Barn è lo scritto delle origini cristiane che reca il 
maggior numero di citazioni scritturistiche'. Ma dire questo è an- 
cora dire poco: il tema centrale di Barn concerne la Scrittura, in 
quanto l'autore si propone di dimostrare l'esatta interpretazione 
dei voleri di Dio in essa contenuti e dunque il possesso dell'allean- 
za da parte dei fedeli di Gesù, in contrapposizione all’errore degli 
avversari. La Scrittura — cioè, come non ci stanchiamo di ripetere, 
la Scrittura ebraica, l'AT -- è al medesimo tempo la prova di quan- 
to sostiene B e l'oggetto del contendere. Come la Lettera agli Ebrei, 
B usa quasi esclusivamente i verbi di dire, preferibilmente al pre- 
sente, per introdurre un passo scritturistico. Tale particolarità”, in 
aggiunta a un’altra predilezione, la preferenza per il prefisso προ- 
(cfr. προφανερόω, προβλέπω: in italiano mostrare in anticipo, pre- 
vedere), esprime il rapporto immediato e diretto che la parola di 
Dio contenuta nella Scrittura instaura con il fedele e la sua natu- 
ra essenzialmente profetica, di qualunque parte si tratti; sia, come 
è ovvio, i Profeti, sia il Pentateuco, sia gli Scritti. Un altro indizio 
che va nella stessa direzione è lo scarso interesse di B a dichiarare 
da quale libro stia citando: che si tratti di un libro o l’altro, è sem- 
pre Dio, o il profeta da lui ispirato (nel senso lato che abbiamo vi- 
sto) che parla. Isaia è citato più spesso e in modo più accurato, ma 
solo una volta (Barn 12, 11) ne viene menzionato il nome. Un com- 
portamento analogo si nota in 1Clem. Non si tratta quindi di man- 
cata conoscenza della Scrittura, o di uso esclusivo di testimonta, 
che pure sono adoperati?, ma della concezione globale del rappor- 
to fra l’uomo e la parola di Dio cui sopra accennavo, oltre al fatto 
che proprio per i libri meglio conosciuti nelle comunità alle qua- 
li si rivolge (oltre a Isaza: Salmi, Genesi e Deuteronomio) c'è me- 
no bisogno di indicarne l’autore. La maggior parte delle citazioni 
presentano variazioni più o meno evidenti rispetto al testo dei Set- 
tanta, e tuttavia qualche volta esso è citato con precisione*. Certo, 
le concrete condizioni di lavoro di B (che noi non conosciamo, ma 


' Secondo Skarsaune 1987, p. 112, le citazioni dirette sono 64. Fra allusioni e cita- 
zioni arrivano a un centinaio. 

Hvalvik 1996, pp. 106-8. 
er Prostmeier 1999, pp. 90-7. 

Is. $, 21 In 4, 11; Ps. 117, 22 in 6, 4a e Gen. 1, 28 in 12b; Ps. 17, 45 ing, 1a; Ps. 1, 
I in 10, 10; Ps. 110, 1 in 12, 10; Gen. 2, 2 in 15, sa. 
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che saranno state soggette a contingenze varie), e quindi la scarsa 
probabilità che egli abbia avuto a disposizione, nel momento in cui 
compone la lettera, un numero consistente di rotoli di libri scrittu- 
ristici, va tenuta in debito conto, oltre al fatto che la memoria, am- 
piamente usata dagli antichi, può avergli giocato qualche scherzo!. 

Non conosciamo per certo i confini del “canone” — uso il termi- 
ne impropriamente — di B, che include almeno anche i libri di Enoch 
(cfr. capp. 4 e 16), perché probabilmente aveva accesso a tradizio- 
ni considerate ispirate, messe per iscritto, che non ci sono perve- 
nute se non in modo frammentario. Dobbiamo poi tenere presen- 
te che B aveva a disposizione raccolte di testimonia, cioè selezioni 
e in parte adattamenti o creazioni di passi scritturistici su vari ar- 
gomenti di pressante interesse per i cristiani. Lo studio di Prigent 
in larga misura fa ancora testo, ma la ricerca deve essere ulterior- 
mente sviluppata per comprendere meglio il funzionamento di que- 
ste raccolte e per individuare nuovi testimonia negli scritti cristia- 
ni. Bisogna peraltro evitare di cadere in una sorta di accanimento 
iperanalitico. Per esempio, Prigent 1971, p. 114, nota che in Barn 
5, 14 il passo di Is. 50, 6-7, che nei Settanta suona: «Ecco, ho of- 
ferto la mia schiena alle sferzate, le mie guance alle percosse: non 
ho ritratto il mio viso dall’onta degli schiaffi e il Signore è venuto 
in mio aiuto, per questo non mi sono sconvolto, ho reso la mia fac- 
cia come dura pietra», è citato con omissione di v. 6b-7a («Ecco, 
ho offerto la mia schiena alle sferzate, le mie guance alle percosse: 
ho reso la mia faccia come dura pietra»). Soprattutto lo meraviglia 
l'omissione del particolare degli schiaffi, senza paralleli, che attri- 
buisce o a un saut du méme au méme o a ignoranza della tradizio- 
ne sinottica (Eu. Matth. 26, 67 e Eu. Marc. 14, 65) in proposito. In 
questo secondo caso, sempre secondo Prigent, si dovrebbe tratta- 
re della ripresa da una fonte testimoniale e non di citazione pro- 
dotta direttamente da B, perché egli mostra di conoscere questo 
dettaglio della passione sinottica (7, 8-9). Qui Prigent vuole dimo- 
strare troppo. Anche se non si trattasse di un saut du méme au mé- 
me si potrebbero avanzare altre ipotesi per l'omissione, senza do- 
ver ricorrere a quella di una fonte preesistente: si potrebbe infatti 
ipotizzare che B ha preferito accumulare tre citazioni, rendendole 
più brevi possibile per dare un ritmo incalzante, oppure semplice- 
mente, come abbiamo detto sopra, la memoria lo ha tradito. E an- 


! Wengst 1984, pp. 126-7. 
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che nel caso, possibile, che si tratti di un testimonium circolante in 
precedenza, nulla vieta di pensare che B abbia commesso un erro- 
re di memoria nel citarlo. 

La questione della conoscenza degli scritti che entreranno a far 
parte del corpus neotestamentario è ancora più complicata!. Alcu- 
ni di loro erano sicuramente già stati composti all'altezza crono- 
logica di Barn. Ma una cosa è la composizione, altra la diffusione. 
Non è possibile provare la conoscenza della redazione scritta dei 
sinottici (l’unico caso dubbio sarà discusso alla fine del paragrafo) 
e di Giovanni, anche se più volte si notano affinità concettuali ed 
espressive e in passato quelle con Giovanni sono state enfatizza- 
te?. Lo stesso dicasi di Paolo, di cui in ogni caso B sembra conosce- 
re alcune posizioni, dalle quali peraltro si differenzia, e degli altri 
scritti neotestamentari. Fra essi c'è un maggior numero di affini- 
tà con la Lettera agli Ebrei, per quanto riguarda la problematica di 
fondo, i contenuti e anche il lessico. Tuttavia neppure per essa ciò 
è sufficiente a stabilire la dipendenza di Barn (l'inverso sembra as- 
sai improbabile). L'impossibilità di dimostrare non significa però, 
come giustamente é stato detto?, che B non conosca almeno alcu- 
ni degli scritti neotestamentari. Il fatto che l'eventuale conoscen- 
za rimanga sottotraccia ha diverse cause: non avendo questi scritti 
ancora statuto normativo, B può averli qualche volta riecheggiati 
(specie Matteo) mescolandoli con altre tradizioni, corne avviene in 
modo evidente per il racconto della passione. Inoltre l'oggetto del 
contendere é la Scrittura ebraica e la dimostrazione di conseguen- 
za si limita ad essa. 

Veniamo ora al caso disputato di Barn 4, 14, che fornisce una 
buona esemplificazione dell'impossibilità di dare una risposta in- 
controvertibile in materia. B usa l'espressione «molti chiamati, ma 
pochi eletti». Di per sé la quasi assoluta coincidenza letterale con 
Eu. Mattb. 22, 14, in assenza di altri passi scritturistici altrettanto 
prossimi, imporrebbe di considerarla citazione letterale dal Vangelo 
di Matteo^. Ora, siccome la frase è introdotta dalla formula «come 
e scritto», in pratica questa sarebbe la prima attestazione dell'at- 


! Un elenco dettagliato e chiaro di tutti i possibili punti di contatto con testi poi en- 
trati nel NT è in Scorza Barcellona 1975, pp. 46-52. 

Braun 1957-58. Cfr. invece la conclusione negativa di Carleton Paget 2005, pp. 237-8. 

Carleton Paget 2005, p. 249. 

Ved. l'argomentazione che avevo svolto in un caso che presentava qualche analo- 
Bia in 1Clem 49, 4 (vol. I, p. 519, nota 339). 
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tribuzione a Matteo di uno statuto canonico: ciò è parso difficile 
da accettare, essendo un caso isolato in Barn, dove, come abbia- 
mo visto, non esistono altre citazioni letterali, considerate ispira- 
te, di scritti che entreranno a far parte del NT. Personalmente cre- 
do che non sia mai buona regola per lo studioso dare per scontato 
un presupposto e quindi scartare elementi che vengono a contra- 
starlo, tuttavia non mi nascondo che in questo specifico caso i neo- 
testamentaristi considerano il loghion di Eu. Matth. 22, 14 un’ag- 
giunta redazionale, stralciata dal contesto originario, alla parabola 
del banchetto, al fine di ammonimento ecclesiale. Infatti il verset- 
to, di sapore apocalittico, non quadra con i dettagli della parabo- 
la, che non pone una questione quantitativa fra gli invitati prece- 
denti e i successivi; inoltre il termine «eletti» non è mai richiamato 
all'interno della parabola; non c'è traccia di esso nelle versioni af- 
fini di Eu. Luc. 14, 16-24 e del Vangelo di Tommaso 64°. È quindi 
oltremodo probabile che B lo avesse acquisito per via diversa e in 
un contesto diverso, a noi sconosciuto, e questo anche se si ammet- 
ta, cosa che non è affatto certa, che conoscesse il Vangelo di Mat- 
teo nella redazione a noi giunta. Ovviamente i “se” e i “ma” sono 
troppi e obbligano a un πο’ liquet: impediscono di negare che B 
consideri il Vangelo di Matteo Scrittura ispirata, tuttavia impedi- 
scono anche di affermarlo. 

Quanto alla tecnica interpretativa, B si mostra informato e pa- 
drone - anche se con esiti non sempre felici — di tutto il repertorio 
disponibile ai suoi tempi. Una parte della critica enfatizza l’affinità 
della sua ermeneutica coi metodi praticati nel giudaismo, che noi 
conosciamo in base alla letteratura prodotta dal III secolo in poi, ma 
che probabilmente risalgono a una fase precedente. Prigent 1971, 
p. 12, parla della presenza di tradizioni midrashiche giudeocristiane 
in vari capitoli di Barn. Barnard 1993, p. 165, individua nella pri- 
ma parte della lettera (1-17) una haggadah, cioè un'interpretazio- 
ne midrashica di carattere omiletico, e nella seconda parte (le Due 
vie) una halakhah, cioè una spiegazione della Legge. Midrash è un 
termine comprensivo e generale? e di fatto il riferimento principa- 
le addotto dagli studiosi riguarda l’interpretazione dell'incidente 
del vitello d’oro, che in effetti ha una lunga tradizione nel giudai- 


! Cfr. ad esempio Barbaglio 1978, pp. 96-7; Gnilka 1991, p. 357. 
2 Ved. sopra, p. 55 nota 1. 
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smo! e che B interpreta letteralmente; manipola però il testo bibli- 
co, come avviene anche in altri casi, in quanto omette di dire che 
le tavole furono date una seconda volta da Mosè al popolo. Questa 
manipolazione per tagli non è del resto esclusiva di B e la si ritro- 
va, con intenzione opposta, presso lo storico giudeo Flavio Giusep- 
pe, in quanto questi omette dalla sua narrazione della storia ebrai- 
ca l'episodio dell'idolatria e della rottura delle tavole?. Insomma, è 
chiaro che B si applica allo studio della Legge e della Scrittura con 
la stessa intensità dei contemporanei maestri giudei, conoscendo 
le loro tecniche, e in questo senso possiamo definire la sua esege- 
si midrashica. Ciononostante il perno attorno al quale ruota la sua 
ermeneutica è due volte specifico, sia rispetto ai midrashim giudai- 
ci sia rispetto ad altri autori cristiani, giacché B condivide lo sco- 
po comune ai cristiani, ritrovare nella Scrittura ebraica l'annuncio 
di Gesù, ma lo assume in stretta connessione con il “suo” ulterio- 
re scopo, la rivendicazione ai cristiani dell'unica alleanza con Dio 
e l’interpretazione esclusivamente spirituale e profetica delle parti 
cultuali della Scrittura. Anche quando adopera il metodo allegori- 
co, nella versione tipologica e in quella etico-psicologica, lo piega 
a questo duplice fine. L’allegoria tipologica considera riti ed episo- 
di della Scrittura typo? (prefigurazioni) di Gesù e dei fatti a lui con- 
nessi. B l'adopera con una certa ampiezza: per esempio, il sacrifi- 
cio di Isacco (7, 3), quello dei due capri (7, 7, 10, 11), il serpente di 
bronzo (12, 5-6) sono prefigurazioni di Gesù; la lana rossa in 8, 1, 
le braccia alzate di Mosè durante la battaglia contro Amalek in 12, 
2 prefigurano la croce; Efraim, figlio minore di Giuseppe, è typos 
del popolo nuovo. La differenza rispetto all’analogo uso in Paolo 
(si pensi a Ep. Gal. 4, 24,0 a 1 Ep. Cor. 10, 6.11) è che secondo B il 
motivo esclusivo per cui quegli eventi sono accaduti e quei riti so- 
no stati effettuati è di essere typo: di Gesù e di ciò che è a lui ricon- 
ducibile?, non prevedendo egli neppure per il passato un apprez- 
zamento positivo di Israele e del suo modo di osservare la Legge. 
Per quanto riguarda l’allegoria di tipo morale, il trattamento dei 
precetti alimentari in Barn è unanimemente accostato dalla critica 
a quello della Lettera di Aristea, un'opera scritta fra III e II seco- 
lo a.C. ad Alessandria. In entrambi gli scritti gli animali permessi e 


, Bori 1983. 
Ant. Iud. III 95-101. 
? Hvalvik 1996, p. 116. 
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quelli proibiti indicano allegoricamente virtù da coltivare e vizi da 
evitare. Tuttavia, mentre la Lettera di Aristea allegorizza per giu- 
stificare l'osservanza letterale dei precetti alimentari, ammettendo 
quindi un doppio livello di lettura, per B l’unico livello è quello al- 
legorico e l'osservanza letterale è considerata da sempre comple- 
tamente errata. 

In conclusione, l'esegesi di B, che sia letterale o allegorica, non- 
ché la selezione delle fonti sono comandate dal fine cui tende la sua 
interpretazione, quello di stabilire chi e perché osserva i voleri di 
Dio e possiede l’alleanza. 


7. Le Due vie 


Nel primo volume (pp. 19-25) è stata già trattata, a proposito del- 
la Didachè (D), la questione delle Due vie, e quindi non c'è biso- 
gno di tornarci su a lungo. Mi limito a richiamare la differenza fra 
il motivo generale delle due vie, che a volte può comprendere una 
qualche elencazione di virtù e vizi, e la fonte specifica identifica- 
bile con una sorta di trattato delle Due vie, e a indicare qualche 
particolarità di Barn in proposito. Il motivo delle due strade che 
si presentano come scelta fra due opposti modi di vita all'uomo è 
presente in tutte le letterature, con venature di carattere popolare: 
per la greca si pensi a Esiodo, Opere e giorni 287-92, e alla favola 
di Eracle al bivio di Prodico di Ceo in Senofonte, Memorabilia II 
1, 20-34. Nella letteratura giudaica è ricorrente: nella Scrittura si 
può individuare in Ps. 1, dove il cammino dei giusti è opposto alla 
via dei peccatori, in Deut. 30, 15-6 e Ier. 21, 8, con il celebre «ecco 
io pongo davanti a te la vita e il bene, la morte e il male», in Prou. 
4, 18-9, dove la strada dei giusti è identificata con la luce e quella 
degli empi con l’oscurità. Nella letteratura extracanonica si trova 
in Enoch 30, 15, nel Testamento di Aser 1, 3-5 («Dio ha dato ai fi- 
gli degli uomini due inclinazioni, due azioni, due comportamenti e 
due fini ... vi sono due vie, del bene e del male ...»)'. Nella Regola 
della Comunità o Manuale di disciplina di Qumran (1 QS 3, 13-4, 
26) prende la forma dell’istruzione sulle vie dei due spiriti con lo 


! Altri passi in Barnard 1993, p. 196. 
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sbocco della retribuzione escatologica: Jean-Paul Audet' considerò 
questo testo all'origine della composizione del trattato delle Due 
vie, ma la sua tesi è stata successivamente respinta?. Negli Oracoli 
Sibillini VIII 399-400 tornano le due vie della vita e della morte. Il 
motivo compare anche nella tradizione sinottica, con il detto sulla 
porta larga e quella stretta cui corrispondono la via della perdizio- 
ne e quella della vita (Eu. Matth. 7, 13-4). 

Nell'ambito di questa opposizione duale Barn 18-20 e D 1-6, 
1 presentano uno schema specifico, che può configurarsi come un 
trattatello, consistente in una serie di precetti morali e di vizi da 
evitare, riferiti alle due vie, che D, all’inizio, chiama via della vita 
e della morte, e Barn via della luce e delle tenebre. Lo stesso sche- 
ma, in una forma più vicina a D, si trova nella traduzione latina di 
un originale greco perduto, la Doctrina Apostolorum. Altri testi, 
secondari perché riprendono variamente dai precedenti, possono 
essere citati, fra cui le Costituzioni ecclesiastiche degli Apostoli in 
greco, databili al IV secolo, le Costituzioni Apostoliche, la versio- 
ne araba della Vita di Shenute. Mentre in un primo tempo si cercò 
di stabilire le relazioni dirette fra Barn, D e Doctrina Apostolorum, 
attraverso successivi approfondimenti si è giunti a concludere che 
i tre testi cristiani erano differenti testimoni di un «vorchristlichen 
jüdischen Traktat über die beiden Wege»?, cioè avevano un comu- 
ne antenato giudaico, peraltro non bene identificabile. 

Di sicuro i precetti spesso concordano alla lettera, ma sono di- 
versamente disposti in D e Doctrina Apostolorum rispetto a Barn. 
Audet’, cui rimando, ha fornito a riguardo una sinossi che affianca 
D, Doctrina, Barn e pone su una quarta colonna Barn-D, cioè un 
testo fittizio, recante il contenuto del testo di Barn adattato all’or- 
dine degli altri due, per rendere possibile la comparazione. 

Si è spesso sottolineato il carattere disordinato della trattazione 
in Barn, mentre quella di D è più ordinata e sembrerebbe più evo- 


Audet 1952. 
* Niederwimmer 1989, p. 86. Norelli 1997, pp. 290-3, respingendo la tesi di Audet, 
si concentra sugli elementi di confronto fra l'istruzione qumranica dei due spiriti e la 
tradizione del trattato delle Due vie: in ogni caso i due sistemi sono profondamente 
diversi perché quello di Qumran è deterministico, mentre lo schema del trattato del- 
le Due vie è fondato sul libero arbitrio. 
Niederwimmer 1989, p. 56. Per una sintesi recente delle diverse posizioni critiche con 
conferma della superiorità della tesi della fonte comune cfr. Pretila 2013, pp. 119-42. 
Audet 1958, pp. 138-53. 
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luta, in quanto presenta un modo di raggruppare i precetti per te- 
matiche e l'inserimento della cosiddetta sezione evangelica (1, 3-6), 
che manca, oltre che in Barn, anche in Doctrina. Senza mettere in 
dubbio l'ordine più perspicuo di D, è d'obbligo sottolineare che 
l’autore di Barn non si comporta con la fonte delle Due vie diver- 
samente che con le altre sue fonti. È probabile che l'abbia segui- 
ta piuttosto fedelmente, come fa pensare il passaggio alla seconda 
persona singolare, che si ritrova uguale in D e in Doctrina, rispetto 
alla seconda plurale usata nel resto della lettera, ma non ha rinun- 
ciato a inserire il suo tocco, integrando alcuni precetti, come si da- 
rà conto nelle note, e piegandola alla abituale cornice di senso del- 
la contrapposizione fra chi segue veramente i δικαιώµατα di Dio 
(21, 1) e chi non li comprende. 


8. Cenni dottrinali nella Lettera di Barnaba 


In Barn Dio (il Signore [ὁ κύριος], il Signore Dio, il Signore «da 
sempre e per sempre») è innanzitutto colui che manifesta i suoi 
voleri (δικαιώµατα) attraverso la Scrittura, colui che prevede ciò 
che sarà (3, 6), governa la storia (abbrevia i tempi: 4, 3) e dispiega, 
per chi è in grado di comprendere, il passato, il presente e, almeno 
in qualche misura, il futuro (1, 7; 5, 3). I δικαιώµατα di Dio sono 
pertanto la cornice di senso della lettera. 

B parla peraltro molto di Gesù, al quale attribuisce il titolo di 
Signore, come a Dio, e in qualche caso diventa problematico capi- 
re a chi dei due si riferisca. La prima occorrenza, nel saluto, si ri- 
ferisce a Gesù, qualificato come «il Signore che ci ha amati». Che 
l'amore sia associato in modo particolare a Gesù viene conferma- 
to poco dopo (1, 6) dall'affermazione che l’amore è il suo insegna- 
mento ultimo e dal passo (5, 8) in cui si dice che amò intensamente 
Israele, il che conferma che la mancata alleanza di Dio con Israe- 
le si spiega come giudizio retroattivo di B a partire dal rigetto nei 
confronti di Gesù. 

Gesù dunque ama, e, a sua volta, è l'amato (ὁ ἠγαπημ ένος) di 
Dio, epiteto che torna in tre occasioni sia in forma assoluta che ag- 
gettivale (3, 6; 4, 3; 4, 8). Lamato, nell'AT, è Israele (cfr. per esem- 
pio Ps. 28, 6; Is. 44, 2). Solo con i cristiani, parrebbe, il titolo viene 
trasferito dal primitivo contesto a Gesù. Nella forma ἀγαπητός si 
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ritrova nei sinottici (Ez. Marc. 1, 11; Eu. Matth. 3, 17 e 12, 18; Eu. 
Luc. 3, 22), e, sempre nella forma ἀγαπητός, è corrente nell’ Ascen- 
sione di Isaia'. È diffuso anche in altri scritti delle origini, nella for- 
ma usata in Barn (ὁ ἠγαπημένος; cfr. Ep. Eph. 1, 6; Ignazio, S in- 
script., Erma, Pastor, SIX 12, 5; Giustino, Dial. 93, 2; 137, 2). Donde 
gli interlocutori sono «figlioli dell'amore» (9, 7). L'amore di Ge- 
sù viene dettagliato ulteriormente: egli è colui la cui «nuova legge 
[...] è libera dal giogo della necessità» (2, 6), che sceglie per apo- 
stoli peccatori incalliti e con ciò dimostra di essere Figlio di Dio 
(5, 9). Questo secondo epiteto, più frequente (cfr. anche 5, 11; 7, 
2; 7, 9), si precisa quando B definisce Gesù «non figlio dell'uomo, 
ma Figlio di Dio» (12, 10), affermazione con la quale non intende 
negare l'effettiva umanità di Gesù, bensì affermare la sua figliolan- 
za divina contro chi connette l'ascendenza davidica a una conce- 
zione meramente umana di Gesù. 

Conformemente, Dio è chiamato Padre soprattutto in relazione 
a Gesù (12, 8; 14, 6) e solo una volta agli uomini («Padre nostro», 
2, 9). Tuttavia l’azione di Gesù nel mondo non è legata esplicita- 
mente al volere del Padre: quando ripetutamente descrive gli effet- 
ti della redenzione l’unico soggetto menzionato è Gesù, senza che 
si faccia ricorso alla volontà del Padre (5, 1; 5, 5; 7, 2). Il rapporto 
fra Dio e suo Figlio entra esplicitamente in ballo non nell’opera re- 
dentrice bensì nella fase precosmica: il Figlio è concepito come es- 
sere preesistente al quale Dio si rivolge nella creazione (5, 5; 6, 12), 
del quale si dice che tutte le cose sono «in lui e per lui» (12, 7), una 
formulazione vicina a Ep. Rom. 11, 36, 1 Ep. Cor. 8, 6 e Ep. Col. 1, 
16, anche se, come in Paolo, non viene mai chiamato Dio. Non so- 
lo egli è l'interlocutore di Dio, ma opera la creazione (5, 10). La sua 
grazia ispira i profeti (5, 6), come dice anche Ignazio. La cristologia 
di Barn è perciò alta. L'assenza del termine Logos, che ha stupito 
in passato, può avere diverse spiegazioni, prima fra tutte l'anterio- 
rità di Barn rispetto alla diffusione nel suo ambiente di tale termi- 
ne per qualificare la preesistenza del Figlio di Dio. La componen- 
te divina di Gesù è indicata piuttosto con il termine spirito, nella 
espressione «vaso del suo spirito», la carne di Gesù (cfr. Barn 11, 


Come è noto, solo un frammento dell’ Ascensione è pervenuto nell'originale greco: 
in esso il titolo cristologico è ἀγαπητός (Asc. Is. 1, 13; 3, 17; 3, 18; 4, 3; CCSA, pp. 
143, 145), come nei sinottici. Sui titoli cristologici nell’Ascenstone e in particolare su 
Diletto o Amato cfr. Norelli 1994, pp. 253-64. 
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9), riempita appunto dallo spirito, cioè dalla divinità. Il significato 
di spirito non va oltre una generica indicazione della componente 
divina in Gesù, come in analoghe espressioni degli antichi scritti 
cristiani. E proprio la divinità di Gesù che B intende sottolineare 
qui e in altri punti mediante le espressioni «apparire nella carne» 
(5, 6; 6, 9.14; 12, 10) o «venire nella carne» (5, 10.11)”. 

Barn non parla mai di Spirito santo, tuttavia menziona parec- 
chio lo Spirito, oltre che con riferimento alla natura divina di Ge- 
sù, con accezione non personalizzante, per indicare il dono di gra- 
zia che trasforma la vita del credente, elargito sia da Dio che dal 
Figlio: ved. locuzioni del tipo «in voi è stato infuso lo Spirito dal- 
la ricca fonte del Signore su di voi» (1, 3: associazione al Figlio); 
«Spirito del Signore» (6, 14: associazione a Dio); «lo Spirito del Si- 
gnore profetizza» (9, 2). 

Mentre la creazione e il giudizio vengono attribuiti sia a Dio sia 
al Figlio, la redenzione è specifica del Figlio, come detto sopra. Egli 
offre la sua carne per la remissione dei peccati (5, 1), «in sacrificio» 
per i «nostri peccati» (7, 3). Questa motivazione, che risale alla fa- 
se più antica dell’evangelizzazione, non è però l’unica, anche se è 
la prima enunciata. B ne affastella altre: la distruzione della morte, 
il compimento della promessa ai padri, e dà rilievo alla motivazio- 
ne, in negativo, di colmare la misura dei peccati di Israele. 

Non solo Gesù opera la redenzione, ma riplasma l’uomo re- 
stituendogli un'anima da bambino, un'idea che ha un sottofon- 
do battesimale e non è lontana dal pensiero paolino. Come Gesù è 
l'erede cui Dio promette il suo regno cosi gli uomini, raggiunta la 
perfezione, saranno eredi dell’alleanza (6, 19). Implicita in Barn è 
dunque una tensione di progresso, per cui l'alleanza appartiene ai 
fedeli in Gesü, ma sarà conquistata solo in una dimensione com- 
piutamente escatologica. 

A fronte della frequenza con cui ricorre il nome Gesù (22 vol- 
te), da solo o in locuzione («Signore Gesù»), una sola volta compa- 
re l'appellativo «Signore nostro Gesü Cristo», in un contesto che 
sembra tradizionale (2, 6) e le altre due recano l'appellativo «Cri- 
sto» (12, 10.11), una delle quali in citazione biblica, allorché B si 
oppone a quanti sostengono la filiazione davidica del messia dalla 
quale discende la concezione di Gesù essenzialmente uomo. È in- 


! Ignazio, E 7, 2; Melitone, Horz. pasc. 66, 470 Perler: Simonetti 1993, p. 26. 
? Grillmeier 1982, p. 216. 
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negabile quindi che B, pur non respingendolo, non predilige l'ap- 
pellativo «Cristo»'. Ci si dovrebbe interrogare sul perché, anche se 
la risposta non è immediata. Vero è che B non è isolato: nella Dida- 
chè il titolo è citato una sola volta, ed Erma non lo adopera affat- 
to (ma in quest’ultimo caso non viene menzionato neppure il nome 
Gesù). Credo che la chiave della risposta stia nella considerazione 
che il solo contesto in cui B cita il titolo in maniera evidentemente 
consapevole è polemico, e anche se la polemica sembra diretta a ne- 
gare che Gesù sia solo un uomo (quindi in senso antiadozionista), 
non può non avere in mente che la discendenza davidica è un re- 
quisito messianico, in un periodo in cui le speranze messianiche dei 
giudei sono in primo piano. Sia che si consideri Barn di poco ante- 
riore alla rivolta della diaspora all'epoca di Traiano, oppure scritta 
nella prima fase adrianea, l'acceso messianismo giudaico? o la pau- 
ra derivante dalle sue conseguenze pratiche debbono aver suscitato 
la ripulsa dell'autore e cementato il suo giudizio negativo sulle pra- 
tiche giudaiche. B poteva imboccare la strada della citazione con- 
tinua del titolo, quindi della rivendicazione, ma evidentemente ne 
preferisce un'altra. Donde la scarsa attenzione al titolo di Cristo e 
la traduzione del motivo messianico nei termini, diversi e allegori- 
ci, dell'ingresso nella terra dove scorre latte e miele, cioé la carne di 
Gesü che consente ai fedeli di diventare a loro volta terra promes- 
sa ed escatologicamente permette il dominio della terra sia in sen- 
so proprio sia in senso spirituale, come completo dominio di 56”. 
Pochi cenni riguardano la concezione antropologica, e tutta- 
via qualcosa se ne ricava. L'idea di Barn dell'essere umano è uni- 
tiva, come sembrerebbe in base a quanto si dice a proposito del 
racconto di creazione in Gen. 1, 26-7: dopo aver citato i versetti, B 
precisa che Dio, vedendo il bel plasma (plasmazione) -- un termine 
che richiama il verbo πλάσσω, presente nel successivo racconto di 
Gen. 2, 7, la creazione dal fango della terra -, comanda di crescere 
e moltiplicarsi (Gez. 1, 28). In questo modo conguaglia i due rac- 
conti che invece Filone e i posteriori interpreti alessandrini riferi- 
scono il primo alla creazione dell'anima, il secondo a quella del cor- 
po. Siccome in altro punto (19, 1) B si mostra consapevole dell'uso 


Sabugal 1972, p. 409, sostiene che il titolo é «en primer plano» in Barn, citando il 
passo del cap. 12. Non mi sembra che sia cosi nel complesso della lettera, ma lo è 
nel passo in questione, per i motivi che ho individuato sopra. 

Hengel 1996, p. 325. 

Cfr. Bam 6, 8-19 e note ad loc. 
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nei due racconti di Genest di due verbi diversi, ne deduciamo che 
la fusione dei due brani è voluta. Un altro indizio che spinge nel 
senso di una concezione unitaria dell’uomo è l’assenza totale del 
termine σῶμα (B usa invece sarx, ma lo riferisce alla venuta nella 
carne di Gesù, tranne che in 8, 6 e 9, 4) e quindi della giustapposi- 
zione o contrapposizione di anima e corpo. B menziona l’anima, in 
espressioni idiomatiche o convenzionali e specialmente nelle Due 
vie (amare più della propria anima, 19, 5; perdere l’anima, 20, 1). 
Ancora: definendo l’uomo (anthropos) «terra che soffre» (6, 9), di 
nuovo allude alla creazione di Adamo dalla terra, con enfasi posta 
sulla sua fisicità. Ad ogni modo, più che alle modalità della crea- 
zione e al costitutivo umano B è interessato alla «seconda plasma- 
zione», alla ricreazione dell’uomo nello spirito (da cui l’uso insisti- 
to di «spiriti» per definire all’inizio i suoi interlocutori), cosicché 
il suo cuore diventi un tempio per Dio. Di conseguenza il discorso 
assume una forte interiorizzazione e questo contribuisce a spiega- 
re, accanto ad altre particolarità, la fortuna che Barn ebbe presso 
gli alessandrini spiritualisti. Lo stesso dicasi del possibile millena- 
rismo di B', appena accennato e privo di qualsiasi tratto marcato in 
senso materialistico, tale da non assumere rilievo nel testo e quindi 
agli occhi dei lettori successivi. 


! Cfr. Barn 15, 8 e nota 166 ad loc. 
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Nota al testo 


La Lettera di Barnaba è conservata nel Codice Sinaitico (S), celebre ma- 
noscritto biblico scoperto da Constantin Tischendorf ed edito nel 1863, 
nel quale è copiata di seguito all’ Apocalisse e prima del Pastore, segno 
dell’altissima considerazione di cui godeva in Egitto. Il primo corret- 
tore forse è lo stesso copista. Nella revisione critica ho segnalato solo, 
quando necessario, il secondo correttore. E conservata integralmente 
anche nell’attuale codice Gerosolimitano, scoperto da Filoteo Bryen- 
nios a Costantinopoli nel 1873. Ci sono poi nove manoscritti greci che 
derivano tutti da un archetipo mancante di parte del testo (cfr. sopra, 
p. 31): sulla base dell’edizione Wengst 1984, ho segnalato solo il co- 
dice poziore, il Vat. Gr. 859. Sussistono poi un frammento papiraceo 
(cfr. Kraft 1967) e un’antica traduzione latina (Heer 1908), oltre a ci- 
tazioni in Clemente Alessandrino. 

Per la revisione critica del testo si sono utilizzate le seguenti edizioni: 
Funk — Bihlmeyer 1924 nella ristampa di Die Apostolischen Vater 1992, 
acura di A. Lindemann e H. Paulsen, Kraft (in Prigent 1971), Scorza 
Barcellona 1975, Wengst 1984, Holmes 2007. Ho segnalato il consenso 
degli editori (edd.) solo quando me ne discosto. Quando si dà l’indica- 
zione di un unico editore, significa che gli altri fanno la scelta opposta. 

Per quanto riguarda l'apparato scritturistico si segnala al lettore la 
seguente particolarità. Considerato quello che abbiamo detto sopra 
(pp. 87-9) circa la frequenza in Barn di citazioni dalla Scrittura e, nel- 
lo stesso tempo, l'uso abbondante di testimonia nei quali la citazione, 
rispetto ai LXX, è più o meno modificata, il lettore troverà che, a vol- 
te, una citazione fra virgolette caporali nel testo è segnalata in appara- 
to premettendo “cf.”. Questa difformità rispetto al nostro uso abitua- 
le, in cui “cf.” segnala un’allusione scritturistica e non una citazione 
letterale, serve a sottolineare che B intende citare e non semplicemen- 
te riecheggiare un passo della Scrittura, nella forma in cui gli è perve- 
nuto dalla sua tradizione o nella quale lo ha memorizzato. 


JUW ΕΣΩ 


Clem Al 
edd. 


Conspectus siglorum 


Codex Sinaiticus, IV saec. ex. (Barn 1, 1-21, 9) 

corrector, fortasse VII saec. 

Codex Hierosolymitanus 54, a. 1056 (Barn 1, 1-21, 9) 
Codex Vaticanus Gr. 859, saec. XII (Barn 5, 7-21, 9) 
Codex Corbeiensis Q.v. I 38/39, interpretatio Latina, saec. 
II-III (Barn 1, 1-17, 2) 

Papyrus PSI 757, saec. III-IV (Barn ο, 1-6) 

Didaché (cf. Barn 18, 1-20, 2) 

Clemens Alexandrinus 


consensus editionum Funk - Bihlmeyer (= Bihlmeyer), Kraft, 
Scorza Barcellona (2 Scorza), Wengst, Holmes 
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Xai € ` 9. / » 5 7 / ~ 
I, 1. Χαίρετε, υἱοὶ καὶ θυγατέρες, ἐν ὀνόματι κυρίου τοῦ 
ἀγαπήσαντος ἡμᾶς, ἐν εἰρήνῃ. 2. Μεγάλων μὲν ὄντων 
καὶ πλουσίων τῶν τοῦ ϑεοῦ δικαιωμάτων εἰς ὑμᾶς, ὑπέρ τι 
καὶ καθ ὑπερβολὴν ὑπερευφραίνομαι ἐπὶ τοῖς μακαρίοις 
καὶ ἐνδόξοις ὑμῶν πνεύμασιν: οὕτως ἔμφυτον τῆς δωρεᾶς 
πνευματικῆς χάριν εἰλήφατε. 1. Διὸ καὶ μᾶλλον συγχαίρω 
» ~ 9 / - μά > ~ / > ε ~ > 
ἐμαυτῷ ἐλπίζων GWOHVAL, OTL ἀληθῶς βλέπω ἐν ὑμῖν ἐγκε- 
χυμένον ἀπὸ τοῦ πλουσίου τῆς πηγῆς κυρίου πνεῦμα ἐφ᾽ 
ε ~ (A 3 / , λε ~ € > \ 2 / » 
ὑμᾶς. Οὕτως µε ἐξέπληξεν ἐπὶ ὑμῶν ἢ ἐμοὶ ἐπιποϑΎτη ὄψις 
ὑμῶν. 4. [Ιεπεισμένος οὖν τοῦτο καὶ συνειδὼς ἐμαυτῷ, ὅτι 
> ec ~ / \ > / [d , \ / > 
ἐν ὑμῖν λαλήσας πολλὰ ἐπίσταμαι, ὅτι ἐμοὶ συνώδευσεν ἐν 
ὁδῷ δικαιοσύνης κύριος, καὶ πάντως ἀναγκάζομαι κἀγὼ εἰς 
τοῦτο ἀγαπᾶν ὑμᾶς ὑπὲρ τὴν ψυχήν μου, ὅτι μεγάλη πίστις 
- ~ 9 - ~ 
καὶ ἀγάπη ἐγκατοικεῖ ἐν ὑμῖν ἐπ ἐλπίδι ζωῆς αὐτοῦ. -. 
Λογισάμενος οὖν τοῦτο, ὅτι ἐὰν μελήσῃ μοι περὶ ὑμῶν τοῦ 
μέρος τι μεταδοῦναι ἀφ᾽ οὗ ἔλαβον, ὅτι ἔσται LOL τοιούτοις 
πνεύμασιν ὑπηρετήῆσαντι εἰς μισϑόν, ἐσπούδασα κατὰ μικρὸν 
ὑμῖν πέμπειν, ἵνα μετὰ τῆς πίστεως ὑμῶν τελείαν ἔχητε τὴν 
γνῶσιν. 6. Τρία οὖν δόγματά ἐστιν κυρίου’ ζωῆς ἐλπίς, ἀρχὴ 


1, 1. κυρίου SH: κυρίου ἡμῶν Ἰησοῦ Χριστοῦ L 2. ἡμᾶς SH: ὑμᾶς L 3. 
ὑμᾶς SL: ἡμᾶς H 4. ὑπερβολὴν S: ὑπεροχῆν H 5. ὑμῶν SL: ἡμῶν H | 
οὕτως L (quod sic): οὗ τὸ SH | τῆς om. H 8. ἀπὸ... κυρίου SH: ab honesto fonte 
dei L | πηγῆς HL: ἀγάπης 5 (cf. Ep. Rom. 5,5) 9. ἐμοῖ om. 5 | ἐπιπόϑητος 
H 12-3. πάντως ... εἰς τοῦτο 5: πάντως εἰς τοῦτο κἀγὼ αναγκάζομαι 
Η 14. €t om. 5 18-9. καὶ ante τῆν γνῶσιν add. L Clem ΑΙ Kraft 19. 
ζωῆς ἐλπὶς HL: ζωὴ πίστις ἐλπίς S 
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1, 1. Saluti di pace’, figli e figlie, nel nome del Signore che ci 
ha amato?. 2. Grandi sono davvero, e ricchi, i voleri? di Dio ver- 
so di voi! Io non ho parole per dire quanto sia straordinariamen- 
te felice per i vostri beati e gloriosi spiriti*: è così radicata la gra- 
zia del dono spirituale che avete ricevuto! 1. Perciò anche di più, 
nella speranza di essere salvato, mi congratulo con me stesso, per- 
ché veramente vedo che in voi è stato infuso lo Spirito dalla ricca 
fonte del Signore su di voi”. A tal punto mi ha colpito riguardo a 
voi la vostra vista che ho tanto desiderato! 4. Dunque, persuaso 
di ciò e con la certezza interiore di sapere, per aver parlato mol- 
te volte in mezzo a voi, che il Signore ha camminato con me nella 
via della giustizia, con tutto me stesso sono spinto ad amarvi più 
dell'anima mia$, perché grande fede e amore’ abitano in voi perla 
speranza della vita sua. 5. Avendo dunque considerato che, se mi 
prendo cura di comunicarvi parte di quello che ho ricevuto*, avrò 
la mia ricompensa per aver servito spiriti così grandi, mi sono af- 
frettato a mandarvi un breve scritto, perché insieme con la vostra 
fede abbiate la conoscenza perfetta’. 6. Tre dunque sono gli in- 
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καὶ τέλος πίστεως ἡμῶν, καὶ δικαιοσύνη, κρίσεως ἀρχὴ καὶ 
τέλος, ἀγάπη, εὐφροσύνης καὶ ἀγαλλιάσεως ἔργων ἐν δικαιο- 
σύνῃ μαρτυρία. 7. Ἐγνώρισεν γὰρ ἡμῖν ὁ δεσπότης διὰ 
τῶν προφητῶν τὰ παρεληλυϑότα καὶ τὰ ἐνεστῶτα, καὶ τῶν 
/ M > M ε ~ , T M , e 

μελλόντων δοὺς ἀπαρχὰς ἡμῖν γεύσεως. Ὃν τὰ xat ἕκαστα 
βλέποντες ἐνεργούμενα, καϑὼς ἐλάλησεν, ὀφείλομεν πλου- 
σιώτερον καὶ ὑψηλότερον προσάγειν τῷ φόβῳ αὐτοῦ. 8. 
Ἐγὼ δέ, οὐχ ὡς διδάσκαλος ἀλλ᾽ ὡς εἷς ἐξ ὑμῶν, ὑποδείξω 
ὀλίγα, δι᾽ ὧν ἐν τοῖς παροῦσιν εὐφρανϑήσεσϑε. 

2,1. Ἡμερῶν οὖν οὐσῶν πονηρῶν καὶ αὐτοῦ τοῦ ἐνερ- 
γοῦντος ἔχοντος τὴν ἐξουσίαν, ὀφείλομεν ἑαυτοῖς προσέχον- 
τες ἐκζητεῖν τὰ δικαιώματα χυρίου. 2. Τῆς οὖν πίστε- 
ως ἡμῶν εἰσὶν βοηϑοὶ φόβος, ὑπομονή, τὰ δὲ συμμαχοῦντα 
Ἡμῖν μακροθυμία καὶ ἐγκράτεια. 1. Τούτων μενόντων τὰ 
πρὸς κύριον ἁγνῶς, συνευφραίνονται αὐτοῖς σοφία, σύνεσις, 
ἐπιστήμη, γνῶσις. 4. [ΙΙεφανέρωκεν γὰρ ἡμῖν διὰ πάντων 
τῶν προφητῶν, ὅτι οὔτε ϑυσιῶν οὔτε ὁλοκαυτωμάτων οὔτε 

- / ~ ~ 
προσφορῶν χρήζει, λέγων ὁτὲ μέν: 5. «Ti pot πλῆϑος τῶν 
θυσιῶν ὑμῶν; λέγει κύριος. [[λήρης εἰμὶ ὁλοκαυτωμάτων, καὶ 
στέαρ ἀρνῶν καὶ αἷμα ταύρων καὶ τράγων οὐ βούλομαι, οὐδ᾽ 
A » > ~ / / M , / ~ > ~ 
ἂν ἔρχησθε Opdyvat uot. Τίς γὰρ ἐξεζήτησεν ταῦτα ἐκ τῶν 

~ ε lUe ~ \ > \ , / 3 M 
χειρῶν ὑμῶν; Πατεῖν µου τὴν αὐλὴν οὐ προσϑήσεσϑε. Ἐὰν 

N / / / / ry ASA 
φέρητε σεμίδαλιν, patarov θυμίαμα βδέλυγμά μοί ἐστιν’ τὰς 
νεομηνίας ὑμῶν καὶ τὰ σάββατα οὐκ ἀνέχομαι». 6. Ταῦτα 
οὖν κατήργησεν, ἵνα ὁ καινὸς νόμος τοῦ κυρίου ἡμῶν In- 
σοῦ Χριστοῦ, ἄνευ ζυγοῦ ἀνάγκης div, μὴ ἀνϑρωποποίητον 


2ο. πίστεως οπι. 5 21-2. €v δικαιοσύνῃ Η: ἐν δικαιοσύναις 5 δικαιοσούνης 
Bihlmeyer ex auct. Bryennios Holmes 24. ἡμῖν S: ὑμῖν H 26. τῷ φόβῳ 
SH: ad aram L (βωμῷ) 28. παροῦσιν SH: plurimis L | εὐφρανϑτήσεσϑε SL: 
-σόμεῦα H 

2, 1. οὖν SL: om. H 1-2. ἐνεργοῦντος SH: contrarius L 2. ἐξουσίαν SH: 
butus saeculi potestatem L 4. Bonoi SH: ot συλλήπτορες Clem Al | xai ante 
ὑπομονή add. Clem ΑΙ L Bihlmeyer Kraft Scorza Holmes j. οὖν post τούτων 
add. H Clem Al Bihlmeyer Kraft Scorza το. ὁλοκαυτωμάτων S: κριῶν post 
ὁ- add. HL (LXX) 13. ἐὰν HL: οὐδε ἐὰν 5 14. mihi (μοι) post φέρητε 
add. L (LXX) 17. ἄνευ S: ἅτερ H 
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segnamenti del Signore: speranza di vita, principio e fine della no- 
stra fede, giustizia, principio e fine del giudizio, amore, testimo- 
nianza di gioia ed esultanza per le opere di giustizia". 7. Infatti il 
Padrone ci ha fatto conoscere per mezzo dei profeti il passato e il 
presente, e del futuro ci ha fatto gustare le primizie!!. Noi, veden- 
do che una per una queste cose si stanno compiendo, come ci ha 
indicato, dobbiamo avanzare nel suo timore in modo più ricco ed 
elevato. 8. Io allora, non come un maestro" ma come uno di voi, 
vi spiegherò poche cose per cui potrete gioire nel tempo presente. 

2, 1. Sono giorni cattivi e colui che è all'opera ha il potere”: per- 
tanto dobbiamo badare a noi stessi e ricercare i voleri del Signo- 
re^. 2. Alla nostra fede sono di aiuto timore, pazienza, ci sono al- 
leate longanimità e continenza. 3. Finché esse permangono con 
purezza in ció che riguarda il Signore, con loro si rallegrano sapien- 
za, intelligenza, scienza, conoscenza". 4. Infatti'® egli ci ha ma- 
nifestato mediante tutti i profeti che non ha bisogno né di sacrifici 
né di olocausti né di offerte, perché dice": 5. «Che mi impor- 
ta della moltitudine dei vostri sacrifici? dice il Signore. Sono stu- 
fo di olocausti: grasso di agnelli, sangue di tori e di capri non li vo- 
glio, neanche se veniste a presentarvi davanti a me. Chi ha chiesto 
queste cose dalle vostre mani? Smettetela di calpestare il mio corti- 
le. Portarmi fior di farina è inutile: l'incenso mi fa orrore; le vostre 
neomenie e i sabati non li sopporto». 6. Queste cose dunque le 
ha fatte cessare'® affinché la nuova legge del Signore nostro Gesù 
Cristo, che è libera dal giogo della necessità!?, abbia un'offerta non 


2,9-15.Is. 1, 11-3 
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» 
ἔχῃ τὴν προσφοράν. 7. Λέγει δὲ πάλιν πρὸς αὐτούς' «Μὴ 
ἐγὼ ἐνετειλάμην τοῖς πατράσιν ὑμῶν ἐκπορευομένοις ἐκ γῆς 
Αἰγύπτου, προσενέγκαι por ὁλοκαυτώματα καὶ ϑυσίας; 8. 
Ἀλλ᾽ ἢ τοῦτο ἐνετειλάμην αὐτοῖς: ἕκαστος ὑμῶν κατὰ τοῦ 
πλησίον ἐν τῇ καρδίᾳ ἑαυτοῦ καχίαν μὴ μνησικακείτω, καὶ 
ϱ/ ~ N > ~ 3 ΚΑ > / 
ὅρκον ψευδῆ un ἀγαπᾶτε». 9. Αἰσϑάνεσθαι οὖν ὀφείλο- 
μεν, μὴ ὄντες ἀσύνετοι, τὴν γνώμην τῆς ἀγαϑωσύνης τοῦ 
πατρὸς ἡμῶν, ὅτι ἡμῖν λέγει, ϑέλων ἡμᾶς μὴ ὁμοίως πλανω- 
μένους ἐκείνοις ζητεῖν πῶς προσάγωμεν αὐτῷ. το. Ἡμῖν 
οὖν οὕτως λέγει’ «Ουσία τῷ χυρίῳ καρδία συντετριµµένη, 
ὀσμὴ εὐωδίας τῷ κυρίῳ καρδία δοξάζουσα τὸν πεπλακότα 
> / 5 , 3 > / > / \ ~ 
αὐτήν». Ἀκριβεύεσθαι οὖν ὀφείλομεν, ἀδελφοί, περὶ τῆς σω- 
ε ~ ti 
τηρίας ἡμῶν, ἵνα μὴ ὁ πονηρὸς παρείσδυσιν πλάνης ποιήσας 
ἐν ἡμῖν ἐκσφενδονήσῃ ἡμᾶς ἀπὸ τῆς ζωῆς ἡμῶν. 

3,1. Λέγει οὖν πάλιν περὶ τούτων πρὸς αὐτούς: «Ἱνατί μοι 
νηστεύετε, λέγει κύριος, ὡς σήμερον ἀκουσϑῆναι ἐν κραυγῇ 
τὴν φωνὴν ὑμῶν; Οὐ ταύτην τὴν νηστείαν ἐξελεξάμην, λέγει 
κύριος, οὐκ ἄνϑρωπον ταπεινοῦντα τὴν ψυχὴν αὐτοῦ. α. 
Οὐδ᾽ ἂν κάµψητε ὡς κρίκον τὸν τράχηλον ὑμῶν καὶ σάκκον 
ἐνδύσησϑε καὶ σποδὸν ὑποστρώσητε, οὐδ᾽ οὕτως καλέσετε 

/ / LI € - \ / , 4 el € 
νηστείαν δεχτήν». 1. Πρὸς ἡμᾶς δὲ λέγει’ «Ἰδοὺ αὕτη ἢ 

^ A 9 N23 / / / Ew / / 
νηστεία ἣν ἐγὼ ἐξελεξάμην, λέγει κύριος λύε πάντα σύνδε- 
σμον ἀδικίας, διάλυε στραγγαλιὰς βιαίων συναλλαγμάτων, 
ἀπόστελλε τεϑραυσμένους ἐν ἀφέσει, καὶ πᾶσαν ἄδικον 
συγγραφὴν διάσπα. Διάϑρυπτε πεινῶσιν τὸν ἄρτον σου, 
καὶ γυμνὸν ἐὰν ἴδῃς περίβαλε᾽ ἀστέγους εἴσαγε εἰς τὸν 


18. προσφοράν SL: συμφοράν H 22. ἑαυτοῦ 5 Bihlmeyer Wengst: αὐτοῦ 
Η (LXX) Kraft Scorza Holmes 23. ἀγαπᾶτε SH: habet L ἀγαπάτω Kraft | 
οὖν om. Η 27. κυρίῳ HL: ϑεῷ S (LXX) Kraft Holmes 29. οὖν om. H 
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fatta da uomini?°. 7. E ancora dice loro?!: «Avevo forse ordinato 
ai vostri padri, quando uscivano dall’Egitto, di offrirmi olocausti 
e sacrifici? 8. Al contrario, avevo ordinato loro: nessuno di voi 
mediti contro il vicino malvagità nel suo cuore; e non vi piaccia un 
giuramento falso». 9. Dovremmo dunque scorgere, non essendo 
stupidi, lo scopo della bontà del Padre nostro??: egli ci parla per- 
ché vuole che cerchiamo il modo di accostarci a lui senza essere 
ingannati come quelli?. το, È a noi dunque che dice così: «Sa- 
crificio al Signore è un cuore contrito», «profumo di soave odore 
per il Signore è un cuore che glorifica chi lo ha fatto»?*. Dunque 
dobbiamo essere molto attenti, fratelli, alla nostra salvezza?, per- 
ché il maligno non insinui dentro di noi l'errore e non ci scagli via 
dalla nostra vita. 

3, 1. A questo proposito dice loro ancora’®: «Perché digiunate 
per me, dice il Signore, cosicché oggi la vostra voce si senta grida- 
re? Non è codesto il digiuno che ho scelto, dice il Signore, né che 
un uomo umili la sua anima. 2. Nemmeno se curverete il vostro 
collo a cerchio e vi vestirete di sacco e vi cospargerete di cenere, 
nemmeno cosi potrete dire che è un digiuno gradito». 1. A noi in- 
vece dice: «Ecco, questo è il digiuno che io ho scelto; elimina ogni 
ingiusto imbroglio, sciogli i nodi di contratti capestro, rimetti in li- 
bertà gli insolventi e ogni ingiusta obbligazione stracciala. Spezza 
per gli affamati il tuo pane, e se vedi un ignudo rivestilo; accogli 


18-23. ler. 7, 22-3 (LXX) + Zac. 8, 17 (LXX) 27. Ps. 50, 19 28-9. scono- 
sauto (Apoc. Adamt?) 
3, 1-7. Is. 58, 4-5 7-21. Is. 58, 6-10 
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οἶκόν σου, καὶ ἐὰν ἴδῃς ταπεινόν, οὐχ ὑπερόψῃ αὐτόν, οὐδὲ 
ἀπὸ τῶν οἰκείων τοῦ σπέρματός σου. 4. Τότε paynoe- 
ται πρώϊμον τὸ φῶς σου, καὶ τὰ ἱμάτιά σου ταχέως ἀνατε- 
AET, καὶ προπορεύσεται ἔμπροσϑέν σου ἢ δικαιοσύνη, καὶ ἡ 
δόξα τοῦ ϑεοῦ περιστελεῖσε. 5. Τότε βοήσεις, καὶ ὁ ϑεὸς 
ἐπακούσεταί σου ἔτι λαλοῦντός σου ἐρεῖ: Ἰδοὺ πάρειμι, ἐὰν 
ἀφέλῃς ἀπὸ σοῦ σύνδεσμον καὶ χειροτονίαν καὶ ῥῆμα γογ- 
γυσμοῦ, καὶ δῷς πεινῶντι τὸν ἄρτον σου ἐκ ψυχῆς σου, καὶ 
ψυχὴν τεταπεινωμένην ἐλεήσῃς». 6. Εἰς τοῦτο οὖν, ἆδελ- 
φοί, ὁ μακρόϑυμος προβλέψας ὡς ἐν ἀκεραιοσύνῃ πιστεύσει 
ὁ λαὸς ὃν ἡτοίμασεν τῷ ἠγαπημένῳ αὐτοῦ, προεφανέρω- 
σεν ἡμῖν περὶ πάντων, ἵνα μὴ προσρησσώμεθα ὡς ἐπήλυ- 
τοι τῷ ἐκείνων νόμῳ. 

4, 1. Δεῖ οὖν ἡμᾶς περὶ τῶν ἐνεστώτων ἐπιπολὺ ἐρευνῶντας 
ἐκζητεῖν τὰ δυνάμενα ἡμᾶς σώζειν. Φύγωμεν οὖν τελείως ἀπὸ 
πάντων τῶν ἔργων τῆς ἀνομίας, μήποτε καταλάβῃ ἡμᾶς τὰ 
ἔργα τῆς ἀνομίας: καὶ μισήσωμεν τὴν πλάνην τοῦ νῦν καιροῦ, 
ἵνα εἰς τὸν μέλλοντα ἀγαπηϑῶμεν. 2. Μὴ δῶμεν τῇ ἑαυτῶν 
ψυχῇ ἄνεσιν, ὥστε ἔχειν αὐτὴν ἐξουσίαν μετὰ ἁμαρτωλῶν 
καὶ πονηρῶν συντρέχειν, μήποτε ὁμοιωϑῶμεν αὐτοῖς. 1. 
Τὸ τέλειον σκάνδαλον ἤγγικεν, περὶ οὗ γέγραπται, ὡς Evwy 
λέγει: εἰς τοῦτο γὰρ ὁ δεσπότης συντέτμηκεν τοὺς καιροὺς 
καὶ τὰς ἡμέρας, ἵνα ταχύνῃ ὁ ἠγαπημένος αὐτοῦ, καὶ ἐπὶ τὴν 
κληρονομίαν HEN. 4. Λέγει δὲ οὕτως καὶ ὁ προφήτης: «Ba- 
σιλεῖαι δέκα ἐπὶ τῆς γῆς βασιλεύσουσιν, καὶ ἐξαναστήσε- 
ται ὄπισθεν μικρὸς βασιλεύς, ὃς ταπεινώσει τρεῖς ὑφ᾽ ἓν 
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nella tua casa i senzatetto e se vedi un povero non lo disprezzare, 
e non farlo neppure con uno di quelli che appartengono alla tua 
stirpe. 4. Allora brillera al mattino la tua luce, le tue vesti subi- 
to splenderanno, ti precederà la giustizia, la gloria di Dio ti circon- 
derà. 5. Allora griderai e Dio ti ascolterà e mentre ancora parli ti 
dirà: “Ecco, sono qui”, se eviterai l'imbroglio, il gesto di disprezzo, 
la mormorazione, e darai all’affamato il tuo pane con tutta la tua 
anima e avrai pietà dell'anima umiliata»??. 6. Per questo dunque, 
fratelli, il Longanime’®, avendo previsto che in semplicità avrebbe 
creduto il popolo che aveva preparato per mezzo del suo Amato??, 
ci ha manifestato in anticipo ogni cosa, affinché non fossimo sbat- 
tuti sulla loro legge come proseliti”. 

4, 1. Bisogna pertanto che esaminiamo con ogni cura le circo- 
stanze presenti e ricerchiamo ciò che può salvarci. Fuggiamo dun- 
que, in modo definitivo, tutte le opere dell’iniquità per non essere 
afferrati dalle opere di iniquità: odiamo l’errore del tempo presente 
per essere amati in quello futuro. 2. Non permettiamo alla nostra 
anima di infiacchirsi sì che abbia licenza di mescolarsi con peccato- 
rie malvagi, per non diventare simili aloro?. 1. È vicino lo scan- 
dalo finale sul quale è stato scritto, secondo quanto dice Enoch”: 
per questo, infatti, il Padrone ha abbreviato i tempi e i giorni, af- 
finché il suo Amato si affretti e giunga all'eredità?. 4. Così dice 
anche il profeta: «Dieci regni domineranno sulla terra, e dopo sor- 
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τῶν βασιλειῶν». 5. Ὁμοίως περὶ τοῦ αὐτοῦ λέγει Δανιήλ: 
«Καὶ εἶδον τὸ τέταρτον 9 ηρίον τὸ πονηρὸν καὶ ἰσχυρὸν καὶ 
χαλεπώτερον παρὰ πάντα τὰ θηρία τῆς ϑαλάσσης, καὶ ὡς 
ἐξ αὐτοῦ ἀνέτειλεν δέκα κέρατα, καὶ ἐξ αὐτῶν μικρὸν κέρας 
παραφυάδιον, καὶ ὡς ἐταπείνωσεν ὑφ᾽ Ev τρία τῶν μεγάλων 
κεράτων». 6. Συνιέναι οὖν ὀφείλετε. Ἔτι δὲ καὶ τοῦτο 
ἐρωτῶ ὑμᾶς ὡς εἷς ἐξ ὑμῶν dov, ἰδίως δὲ καὶ πάντας ἀγαπῶν 
ὑπὲρ τὴν ψυχήν μου, προσέχειν ἑαυτοῖς καὶ μὴ ὁμοιοῦσϑαί 
τισιν ἐπισωρεύοντας ταῖς ἁμαρτίαις ὑμῶν λέγοντας ὅτι 7 
διαϑήκη ἡμῶν μένει. Ἀλλ᾽ ἐκεῖνοι οὕτως εἰς τέλος ἀπώλε- 
> N / » ~ .. / / \ ε 

σαν αὐτὴν λαβόντος ἤδη τοῦ Μωὐσέως. 7. Λέγει γὰρ ἢ 
γραφή᾽ «Καὶ ἦν Μωῦσῆς ἐν τῷ ὅρει νηστεύων ἡμέρας Tes- 
σαράχοντα καὶ νύκτας τεσσαράκοντα καὶ ἔλαβεν τὴν δια- 
θήκην ἀπὸ τοῦ κυρίου, πλάκας λιϑίνας γεγραμμένας τῷ 
δακτύλω τῆς χειρὸς τοῦ κυρίου». 8. Ἀλλὰ ἐπιστραφέντες 
» \ v » > y > / \ e / i 
ἐπὶ τὰ εἴδωλα ἀπώλεσαν αὐτήν. Λέγει γὰρ οὕτως κύριος 
m ~ .. - / N / e > / € / 
«Mo67, Μωῦὐσῆ, κατάβηϑι τὸ τάχος, ὅτι ἠνόμησεν ὁ λαός 
σου, οὓς ἐξήγαγες ἐκ γῆς Αἰγύπτου». Καὶ συνῆκεν Mwi- 
σῆς καὶ ἔριψεν τὰς δύο πλάκας Ex τῶν χειρῶν αὐτοῦ, καὶ 
συνετρίβη αὐτῶν Ἡ διαϑΎκη, ἵνα ἢ τοῦ ηγαπημένου Ἰησοῦ 
ἐγχατασφραγισϑῇ εἰς τὴν καρδίαν ἡμῶν ἐν ἐλπίδι τῆς πίστε- 

> ~ M] \ / / , e / 

ως αὐτοῦ. ο. Πολλὰ δὲ ϑέλων γράφειν, οὐχ ὡς διδάσκα- 
λος ἀλλ᾽ ὡς πρέπει ἀγαπῶντι ἀφ᾽ ὧν ἔχομεν μὴ ἐλλείπειν, 
γράφειν ἐσπούδασα, περίψημα ὑμῶν. Διὸ προσέχωμεν ἐν 
ταῖς ἐσχάταις ἡμέραις: οὐδὲν γὰρ ὠφελήσει ἡμᾶς ὁ πᾶς 
/ ~ ~ € w ~ = m 
χρόνος τῆς ζωῆς ἡμῶν καὶ τῆς πίστεως, ἐὰν μη νῦν ἐν τῷ 
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gerà un piccolo re, che umiliera tre regni in un colpo solo». 5. Su 
questo stesso parla Daniele in modo simile: «E vidi la quarta bestia, 
malvagia, forte e più terribile di tutte le bestie del mare e come da 
questa spuntarono dieci corna, e da esse un piccolo corno laterale 
e come umiliò tre delle grandi corna in un colpo solo». 6. Dove- 
te comprendere, dunque?*. Inoltre anche questo vi chiedo, come 
chi è uno di voi”, che vi ama uno per uno e tutti più della propria 
anima, di badare a voi stessi e non diventare simili a certuni, accu- 
mulando i vostri peccati col dire: La nostra alleanza rimane?s. Al 
contrario, non appena Mosè la ricevette, quelli la persero comple- 
tamente cosi. 7. Dice infatti la Scrittura: «E Mosè stava sul mon- 
te, digiunando per quaranta giorni e per quaranta notti, e ricevet- 
te l'alleanza dal Signore, le tavole di pietra scritte con il dito della 
mano del Signore». 8. Ma, poiché si erano volti agli idoli, la per- 
sero. Cosi dice infatti il Signore: «Mosè, Mosè, scendi in fretta per- 
ché il popolo tuo, che hai fatto uscire dalla terra d'Egitto, ha pecca- 
to»? E Mosè comprese e lasciò cadere le due tavole dalle sue mani: 
e la loro alleanza fu spezzata, affinché quella dell’ amato Gesù po- 
tesse essere suggellata nei nostri cuori nella speranza della fede in 
lui. ο, Volendo scrivere molte cose, non come un maestro ma 
come conviene a uno che ama non tralasciare nulla di ciò che ab- 
biamo, mi sono affrettato a scrivere, io vostra spazzatura”. Perciò 
facciamo attenzione negli ultimi giorni: infatti non ci gioverà tutto 
il tempo della nostra vita e della fede, se ora nel tempo iniquo e di 
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, / ~ . - / / ε / 
ἀνόμῳ καιρῷ καὶ τοῖς μέλλουσιν σκανδάλοις, ὡς πρέπει 
υἱοῖς ϑεοῦ, ἀντιστῶμεν. το. Ἵνα οὖν μὴ σχῇ παρείσδυσιν 
ὁ μέλας, φύγωμεν ἀπὸ πάσης ματαιότητος, μισήσωμεν TE- 
λείως τὰ ἔργα τῆς πονηρᾶς ὁδοῦ. My καϑ᾽ ἑαυτοὺς ἐνδύνον- 
/ ε » / «44? 5» νι \ , \ 
τες µονάζετε ὡς ἤδη δεδικαιωμένοι, ἀλλ ἐπὶ τὸ αὐτὸ συν- 
ερχόµενοι συνζητεῖτε περὶ τοῦ κοινῇ συμφέροντος. 11, 
Λέγει γὰρ ἢ γραφή «(}ὐαὶ οἱ συνετοὶ ἑαυτοῖς καὶ ἐνώπιον 
αὐτῶν ἐπιστήμονες». Γενώμεϑα πνευματικοί, γενώμεϑα 
PE we 9. "à A 
ναὸς τέλειος τῷ Dew. Ἐφ᾽ ὅσον ἐστὶν ἐν ἡμῖν, μελετῶμεν 
jl / ~ ~ . / > , \ > \ 
τὸν φόβον τοῦ ϑεοῦ καὶ φυλάσσειν ἀγωνιζώμεθνα τὰς ἐντολὰς 
αὐτοῦ, ἵνα ἐν τοῖς δικαιώμασιν αὐτοῦ εὐφρανϑῶμεν. 12. 
‘O κύριος ἀπροσωπολήπτως κρινεῖ τὸν κόσμον’ ἕκαστος 
καϑῶς ἐποίησεν κομιεῖται, ἐὰν ἢ ἀγαϑός, ἢ δικαιοσύνη 
αὐτοῦ προηγήσεται αὐτοῦ: ἐὰν Å πονηρός, ὁ μισϑὸς τῆς TO- 
νηρίας ἔμπροσθεν αὐτοῦ. 13. Ἵνα μήποτε ἐπαναπαυόμε- 
νοι ὡς κλητοὶ ἐπικαϑυπνώσωμεν ταῖς ἁμαρτίαις ἡμῶν, καὶ 
» , ~ 

ὁ πονηρὸς ἄρχων λαβὼν τὴν καθ ἡμῶν ἐξουσίαν ἀπώσηται 
Ἡμᾶς ἀπὸ τῆς βασιλείας τοῦ κυρίου. 14. "Ext δὲ κἀκεῖνο, 
ἀδελφοί µου, νοεῖτε: ὅταν βλέπετε μετὰ τηλικαῦτα σημεῖα 
καὶ τέρατα γεγονότα ἐν τῷ Ἰσραήλ, καὶ οὕτως ἐγκαταλε- 
λεῖφϑαι αὐτούς, προσέχωμεν, μήποτε, ὡς γέγραπται, «πολ- 
^ x i 2 / A 5 M € ~ 

Aot κλητοί, ὀλίγοι δὲ ἐκλεκτοὶ» εὑρεθῶμεν. 

5, 1. Εἰς τοῦτο γὰρ ὑπέμεινεν ὁ κύριος παραδοῦναι 
τὴν σάρκα εἰς καταφϑοράν, ἵνα τῇ ἀφέσει τῶν ἁμαρτιῶν 
ἀγνισϑῶμεν, ὅ ἐστιν ἐν τῷ ῥαντίσματι αὐτοῦ τοῦ αἵμα- 
τος. 2. [Γέγραπται γὰρ περὶ αὐτοῦ ἃ μὲν πρὸς τὸν Ἰσραήλ, 
a \ . ε ee / \ e > / \ \ 
& δὲ πρὸς ἡμᾶς. Λέγει δὲ οὕτως: «Ἐτραυματίσϑη διὰ τὰς 
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fronte agli scandali*? che stanno per giungere non resistiamo, come 
si conviene a figli di Dio. 10. Affinché dunque non si insinui il 
Nero“, fuggiamo da ogni vanità, odiamo totalmente le opere del- 
la via del male*. Non state soli, bastanti a voi stessi, come se foste 
già giustificati, ma riunitevi insieme e ricercate insieme il bene co- 
mune?. τι, Dice infatti la Scrittura: «Guai a quelli che si dicono 
da soli intelligenti e sapienti!». Diventiamo spirituali, diventiamo 
un tempio perfetto per Dio^*. Per quanto sta in noi, badiamo al ti- 
mor di Dio e facciamo a gara per osservare i suoi comandi, per ral- 
legrarci dei suoi voleri. 12. Il Signore giudicherà il mondo sen- 
za parzialità. Ciascuno riceverà secondo ciò che ha compiuto. Chi 
è buono, la sua giustizia lo precederà; chi è cattivo, il contraccam- 
bio della sua cattiveria gli si parerà contro. 132. Che non ci capiti 
di riposarci in quanto chiamati e di addormentarci nei nostri pec- 
cati, e che il malvagio principe, prendendoci in suo potere, non ci 
allontani dal regno del Signore*. 14. Inoltre considerate anche 
questo, fratelli miei: vedete che, nonostante tali e tanti segni e pro- 
digi in Israele, essi sono stati abbandonati cosi; stiamo attenti, al- 
lora, che non ci troviamo ad essere, come è scritto, «molti chiama- 
ti, ma pochi eletti»*". 

5, 1. Per questo motivo, infatti, il Signore ha sopportato di con- 
signare la carne alla distruzione, perché fossimo purificati con 
la remissione dei peccati, cioé per mezzo dell'aspersione del suo 
sangue*8. 2. Su di lui sono scritte alcune cose per Israele*’, altre 
per noi. È detto così: «E stato coperto di ferite per le nostre ini- 
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ἀνομίας ἡμῶν καὶ μεμαλάκισται διὰ τὰς ἁμαρτίας ἡμῶν' τῷ 
μώλωπι αὐτοῦ ἡμεῖς ἰάϑημεν' ὡς πρόβατον ἐπὶ σφαγὴν ἤχϑη 
καὶ ὡς ἀμνὸς ἄφωνος ἐναντίον τοῦ κείραντος αὐτόν». 3. 
Οὐκοῦν ὑπερευχαριστεῖν ὀφείλομεν τῷ κυρίῳ, ὅτι καὶ τὰ 
παρεληλυθότα ἡμῖν ἐγνώρισεν καὶ ἐν τοῖς ἐνεστῶσιν ἡμᾶς 
ἐσόφισεν, καὶ εἰς τὰ μέλλοντα οὐκ ἐσμὲν ἀσύνετοι. 4. Λέγει 
δὲ ἡ γραφή; «Οὐκ ἀδίκως ἐκτείνεται δίκτυα πτερωτοῖς». 
Τοῦτο λέγει, ὅτι δικαίως ἀπολεῖται ἄνϑρωπος, ὃς ἔχων ὁδοῦ 
δικαιοσύνης γνῶσιν ἑαυτὸν εἰς ὁδὸν σκότους ἀποσυνέχει. — 5. 
Ἔτι δὲ καὶ τοῦτο, ἀδελφοί μου: εἰ ὁ κύριος ὑπέμεινεν παϑεῖν 
περὶ τῆς ψυχῆς ἡμῶν, ὧν παντὸς τοῦ κόσμου κύριος, ᾧ εἶπεν 
ὁ ϑεὸς ἀπὸ καταβολῆς κόσμου: «[[οιήσωμεν ἄνθρωπον κατ᾽ 
εἰκόνα καὶ καθ ὁμοίωσιν ἡμετέραν», πῶς οὖν ὑπέμεινεν ὑπὸ 
χειρὸς ἀνθρώπων παϑεῖν; Μάθετε. 6. Οἱ προφῆται, ἀπ᾽ 
αὐτοῦ ἔχοντες τὴν χάριν, εἰς αὐτὸν ἐπροφήτευσαν: αὐτὸς 
δέ, ἵνα καταργήση τὸν θάνατον καὶ τὴν ἐκ νεκρῶν ἀνάστα- 
σιν δείξῃ, ὅτι ἐν σαρκὶ ἔδει αὐτὸν φανερωϑῆναι, ὑπέμει- 
vev, 7. ἵνα τοῖς πατράσιν τὴν ἐπαγγελίαν ἀποδῷ καὶ αὐτὸς 
ἑαυτῷ τὸν λαὸν τὸν καινὸν ἑτοιμάζων ἐπιδείξῃ ἐπὶ τῆς γῆς 
Qv, ὅτι THY ἀνάστασιν αὐτὸς ποιήσας κρινεῖ. 8. []έρας γέ 
τοι διδάσκων τὸν Ἰσραὴλ καὶ τηλικαῦτα τέρατα καὶ σημεῖα 
ποιῶν, ἐκήρυξε καὶ ὑπερηγάπησεν αὐτόν. ο. Ὅτε δὲ τοὺς 
ἰδίους ἀποστόλους τοὺς μέλλοντας κηρύσσειν τὸ εὐαγγέλιον 
αὐτοῦ ἐξελέξατο, ὄντας ὑπὲρ πᾶσαν ἁμαρτίαν ἀνομωτέρους, 
ἵνα δείξῃ ὅτι οὐκ ἦλϑεν καλέσαι δικαίους, ἀλλὰ ἁμαρτωλούς, 
τότε ἐφανέρωσεν ἑαυτὸν εἶναι υἱὸν ϑεοῦ. το. Et γὰρ μὴ 
ἦλθεν ἐν σαρκί, πῶς ἂν ἐσώϑησαν οἱ ἄνϑρωποι βλέποντες 
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quita ed è debole per i nostri peccati: dalle sue piaghe noi ‘siamo 
stati risanati. Come pecora fu condotto al macello e come agnello 
muto davanti a chi lo tosa». 3. Pertanto dobbiamo rendere som- 
mamente grazie al Signore, perché ci ha fatto conoscere il passa- 
to, di ha reso edotti sul presente e ci ha dato la comprensione del 
futuro. 4. Dice la Scrittura: «Non ingiustamente si tendono reti 
agli uccelli». Ciò significa che giustamente perirà l’uomo che, pur 
avendo conoscenza della via della giustizia, abbraccia la via delle 
tenebre?) 5. Ancora una cosa, fratelli miei: se il Signore ha sop- 
portato di soffrire per l’anima nostra, lui che è il Signore del mon- 
do intero e al quale" Dio aveva detto alla creazione? del mondo: 
«Facciamo l'uomo a immagine e somiglianza nostra», come dun- 
que ha potuto sopportare di soffrire per mano degli uomini? Im- 
parate”. 6. I profeti, che da lui avevano la grazia?*, su di lui pro- 
fetizzarono: egli lo sopportò per distruggere la morte e mostrare la 
risurrezione dai morti, in quanto era necessario che si manifestas- 
se nella carne, 7. per mantenere la promessa fatta ai padri e, pre- 
parandosi lui stesso un popolo nuovo, per dimostrare, mentre sta- 
va sulla terra, che compirà la risurrezione e il giudizio. 8. Infine 
portò l'annuncio, ammaestrando Israele e compiendo tali e tan- 
ti prodigi e segni, e lo amò intensamente*. ο. Quando poi scel- 
se i suoi apostoli che avrebbero annunciato il suo vangelo — erano 
empi al di sopra di ogni misura per mostrare che non era venuto a 
chiamare i giusti, ma i peccatoris — allora si rivelò essere Figlio di 
Dio. ro. Infatti, senon fosse venuto nella carne, come avrebbero 
potuto salvarsi gli uornini davanti alla sua vista, dal momento che, 
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αὐτόν, ὅτε τὸν μέλλοντα μὴ εἶναι ἥλιον, ἔργον τῶν χειρῶν 
αὐτοῦ ὑπάρχοντα, ἐμβλέποντες οὐκ ἰσχύουσιν εἰς τὰς ἀκτῖνας 
αὐτοῦ ἀντοφϑαλμῆσαι; τι. Οὐκοῦν ὁ υἱὸς τοῦ ϑεοῦ εἰς 
τοῦτο ἐν σαρκὶ ἦλϑεν, ἵνα τὸ τέλειον τῶν ἁμαρτιῶν ἀνακεφα- 
λαιώσγ τοῖς διώξασιν ἐν ϑανάτῳ τοὺς προφήτας αὐτοῦ. 12. 
Οὐκοῦν εἰς τοῦτο ὑπέμεινεν. Λέγει γὰρ ὁ ϑεὸς τὴν πληγὴν τῆς 
σαρχὸς αὐτοῦ ὅτι ἐξ αὐτῶν: «Ὅταν πατάξωσιν τὸν ποιμένα 
ἑαυτῶν, τότε ἀπολεῖται τὰ πρόβατα τῆς ποίμνης». 11. 
Αὐτὸς δὲ ἠθέλησεν οὕτως παϑεῖν: ἔδει γὰρ ἵνα ἐπὶ ξύλου 
πάϑη. Λέγει γὰρ ὁ προφητεύων ἐπ᾽ αὐτῷ: «Φεῖσαί μου τῆς 
ψυχῆς ἀπὸ ῥομφαίας», καὶ «καϑλωσόν μου τὰς σάρκας, ὅτι 
συναγωγὴ πονηρευομένων ἐπανέστησάν μοι». 14. Καὶ 
πάλιν λέγει «Ιδού, τέϑειχά µου τὸν νῶτον εἰς μάστιγας, 
τὰς δὲ σιαγόνας εἰς ῥαπίσματα, τὸ δὲ πρόσωπόν μου ἔϑη- 
κα ὡς στερεὰν πέτραν». 

6, ι. Ὅτε οὖν ἐποίησεν τὴν ἐντολήν, τί λέγει; «Τίς ὁ 
κρινόμενός μοι; Ἀντιστήτω μοι’ ἢ τίς ὁ δικαιούμενός pot; 
Ἐγγισάτω τῷ παιδὶ κυρίου. Οὐαὶ ὑμῖν, ὅτι ὑμεῖς πάντες ὡς 
ἱμάτιον παλαιωϑήσεσϑε καὶ σῆς καταφάγεται ὑμᾶς.» 2. 
Καὶ πάλιν λέγει ὁ προφήτης, ἐπεὶ ὡς λίθος ἰσχυρὸς ἐτέϑη 
εἰς συντριβήν «Ἰδού, ἐμβαλῶ εἰς τὰ ϑεμέλια Σιὼν λίϑον 
πολυτελῆ, ἐκλεκτόν, ἀκρογωνιαῖον, ἔντιμον». 1. Elta τί 
λέγει; «Kai ὁ πιστεύων εἰς αὐτὸν ζήσεται εἰς τὸν αἰῶνα.» 
Ἐπὶ λίϑον οὖν ἡμῶν ἡ ἐλπίς; μὴ γένοιτο᾽ ἀλλ᾽ ἐπεὶ ἐν ἰσχύϊ 
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quando volgono lo sguardo al sole, destinato a finire e opera del- 
le sue mani’, non riescono a fissarne i raggi’ τι. Dunque il Fi- 
glio di Dio venne nella carne per ricapitolare?? totalmente i pecca- 
ti di coloro che avevano perseguitato a morte i suoi profeti. 12. 
Sicché sopportò per questo. Infatti Dio dice che da costoro ver- 
rà la sofferenza della sua carne: «Quando colpiranno il loro pasto- 
re, allora periranno® le pecore del gregge». 13. Fu lui che volle 
soffrire così: bisognava infatti che soffrisse sul legno. Dice infat- 
ti uno che profetizza su di lui: «Scampa l’anima mia dalla spada e 
inchioda le mie carni, perché sinagoghe di malfattori si sono leva- 
te contro di me»®*. 14. E ancora dice: «Ecco, ho offerto la mia 
schiena alle sferzate, le mie guance alle percosse: ho reso la mia fac- 
cia come dura pietra». 

6, 1. Quando?! ha compiuto il comando, che dice? «Chi vuole 
sfidarmi? Si faccia avanti. Chi é giustificato davanti a me? οἱ accosti 
al servo del Signore. Guai a voi, perché tutti voi corne veste invec- 
chierete e la tigna vi divorerà.» 2. E, giacché fu posto come pietra 
massiccia® per stritolare, aggiunge il profeta: «Ecco, getterò sulle 
fondamenta di Sion una pietra preziosa, scelta, una pietra angola- 
re, di gran valore». 3. Cosa dice poi? «Chi crede in questa vivrà 
in eterno.» In una pietra allora la nostra speranza? Non sia mai?! 
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τέϑεικεν τὴν σάρκα αὐτοῦ ὁ κύριος. Λέγει yap’ «Καὶ ἔϑηκέ 
/ 
µε ὡς στερεὰν πέτραν». 4. Λέγει δὲ πάλιν ὁ προφήτης 
7 a > / € > 5 ~ * > / Q 
«Λίϑον ὃν ἀπεδοκίμασαν ot οἰκοδομοῦντες, οὗτος ἐγενήθη 
, N / . / / e > M e € / 
εἰς κεφαλὴν γωνίας». Kat πάλιν λέγει’ «Αὕτη ἐστὶν v) ἡμέρα 
ἡ μεγάλη θαυμαστή, ἣν ἐποίησεν ὁ κύριος.» 5. Ἀπλούστε- 
B ¢ ~ __. ` / ~ 5.47 
ρον ὑμῖν γράφω, ἵνα συνιῆτε᾽ ἐγὼ περίψημα τῆς ἀγάπης 
ὑμῶν. 6. Τί οὖν λέγει πάλιν ὁ προφήτης; «Περιέσχεν µε 
συναγωγῇ πονηρευομένων, ἐκύκλωσάν με ὡσεὶ μέλισσαι 
κηρίον», καὶ «ἐπὶ τὸν ἱματισμόν µου ἔβαλον κλῆρον.» 7. 
Ἐν σαρκὶ οὖν αὐτοῦ μέλλοντος φανεροῦσϑαι καὶ πάσχειν, 
προεφανερώθη τὸ πάθος. Λέγει γὰρ ὁ προφήτης ἐπὶ τὸν 
opa: «(}ὐαὶ τῇ Puy αὐτῶν, ὅτι βεβούλευνται βουλὴν 
πονηρὰν καθ ἑαυτῶν, εἰπόντες Δήσωμεν τὸν δίκαιον, ὅτι 
/ ε ~ > / / / € » / 
δύσχρηστος ἡμῖν ἐστίν». 8. Τί λέγει ὁ ἄλλος προφήτης 
Μωῦσῆς αὐτοῖς; «Ἰδού, τάδε λέγει κύριος ὁ ϑεός: Εἰσέλϑα- 
τε εἰς τὴν γῆν τὴν ἀγαϑήν, ἣν ὤμοσεν κύριος τῷ Ἀβραὰμ 
καὶ Ἰσαὰκ καὶ Ἰακώβ, καὶ κατακληρονομήσατε αὐτήν, 
~ €! / ` / τί δὲ / ε ~ . 
γῆν ῥέουσαν γάλα καὶ μέλι.» ο. IL de λέγει n γνῶσις; 
/ 3 / / , . \ , LI / 
μάθετε. Ἐλλπίσατε, φησίν, ἐπὶ τὸν ἐν σαρκὶ μέλλοντα pa- 
νεροῦσθαι ὑμῖν Ἰησοῦν. Ἄνθρωπος γὰρ γῆ ἐστιν πάσχου 
σα’ ἀπὸ προσώπου γὰρ τῆς γῆς N πλάσις τοῦ Ἀδὰμ ἐγένε- 
το. 10. Τί οὖν λέγει; «Εἰς τὴν γῆν τὴν ἀγαϑν, γῆν ῥέουσαν 
/ M / 3 A « J ε ~ > / [4 / 
γάλα καὶ μέλι.» Εὐλογητὸς ὁ κύριος ἡμῶν, ἀδελφοί, ὁ σοφίαν 
καὶ νοῦν ϑέμενος ἐν ἡμῖν τῶν κρυφίων αὐτοῦ. Λέγει γὰρ ὁ 
/ Ν 
προφήτης παραβολὴν κυρίου: τίς νοήσει, εἰ μὴ σοφὸς καὶ 
ἐπιστήμων καὶ ἀγαπῶν τὸν κύριον αὐτοῦ; τι. Erel οὖν 
ἀνακαινίσας ἡμᾶς ἐν τῇ ἀφέσει τῶν ἁμαρτιῶν ἐποίησεν 
e ~ » / ε / » \ / ε ba \ 
ἡμᾶς ἄλλον τύπον, ὡς παιδίων ἔχειν τὴν ψυχήν, ὡς ἂν δή 
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Ma (lo dice) perché il Signore ha rafforzato la sua carne. Dice infat- 
ti «Mi ha reso come dura pietra». 4. Dice ancora il profeta: «La 
pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra angolare». 
E dice ancora: «Questo è il giorno® grande e meraviglioso che ha 
fatto il Signore». 5. Vi scrivo — io spazzatura del vostro amore - in 
modo più semplice perché possiate capire”. 6. Dunque cosa dice 
ancora il profeta? «Mi ha circondato una sinagoga di malfattori, mi 
stanno intorno come le api al favo» e «sulla mia tunica hanno getta- 
tola sorte.» 7. Dunque siccome si sarebbe manifestato nella carne 
e avrebbe sofferto, ne é stata preannunciata la passione. Dice infat- 
ti il profeta su Israele: «Guai alla loro anima, perché hanno mac- 
chinato un piano malvagio contro loro stessi dicendo: “leghiamo il 
giusto perché ci è d'impaccio"». 8. Che cosa dice loro? l'altro pro- 
feta, Mosé? «Ecco, questo dice il Signore Dio: "entrate nella terra 
buona, che il Signore ha promesso ad Abramo, Isacco e Giacobbe, 
e possedetela in eredità, terra dove scorrono latte e miele".» 9. 
Che cosa dice la conoscenza*?? Imparate. Sperate, dice, in Gesù che 
si manifesterà per voi nella carne”. L'uomo infatti è terra che sof- 
fre, poiché la plasmazione di Adamo avvenne sulla faccia della ter- 
γα), το. Ma che vuol dire: «in una terra buona, terra dove scor- 
rono latte e miele»??? Benedetto il nostro Signore, o fratelli, che ha 
posto in noi sapienza e intelligenza dei suoi segreti. Infatti il profe- 
ta esprime una parabola sul Signore: chi la comprenderà, se non chi 
è saggio e sapiente e ama il suo Signore??? τι. Dunque, siccome 
d ha rinnovato con la remissione dei peccati'^, ci ha fatto un'altra 
forma, cosicché avessimo un'anima di bambini, come se ci avesse 
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~ ~ / M ε M 
ἀναπλάσσοντος αὐτοῦ ἡμᾶς. 12. Λέγει γὰρ ἢ γραφὴ περὶ 
ἡμῶν, ὡς λέγει τῷ vid «Ποιήσωμεν κατ᾽ εἰκόνα καὶ xa} 
ὁμ.οίωσιν ἡμῶν τὸν ἄνθρωπον, καὶ ἀρχέτωσαν τῶν 9 ηρίων 
τῆς γῆς καὶ τῶν πετεινῶν τοῦ οὐρανοῦ καὶ τῶν ἰχϑύων 

~ / M Ed , > \ . . / 
τῆς θαλάσσης». Καὶ εἶπεν κύριος, ἰδὼν τὸ καλὸν πλάσμα 
ἡμῶν: «Αὐξάνεσϑε καὶ πληϑύνεσϑε καὶ πληρώσατε τὴν 
- ~ . \ ey / > / ~ 
γῆν». Ταῦτα πρὸς τὸν υἱόν. 11. Πάλιν σοι ἐπιδείξω, πῶς 
πρὸς ἡμᾶς λέγει᾽ δευτέραν πλάσιν ἐπ᾽ ἐσχάτων ἐποίησεν. 
Λέγει δὲ κύριος: «Ἰδού, ποιῶ τὰ ἔσχατα ὡς τὰ πρῶτα». Εἰς 
τοῦτο οὖν ἐκήρυξεν ὁ προφήτης᾽ «Εἰσέλϑατε εἰς γῆν ῥέου- 
σαν γάλα καὶ μέλι καὶ κατακυριεύσατε αὐτῆς». 14. [de 
οὖν, ἡμεῖς ἀναπεπλάσμεϑα, καθ ὡς πάλιν ἐν ἑτέρῳ προφήτῃ 
λέγει’ «Ἰδού, λέγει. κύριος, ἐξελῶ τούτων», τουτέστιν ὧν 
προέβλεπεν τὸ πνεῦμα κυρίου, «τὰς λιϑίνας καρδίας, καὶ 
ἐμβαλῶ σαρκίνας» ὅτι αὐτὸς ἐν σαρχὶ ἔμελλεν φανεροῦσϑαι 
καὶ ἐν ἡμῖν κατοικεῖν. 15. Ναὸς γὰρ ἅγιος, ἀδελφοί µου, 
τῷ κυρίῳ τὸ κατοικητήριον ἡμῶν τῆς καρδίας. τ6. Λέγει 
γὰρ κύριος πάλιν: «Kai ἐν τίνι ὀφθήσομαι τῷ κυρίῳ τῷ dew 
\ / g / Pare: / / , 
μου καὶ δοξασϑήσομαι;». Λέγει: «Ἐξομολογήσομαί σοι ἐν 
ἐκκλησίᾳ ἀδελφῶν μου, καὶ ψαλῶ σοι ἀναμέσον ἐκκλησίας 
ἁγίων». Οὐκοῦν ἡμεῖς ἐσμέν, οὓς εἰσήγαγεν εἰς τὴν γῆν τὴν 
, / / 5 \ / \ . / . 4 ~ \ 
ἀγαν ἦν. 17. Τί οὖν τὸ γάλα καὶ τὸ μέλι; Ὅτι πρῶτον τὸ 
παιδίον μέλιτι, εἶτα γάλακτι ζωοποιεῖται' οὕτως οὖν καὶ 
Ἡμεῖς τῇ πίστει τῆς ἐπαγγελίας καὶ τῷ λόγῳ ζωοποιούμε- 
νοι ζήσομεν κατακυριεύοντες τῆς γῆς. 18. Προείρηκε 
C » / E . > / A / ‘ 
δὲ ἐπάνω: «Kat αὐξανέσθωσαν καὶ πληϑυνέσϑωσαν καὶ 


, 


/ ~ , / / 5 € / - LÁ 
ἀρχέτωσαν τῶν ἰχϑύων». Τίς οὖν ὁ δυνάμενος νῦν ἄρχειν 
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plasmati di nuovo”. 12. La Scrittura infatti parla di noi? quando 
dice al Figlio: «Facciamo a immagine e somiglianza di noi l’uomo 
e comandino sulle bestie della terra, sugli uccelli del cielo e sui pe- 
sci del mare». E il Signore disse, vedendo la nostra bella plasma- 
zione": «Crescete e moltiplicatevi e riempite la terra». Questo dis- 
se al figlio. 13. Di nuovo, vi mostrerò come parla a noi. Ha fatto 
negli ultimi tempi una seconda plasmazione. Dice il Signore: «Ecco, 
faccio le ultime cose come le prime»’®. Per questo il profeta ha pro- 
clamato: «Entrate nella terra dove scorrono latte e miele, e domina- 
tela»). 14. Osserva dunque. Noi siamo stati plasmati di nuovo®, 
come è detto ancora in un altro profeta: «Ecco, dice il Signore, to- 
glierò loro — cioè a coloro che lo Spirito del Signore aveva previsto 
- i cuori di pietra, e li metterò di carne», poiché Egli si sarebbe ma- 
nifestato nella carne e avrebbe abitato in mezzo a noi. 15. Infat- 
ti, fratelli miei, un tempio santo per il Signore è l'abitazione del no- 
stro cuore. 16. Infatti il Signore dice ancora: «E con che cosa mi 
presenterò davanti al Signore Dio mio e sarò glorificato?». Dice: 
«Ti loderò nell'assemblea dei miei fratelli, salmodieró a te in mezzo 
all assemblea dei santi». Siamo dunque noi quelli che ha introdotto 
nella terra buona®!. 17. Perché dunque il latte e il miele? Perché 
il bambino è prima fatto vivere con il miele e poi con il latte?. Allo 
stesso modo anche noi, fatti vivere con la fede nell'annuncio e con 
la parola, vivremo e domineremo la terra. 18. Ma prima è stato 
detto: «E crescano e si moltiplichino e comandino sui pesci». Chi è 
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θηρίων ἢ ἰχϑύων ἢ πετεινῶν τοῦ οὐρανοῦ; Αἰσθάνεσθαι γὰρ 
ὀφείλομεν, ὅτι τὸ ἄρχειν ἐξουσίας ἐστίν, ἵνα τις ἐπιτάξας κυ- 
ριεύση. 19. Et οὖν οὐ γίνεται τοῦτο νῦν, ἄρα ἡμῖν εἴρη- 
κεν πότε ὅταν καὶ αὐτοὶ τελειωϑῶμεν κληρονόμοι τῆς δια- 
θήκης κυρίου γενέσθαι. 

7,1. Οὐκοῦν νοεῖτε, τέκνα εὐφροσύνης, ὅτι πάντα ὁ καλὸς 
χύριος προεφανέρωσεν ἡμῖν, ἵνα γνῶμεν ᾧ κατὰ πάντα εὖχα- 
ριστοῦντες ὀφείλομεν αἰνεῖν. 2. Et οὖν ὁ υἱὸς τοῦ ϑεοῦ, àv 
κύριος καὶ μέλλων κρίνειν ζῶντας καὶ νεκρούς, ἔπαϑεν ἵνα 
N πληγῇ αὐτοῦ ζωοποιήσῃ ἡμᾶς, πιστεύσωμεν ὅτι ὁ υἱὸς 

- ~ , , / ~ , . ,; t€ ~ 5 M \ 
τοῦ 9 εοῦ οὐκ ἠδύνατο παϑεῖν εἰ μὴ δι᾽ ἡμᾶς. 3. Ἀλλὰ καὶ 
σταυρωϑεὶς ἐποτίζετο ὄξει καὶ χολῇ. Ἀκούσατε, πῶς περὶ 
τούτου πεφανέρωχαν οἱ ἱερεῖς τοῦ ναοῦ, γεγραμμένης ἐντολῆς᾽ 

^ ba y ’ \ / / 2 A 
«Oc ἂν un νηστεύσῃ τὴν νηστείαν, ϑανάτῳ ἐξολεϑρευϑήσε- 
ται». Ἐνετείλατο κύριος, ἐπεὶ καὶ αὐτὸς ὑπὲρ τῶν ἡμετέρων 
ἁμαρτιῶν ἔμελλεν τὸ σκεῦος τοῦ πνεύματος προσφέρειν 
θυσίαν, ἵνα καὶ ὁ τύπος ὁ γενόμενος ἐπὶ ᾿Ισαὰκ τοῦ προσε- 
/ > M N / “- / 5 / 
νεχϑέντος ἐπὶ τὸ ϑυσιαστήριον τελεσϑῇ. 4. Τί οὖν λέγει 
ἐν τῷ προφήτη; «Καὶ φαγέτωσαν Ex τοῦ τράγου τοῦ προσφε- 
ρομένου τῇ νηστείᾳ ὑπὲρ πασῶν τῶν ἁμαρτιῶν.» Προσέχετε 
ἀκριβῶς: «Καὶ φαγέτωσαν οἱ ἱερεῖς μόνοι πάντες τὸ ἔντε- 
y 5 \w \ I, ? \ 3 \ e Ν 
pov ἄπλυτον μετὰ ὄξους». 5. Πρὸς τί; Ἐπειδὴ ἐμὲ ὑπὲρ 
ἁμαρτιῶν μέλλοντα τοῦ λαοῦ µου τοῦ καινοῦ προσφέρειν τὴν 
σάρχα µου μέλλετε ποτίζειν χολὴν μετὰ ὄξους, φάγετε ὑμεῖς 
μόνοι, τοῦ λαοῦ νηστεύοντος καὶ κοπτομένου ἐπὶ σάκκου 

\ n / ϱ/ ~ 9 \ ~ e 9 , ~ 
καὶ σποδοῦ ἵνα δείξῃ ὅτι δεῖ αὐτὸν παϑεῖν ὑπ᾽ αὐτῶν. 6. 
A ἐνετείλατο προσέχετε: «Λάβετε δύο τράγους καλοὺς καὶ 
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colui che può ora comandare sulle bestie, sui pesci o gli uccelli del 
cielo? Dobbiamo capire che comandare significa avere il potere di 
ordinare e dominare. 19. Dunque, se ora ciò non avviene, ci ha 
però detto quando accadrà: quando anche noi saremo resi perfetti 
per essere eredi dell'alleanza del Signore. 

7, 1. Comprendete dunque, figlioli della letizia, che il buon Si- 
gnore ci ha rivelato prima ogni cosa perché possiamo conoscere co- 
lui che in ogni cosa dobbiamo ringraziare e lodare?^. 2. Se dunque 
il Figlio di Dio, che è Signore e dovrà giudicare i vivi e i morti, ha 
sofferto perché le sue ferite ci dessero la vita, crediamo che il Figlio 
di Dio non avrebbe potuto soffrire se non per noi85. 1. Ebbene, 
quando fu crocifisso, gli veniva dato da bere aceto e fiele. Ascolta- 
te come i sacerdoti del tempio hanno dato una rivelazione di questo 
fatto. Era stato scritto il comando: «Chiunque non farà il digiuno nel 
giorno del digiuno sarà messo a morte»: il Signore lo aveva ordinato 
poiché egli stesso stava per offrire in sacrificio il vaso dello spirito8$ 
per i nostri peccati, affinché si compisse ció che Isacco, offerto in sa- 
crificio sull'altare?", prefigurava. 4. Che cosa dunque dice nel pro- 
feta? «Mangino dal capro offerto durante il digiuno per tutti i loro 
peccati — state bene attenti! — e mangino i sacerdoti - tutti loro soltan- 
to! —le interiora lavate con aceto? » — 5. Per quale motivo? Quando 
darete fiele e aceto da bere a me che sto per offrire la mia carne per 
i peccati del popolo, quello nuovo, mangiate voi soli, mentre il po- 
polo digiuna e fa penitenza in sacco e cenere®: ciò allo scopo di mo- 
strare che lui doveva patire per mano loro”. 6. State attenti a ciò 
che ha ordinato: «Prendete due capri belli e simili e offriteli, e pren- 
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ὁμοίους καὶ προσενέγκατε, καὶ λαβέτω ὁ ἱερεὺς τὸν ἕνα εἰς 
ὁλοκαύτωμα ὑπὲρ ἁμαρτιῶν». 7. Τὸν δὲ ἕνα τί ποιήσου- 
σιν; Ἐπικατάρατος, φησίν, ὁ εἷς. Προσέχετε, πῶς ὁ τύπος 
τοῦ Ἰησοῦ φανεροῦται. 8. «Καὶ ἐμπτύσατε πάντες χαὶ 
κατακεντήσατε καὶ περίϑετε τὸ ἔριον τὸ κόκκινον περὶ τὴν 
κεφαλὴν αὐτοῦ, καὶ οὕτως εἰς ἔρημον βληϑήτω.» Kat ὅταν 
γένηται οὕτως, ἄγει ὁ βαστάζων τὸν τράγον εἰς τὴν ἔρημον 
καὶ ἀφαιρεῖ τὸ ἔριον καὶ ἐπιτίϑ-ησιν αὐτὸ ἐπὶ φρύγανον τὸ 
λεγόμενον ῥαχή, οὗ καὶ τοὺς βλαστοὺς εἰώθαμεν τρώγειν 
ἐν τῇ χώρα εὑρίσκοντες. Οὕτω μόνης τῆς ῥαχῆς οἱ xap- 
TOL γλυκεῖς εἰσίν. ο. Τί οὖν τοῦτό ἐστιν; προσέχετε: «Τὸν 
μὲν ἕνα ἐπὶ τὸ ϑυσιαστήριον, τὸν δὲ ἕνα ἐπικατάρατον», 
καὶ ὅτι τὸν ἐπικατάρατον ἐστεφανωμένον. Ἐπειδὴ ὄψον- 
ται αὐτὸν τότε τῇ Ἡμέρα τὸν ποδήρη ἔχοντα τὸν κόκκινον 
περὶ τὴν σάρκα καὶ ἐροῦσιν: Ody οὖτός ἐστιν, ὅν ποτε ἡμεῖς 
ἐσταυρώσαμεν ἐξουθενήσαντες καὶ κατακεντήσαντες καὶ 
ἐμπτύσαντες; Ἀληθῶς οὗτος ἦν, ὁ τότε λέγων ἑαυτὸν υἱὸν 
θεοῦ εἶναι. το. TTG γὰρ ὅμοιος ἐκείνω; Εἰς τοῦτο ὁμοίους 
τοὺς τράγους, καλούς, ἴσους, ἵνα ὅταν ἴδωσιν αὐτὸν τότε 
ἐρχόμ.ενον, ἐκπλαγῶσιν ἐπὶ τῇ ὁμοιότητι τοῦ τράγου. Οὐκοῦν 
ἴδε τὸν τύπον τοῦ μέλλοντος πάσχειν Ἰησοῦ. τι. Τί δέ, 
ὅτι τὸ ἔριον εἰς μέσον τῶν ἀκανϑῶν τιϑέασιν; Τύπος ἐστὶν 
τοῦ Ἰησοῦ τῇ ἐκκλησίᾳ κείμενος, ὅτι ὃς ἐὰν ϑέλῃ τὸ ἔριον 
ἆραι τὸ κόκκινον, δεῖ αὐτὸν πολλὰ παϑεῖν διὰ τὸ εἶναι φο- 
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da il sacerdote uno dei due in olocausto per i peccati». 7. Invece 
dell'altro che ne faranno? L'altro è maledetto, dice. Fate attenzione 
a come viene rivelata la prefigurazione di Gesù. 8. «Sputategli tut- 
ti addosso, battetelo con trafitture, mettetegli lana scarlatta intorno 
alla testa, e così sia abbandonato nel deserto?'.» Compiuto ciò, uno 
si carica il capro, lo porta nel deserto, gli toglie la lana e la deposita 
su un cespuglio spinoso chiamato «rache»: siamo soliti mangiarne 
i frutti quando li troviamo nel terreno, perché solo i frutti della ra- 
che sono dolci?. ο. Cosa significa questo? State attenti: «uno per 
l’altare, l'altro invece maledetto», e quello maledetto è incoronato. 
(Per mostrare che) in quel giorno lo vedranno con lunga veste scar- 
latta sulla carne e diranno: Costui non è quello che abbiamo crocifis- 
so, dopo averlo disprezzato, trafitto e dopo avergli sputato addosso? 
È davvero lui, quello che allora diceva di essere Figlio di Dio. 10. 
Perché uno simile a quello? Per questo (sono) «simili» i capri, «bel- 
li», di grandezza uguale, perché, quando allora lo vedranno venire, 
siano colpiti per la somiglianza del capro. Vedi dunque la figura di 
Gesù, che doveva soffrire”. τι. Perché mettono la lana in mezzo 
alle spine? È una prefigurazione di Gesù proposta alla Chiesa?*: chi 
vuole prendere la lana scarlatta deve soffrire molto perché le spine 


26-8. sconosauto 33-4. cf. Leu. 16, 25.27 
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βερὰν τὴν ἄκανθαν, καὶ ϑλιβέντα κυριεῦσαι αὐτοῦ. Οὕτως, 
φησίν, οἱ ϑέλοντές µε ἰδεῖν καὶ ἁψασϑαί μου τῆς βασιλείας 
ὀφείλουσιν ϑλιβέντες καὶ παϑόντες λαβεῖν με. 

8, 1. Τίνα δὲ δοκεῖτε τύπον εἶναι, ὅτι ἐντέταλται τῷ 

) Ù 

, \ / / Y Yd 3 3. € / 
IopanA προσφέρειν δάμαλιν τοὺς ἄνδρας, ἐν οἷς εἰσὶν ἁμαρτίαι 
τέλειαι, καὶ σφάξαντας κατακαίειν, καὶ αἴρειν τότε τὴν 
σποδὸν παιδία καὶ βάλλειν εἰς ἄγγη καὶ περιτιϑέναι τὸ 
ἔριον τὸ κόκκινον ἐπὶ ξύλον (ἴδε πάλιν ὁ τύπος ὁ τοῦ σταυ- 
ροῦ καὶ τὸ ἔριον τὸ κόκκινον) καὶ τὸ ὕσσωπον, καὶ οὕτως 
τ J \ f Συ \ / Y e f H \ 
ῥαντίζειν τὰ παιδία Kad ἕνα τὸν λαόν, ἵνα ἁγνίζωνται ἀπὸ 
τῶν ἁμαρτιῶν; 2. Νοεῖτε πῶς ἐν ἁπλότητι λέγεται ὑμῖν. 
Ὁ μόσχος Ἰησοῦς ἐστίν, οἱ προσφέροντες ἄνδρες ἁμαρτω- 
Aol οἱ προσενέγκαντες αὐτὸν ἐπὶ τὴν σφαγήν. Εἶτα οὐκέτι 
» > / ε - ε / e ce / 
ἄνδρες, οὐκέτι ἁμαρτωλῶν ἡ δόξα. 3. Οἱ ῥαντίζοντες 
παῖδες οἱ εὐαγγελισάμενοι ἡμῖν τὴν ἄφεσιν τῶν ἁμαρτιῶν 
καὶ τὸν ἁγνισμὸν τῆς καρδίας, οἷς ἔδωκεν τοῦ εὐαγγελίου 
τὴν ἐξουσίαν, οὖσιν δεκαδύο εἰς μαρτύριον τῶν φυλῶν (ὅτι 
δεκαδύο φυλαὶ τοῦ Ἰσραήλ), εἰς τὸ κηρύσσειν. 4. Διὰ τί δὲ 

A ~ e e / , , b / 3 / 
τρεῖς παῖδες οἱ ῥαντίζοντες; Εἰς μαρτύριον Ἀβραάμ, Ἰσαάκ, 
> L4 [4 T / ~ ρω e M \ 3 _\ A 
Ιακώβ, ὅτι οὗτοι μεγάλοι τῷ ϑεῷ. 5. Ὅτι δὲ τὸ ἔριον ἐπὶ τὸ 
ξύλον, ὅτι ἢ βασιλεία Ἰησοῦ ἐπὶ ξύλου, καὶ ὅτι οἱ ἐλπίζοντες 
3 9 > M / 3 A I~ M] f Ve i» 
ET αὐτὸν ζήσονται εἰς τὸν αἰῶνα. 6. Διὰ τί δὲ ἅμα τὸ ἔρι- 
ον καὶ τὸ ὕσσωπον; Ὅτι ἐν τῇ βασιλείᾳ αὐτοῦ ἡμέραι ἔσον- 
ται πονηραὶ καὶ ῥυπαραί, ἐν αἷς ἡμεῖς σωθησόμεθα: ὅτι καὶ 


47. αὐτοῦ om. V 

8, 1. δοχεῖτε SVL: δοχεῖ τὸν Η | ἐντέταλται SHL: ἐντέλλεται V 1. εἰσὶν om. 
ν 3-4. τῆν on. παιδία (παιδεία V) HVL: τὰ παιδία on. S 4. βάλλειν 
HV: βαλεῖν S 5. ἐπὶ ξύλον S: (EVAwv) V Bihlmeyer Wengst Holmes: ἐπὶ Evrov 
H Kraft Scorza, in ligno L, om. 5 | ὃ τύπος om. V | ó? S Bihlmeyer Wengst Holmes: 
om. H Kraft Scorza 6. xai! om. V 7. ἁγνίζονται ὑπὸ V 8. ἐν SHL: 
om. V | λέγεται SH Holmes: λέγει VL Bihlmeyer Kraft Wengst Scorza 9. ὁ 
μόσχος Ἰησοῦς ἐστίν H 5: (ὁ [ησοῦς S< ): ὁ u. οὖν ἐστιν ὁ I. V, νόμος Χριστὸς 
Ἰησοῦς ἐστιν S, uacca erat lesus L 1ο. τὴν SH: om. V 11. οἱ SH: δὲ post 
oi add. S° V 12. οἱ S H: om. S V Wengst | εὐαγγελισάμενοι SL: -ζόμενοι 
HV Wengst 13. τῆς καρδίας om. H 14-5. δεκαδύο! et 6.2 V: δώδεκα 
Η.ιβ5 15. φυλαὶ SH: ai φυλαι V 16.'loaax SH: Ἰσαάκκαίν 18. 
Ἑύλου SH: ξύλῳ V | καὶ ὅτι SH: διότι V 21. xai! ΗΝ: om. S 21-2, ὅτι 
καὶ ó ἀλγῶν Η: ὁ om. V, xai om. S Wengst 
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sono pericolose, e se ne impadronisce dopo aver tribolato. Allo stesso 
modo, dice, quelli che desiderano vedermi e possedere il mio regno 
bisogna che mi ottengano dopo tribolazioni e sofferenze”. 

8, 1. Ora quale prefigurazione credete che sia l'ordine dato a 
Israele che gli uomini, che hanno peccati gravissimi, portino come 
offerta una giovenca*, la uccidano, la brucino e poi che alcuni fan- 
ciulli prendano la cenere, la mettano in un vaso, avvolgano su un 
legno lana scarlatta -- ecco di nuovo la prefigurazione della croce e 
la lana scarlatta?”! — e issopo, e così i fanciulli a uno a uno asperga- 
no il popolo, perché siano purificati dai peccati??? 2. Compren- 
dete come vi parla semplicemente”. Il vitello è Gesù, gli uomini 
peccatori che lo offrono sono quelli che lo hanno offerto per esse- 
re immolato. Poi non ci sono più uomini, non c’è più la gloria dei 
peccatori?! 3. I fanciulli che aspergono sono quelli che ci hanno 
annunciato la remissione dei peccati, la purificazione del cuore, ai 
quali ha dato il potere del vangelo, che sono dodici a testimonianza 
delle tribù, perché dodici sono le tribù di Israele'!", per annunciar- 
lo. 4. E perché mai sono tre i fanciulli che aspergono? A testimo- 
nianza di Abramo, Isacco e Giacobbe, perché costoro sono gran- 
di davanti a Dio'?. τς. La lana sul legno perché il regno di Gesù 
è sul legno'?, e quelli che sperano in lui vivranno in eterno. 6. 
Perché lana e issopo insieme? Perché durante il suo regno saran- 
no cattivi e torbidi i giorni nei quali noi saremo salvati: anche per- 


8, 2. cf. Num. 19 
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€ > ~ / M ~ € / ~ € J I~ \ 
6 ἀλγῶν σάρκα διὰ τοῦ ῥύπου τοῦ ὑσσώπου ἰᾶται. 7. Καὶ 
διὰ τοῦτο οὕτως γενόμενα ἡμῖν μέν ἐστιν φανερά, ἐκείνοις 
δὲ σκοτεινά, ὅτι οὐκ ἤκουσαν φωνῆς κυρίου. 

9, 1. Λέγει γὰρ πάλιν περὶ τῶν ὠτίων, πῶς περιέτεμεν 
ἡμῶν τὴν καρδίαν. Λέγει κύριος ἐν τῷ προφήτγ᾽ «Εἰς ἀκοὴν 
ὠτίου ὑπήκουσάν µου». Καὶ πάλιν λέγει «Ἀχοῇ ἀκούσον- 
ται οἱ πόρρωϑεν, ἃ ἐποίησα γνώσονται»: καὶ «ΓΠεριτμήνη- 
τε, λέγει κύριος, τὰς καρδίας ὑμῶν». 2. Καὶ πάλιν λέγει. 
«Ἄκουε Ἰσραήλ, ὅτι τάδε λέγει κύριος ὁ θεός σου». Καὶ 
πάλιν τὸ πνεῦμα κυρίου προφητεύει: «Τίς ἐστιν ὁ ϑέλων 
ζῆσαι εἰς τὸν αἰῶνα; Axo% ἀκουσάτω τῆς φωνῆς τοῦ παιδός 

. / / 34 > / \ 9 / 
µου». 1. Καὶ πάλιν λέγει «Ἄκουε οὐρανέ, καὶ ἐνωτίζου 
YT, ὅτι κύριος ἐλάλησεν ταῦτα εἰς μαρτύριον». Kat πάλιν 
λέγει᾽ «Ἀκούσατε λόγον κυρίου, ἄρχοντες τοῦ λαοῦ τούτου». 
Καὶ πάλιν λέγει’ «Ἀκούσατε, τέκνα, φωνῆς βοῶντος ἐν τῇ 
ἐρήμῳ». Οὐκοῦν περιέτεμεν ἡμῶν τὰς ἀκοάς, ἵνα ἀκούσαντες 

- ε \ 9? , 
λόγον πιστεύσωμεν ἡμεῖς. 4. Ἀλλὰ καὶ ἢ περιτομὴ ἐφ Ff 
πεποίϑασιν κατήργηται. Περιτομἣν γὰρ εἴρηκεν οὐ σαρκὸς 
yevri9 vac ἀλλὰ παρέβησαν, ὅτι ἄγγελος πονηρὸς ἐσόφιζεν 
, ἢ / \ , / / / / ε \ 
αὐτούς. 5. Λέγει πρὸς αὐτούς: «Τάδε λέγει κύριος ὁ ϑεὸς» 
en 7 e / ly, \ / > 99 / 
ὑμῶν (ὧδε εὑρίσκω ἐντολήν)’ «Μὴ σπείρητε ἐπ᾿ ἀκάνϑαις, 
περιτμήϑητε τῷ κυρίῳ ὑμῶν». Kat τί λέγει; «Περιτμήθητε 


9, 2. xai ante την add. V | την καρδίαν SHV: τὰς àxoag (2) P, aures praecordiae 
nostrae L, ἡμῶν τὰς ἀχοὰς xai τὰς καρδίας em. Kraft | © ante κύριος add. V, 
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V s. καρδίας SHV: ἀκοὰς PL Kraft 6-7. καὶ ... προφητεύει VLP: om. 
SH Kraft 8. τὸν αἰῶνα SHVP: τοὺς αἰῶνας H 10. ταῦτα εἰς μαρτύριον 
om. L 12. t5 ante φωνῆς add. V 13. περιέτεμεν SV: ἔτεμεν H 13-4. 
ἀκούσαντεςλ.π. HVL: à tovÀ. n. P, ἀκούσωμεν λόγον καὶ μημονονπ.5 14. 
ἡμεῖς om. V | ἀλλά xai ἡ SHP: εἰ yao VIN HV: ἧς S 15. πεποίθασιν SVP: 
ἐπεπείϑησαν H 17. λέγει)! SV: λέγει δὲ HPL Kraft | κύριος om. P 18. 
ὑμῶν SVPL: ἡμῶν H | ἐντολήν SHVP: nouam legem L | μὴ SHVP: uae illis qui 
seminant L, ov un Kraft | ἀκάνϑαις SHP: ἀκάνϑας V 19. κυρίῳ HVP: dew 
S | ὑμῶν SVP: ἡμῶν H 19-20. περιτµήθητε τὴν σχληροχαρδίαν SH: xai 
περιτμήθητε τὸ σχλῆρον τῆς καρδίας PV, et circumcidite nequitiam de praecordiis 
L, καὶ περιτμήθητε τὴν πονηρίαν ἀπὸ τῆς καρδίας Kraft 


LETTERA DI BARNABA I 39 


ché colui che ha dolori nella carne è guarito dalla torbida corteccia 
dell’issopo'™. 7. Questi fatti per noi sono chiari, per quelli inve- 
ce sono oscuri, perché non hanno ascoltato la voce del Signore!™. 

9, 1. Spiega infatti ancora riguardo alle orecchie in che modo ha 
circonciso il nostro cuore!’ Dice il Signore nel profeta: «All'ascol- 
to d’orecchio mi hanno obbedito». E dice ancora: «Quelli che sono 
lontani ascolteranno attentamente, conosceranno ciò che ho com- 
piuto», e «Circoncidete, dice il Signore, i vostri cuori». 2. E dice 
ancora: «Ascolta, Israele, perché così parla il Signore Dio tuo». E 
di nuovo lo Spirito del Signore profetizza: «Chi è colui che vuole 
vivere in eterno? Ascolti attentamente la voce del mio servo». 5. 
E dice ancora: «Ascolta, o cielo, odi, o terra, perché il Signore ha 
detto questo a testimonianza». E dice ancora: «Ascoltate la paro- 
la del Signore, voi capi di codesto popolo». E dice ancora: «Ascol- 
tate, o figli, la voce di uno che grida nel deserto». Dunque ha cir- 
conciso le nostre orecchie perché, ascoltando la parola, potessimo 
credere. 4. Invece anche la circoncisione in cui confidano é sta- 
ta rigettata!”. Ha infatti detto che la circoncisione non doveva es- 
sere fatta nella carne: ma trasgredirono perché un angelo malvagio 
liavevaingannati. ς, Dice loro’: «Questo dice il Signore Dio 
vostro — qui trovo il comandamento -: “Non seminate sulle spine, 
circoncidetevi per il Signore vostro"». E che cosa dice? «Circonci- 


9, 2-3. 2 Reg. 22, 45; cf. Ps. 17, 45 3-4. Is. 33, 13 4-5. ler.4.4 6. Deut. 6, 
4 + ler. 7, 1 7-9. cf. Ps. 33, 13; Is. 50, 10; Ex. 15, 26 9-10. Is. 1, 2 + Mich. 
1,2 11. Is. 1, το + 28, 14 12-3. Is. 40, 3 17. Ex. 9, 1 18-9. ler. 
4. 3-4 19-21. Deut. 10, 16 
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τὴν σκληροκαρδίαν ὑμῶν καὶ τὸν τράχηλον ὑμῶν οὐ σκλη- 
ρυνεῖτε.» Λάβε πάλιν' «Ἰδού, λέγει κύριος, πάντα τὰ ἔθνη 
ἀπερίτμητα ἀκροβυστίαν, ὁ δὲ λαὸς οὗτος ἀπερίτμητος 
καρδία». 6. AAA’ ἐρεῖς' Καὶ μὴν περιτέτµηται ὁ λαὸς εἰς 
σφραγῖδα. Ἀλλὰ καὶ πᾶς Σύρος καὶ Ἄραψ καὶ πάντες οἱ te- 
ρεῖς τῶν εἰδώλων: ἄρα οὖν κἀκεῖνοι ἐκ τῆς διαϑ ηκης αὐτῶν 
εἰσίν; Ἀλλὰ καὶ οἱ Αἰγύπτιοι ἐν περιτομῇ εἰσίν. 7. Μάϑε- 
τε οὖν, τέκνα ἀγάπης, περὶ πάντων πλουσίως, ὅτι Ἀβραάμ, 
πρῶτος περιτομὴν δούς, ἐν πνεύματι προβλέψας εἰς τὸν Ἰη- 
σοῦν περιέτεμεν, λαβὼν τριῶν γραμμάτων δόγματα. 8. 
Λέγει yao’ «Kat περιέτεμεν Ἀβραὰμ. ἐκ τοῦ olxov αὐτοῦ 
ἄνδρας δεκαοκτὼ καὶ τριακοσίους». Τίς οὖν ἡ δοθεῖσα αὐτῷ 
γνῶσις; Μάϑετε᾽ ὅτι τοὺς δεκαοκτὼ πρώτους, καὶ διάστηµα 
ποιήσας λέγει τριακοσίους. Τὸ δεκαοκτὼ, I δέχα H ὀκτώ: 
ἔχεις [Η(σοῦν). Ὅτι δὲ ὁ σταυρὸς ἐν τῷ T ἤμελλεν ἔχειν τὴν 
χάριν, λέγει καὶ τοὺς τριακοσίους. Δηλοῖ οὖν τὸν μὲν In- 
σοῦν ἐν τοῖς δυσὶν γράμμασιν, καὶ ἐν τῷ ἑνὶ τὸν σταυρόν. ο. 
Oldev ὁ τὴν ἔμφυτον δωρεὰν τῆς διδαχῆς αὐτοῦ ϑέμενος ἐν 
ἡμῖν. Οὐδεὶς γνησιώτερον ἔμαϑεν ἀπ᾽ ἐμοῦ λόγον: ἀλλὰ 
οἶδα ὅτι ἄξιοί ἐστε ὑμεῖς. 

10, 1. Ὅτι δὲ Moo εἶπεν: «Od φάγεσθε χοῖρον οὔτε 
ἀετὸν οὔτε ὀξύπτερον οὔτε κόρακα οὔτε πάντα ἰχϑύν, ὃς οὐχ 
ἔχει λεπίδα ἐν αὐτῷ», τρία ἔλαβεν ἐν τῇ συνέσει δόγμα- 
τα. 2. Πέρας γέ τοι λέγει αὐτοῖς ἐν τῷ Δευτερονομίῳ' 


20-1. καὶ τὸν τράχηλον ὑμῶν οὐ σκληρυνεῖτε om. L Kraft 21. λάβε παλιν SH: 
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dete la durezza del vostro cuore, e non indurite la vostra cervice.» 
Apprendi ancora: «Ecco, dice il Signore, tutti i popoli sono incircon- 
cisi nel prepuzio, ma questo popolo è incirconciso nel cuore». 6. 
Ma replicherai: eppure il popolo è stato circonciso a suggello!'°. 
Niente affatto: anche ogni siro e arabo e tutti i sacerdoti degli ido- 
li: allora anche costoro fanno parte della loro alleanza? Ma pure 
gli egiziani si circoncidono'''! 7. Apprendete dunque ogni cosa 
con abbondanza, figlioli dell'amore: Abramo, che fu il primo a isti- 
tuire la circoncisione!"?, circoncise prevedendo in spirito Gesù, in 
quanto aveva ricevuto gli insegnamenti delle tre lettere. 8. Infat- 
ti é detto: «Abramo circoncise diciotto e trecento uomini della sua 
casa». Qual é dunque la conoscenza che gli fu data? Imparate: pri- 
ma dice diciotto, poi, dopo un intervallo, trecento!". Il diciotto: la 
I (indica) il dieci e la H l’otto: hai Gesù. E poiché la croce, cioè il T, 
avrebbe recato la grazia, aggiunge i trecento. Rivela dunque Gesù 
con le due lettere, e con l'altra la croce''*. ο. Lo sa colui che ha 
piantato il dono del suo insegnamento dentro di noi. Nessuno ha 
avuto da me una parola che più di questa mi viene dall’intimo!", 
ma so che voi ne siete degni. 

10, 1. Il fatto che Mosè abbia detto: «Non mangiate maiale né 
aquila né avvoltoio né corvo, né ogni pesce privo di squame» vuol 
dire che ha ricevuto l'intelligenza di tre insegnamenti'6. 2. Inol- 


21-3. ler. 9, 25 30-1. Gen. 14, 14 + 17, 23 
19, 1-3. Leu. 11,7-15 + Deut. 14, 8-14 


20 


25 


142 EPISTVLA BARNABAE 


~ J 
«Καὶ διαϑήσομαι πρὸς τὸν λαὸν τοῦτον τὰ δικαιώματά μου», 
Ἄρα οὖν οὐκ ἔστιν ἐντολὴ ϑεοῦ τὸ μὴ τρώγειν, Μωῦσῆς δὲ ἐν 
πνεύματι ἐλάλησεν. 1. Τὸ οὖν χοιρίον πρὸς τοῦτο εἶπεν: οὐ 
κολληθήσῃ, φησίν, ἀνϑρώποις τοιούτοις, οἵτινές εἶσιν ὅμοι- 
οι χοίροις΄ τουτέστιν ὅταν σπαταλῶσιν, ἐπιλανθάνονται τοῦ 
κυρίου, ὅταν δὲ ὑστεροῦνται, ἐπιγινώσκουσιν τὸν κύριον, 
ὡς καὶ ὁ χοῖρος, ὅταν τρώγει, τὸν κύριον οὐχ οἶδεν, ὅταν δὲ 
- / N . / ~ / 

πεινᾷ, κραυγάζει, καὶ λαβὼν πάλιν σιωπᾷ. 4. «Oe φάγῃ 

\ > . 3 M \ 3 / , M A > n RAAN LI M / i 
τὸν ἀετὸν οὐδὲ τὸν ὀξύπτερον οὐδὲ τὸν ἰκτῖνα οὐδὲ τὸν κορα- 

, / / / > \ e / > / 

κα»' οὐ μή, φησίν, χολληϑΎσῃ οὐδὲ ὁμοιωϑΎσῃ ἀνϑρώποις 
τοιούτοις, οἵτινες οὐκ οἴδασιν διὰ κόπου καὶ ἱδρῶτος Eav- 

- / N / > i € / . > / } 
τοῖς πορίζειν τὴν τροφήν, ἀλλὰ ἁρπάζουσιν τὰ ἀλλότρια ἐν 
ἀνομίᾳ αὐτῶν καὶ ἐπιτηροῦσιν ὡς ἐν ἀκεραιοσύνῃ περιπα- 
τοῦντες καὶ περιβλέπονται τίνα ἐχδύσωσιν διὰ τὴν πλεο- 
νεξίαν, ὡς καὶ τὰ ὄρνεα ταῦτα μόνα ἑαυτοῖς οὐ πορίζει τὴν 

/ > \ 3 M / ~ ~ > [4 / 

τροφήν, ἀλλὰ ἀργὰ καϑήμενα ἐκζητεῖ πῶς ἀλλοτρίας σάρκας 
καταφάγγ, ὄντα λοιμὰ τῇ πονηρία αὐτῶν. 5. «Kat οὐ φάγῃ, 
φησίν, σμύραιναν οὐδὲ πόλυπα οὐδὲ σηπίαν»» οὐ μή, φησίν, 
ὁμοιωϑήση κολλώμενος ἀνϑρώποις τοιούτοις, οἵτινες εἰς 
τέλος εἰσὶν ἀσεβεῖς καὶ κεκριμένοι ἤδη τῷ Javát, ὡς 
καὶ ταῦτα τὰ ἰχϑύδια μόνα ἐπικατάρατα ἐν τῷ βυϑῷ νήχε- 
ται μὴ κολυμβῶντα ὡς τὰ λοιπά, ἀλλ᾽ ἐν τῇ ΥΠ κάτω τοῦ 
βυϑοῦ κατοικεῖ. 6. Ἀλλὰ καὶ «Τὸν δασύποδα οὐ pyr» 
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tre, dice loro nel Deuteronomio: «Esporrò a questo popolo i miei 
voleri». In realtà il comando di Dio non è di non mangiare: piutto- 
sto Mosè ha parlato in spirito'". 1. Ha nominato il maiale con la 
seguente intenzione: non attaccarti, dice, a quel tipo di uomini che 
è simile a maiali: che cioè, quando stanno nei piaceri, si dimenti- 
cano del Signore, ma, quando sono nel bisogno, si ricordano del 
Signore, proprio come il maiale: quando mangia non riconosce il 
padrone, ma quando ha fame grugnisce, poi, sazio, si azzittisce di 
nuovo!!8. 4. «Non mangiare né aquila né avvoltoio né sparviero né 
corvo»: non attaccarti, dice, e non farti simile a quel tipo di uomi- 
ni che non sanno procurarsi il nutrimento con fatica e sudore, ma 
che senza legge arraffano le cose altrui, che vanno spiando, men- 
tre fingono di camminare innocentemente, e invece osservano chi 
possano spogliare per avidita''?, proprio come questi uccelli: solo 
loro non si procurano il cibo, ma, stando pigramente appollaiati, 
cercano il modo di mangiare le carni altrui e sono pestilenziali per 
la loro malvagità. 5. «Non mangiare murena, polipo o seppia»: 
cioè, dice, non farti simile, standogli attaccato, a quel tipo di uomi- 
ni che sono empi del tutto e già condannati a morte, proprio come 
questi pesci: loro soltanto, maledetti, dimorano nell'abisso, e non 
nuotano come gli altri, ma vivono nel terreno sul fondo dell’abis- 
so! 6. E «non mangiare la lepre»'?'. Perché? Non diventare un 
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πρὸς τί; Οὐ μὴ γένῃ, φησίν, παιδοφϑόρος οὐδὲ ὁμοιωϑήσι 
τοῖς τοιούτοις. Ὅτι ὁ λαγωὸς κατ᾽ ἐνιαυτὸν πλεονεκτεῖ τὴν 
ἀφόδευσιν ὅσα γὰρ ἔτη CY, τοσαύτας ἔχει τρύπας. 7. Ἀλλὰ 
«Οὐδὲ τὴν ὕαιναν φάγῃ»: οὐ μή, φησίν, γένῃ μοιχὸς οὐδὲ 
φϑορεὺς οὐδὲ ὁμοιωϑήσῃ τοῖς τοιούτοις. Πρὸς τί; Ὅτι τὶ 
ζῷον τοῦτο παρ᾽ ἐνιαυτὸν ἀλλάσσει τὴν φύσιν καὶ ποτὲ μὲν 
ἄρρεν, ποτὲ δὲ FAL γίνεται. 8. Ἀλλὰ καὶ τὴν γαλῆν ἐμίση- 
σεν. Καλῶς: οὐ μή, φησίν, γενηϑῇς τοιοῦτος, οἵους ἀκούο- 
μεν ἀνομίαν ποιοῦντας ἐν τῷ στόματι δι᾽ ἀκαϑαρσίαν, οὐδὲ 
κολληϑΎση ταῖς ἀκαϑάρτοις ταῖς τὴν ἀνομίαν ποιούσαις ἐν 
τῷ στόματι. Tò γὰρ ζῷον τοῦτο τῷ στόματι κύει. 9. Περὶ 
μὲν τῶν βρωμάτων λαβὼν Μωῦσῆς τρία δόγματα οὕτως ἐν 
πνεύματι ἐλάλησεν: οἱ δὲ κατ᾽ ἐπιθυμίαν τῆς σαρκὸς ὡς 
περὶ βρώσεως προσεδέξαντο. 10. Λαμβάνει δὲ τῶν αὐτῶν 
τριῶν δογμάτων γνῶσιν Δαυὶδ καὶ λέγει ὁμοίως: «Μακάρι. 
ος ἀνήρ, ὃς οὐκ ἐπορεύϑη ἐν βουλῇ ἀσεβῶν» καϑὼς καὶ οἱ 
ἰχϑύες πορεύονται ἐν σκότει εἰς τὰ BAYN «καὶ ἐν ὁδῷ ἁμαρ- 
τωλῶν οὐκ ἔστη» καθὼς οἱ δοκοῦντες φοβεῖσϑαι τὸν κύρι- 
ον ἁμαρτάνουσιν ὡς ὁ χοῖρος καὶ «ἐπὶ καϑέδραν λοιμῶν οὐχ 
ἐκάϑισεν» καϑὼς τὰ πετεινὰ καϑΎμενα εἰς ἁρπαγήν. Ἔχετε 
τελείως καὶ περὶ τῆς βρώσεως. 11. []άλιν λέγει Μωῦσῆς 
«Φάγεσϑε πᾶν διχηλοῦν καὶ μαρυκώμενον». Τί λέγει; Ὅτι 
τὴν τροφὴν λαμβάνων οἶδεν τὸν τρέφοντα αὐτὸν καὶ ἐπ᾽ αὐτῷ 
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pederasta e non farti simile a questi animali, perché alla lepre cre- 
sce ogni anno un ano e ha tanti orifizi quanti anni di vita'?2. 7. Ma 
«non mangiare neppure la iena», cioè, dice: non diventare adultero, 
né seduttore e non farti simile a questi animali. Per quale motivo? 
Perché questo animale ogni anno cambia sesso e diventa una volta 
maschio, un’altra femmina!2. 8. Ma ha odiato anche «la donno- 
la»!24. Giustamente: non farti simile, dice, a quanti sentiamo che 
per depravazione compiono nefandezze con la bocca, e non unirti 
a donne depravate che compiono nefandezze con la bocca. Infat- 
ti questo animale diventa gravido con la bocca. 9. Mosè, avendo 
ricevuto tre insegnamenti sui cibi'?5, ha parlato così, in spirito: in- 
vece, per desiderio carnale, quelli li assunsero come se riguardas- 
sero i cibi. 10. Davide riceve la conoscenza dei medesimi tre in- 
segnamenti e si esprime in modo simile: «Beato l’uomo che non ha 
camminato nel consiglio degli empi», alla maniera dei pesci che si 
muovono nella tenebra degli abissi, e «non sta sulla via dei pecca- 
tori», alla maniera di quanti peccano come il maiale, mentre sem- 
brano aver il timor di Dio, e «non si è seduto sulla cattedra dei pe- 
stilenziali» alla maniera dei rapaci appollaiati per predare. Siete ora 
perfetti anche riguardo ai cibi"5. τι, Mosè dice ancora: «Man- 
giate ogni animale dall'unghia doppia e che rumina». Che cosa 
vuole dire? Questi animali, quando prendono il cibo, riconoscono 
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ἀναπαυόμενος εὐφραίνεσθαι δοκεῖ. Καλῶς εἶπεν βλέπων τὴν 
ἐντολήν. Τί οὖν λέγει; Κολλᾶσθε μετὰ τῶν φοβουμένων τὸν 
κύριον, μετὰ τῶν μελετώντων ὃ ἔλαβον διάσταλμα ῥήματος 
ἐν τῇ καρδίᾳ, μετὰ τῶν λαλούντων τὰ δικαιώματα κυρίου 
καὶ τηρούντων, μετὰ τῶν εἰδότων ὅτι ἢ μελέτη ἐστὶν ἔργον 
εὐφροσύνης, καὶ ἀναμαρυκωμένων τὸν λόγον κυρίου. Τί δὲ 
τὸ διχηλοῦν; Ὅτι ὁ δίκαιος καὶ ἐν τούτῳ τῷ κόσμῳ TEP- 
πατεῖ καὶ τὸν ἅγιον αἰῶνα ἐκδέχεται. Βλέπετε, πῶς ἐνο- 
μοϑέτησεν Μωύὐσῆς καλῶς. 12. Ἀλλὰ πόϑεν ἐκείνοις ταῦτα 
νοῆσαι ἢ συνιέναι; Ἡμεῖς δὲ δικαίως νοήσαντες τὰς ἐντολὰς 
λαλοῦμεν, ὡς Ἰνέλησεν ὁ κύριος. Διὰ τοῦτο περιέτεμεν τὰς 
ἀκοὰς ἡμῶν καὶ τὰς καρδίας, ἵνα συνιῶμεν ταῦτα. 

1I, 1. Ζητήσωμεν δέ, εἰ ἐμέλησεν τῷ κυρίῳ προφανερῶσαι 
περὶ τοῦ ὕδατος καὶ περὶ τοῦ σταυροῦ. Περὶ μὲν τοῦ ὕδα- 
τος γέγραπται ἐπὶ τὸν Ισραήλ, πῶς τὸ βάπτισμα τὸ φέρον 
ἄφεσιν ἁμαρτιῶν οὐ μὴ προσδέξονται, ἀλλ᾽ ἑαυτοῖς οἰκο- 
δομήσουσιν. 2. Λέγει γὰρ ὁ προφήτης᾽ «Ἔκστηθι, οὐρανέ, 
καὶ ἐπὶ τούτῳ πλεῖον φριξάτω Ἡ γῆ, ὅτι δύο καὶ πονηρὰ 
ἐποίησεν ὁ λαὸς οὗτος: ἐμὲ ἐγκατέλιπον, πηγὴν ζωῆς, καὶ 
ἑαυτοῖς ὤρυξαν βόϑρον ϑανάτου. 1. Μὴ πέτρα ἔρημός 
ἐστιν τὸ ὄρος τὸ ἅγιόν µου Σινᾶ; Ἔσεσθε γὰρ ὡς πετει- 
νοῦ νοσσοὶ ἀνιπτάμενοι νοσσιᾶς ἀφῃρημένοι». 4. Μαὶ 
πάλιν λέγει ὁ προφήτης: «᾿Εγὼ πορεύσομαι ἔμπροσϑέν 
σου καὶ ὄρη ὁμαλιῶ καὶ πύλας χαλκᾶς συντρίψω καὶ po- 
χλοὺς σιδηροῦς συγκλάσω, καὶ δώσω σοι ϑησαυροὺς oxo- 
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chi dà loro da mangiare e, riposando vicino a lui, sembrano gioire. 
Ha detto bene su questo comando. Che cosa dunque vuole dire? 
State attaccati a quelli che temono il Signore, a quelli che medita- 
no il senso esatto della parola che hanno ricevuto nel loro cuore, a 
quelli che parlano dei precetti del Signore e li osservano, a quelli 
che sanno che la meditazione è opera di gioia e ruminano la paro- 
la del Signore. E che significa «dall'unghia doppia»? Che il giusto 
cammina in questo mondo ma aspetta leone santo!?’. Osservate 
come Mosè ha legiferato bene. 12. Ma da dove a costoro potrebbe 
venire la comprensione o l'intelligenza di queste cose? Noi invece 
abbiamo compreso in modo giusto e parliamo dei comandamenti 
come ha voluto il Signore. Perciò ha circonciso le nostre orecchie 
e i cuori, perché comprendessimo queste «056128, 

11, 1. Cerchiamo ora se il Signore si è preso cura di farci co- 
noscere in anticipo qualcosa sull'acqua e la croce!?. Sull'acqua è 
stato scritto a proposito di Israele che non avrebbero ricevuto il 
battesimo che dà la remissione dei peccati'?°, ma se ne sarebbero 
costruiti! uno da soli. 2. Dice infatti il profeta: «Stupisci, o cielo, 
e la terra ne inorridisca più ancora: due cose, e malvagie, ha com- 
piuto questo! popolo. Hanno abbandonato me, fonte di vita, e 
per sé hanno scavato una fossa di morte!?. 3. Forse il mio santo 
monte Sinai è una roccia deserta? Sarete come gli uccellini che co- 
minciano a volare, una volta scacciati dal nido». 4. Dice ancora 
il profeta: «Io camminerò davanti a te, spianerò monti, infrangerò 
porte di bronzo, spezzerò chiavistelli di ferro e ti darò tesori oscu- 
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τεινούς, ἀποκρύφους, ἀοράτους, ἵνα γνῶσιν ὅτι ἐγὼ κύριος 
- / 
ὁ θεός». 5. Καὶ «Κατοικήσεις ἐν ὑψηλῷ σπηλαίῳ πέτρας 
ἰσχυρᾶς, καὶ τὸ ὕδωρ αὐτοῦ πιστόν’ βασιλέα μετὰ δόξης 
» Νε Νε ~ / 14 / \ 
ὄψεσϑε, καὶ ἢ ψυχη ὑμῶν μελετήσει φόβον κυρίου». 6. Kat 
πάλιν ἐν ἄλλῳ προφήτῃ λέγει᾽ «Kat ἔσται ὁ ταῦτα ποιῶν ὡς 
/ \ / N N f ~ € 
τὸ ξύλον τὸ πεφυτευμένον παρὰ τὰς διεξόδους τῶν ὑδάτων, 
ὃ τὸν καρπὸν αὐτοῦ δώσει ἐν καιρῷ αὐτοῦ, καὶ τὸ φύλλον 
αὐτοῦ οὐκ ἀπορρυγσεται, καὶ πάντα ὅσα ἂν ποιῇ κατευο- 
ti ~ ti , 
δωθήσεται. 7. Οὐχ οὕτως οἱ ἀσεβεῖς, οὐχ οὕτως, ἀλλ ἢ 
ὡς ὁ χνοῦς, ὃν ἐκρίπτει ὁ ἄνεμος ἀπὸ προσώπου τῆς γῆς. Διὰ 
τοῦτο οὐχ ἀναστήσονται ἀσεβεῖς ἐν κρίσει οὐδὲ ἁμαρτωλοὶ 
LÌ ~ / e ’ / ς \ / Νε \ 
ἐν βουλῇ δικαίων, ὅτι γινώσκει κύριος ὁδὸν δικαίων, καὶ ὁδὸς 
> ~ 9 ~ 9 / ~ | κ. ν 
ἀσεβῶν ἀπολεῖται». 8. Αἰσθάνεσθε πῶς τὸ ὕδωρ καὶ τὸν 
σταυρὸν ἐπὶ τὸ αὐτὸ ὥρισεν. Τοῦτο γὰρ λέγει᾽ μακάριοι οἱ 
ἐπὶ τὸν σταυρὸν ἐλπίσαντες κατέβησαν εἰς τὸ ὕδωρ, ὅτι τὸν 
μὲν μισϑὸν λέγει «ἐν καιρῷ αὐτοῦ»: τότε, φησίν, ἀποδώσω. 
Νῦν δὲ ὃ λέγει: «Τὰ φύλλα οὐκ ἀπορρυήσεται». Τοῦτο λέγει: 
ὅτι πᾶν ῥῆμα, ὃ ἐὰν ἐξελεύσεται ἐξ ὑμῶν διὰ τοῦ στόματος 
ὑμῶν ἐν πίστει καὶ ἀγάπη, ἔσται εἰς ἐπιστροφὴν καὶ ἐλπίδα 
~ \ / e ’ / , 3X od 
πολλοῖς. ο. Καὶ πάλιν ἕτερος προφήτης λέγει᾽ «Kat ἣν ἢ 
γη τοῦ Ἰακὼβ ἐπαινουμένη παρὰ πᾶσαν τὴν γῆν». Τοῦτο 
λέγει: τὸ σκεῦος τοῦ πνεύματος αὐτοῦ δοξάζει. το. Εἶτα 
/ / S \ [4 3 ~ \ 3 / 
τί λέγει; «Kat ἣν ποταμὸς ἕλκων ἐκ δεξιῶν, καὶ ἀνέβαινεν 
> , ~ / € A ss NET * / > > ~ / 
ἐξ αὐτοῦ δένδρα ὡραῖα' καὶ ὃς ἂν φάγη ἐξ αὐτῶν, ζήσεται 
εἰς τὸν αἰῶνα.» Τοῦτο λέγει ὅτι ἡμεῖς μὲν καταβαίνομεν 
εἰς τὸ ὕδωρ γέμοντες ἁμαρτιῶν καὶ ῥύπου, καὶ ἀναβαίνο- 
μεν καρποφοροῦντες ἐν τῇ καρδίᾳ τὸν φόβον καὶ τὴν ἐλπίδα 
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ri, nascosti, invisibili affinché sappiano che io sono il Signore Id- 
dio». 5. E: «Abiterai nella profonda caverna di una roccia massic- 
cia e la sua acqua non si esaurisce: vedrete il re con la sua gloria e 
la vostra anima meditera il timore del Signore»"^. 6. E ancora in 
un altro profeta!?> dice: «Chi fa queste cose sarà come albero pian- 
tato lungo i corsi d’acqua, che darà il suo frutto a suo tempo, le sue 
foglie non cadranno e tutto quello che produce riuscirà bene. 7. 
Non così gli empi, non così, ma come la polvere che il vento di- 
sperde via dalla faccia della terra. Perciò gli empi non si alzeranno 
in giudizio né i peccatori nel consiglio dei giusti, perché il Signore 
conosce la via dei giusti e distrugge la via degli empi». 8. Nota- 
te come ha indicato insieme l’acqua e la croce! Infatti vuol dire 
questo: beati quelli che, sperando nella croce, sono discesi nell’ac- 
qua'?, perché, dice, avranno la ricompensa «a suo tempo»: allo- 
ra, dice, gliela darò. Ma adesso, dice, «le foglie non cadranno» e 
questo significa: ogni parola che uscirà dalla vostra bocca con fede 
e amore, sara per la conversione e la speranza di molti!?8. ο. Eun 
altro profeta dice ancora: «E la terra di Giacobbe era lodata più che 
ogni terra». Vuol dire: glorificherà il vaso del suo spirito'?. το. 
E poi cosa dice? «C’era un fiume che scorreva da destra, e da esso 
sorgevano alberi fiorenti: e chi ne mangerà vivrà in eterno?» Si- 
gnifica che noi scendiamo nell'acqua carichi di peccati e di spor- 
cizia, e ne risaliamo portando frutti nel cuore, avendo nello spiri- 


1577. Is. 33, 16-8 18-26. Ps. 1, 3-6 33-4. sconosciuto: cf . Ez. 20, 6; Soph. 3, 
19; 2Baruc 61, 7 36-8. sconosciuto: cf. Ez. 47, 1-12; Gen. 3, 22 


20 


150 EPISTVLA BARNABAL 


, . , ~ , ~ 4 » \ a 
εἰς τὸν Ἰησοῦν ἐν τῷ πνεύματι ἔχοντες. τι. «Καὶ ὃς ἂν 
φάγῃ ἀπὸ τούτων, ζήσεται εἰς τὸν αἰῶνα.» Τοῦτο λέγει: ὃς 
ἄν, φησίν, ἀκούσῃ τούτων λαλουμένων καὶ πιστεύσγ, Choe- 
ται εἰς τὸν αἰῶνα. 
12, 1. Ὁμοίως πάλιν περὶ τοῦ σταυροῦ ὁρίζει ἐν ἄλλω 
/ / ; ‘sy ~ / " poc 
προφήτη λέγοντι᾽ «Kat πότε ταῦτα συντελεσϑήσεται; Λέγει 
/ τή , ~ \ 3 ~ Nd , , 
κύριος: Ὅταν ξύλον x49 Y) καὶ ἀναστ], καὶ ὅταν ἐκ ξύλου αἷμα 
στάξη». Ἔχεις πάλιν περὶ τοῦ σταυροῦ καὶ τοῦ σταυροῦσϑαι 
μέλλοντος. 2. Λέγει δὲ πάλιν τῷ Μωῦσῇ, πολεμουμένου 
~ 3 ` ev ~ 9 n \ e e / 9 Y 
τοῦ Ἰσραὴλ ὑπὸ τῶν ἀλλοφύλων, καὶ ἵνα ὑπομνήση αὐτοὺς 
πολεμουμένους, ὅτι διὰ τὰς ἁμαρτίας αὐτῶν παρεδόϑηγσαν 
εἰς θάνατον΄ λέγει εἰς τὴν καρδίαν Mwiicéwe τὸ πνεῦμα, 
ἵνα ποιήσῃ τύπον σταυροῦ καὶ τοῦ μέλλοντος πάσχειν, ὅτι 
ἐὰν μή, φησίν, ἐλπίσωσιν ἐπ᾽ αὐτῷ, εἰς τὸν αἰῶνα πολε- 
/ / 7 B ο. a 3 354 eu > / 
μηϑθΎσονται. Τίϑησιν οὖν Μωῦσῆς Ev ἐφ᾽ Ev ὅπλον ἐν μέσω 
τῆς πυγμῆς, καὶ σταϑεὶς ὑψηλότερος πάντων ἐξέτεινεν 
τὰς χεῖρας, καὶ οὕτως πάλιν ἐνίκα ὁ Ἰσραήλ. Εἶτα, ὁπόταν 
/ , ~ \ 1,9 ~ o 
καθεῖλεν, πάλιν ἐϑανατοῦντο. 3. Πρὸς τί; "Iva γνῶσιν ὅτι 
, a ~ ΣΑ \ 3 5 , ~ 9) / \ 
οὐ δύνανται σωϑῆναι ἐὰν μὴ ἐπ᾽ αὐτῷ ἐλπίσωσιν. 4. Kat 
/ > t€ / / / . \ e y , / 
πάλιν ἐν ἑτέρῳ προφήτῃ λέγει’ «Ὅλην τὴν ἡμέραν ἐξεπέτα- 
σα τὰς χεῖράς µου πρὸς λαὸν ATELY καὶ ἀντιλέγοντα óð 
δικαίᾳ μου». 5. Πάλιν Μωῦσῆς ποιεῖ τύπον τοῦ Ἰησοῦ, 
eu ~ > . ^ . , \ / a / 
ὅτι δεῖ αὐτὸν παϑεῖν, καὶ αὐτὸς ζωοποιήσει, ὃν δόξουσιν 
ἀπολωλεκέναι ἐν σημείῳ πίπτοντος τοῦ Ἰσραήλ. Eroin- 
σεν γὰρ κύριος πάντα ὄφιν δάκνειν αὐτούς, καὶ ἀπέϑνη- 
> \ ε / N ~ y > » , / 
oxov (ἐπειδὴ N παράβασις διὰ τοῦ ὄφεως ἐν Eva ἐγένετο) 
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to il timore e la speranza in Gesù. 11. «E chi ne mangera, vivrà 
in eterno» vuol dire: se uno sente quello che gli viene proclamato 
e crede, vivrà in eterno. 

12, 1.In modo simile di nuovo indica la croce in un altro profe- 
ta che dice: «Quando si compiranno questi eventi? Dice il Signore: 
Quando un legno si curverà e si alzerà e quando dal legno stille- 
rà sangue»: hai ancora un riferimento alla croce e a colui che sarà 
crocifisso"'. 2, Di nuovo parla a Mosè, quando Israele era assa- 
lito dagli stranieri, per ricordare loro, proprio quando erano assa- 
liti, che erano stati consegnati alla morte a causa dei propri pecca- 
ti: lo spirito suggerisce al cuore di Mosè di fare una prefigurazione 
della croce e di colui che doveva patire, perché, dice, se non met- 
tono in lui la speranza'*?, saranno osteggiati per sempre. Dunque 
Mosè pose le armi una sull’altra al centro della battaglia e, messo- 
si più in alto di tutti, stendeva le mani, e così di nuovo Israele vin- 
ceva. Ma se le abbassava, tornavano a morire. 1. Per quale moti- 
vo? Per comprendere di non poter essere salvati, se non mettono 
in lui la speranza. 4. E anche in un altro profeta dice: «Tutto il 
giorno ho steso le mie mani verso un popolo disobbediente e che 
si oppone alla mia giusta via». 5. Un'altra volta ancora Mosè fece 
una prefigurazione di Gesù mostrando che doveva soffrire ma che 
avrebbe fatto vivere, mentre credevano di averlo annientato, me- 
diante il segno di Israele che periva. Infatti il Signore aveva fat- 
to sì che ogni serpente li mordesse ed essi morivano — poiché la 
trasgressione si verificò in Eva a causa del serpente!’ — allo sco- 


12, 2-4. sconosciuto 11-4. cf. Ex. 17, 8-14 16-8. Is. 65, 2 18-22. cf. 
Num. 21, 4-8; Eu. Io. 3, 14-5 
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ἵνα ἐλέγξῃ αὐτοὺς ὅτι διὰ τὴν παράβασιν αὐτῶν εἰς ϑλῖψιν 
θανάτου παραδοϑήσονται. 6. Πέρας γέ τοι αὐτὸς Μωῦσῆς 
ἐντειλάμενος: «(}ὐκ ἔσται ὑμῖν οὔτε χωνευτὸν οὔτε γλυπτὸν 
εἰς ϑεὸν ὑμῖν» αὐτὸς ποιεῖ, ἵνα τύπον τοῦ | ησοῦ δείξη. Iowi 
οὖν Μωῦσῆς χαλκοῦν ὄφιν καὶ τίϑησιν ἐνδόξως xat κηρύγμα- 
- \ / , / * > . LI > \ > / 
τι καλεῖ τὸν λαόν. 7. Ἐλϑόντες οὖν ἐπὶ τὸ αὐτὸ ἐδέοντο 
Μωῦσέως, ἵνα περὶ αὐτῶν ἀνενέγκῃ δέησιν περὶ τῆς ἰάσεως 
ὐτῶν. Εἶπεν δὲ πρὸς αὐτοὺς Μωύὐσῆς' «Ὅταν, φησίν, δηχϑτ 
αὐτῶν. Iur προς αυτους Νωῦσης «φησίν, ONXVY, 
τις ὑμῶν, ἐλϑέτω ἐπὶ τὸν ὄφιν τὸν ἐπὶ τοῦ ξύλου ἐπικείμενον 
καὶ ἐλπισάτω πιστεύσας, ὅτι αὐτὸς ὧν νεκρὸς δύναται ζωο- 
ποιῆσαι, καὶ παραχρῆμα σωϑήσεται». Καὶ οὕτως ἐποίουν. 
Ἔχεις πάλιν καὶ ἐν τούτοις τὴν δόξαν τοῦ ]ησοῦ, ὅτι ἐν αὐτῷ 
/ \ , > / / / / m ~ , ~ 
πάντα xal εἰς αὐτόν. 8. Τί λέγει πάλιν Μωῦσῆς ᾿Γησοῦ, 
υἱῷ Ναυή, ἐπιθεὶς αὐτῷ τοῦτο τὸ ὄνομα, ὄντι προφήτη, ἵνα 
μόνον ἀκούσῃ πᾶς ὁ λαός, ὅτι πάντα ὁ πατὴρ φανεροῖ περὶ 
~ € 0m I ~ 3 .|. ~ 3 n te A 
τοῦ υἱοῦ Ἰησοῦ; 9. Λέγει οὖν Mwüoğs Ἰησοῦ, υἱῷ Ναυή, 
ἐπιθεὶς τοῦτο ὄνομα, ὁπότε EEL εν αὐτὸν κατάσκοπον τῆς 
ee / - 
yic: «Λάβε βιβλίον εἰς τὰς χεῖράς σου καὶ γράψον ἃ λέγει 
κύριος, ὅτι ἐκκό! ει ἐκ ῥιζῶν τὸν οἶκον πάντα τοῦ Ἀμαλὴκ 
€ εν - ~ 3 , > / - ε ~ » / 3 
ὁ υἱὸς τοῦ ϑεοῦ ἐπ᾽ ἐσχάτων τῶν ἡμερῶν». Ἴδε πάλιν Ἰη- 
- , \ € \ > / > . εἰ ~ ~ 4 i» 
σοῦς, οὐχὶ υἱὸς ἀνϑρώπου, ἀλλὰ υἱὸς τοῦ ϑεοῦ, τύπῳ δὲ ἐν 
\ / \ 5 / / e ε 
σαρκὶ φανερωϑείς. το. Ἐπεὶ οὖν μέλλουσιν λέγειν ὅτι ὁ 
Χριστὸς υἱός ἐστιν Δαυίδ, αὐτὸς προφητεύει Δαυίδ, φο- 
βούμενος καὶ συνίων THY πλάνην τῶν ἁμαρτωλῶν: «Εἶπεν 
κύριος τῷ κυρίῳ μου’ ΜΚάϑου ἐκ δεξιῶν μου, ἕως Xv 96 τοὺς 
, ~ ~ 
ἐχϑρούς σου ὑποπόδιον τῶν ποδῶν σου». τι. Καὶ πάλιν 
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po di provare loro che a causa della loro trasgressione sarebbero 
stati consegnati alla pena di morte. 6. Alla fine quel Mosè che 
aveva ordinato: «Non avrete né un pezzo di metallo né un ogget- 
to scolpito come dio vostro», proprio lui ne fa uno per mostra- 
re una prefigurazione di Gesü'^*. Mosè dunque fa un serpente di 
bronzo, lo espone con apparato onorifico e chiama il popolo con 
un bando. 7. Si radunarono e cominciavano a pregarlo perché 
innalzasse una supplica per loro, per la loro guarigione. Ma Mosè 
disse loro: «Se uno di voi viene morso, vada davanti al serpente po- 
sto sul legno, speri con fede che questo, pur essendo morto, può 
dare la vita, e subito sarà salvato»!‘5. E così fecero. Di nuovo hai 
anche in questi fatti la gloria di Gesù, perché tutto è in lui e per 
lui^*. 8. Che cosa dice ancora Mosè a Gesù figlio di Nave, che 
era profeta, quando gli impose quel nome soltanto perché tutto 
il popolo udisse che il Padre manifesta ogni cosa riguardo al fi- 
glio Gesù? 9. Mosè dunque disse a Gesù, figlio di Nave, dopo 
avergli imposto quel nome'*’, quando lo mandò a esplorare la ter- 
ra: «Prendi un libro nelle tue mani e scrivi ciò che dice il Signore: 
“Il Figlio di Dio negli ultimi giorni abbatterà dalle radici tutta la 
casa di Amalèk”»!48. Ecco di nuovo Gesù, non figlio d'uomo ma 
Figlio di Dio, che è stato manifestato in figura nella carne. 10. E 
poiché avrebbero detto che il Cristo è figlio di Davide'*’, lo stesso 
Davide profetizza, temendo e comprendendo l’errore dei pecca- 
tori: «Disse il Signore al mio Signore: “Siedi alla mia destra fino a 
che non metta i tuoi nemici come sgabello per i tuoi piedi”». 11. 


25-6. Deut. 27, 15; Leu. 26, 1 30-3. Num. 21, 8-9 40-2. ler. 43, 2 + Ex. 
17, 14.16 46-8. Ps. 109,1 
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λέγει οὕτως Ἡσαΐας: «Εἶπεν κύριος τῷ Χριστῷ µου κυρίῳ, 
οὗ ἐκράτησα τῆς δεξιᾶς αὐτοῦ, ἐπακοῦσαι ἔμπροσθεν αὐτοῦ 
ἔϑνη, καὶ ἰσχὺν βασιλέων διαρρήξω». Ἴδε, πῶς Δαυὶδ λέγει 
αὐτὸν κύριον, καὶ υἱὸν οὐ λέγει. 
3 / , 7 e A ~A € ~ 
13,1. Ἴδωμεν δέ, εἰ οὗτος ὁ λαὸς κληρονομεῖ ἢ ὁ πρῶτος, 
Ὁ» ε / } e ~ a 9 » / , / 3 
καὶ εἰ ἢ διαϑΎκη εἰς ἡμᾶς ἢ εἰς ἐκείνους. 2. Ἀκούσατε οὖν 
. ~ ~ / / ε [An » ~ » M \ 
περὶ τοῦ λαοῦ τί λέγει N γραφή « Edetto δὲ Ἰσαὰκ περὶ 
Ρεβέκκας τῆς γυναικὸς αὐτοῦ, ὅτι στεῖρα ἦν καὶ συνέλα- 
Bev». Εἶτα: «Kat ἐξῆλϑεν Ρεβέκκα πυϑέσϑαι παρὰ κυρίου, 
καὶ εἶπεν κύριος πρὸς αὐτήν Δύο ἔϑνη ἐν τῇ γαστρί σου 
. , \ 3) ~ / \ e / . - y e 
καὶ δύο λαοὶ ἐν τῇ κοιλίᾳ σου, καὶ ὑπερέξει λαὸς λαοῦ καὶ ὁ 
μείζων δουλεύσει τῷ ἐλάσσονι». 1. Αἰσθάνεσθαι ὀφείλετε 
e 9 A \ / « / Δ» \ / “ 
τίς ὁ Ἰσαὰκ καὶ τίς ἡ Ρεβέκκα, καὶ ἐπὶ τίνων δέδειχεν ὅτι 
/ € N 7 a 7 ~ \ > » J 
μείζων ὁ λαὸς οὗτος ἢ ἐκεῖνος. 4. Καὶ ἐν ἄλλῃ προφητεία 
λέγει φανερώτερον ὁ Ἰακὼβ πρὸς Ἰωσὴφ τὸν υἱὸν αὐτοῦ, 
λέγων: «Ἰδού, οὐκ ἐστέρησέν µε κύριος τοῦ προσώπου σου’ 
προσάγαγέ [LOL τοὺς υἱούς σου, ἵνα εὐλογήσω αὐτούς». 5. 
Καὶ προσήγαγεν Ἐφραὶμ καὶ Μανασσῆ, τὸν Μανασσῆ 
/ [4 > ~ ϱ/ , 7 T M "I N 
ϑέλων ἵνα εὐλογηϑῇ, ὅτι πρεσβύτερος Mv ὁ yap Ἰωσηφ 
προσήγαγεν εἰς τὴν δεξιὰν χεῖρα τοῦ πατρὸς Ἰακώβ. Εἶδεν 
δὲ Ἰακῶὼβ τύπον τῷ πνεύματι τοῦ λαοῦ τοῦ μεταξύ. Kat τί 
/ 5 / > \ > M M ~ > ~ ` 
λέγει; «Kat ἐποίησεν Ἰακὼβ ἐναλλὰξ τὰς χεῖρας αὐτοῦ xal 
» / N M > \ N M , / ~ / 
ἐπέϑηκεν τὴν δεξιὰν ἐπὶ τὴν κεφαλὴν Εφραίμ. τοῦ δευτέρου 
καὶ νεωτέρου, καὶ εὐλόγησεν αὐτόν. Καὶ εἶπεν Ἰωσὴφ πρὸς 
Ἰακώβ: Μετάϑες σου τὴν δεξιὰν ἐπὶ τὴν κεφαλὴν Μα- 
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E di nuovo Isaia dice così: «Ha detto il Signore al Cristo mio si- 
gnore: “Ho reso forte la sua destra, così che le nazioni davanti a 
lui obbediranno e io spezzerò la potenza dei re"». Vedi come Da- 
vide lo chiama Signore, e non lo chiama figlio!59. 

13, I. Vediamo ora se é questo popolo a ereditare oppure il 
primo, e se l'alleanza è per noi o per loro. 2. Ascoltate dun- 
que riguardo al popolo che cosa dice la Scrittura: «Isacco prega- 
va per sua moglie Rebecca, perché era sterile: ed essa concepi». E 
poi: «Allora Rebecca usci per interrogare il Signore, e il Signore le 
disse: ^Due nazioni nel tuo seno e due popoli nel tuo ventre, e un 
popolo supererà l'altro e il maggiore servirà il minore"». 3. Do- 
vete capire chi è Isacco, chi è Rebecca e in riferimento a chi ha mo- 
strato che è più grande questo popolo di quello'??. 4. In un'altra 
profezia Giacobbe parla più chiaramente a Giuseppe, suo figlio, 
quando dice: «Ecco, il Signore non mi ha privato della tua vista: 
portami i tuoi figli, perché dia loro la benedizione». 5. Gli portò 
allora Efraim e Manasse, volendo far benedire Manasse, perché era 
il maggiore: Giuseppe infatti lo avvicinò alla mano destra del padre 
Giacobbe. Ma Giacobbe vide in spirito la figura del popolo che sa- 
rebbe venuto in seguito. Che è detto allora? «E Giacobbe incrociò 
le sue mani e mise la destra sul capo di Efraim, il secondogenito e 
il più giovane, e gli diede la benedizione!?. Giuseppe allora disse 
a Giacobbe: “Sposta la tua destra sul capo di Manasse, perché è il 


49-51.Is. 45, 1 


13, 3-5. Gen. 25, 21 5-8. Gen. 25, 23 12-3. Gen. 48, 11 +9 18-24. 
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^v e / / ey > . 3 N 
νασσῆ, ὅτι πρωτότοχός μου υἱός ἐστιν. Καὶ εἶπεν Ἰακὼβ 
πρὸς Iwong: Οἶδα, τέκνον, οἶδα: ἀλλ᾽ ὁ μείζων δουλεύσει 
τῷ ἐλάσσονι καὶ οὗτος δὲ εὐλογηθήσεται.» 6. Βλέπετε 
ἐπὶ τίνων τέϑεικεν τὸν λαὸν τοῦτον εἶναι πρῶτον καὶ τῆς 
διαϑήῆκης κληρονόμον. 7. Et οὖν ἔτι καὶ διὰ τοῦ Ἀβραὰμ 
ἐμνήσϑ-η, ἀπέχομεν τὸ τέλειον τῆς γνώσεως ἡμῶν. Τί οὖν 
λέγει τῷ Ἀβραάμ, ὅτε μόνος πιστεύσας ἐτέθη εἰς δικαιο- 

/ .? / / 9, / / 0. ^ ~ 
σύνην; «Ἰδού, τέϑεικά σε, Ἀβραάμ, πατέρα ἐθνῶν τῶν πι- 
στευόντων δι᾽ ἀκροβυστίας τῷ ϑεῷ.» 

14, 1. Ναί. Ἀλλὰ ἴδωμεν εἰ Ἡ διαϑήκη, ἣν ὤμοσεν τοῖς 

/ ~ ~ ~ 9 / ~ / 
πατράσιν δοῦναι τῷ λαῶ, εἰ δέδωκεν, ζητῶμεν. Δέδω- 

> . \ > > / » ~ . N € $ 
xev: αὐτοὶ δὲ οὐκ ἐγένοντο ἄξιοι λαβεῖν διὰ τὰς ἁμαρτίας 
αὐτῶν. 2. Λέγει γὰρ ὁ προφήτης' «Καὶ ἦν Μωῦσῆς νη- 
στεύων ἐν Oper Σινᾶ, τοῦ λαβεῖν τὴν δια jv κυρίου πρὸς 
τὸν λαόν, ἡμέρας τεσσαράκοντα καὶ νύκτας τεσσαράκοντα. 
Καὶ ἔλαβεν Μωύσῆς παρὰ κυρίου τὰς δύο πλάκας τὰς yE- 
/ ~ , ~ 
γραμμένας τῷ δακτύλῳ τῆς χειρὸς κυρίου ἐν πνεύματι: καὶ 
λαβὼν Μωῦσῆς κατέφερεν πρὸς τὸν λαὸν δοῦναι. 1. Kat 
7 [4 . m ~ m ~ m ~ / \ 
εἶπεν κύριος πρὸς Mwianv Μωύὐση Μωύὐσῆη, κατάβηϑι τὸ 
τάχος, ὅτι ὁ λαός σου, ὃν ἐξήγαγες ἐκ γῆς Αἰγύπτου, ἠνόμη- 
σεν. Καὶ συνῆκεν Μωῦσῆς, ὅτι ἐποίησαν ἑαυτοῖς πάλιν yw- 
νεύματα, καὶ ἔρριψεν ἐκ τῶν χειρῶν τὰς πλάκας, καὶ συν- 
ετρίβησαν αἱ πλάκες τῆς διαϑήκης κυρίου». Μωῦὐσῆς μὲν 
» , . \ , > / 4 ~ \ ε ~ 
ἔλαβεν, αὐτοὶ δὲ οὐκ ἐγένοντο ἄξιοι. 4. [Gc δὲ ἡμεῖς 
ἐλάβομεν; Μάθετε. Μωὺσῆς ϑεράπων àv ἔλαβεν, αὐτὸς δὲ 


22. υἱός ἐστιν SH: ἐστὶν υἱός V 11. Ἰωσήφ ΗΝ: Ιακώβ 5, om. L 25. 
τέϑειχεν HV: ἔοικεν 5 27. ἀπέχομεν SL: ἀπείχομεν HV 28. μόνος 
πιστεύσας SH(L): ἐπίστευσας V 29. τέϑειχα σε, Αβραάμ SH(L): τέϑηκα 
σεν 1ο. ἀκροβυστίας HV: -av S ϑεῷ SH: κυρίῳ VL 

14,1. ναί SV: om. HL | ἴδωμεν εἰ ἡ διαθήκη SH: τῆν διαθήκην VL 1-2. ὦμοσεν 
t. tat. δοῦναι HVL: ὤμοσεν δοῦναι τ. rat. S 2. ζητῶμεν L (quaeramus), om. 
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mio figlio primogenito”. Ma Giacobbe disse a Giuseppe: “Lo so, 
figliolo, lo so: ma il maggiore servirà il minore, e quindi sara bene- 
detto quest'ultimo".» 6. Osservate in riferimento a chi ha indica- 
to che questo popolo è primo ed erede dell'alleanza'^^. 7. Se ciò 
è stato ricordato anche per mezzo di Abramo, otteniamo la per- 
fezione della nostra conoscenza!55. Dunque, cosa dice ad Abramo 
quando egli, solo ad aver creduto, fu stabilito nella giustizia? «Ecco, 
ho stabilito te, o Abramo, come padre delle nazioni che senza es- 
sere circoncise credono in Dio!59.» 

14, 1. Sì, ma vediamo: l'alleanza che ha promesso ai padri di dare 
al popolo, cerchiamo se l’ha data!'?'. L'ha data: costoro però non 
furono degni di riceverla a causa dei loro peccati. 2. Dice infatti 
il profeta: «E Mosè stava a digiunare sul monte Sinai, per riceve- 
re l'alleanza del Signore per il popolo, quaranta giorni e quaranta 
notti. E ricevette Mosè dal Signore le due tavole scritte in spirito 
con il dito della mano del Signore. E Mosè, una volta prese, si ap- 
prestava a portarle giù per darle al popolo. 1. Ma disse il Signo- 
re a Mosè: “Mosè, Mosè, scendi subito perché il popolo tuo, che 
hai fatto uscire dalla terra d'Egitto, ha peccato”. E Mosè comprese 
che si erano fatti di nuovo idoli di metallo, e gettò via dalle mani le 
tavole e si spezzarono le tavole dell'alleanza del Signore»*. Mosè 
si la ricevette, loro peró non ne furono degni. 4.Ma in che modo 
l'abbiamo ottenuta noi? Imparate! Mosè la ricevette quale servito- 


27-8. cf. Gen. 15, 6 29-30. Gen. 17, sb; Ep. Rom. 4, 11. 17 
14, 4-14. Ex. 34, 28 + Ex. 31, 18 + Ex. 32, 7; cf. Deut. 9, 12 


20 


25 


30 


35 


158 EPISTVLA BARNABAE 


€ , ε - » , . / > e ~ e 
ὁ κύριος ἡμῖν ἔδωκεν εἰς λαὸν κληρονομίας, δι ἡμᾶς ὑπο- 
μείνας. 5. Epavepwdn δέ, ἵνα κἀκεῖνοι τελειωϑῶσιν τοῖς 
ἁμαρτήμασιν, καὶ ἡμεῖς διὰ τοῦ χληρονομοῦντος δια ϑήκην 
κυβίου ᾿Ιησοῦ λάβωμεν ὃς εἰς τοῦτο ἡτοιμάσθη, ἵνα αὐτὸς 
φανείς, τὰς ἤδη δεδαπανημένας ἡμῶν καρδίας τῷ ϑανάτῳ 
καὶ παραδεδομένας τῇ τῆς πλάνης ἀνομίᾳ λυτρωσάμε- 
> ~ / / > e ~ / / 
νος EX τοῦ σκότους, διάϑηται ἐν ἡμῖν Ladany Abya. 6. 
Γέγραπται γάρ, πῶς αὐτῷ ὁ πατὴρ ἐντέλλεται, λυτρωσάμε- 
νον ἡμᾶς EX τοῦ σκότους ἑτοιμάσαι ἑαυτῷ λαὸν ἅγιον. 7. 
Λέγει οὖν ὁ προφήτης: «Ἐγὼ κύριος ὁ θεός σου ἐκάλεσά σε 
ἐν δικαιοσύνη καὶ κρατήσω τῆς χειρός σου καὶ ἰσχύσω σε, 
\ / , / / , ~ > ~ , 
καὶ ἔδωκά σε εἰς δια ηχην γένους, εἰς φῶς ἐθνῶν, ἀνοῖξαι 
ὀφϑαλμοὺς τυφλῶν καὶ ἐξαγαγεῖν ἐκ δεσμῶν πεπεδημένους 
καὶ ἐξ οἴκου φυλακῆς καθ μένους ἐν σκότει». Γ ινώσκο- 
3 / > , / € / / 
μεν οὖν πόϑεν ἐλυτρώθημεν. 8. []4λιν ὁ προφήτης λέγει’ 
«Ιδού, τέϑεικά σε εἰς φῶς Eva, τοῦ εἶναι εἰς σωτηρίαν 
ἕως ἐσχάτου τῆς γῆς' οὕτως λέγει κύριος ὁ λυτρωσάμενός 
σε ϑεός». 9. Πάλιν ὁ προφήτης λέγει' «Πνεῦμα κυρίου 
ἐπ᾽ ἐμέ, οὗ εἵνεκεν ἔχρισέν µε εὐαγγελίσασθαι ταπεινοῖς 
χάριν, ἀπέσταλκέν µε ἰάσασθαι τοὺς συντετριμμένους τὴν 
/ , , / A . ^ , / 
καρδίαν, κηρύξαι αἰχμαλώτοις ἄφεσιν καὶ τυφλοῖς ἀνάβλε- 
ψιν, καλέσαι ἐνιαυτὸν κυρίου δεκτὸν καὶ ἡμέραν ἀνταποδόσε- 
ως, παρακαλέσαι πάντας τοὺς πενϑοῦντας». 
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re, invece il Signore a noi l'ha data come popolo dell'eredità, perché 
per noi ha sofferto'. 5. Si è manifestato affinché loro colmassero 
la misura dei peccati e noi ricevessimo l’alleanza per mezzo dell’ere- 
de, il Signore Gesu'®*: egli si era preparato a questo, a liberare dal- 
le tenebre, manifestandosi, i nostri cuori già dissolti nella morte e 
abbandonati all'iniquità dell'errore, e a concludere con noi un'al- 
leanza, nella sua parola. 6. E scritto infatti che il Padre gli ordina 
di riscattarci dalle tenebre e di prepararsi un popolo santo!'?'. 7. 
Dice il profeta: «Io, il Signore tuo Dio ti ho chiarnato nella giusti- 
zia, ti prenderó per mano e ti daró forza; ti ho posto come allean- 
za per la discendenza, come luce delle nazioni, per aprire gli occhi 
ai ciechi, per liberare dalle catene quelli che sono in arresto e dal- 
la prigione quelli che siedono nelle tenebre». Riconosciamo dun- 
que da che cosa siamo stati riscattati! 8. Il profeta dice ancora: 
«Ecco, ti ho posto come luce delle nazioni, per essere strumento 
di salvezza fino ai confini della terra: cosi dice il Signore Dio che 
ti hariscattato». 9. Il profeta dice ancora: «Lo Spirito del Signo- 
re su di me, perché mi ha unto per portare agli umili la buona no- 
vella della grazia'®?, mi ha inviato per sanare quelli dal cuore con- 
trito, per annunciare ai prigionieri la liberazione, la vista ai ciechi, 
per proclamare l’anno gradito al Signore e il giorno della ricom- 
pensa, per consolare tutti quelli che piangono». 


26-30. Is. 42, 6-7 32-4. Is. 49, 6-7 34-9. Is. 61, 1-2 
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15, 1. "Ext οὖν καὶ περὶ τοῦ σαββάτου γέγραπται ἐν τοῖς 
δέκα λόγοις, ἐν οἷς ἐλάλησεν ἐν τῷ ὅρει Σινᾶ πρὸς Μωῦσῆν 
κατὰ πρόσωπον᾽ «Kai ἁγιάσατε τὸ σάββατον χυρίου χερσὶν 

- . / - .. ε / / 
καϑαραῖς καὶ καρδία καϑαρᾷ». 2. Καὶ ἐν ἑτέρῳ λέγει: 
«Ἐὰν φυλάξωσιν οἱ viol µου τὸ σάββατον, τότε ἐπιθήσω τὸ 
» / > 9 , / \ / / , , ~ ~ 
ἔλεός µου ἐπ᾽ αὐτούς». 1. Τὸ σάββατον λέγει ἐν ἀρχῇ τῆς 
κτίσεως᾽ «Καὶ ἐποίησεν ó ϑεὸς ἐν ἕξ ἡμέραις τὰ ἔργα τῶν 
χειρῶν αὐτοῦ, καὶ συνετέλεσεν ἐν τῇ ἡμέρᾳ τῇ ἑβδόμῃ καὶ 
κατέπαυσεν ἐν αὐτῇ καὶ ἡγίασεν αὐτήν». 4. Προσέχετε, 

/ / / A / > a ε / ~ / 
τέκνα, τί λέγει τὸ «συνετέλεσεν ἐν ἕξ ἡμέραις». Τοῦτολέγει, 
ὅτι ἐν ἑξακισχιλίοις ἔτεσιν συντελέσει κύριος τὰ σύμπαντα: 
ἡ γὰρ ἡμέρα παρ᾽ αὐτῷ σημαίνει χίλια ἔτη. Αὐτὸς δέ μοι 
μαρτυρεῖ λέγων: «Ἰδού, ἡμέρα κυρίου ἔσται ὡς χίλια ἔτη». 
Οὐκοῦν, τέκνα, ἐν ἕξ ἡμέραις, ἐν τοῖς ἑξακισχιλίοις ἔτεσιν, 
συντελεσθήσεται τὰ σύμπαντα. 5. «Καὶ κατέπαυσεν τῇ 
ε / ^ € ^ t - 
ἡμέρα τῇ ἑβδόμῃ.» Τοῦτο λέγει: ὅταν ἐλϑὼν ὁ υἱὸς αὐτοῦ xa- 
ταργΎσει τὸν καιρὸν τοῦ ἀνόμου καὶ κρινεῖ τοὺς ἀσεβεῖς καὶ 
> / . eu . A ’ A M 3 / / 
ἀλλάξει τὸν ἥλιον καὶ τὴν σελήνην καὶ τοὺς ἀστέρας, τότε 
καλῶς καταπαύσεται ἐν τῇ ἡμέρα τῇ ἑβδόμῃ. 6. Πέρας 
γέ τοι λέγει΄ «Ἁγιάσεις αὐτὴν χερσὶν καϑαραῖς καὶ καρδία 
καϑαρᾶᾷ». Et οὖν ἣν ὁ ϑεὸς ἡμέραν ἡγίασεν νῦν τις δύναται 
ἁγιάσαι καϑαρὸς ὧν τῇ καρδία, ἐν πᾶσιν πεπλανήμεϑα. 7. 
"Ide εἰ οὖν ἄρα τότε καλῶς καταπαυόµενος ἁγιάζῃ αὐτήν, 
I4 IN / a , ` / 55 / ` 
ὅτε δυνησόµενδα αὐτοὶ δικαιωϑέντες καὶ ἀπολαβόντες τὴν 
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15, 1. Inoltre sta scritto anche sul sabato nei dieci comandamen- 
ti con cui sul monte Sinai parlò a Mosè faccia a faccia!9: «Santifica- 
te il sabato del Signore con mani pure e cuore puro». 2. E in un 
altro passo dice: «Se i miei figli osserveranno il sabato, allora sten- 
derò la mia misericordia su di loro». 1. Sul sabato dice all'inizio 
della creazione: «E fece Dio in sei giorni le opere delle sue mani, 
le portò a compimento nel settimo giorno, si riposò in esso e lo 
santifico»'®*, 4. State attenti, figlioli, a che cosa significa: «Porto 
a compimento in sei giorni»'65, Vuol dire che in seimila anni il Si- 
gnore porterà tutto a compimento: poiché per lui un giorno indica 
mille anni. Lui stesso me lo attesta quando dice: «Ecco, un giorno 
del Signore sarà come mille anni». Pertanto, figlioli, in sei giorni, 
cioè in seimila anni, tutto sarà portato a compimento!99. 5. «E si 
riposò nel settimo giorno.» Significa: quando suo Figlio verrà ad 
annientare il tempo dell'iniquo, a giudicare gli empi'®’ e a mutare 
il sole, la luna e le stelle, allora Egli si riposerà davvero nel settimo 
giorno. 6. Infine dice: «Lo santificherai con mani pure e cuore 
puro». Se il giorno che il Signore ha santificato lo si potesse san- 
tificare adesso, se si ha un cuore puro, οἱ sbaglieremmo totalmen- 
te. 7. Vedi se egli, dunque, lo santificherà davvero allora, riposan- 
dosi per bene, quando lo potremo noi stessi, una volta giustificati 
e ottenuta la promessa, quando non ci sarà piü l'iniquità e tutto 


1$, 3-4. Ex. 20, 8; Deut. 5, 12-5; ler. 17, 22; Ps. 23, 4 5-6. Ex. 31, 13-7; ler. 
17. 24; Is. 56, 2-8 7-9. Gen. 2, 2-3; cf. Ex. 20, 11 13. Ps. 89. 4 15-6. 
Gen. 2,2 20-1. Ex. 20, 8 
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ἐπαγγελίαν, μηκέτι οὔσης τῆς ἀνομίας, καινῶν δὲ γεγονότων 
πάντων ὑπὸ κυρίου τότε δυνησόμεϑα αὐτὴν ἁγιάσαι, αὐτοὶ 
ἁγιασθέντες πρῶτον. 8. Πέρας γέ τοι λέγει αὐτοῖς: «Τὰς 
νεομηνίας ὑμῶν καὶ τὰ σάββατα οὐκ ἀνέχομαι». Ὁρᾶτε πῶς 
i > \ ~ / > x λα 1 A / , 
λέγει’ οὐ τὰ νῦν σάββατα ἐμοὶ δεκτά, ἀλλὰ ὃ πεποίηκα, ἐν 
ᾧ καταπαύσας τὰ πάντα ἀρχὴν ἡμέρας ὀγδόης ποιήσω, ὅ 
ἐστιν ἄλλου κόσμου ἀρχήν. ο. Διὸ καὶ ἄγομεν τὴν ἡμέραν 
τὴν ὀγδόην εἰς εὐφροσύνην, ἐν ᾗ καὶ ὁ Ἰησοῦς ἀνέστη ἐκ 
νεκρῶν καὶ φανερωϑεὶς ἀνέβη εἰς οὐρανούς. 

16, 1. "Ext δὲ καὶ περὶ τοῦ ναοῦ ἐρῶ ὑμῖν ὡς πλανώμενοι 
οἱ ταλαίπωροι εἰς τὴν οἰκοδομὴν ἤλπισαν, καὶ οὐκ ἐπὶ τὸν 
θεὸν αὐτῶν τὸν ποιήσαντα αὐτούς, ὡς ὄντα οἶκον ϑεοῦ. 2. 
Σχεδὸν γὰρ ὡς τὰ ἔθνη ἀφιέρωσαν αὐτὸν ἐν τῷ ναῷ. Ἀλλὰ 
πῶς λέγει κύριος καταργῶν αὐτόν; Madete: «Τίς ἐμέτρησεν 

- - , , / / ’ 
τὸν οὐρανὸν σπιϑαμῇ ἢ τὴν γῆν δρακί; Οὐχ ἐγώ, λέγει κύριος; 
Ὁ οὐρανός μοι ϑρόνος, N δὲ γῆ ὑποπόδιον τῶν ποδῶν μου’ 
ποῖον οἶχον οἰκοδομήσετέ pot, ἢ τίς τόπος τῆς καταπαύσεως 
μου;». Eyvwxate, ὅτι ματαία ἡ ἐλπὶς αὐτῶν. 1. Πέρας yé 
/ / 2-23 / e / ` \ ~ > \ 
τοι πάλιν λέγει «Ἰδού, οἱ καϑελόντες τὸν ναὸν τοῦτον αὐτοὶ 
αὐτὸν οἰκοδομήσουσιν». 4. Γίνεται᾽ διὰ γὰρ τὸ πολεμεῖν 
αὐτοὺς καϑγρέϑ η ὑπὸ τῶν ἐχθρῶν' νῦν καὶ αὐτοὶ οἱ τῶν 
ἐχϑρῶν ὑπηρέται ἀνοιχοδομήσουσιν αὐτόν. 5. Πάλιν ὡς 
» ε / \ e . Νε . 5 N [4 
ἔμελλεν ἢ πόλις καὶ ὁ ναὸς καὶ ὁ λαὸς Ἰσραὴλ παραδίδοσϑαι, 
» [ I \ e 5. \ x » 3» , 
epaveowon. Λέγει γὰρ ἢ γραφή’ «Kat ἔσται ἐπ ἐσχάτων 
τῶν ἡμερῶν, καὶ παραδώσει κύριος τὰ πρόβατα τῆς νομῆς 
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sarà rinnovato dal Signore: allora potremo santificarlo, perché, pri- 
ma, noi stessi saremo stati santificati. 8. Infine dice loro: «Le vo- 
stre neomenie e i sabati non li sopporto». Vedete come dice: non 
mi sono graditi i sabati di adesso, ma quello che io ho fatto in cui, 
dopo aver messo fine a tutte le cose, darò inizio all'ottavo giorno, 
cioè l'inizio di un altro mondo. 9. Perciò viviamo nella gioia l'ot- 
tavo giorno nel quale Gesù è risorto dai morti e, dopo essersi ma- 
nifestato, è salito ai cieli!98. 

16, 1. Ora vi dirò anche'9? riguardo al tempio, come, ingan- 
nandosi, quegli infelici abbiano riposto la speranza in un edificio, 
come se fosse la casa di Dio'”®, e non nel Dio che li ha creati. 2. 
Infatti, quasi"! come (fanno) le genti, gli hanno consacrato un tem- 
pio. Ma come dice il Signore rifiutandolo? Imparate: «Chi ha mi- 
surato il cielo con il palmo o la terra con la mano? Non sono stato 
io? Dice il Signore. Il cielo è il mio trono e la terra lo sgabello dei 
miei piedi. Quale casa mi costruirete? C’é un luogo per il mio ripo- 
so?»!72, Avete compreso che la loro speranza è vana!?. 1. Infine 
proclama: «Ecco, coloro che hanno distrutto questo tempio, essi 
stessi lo ricostruiranno». 4. Sta avvenendo!”: quelli fecero guer- 
ra e perciò fu distrutto dai nemici: ma ora proprio gli stessi servi- 
tori dei nemici lo ricostruiranno. 5. Un'altra volta fu rivelato che 
la città, il tempio e il popolo di Israele sarebbero stati abbandona- 
ti. Dice infatti la Scrittura: «E accadrà negli ultimi giorni che il Si- 
gnore consegnerà alla distruzione le pecore del gregge, l'ovile e la 


27-8. Is. 1, 13 
16, 5-9. Is. 40, 12; 66, 1 10- I. fonte incerta: cf. Is. 49. 17 15-7. fonte incer- 
ta: cf. 1Enoch 89. 56. 66 
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καὶ τὴν μάνδραν καὶ τὸν πύργον αὐτῶν εἰς καταφϑοράν», 
Καὶ ἐγένετο xa9' ἃ ἐλάλησεν κύριος. 6. Ζητήσωμεν δέ, 
εἰ ἔστιν ναὸς ϑεοῦ: ἔστιν, ὅπου αὐτὸς λέγει ποιεῖν καὶ κα- 
ταρτίζειν. Γέγραπται Yap: «Kat ἔσται, τῆς ἑβδομάδος συν- 
τελουμένης οἰκοδομηθήσεται ναὸς ϑεοῦ ἐνδόξως ἐπὶ τῷ 
ὀνόματι κυρίου». 7. Εὑρίσκω οὖν, ὅτι ἔστιν ναός. Πῶς 
οὖν οἰκοδομηθήσεται ἐπὶ τῷ ὀνόματι κυρίου; Μάϑετε᾽ πρὸ 
τοῦ ἡμᾶς πιστεῦσαι τῷ ϑεῷ ἦν ἡμῶν τὸ κατοικητήριον τῆς 
καρδίας φϑαρτὸν καὶ ἀσθενές, ὡς ἀληϑῶς οἰκοδομητὸς 
ναὸς διὰ χειρός, ὅτι ἦν πλήρης μὲν εἰδωλολατρείας καὶ ἦν 
οἶκος δαιμονίων διὰ τὸ ποιεῖν ὅσα ἦν ἐναντία τῷ ϑεῷ. 8. 
«Λἰκοδομηθήσεται δὲ ἐπὶ τῷ ὀνόματι κυρίου»᾽ προσέχετε 
δὲ ἵνα ὁ ναὸς τοῦ ϑεοῦ ἐνδόξως otxodoundy. Ic; Μάϑετε: 
λαβόντες τὴν ἄφεσιν τῶν ἁμαρτιῶν καὶ ἐλπίσαντες ἐπὶ τὸ 
ὄνομα ἐγενόμεϑα καινοί, πάλιν ἐξ ἀρχῆς κτιζόμενοι᾽ διὸ ἐν 
τῷ κατοικητηρίῳ ἡμῶν ἀληθῶς ὁ Fedo κατοικεῖ ἐν ἡμῖν. ο. 
Tac; Ὁ λόγος αὐτοῦ τῆς πίστεως, ἢ κλῆσις αὐτοῦ τῆς ἐπαγ- 
γελίας, ἡ σοφία τῶν δικαιωμάτων, αἱ ἐντολαὶ τῆς διδαχῆς 
αὐτὸς ἐν ἡμῖν προφητεύων, αὐτὸς ἐν ἡμῖν κατοικῶν, τοὺς 
τῷ ϑανάτῳ δεδουλωμένους ἀνοίγων ἡμῖν τὴν ϑύραν τοῦ 
ναοῦ, ὅ ἐστιν στόμα, μετάνοιαν διδοὺς ἡμῖν, εἰσάγει εἰς τὸν 
ἄφϑαρτονναόν. το. Ὁ γὰρ ποϑῶν σωϑῆναι βλέπει οὐκ εἰς 
τὸν ἄνθρωπον, ἀλλ᾽ εἰς τὸν ἐν αὐτῷ κατοικοῦντα καὶ Aa- 
λοῦντα, ἐπ᾿ αὐτῷ ἐκπλησσόμενος, ἐπὶ τῷ μηδέποτε μήτε 
τοῦ λέγοντος τὰ ῥήματα ἀκηκοέναι Ex τοῦ στόματος μήτε 
αὐτός ποτε ἐπιτεθυμηκέναι ἀκούειν. Τοῦτό ἐστιν πνευμα- 
τικὸς ναὸς οἰκοδομούμενος τῷ κυρίῳ. 


17. πύργον SVL: τύπον Η 18. δέ SH: οὖν VL 21. ἐπὶ τῷ SH: ἐν V, in 
L 24. ἡμᾶς VL Clem Al: ὑμᾶς SH | ἦν HVL Clem Al: om. 5 26. καὶ ἦν 
SH: om. V 27. οἶκος SH: οἶκος εἰδωλολατρεία ἦν οἶκος V 28. ἐπὶ SV: 


om. H 29. δὲ SH: om. V Kraft | θεοῦ SH(L): κυρίου V Clem AI Bihlmeyer 
Holmes 31. ὄνομα SHV: κυρίου add. 5:1. 33. αὐτοῦ HVL: om. S 35. 
αὐτὸς ἐν ἡμῖν προφητεύων SVL: om. H 35-6. τοὺς τ. 9. -μένους HV: τοῖς 
t. 9. -μένοις S 36. τῆν SH: om. V 39. κατοικοῦντα SH: ἐνοικοῦντα 
V 40. ἐπ SV: ἐν H 42. τοῦτο SVL: τοῦτο δέ H 
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loro torre». E accadde secondo quanto aveva detto il Signore!” 6. 
Ricerchiamo ora se esiste un tempio di Dio. Esiste, dove Lui stesso 
dice di costruirlo e portarlo a termine. È scritto infatti: «E avverrà 
che, trascorsa la settimana, il tempio di Dio sarà edificato gloriosa- 
mente nel nome del Signore». 7. Dunque constato che esiste un 
tempio. In che modo dunque sarà edificato nel nome del Signore? 
Imparate. Prima di credere in Dio la dimora del nostro cuore era 
corruttibile e debole, come fosse davvero un tempio costruito da 
mano umana, perché era pieno di idolatria ed era casa di demòni, 
a motivo del fatto che facevamo ciò che era contrario a Dio'6. 8. 
«Sarà edificato nel nome del Signore.» Fate attenzione a che il tem- 
pio del Signore sia edificato gloriosamente! Come? Imparate: ri- 
cevendo il perdono dei peccati e ponendo la speranza nel Nome, 
ci siamo rinnovati, siamo stati ricreati dal principio: perciò davve- 
ro Dio abita in noi, nella nostra dimora. ο. In che modo? La pa- 
rola della sua fedeltà, la vocazione della sua promessa, la sapienza 
dei voleri, i comandi dell’insegnamento, lui stesso che profetizza 
in noi, lui stesso che abita in noi che eravamo schiavi della morte, 
aprendoci la porta del tempio, cioè la bocca, col donarci la con- 
versione ci introduce nel tempio incorruttibile'”. το, Infatti chi 
desidera essere salvato non guarda all'uomo, ma a chi abita e parla 
in lui, e si meraviglia perché non aveva mai sentito prima dire dal- 
la bocca tali parole né mai aveva desiderato udirle"?. Questo è il 
tempio spirituale che viene edificato per il Signore. 


20-2. fonte incerta: cf. Dan. 9, 24; 1Enoch 91, 13; Tob. 14. § 
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17, 1. Ἐφ᾽ ὅσον ἦν ἐν δυνατῷ καὶ ἁπλότητι δηλῶσαι 
€ ~ > / ε N N / ’ ` 
ὑμῖν, ἐλπίζει µου ἢ ψυχη un παραλελοιπέναι τι. 2. Ἐὰν 
γὰρ περὶ τῶν ἐνεστώτων ἢ μελλόντων γράφω ὑμῖν, οὐ μὴ 
νοήσητε διὰ τὸ ἐν παραβολαῖς κεῖσθαι. 

18, 1. Ταῦτα μὲν οὕτως' μεταβῶμεν δὲ ἐπὶ ἑτέραν γνῶσιν 
καὶ διδαχήν. Odol δύο εἰσὶν διδαχῆς καὶ ἐξουσίας, ἥ τε τοῦ 

. \ € ~ / M M ~ / € ~ 
φωτὸς καὶ ἢ τοῦ σκότους: διαφορὰ δὲ πολλὴ τῶν δύο ὁδῶν. 
Ἐφ᾽ ἧς μὲν γάρ εἰσιν τεταγμένοι φωταγωγοὶ ἄγγελοι τοῦ 
ϑεοῦ, ἐφ᾽ ἧς δὲ ἄγγελοι τοῦ σατανᾶ. 2. Kat ὁ μέν ἐστιν 
κύριος ἀπ᾽ αἰώνων καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας, ὁ δὲ ἄρχων καιροῦ 
τοῦ νῦν τῆς ἀνομίας. 

19, 1. Ἡ οὖν ὁδὸς τοῦ φωτός ἐστιν αὕτη᾽ ἐάν τις ϑέλων 
ὁδὸν ὁδεύειν ἐπὶ τὸν ὡρισμένον τόπον, σπεύσῃ τοῖς ἔργοις 
αὐτοῦ. Ἔστιν οὖν ἢ δοθεῖσα ἡμῖν γνῶσις τοῦ περιπατεῖν 
ἐν αὐτῇ τοιαύτη. 2. Ἀγαπήσεις τὸν ποιήσαντά σε, φο- 
βηθΎσῃ τόν σε πλάσαντα, δοξάσεις τόν σε λυτρωσάμενον èx 
θανάτου. "Eon ἁπλοῦς τῇ καρδίᾳ καὶ πλούσιος τῷ πνεύμα- 

, / M ~ / > € ~ 

τι. Οὐ κολληϑΎσῃ μετὰ τῶν πορευομένων ἐν ὁδῷ θανάτου. 
Μισήσεις πᾶν ὃ οὐκ ἔστιν ἀρεστὸν τῷ ϑεῷ. Μισήσεις πᾶσαν 
ε / , \ > / > M / , 

ὑπόκρισιν. Οὐ μὴ ἐγκαταλίπῃς ἐντολὰς κυρίου. 3. Οὐχ 
ὑψώσεις σεαυτόν, ἔσῃ δὲ ταπεινόφρων κατὰ πάντα, οὐχ 
3 ~ > M \ / , / \ M ` 
ἀρεῖς ἐπὶ σεαυτὸν δόξαν. Οὐ λήμψῃ βουλὴν πονηρὰν κατὰ 
τοῦ πλησίον σου, οὐ δώσεις τῇ ψυχῇ σου ϑράσος. 4.00 


17, 2. μου SH: add. ὁ νοῦς καὶ 55! ἢ ψυχη SH: add. τῇ ἐπιϑυμία μου S: V Bihlmeyer 
Holmes, om. L | τι SH: μέ τι V, τῶν ἀνηκόντων εἰς σωτηρίαν post τι add. S*, τῶν 
ἀνηχόντων ὑμῖν εἰς σωτηρίαν ἐνεστώτων post τι add. V 1. ἐνεστώτων ἢ 
SH: om. VI γράφω SHV: γράψω S! L 
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HV Kraft 4-5. φοβηϑήσῃ tov σε πλάσαντα SH: om. V 7. τῶν HV: om. 
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17, 1. Per quanto ho potuto spiegarvi con semplicità, la mia 
anima spera di non aver tralasciato nulla. 2. Se infatti vi scrivessi 
circa il presente o il futuro non comprendereste, perché sono po- 
sti in parabole!”, 

18, 1. Basta «05150, Passiamo ora a un'altra conoscenza e inse- 
gnamento. Ci sono due vie di insegnamento e potere, l’una della 
luce e l'altra delle tenebre, ma c'è grande differenza fra le due vie'?!. 
All’una sono preposti angeli di Dio portatori di luce, all’altra inve- 
ce angeli di Satana. 2. L’uno è Signore da sempre e per sempre, 
l’altro è principe dell'attuale tempo di iniquita'®. 

19, 1. Dunque la via della luce è questa: se uno vuole percor- 
rere la sua via fino al posto!*? assegnato, attenda alle sue opere. La 
conoscenza che ci è stata data per camminare in essa è la seguen- 
te! 2. Amerai colui che ti ha creato, avrai timore di chi ti ha 
plasmato!85, glorificherai chi ti ha scampato da πιοτῖε!δό, sarai sem- 
plice di cuore e ricco di spirito, non ti attaccherai a quanti cammi- 
nano sulla via della morte'®’, odierai tutto ciò che non è gradito al 
Signore, odierai ogni falsità, non trascurerai i comandi del Signo- 
re'88. 3. Non ti riempirai di orgoglio, sarai umile in ogni cosa, non 
glorificherai te stesso!*’. Non concepirai un disegno malvagio contro 
il tuo vicino, non renderai la tua anima insolente. 4. Non ti darai 
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/ > 4 , / > / 
πορνεύσεις, οὐ μοιχεύσεις, οὐ παιδοφϑορήσεις. Ov μή σου 
ὁ λόγος τοῦ ϑεοῦ ἐξέλϑῃ ἐν ἀκαθαρσίᾳ τινῶν. Οὐ λήμψῃ 

» de ’ 
πρόσωπον ἐλέγξαι τινὰ ἐπὶ παραπτώματι. Eon πραῦς, ἔσῃ 
ἡσύχιος, ἔσῃ τρέμων τοὺς λόγους οὓς ἤκουσας. Οὐ µνησι- 

- Ll > / / 
κακήσεις τῷ ἀδελφῷ σου. s. Οὐ μὴ διψυχήσης πότε- 
ρον ἔσται ἢ οὔ. Οὐ μὴ λάβῃς ἐπὶ ματαίῳ τὸ ὄνομα κυρίου. 
Ἀγαπήσεις τὸν πλησίον σου ὑπὲρ τὴν ψυχήν σου. Ov φο- 
νεύσεις τέχνον ἐν φϑορᾷ, οὐδὲ πάλιν γεννηθὲν ἀποκτενεῖς. 
Οὐ μὴ ἄρης τὴν χεῖρά σου ἀπὸ τοῦ υἱοῦ σου ἢ ἀπὸ τῆς $u- 
/ > . > N / / / Logi 
γατρός σου, ἀλλὰ ἀπὸ νεότητος διδάξεις φόβον ϑεοῦ. 6. 
Οὐ μὴ γένη ἐπιϑυμῶν τὰ τοῦ πλησίον σου. Οὐ μὴ γένῃ 
^ A [ 4 ro 
πλεονέκτης, οὐδὲ κολληθήσῃ ἐκ ψυχῆς σου μετὰ ὑψηλῶν, 
ἀλλὰ μετὰ ταπεινῶν καὶ δικαίων ἀναστραφήσῃ. Τὰ συμ- 
N e 

βαίνοντά σοι ἐνεργήματα ὡς ἀγαϑὰ προσδέξη, εἰδὼς ὅτι 
» ~ , \ / > » / > A 
ἄνευ ϑεοῦ οὐδὲν γίνεται. 7. Οὐκ ἔσῃ διγνώμων οὐδὲ γλωσ- 
σώδης. Ὑ ποταγήση κυρίοις ὡς τύπῳ ϑεοῦ ἐν αἰσχύνη καὶ 

/ 9 \ 2 / / A / > / - 
φόβῳ. Οὐ μὴ ἐπιτάξης δούλῳ σου ἢ παιδίσκῃ ἐν πικρία, τοῖς 
, . . , \ M 3 / , , . / 
ἐπὶ τὸν αὐτὸν ϑεὸν ἐλπίζουσιν, μή ποτε οὐ μὴ φοβηϑήσον- 
ται τὸν ἐπ᾽ ἀμφοτέροις ϑεόν: ὅτι ἦλϑεν οὐ κατὰ πρόσω- 

/ 3 9 9 > a 3 ~ € / 

πον καλέσαι, ἀλλ᾽ ἐφ᾽ οὓς τὸ πνεῦμα ἡτοίμασεν. 8. Ko- 
νωνγσεις ἐν πᾶσιν τῷ πλησίον σου καὶ οὐκ ἐρεῖς ἴδια εἶναι᾽ 
εἰ γὰρ ἐν τῷ ἀφϑάρτῳ κοινωνοί ἐστε, πόσω μᾶλλον ἐν τοῖς 


14. τοῦ ϑεοῦ SH: ὁ τοῦ ϑεοῦ V 16-7. οὐ µνησικακήσεις SH D: οὐ μὴ -σης 
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alla dissolutezza, all'adulterio o alla pederastia'?. Non farai usci- 
re da te la parola di Dio in mezzo ai depravati. Non commetterai 
parzialità nel rimproverare qualcuno per una colpa. Sarai mite, sa- 
rai tranquillo, avrai timore delle parole che hai udito. Non serberai 
rancore a tuo fratello. 5. Non sarai in dubbio se una cosa avverrà 
oppure no". Non pronuncerai invano il nome del Signore. Ame- 
rai il prossimo più dell'anima tua'??. Non abortirai la tua creatura, 
non ucciderai un neonato'??, Non distoglierai la tua mano da tuo 
figlio o da tua figlia, ma insegnerai loro fin da giovani il timore di 
Dio. 6. Νοπ desiderare i beni del tuo prossimo, non diventare avi- 
do. Non ti attaccare con la tua anima ai superbi, ma frequenta gli 
umili e i giusti. Quello che ti capita lo accetterai come un bene, sa- 
pendo che nulla accade senza il volere di Dio. 7. Non sarai dop- 
pio nel pensiero o nella parola. Sarai sottomesso ai padroni come 
all'immagine di Dio, con rispetto e timore. Non darai ordini con 
asprezza al tuo schiavo o alla tua schiava che sperano nello stes- 
so Dio, affinché non avvenga che smettano di temere Dio che è al 
di sopra degli uni e degli altri: Egli non è venuto a chiamare guar- 
dando alla persona, bensì coloro che lo Spirito ha preparato'?*. 8. 
Metterai ogni cosa in comune con il tuo prossimo e non dirai che è 
tua; infatti, se siete compartecipi dei beni incorruttibili, quanto piü 
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φϑαρτοῖς. Οὐκ ἔσῃ πρόγλωσσος, παγὶς γὰρ στόμα Φανάτου. 
Ὅσον δύνασαι, ὑπὲρ τῆς ψυχῆς σου ἀγνεύσεις. ο. Μὴ 
γίνου πρὸς μὲν τὸ λαβεῖν ἐκτείνων τὰς χεῖρας, πρὸς δὲ τὸ 
δοῦναι συσπῶν. Ἀγαπήσεις ὡς κόρην ὀφϑαλμοῦ σου πάντα 
τὸν λαλοῦντα σοι τὸν λόγον κυρίου. 10. Μνησϑήσῃ ἡμέραν 
κρίσεως νυκτὸς καὶ ἡμέρας, καὶ ἐκζητῆσεις καθ ἑκάστην 
ἡμέραν ἢ διὰ λόγου κοπιῶν καὶ πορευόμενος εἰς τὸ παρα- 
καλέσαι καὶ μελετῶν εἰς τὸ σῶσαι ψυχὴν τῷ λόγῳ, ἢ διὰ 
τῶν χειρῶν σου ἐργάσῃ εἰς λύτρον ἁμαρτιῶνσου. τι.(}ὐ 
διστάσεις δοῦναι οὐδὲ διδοὺς γογγύσεις, γνώση δὲ τίς ὁ τοῦ 
μισϑοῦ καλὸς ἀνταποδότης. Φυλάξεις ἃ παρέλαβες, μήτε 
προστιϑεὶς μήτε ἀφαιρῶν. Εἰς τέλος μισήσεις τὸ πονηρόν. 
Κρινεῖς δικαίως. 12. Où ποιήσεις σχίσμα, εἰρηνεύσεις δὲ 
μαχομένους συναγαγών. Ἐξομολογήσγ ἐπὶ ἁμαρτίαις σου. 
Οὐ προσήξεις ἐπὶ προσευχὴν ἐν συνειδήσει πονηρᾷ. 

20, 1. Ἡ δὲ τοῦ μέλανος ὁδός ἐστιν σκολιὰ καὶ κατάρας 
μεστή. Ὁδὸς γάρ ἐστιν ϑανάτου αἰωνίου μετὰ τιμωρίας, 
ἐν ᾗ ἐστὶν τὰ ἀπολλύντα τὴν ψυχὴν αὐτῶν: εἰδωλολατρεία, 
θρασύτης, ὕψος δυνάμεως, ὑπόκρισις, διπλοκαρδία, uot- 
χεία, φόνος, ἁρπαγή, ὑπερηφανία, παράβασις, δόλος, κακία, 
αὐθάδεια, φαρμακεία, μαγεία, πλεονεξία, ἀφοβία ϑεοῦ. 2. 
Διῶκται τῶν ἀγαϑῶν, μισοῦντες ἀλήϑειαν, ἀγαπῶντες 


35. ᾳθαρτοῖς S: HV: ϑνητοῖς SD! στόμα HV Kraft Wengst: τὸ στόμα S Bihlmeyer 
Scorza Holmes 36. τῆς ψυχῆς SH: thy ψυχήν V 38. συσπῶν SHV D: 
συστέλλων S: | ὀφθαλμοῦ HV Kraft Wengst: τοῦ ὀφϑ. S Bihlmeyer Scorza 
Holmes 39. χυρίου HV: τὸ κυρ. S | ἡμέραν SH: -ρας V 40. καὶ} SH: 
om. V 41. ἡμέραν SH Kraft Scorza: τὰ πρόσωπα τῶν ἁγίων post ἡμέραν add. 
S: V D Bihlmeyer Wengst Holmes | διὰ λόγου SHV: xai ἔργου καὶ χόπου add. 
Se 43. λύτρον SH Kraft Wengst Holmes: λύτρωσιν V Bihlmeyer Scorza | où 
SV: xat où H 44. διδοὺς γογγύσεις S V D: è. -oy S, δοὺς y. H, παντὶ τῷ 
(τῷ om. V) αἰτοῦντι σε δίδου add. S* V (cf. Eu. Luc. 6, 30) 46. προστιϑεις 
HV D: προσϑεὶς S | τὸ HV: om. 5 47. κρινεῖς HV: xai xo. Sl δὲ HV: om. 5 
D 48. συναγαγών SH: συνάγων V, om. DI ἐπὶ ἁμαρτίαις V: ἐν a. S, ἐπὶ -tig 
Η 49. προσήξεις ἐπὶ προσευχῆν SH: ἔξεις ἐν προσευχή σου V, προσελεύσῃ 
ἐπὶ x. σου DI πονηρᾷ SH: αὕτη ἐστὶν ἡ οδὸς τοῦ φωτός add. S: V 

20, 1. ἔστιν σχολιὰ V: è. -ᾱς S, ox. È. H 2. 660c γάρ ἐστιν S: ὅλος γὰρ €. 
H, È. y. ὁδός V, ὅλως y. È. οδὸς Kraft | αἰωνίου ΗΝ: αἰωνία 5 6. μαγεία. 
πλεονεξία HV D: om. S 
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di quelli soggetti a corruzione! Non essere precipitoso nel parlare, 
perché la bocca è una trappola mortale. Per quanto puoi, mantieni- 
ti puro per la salvezza della tua anima. 9. Non stendere le mani 
nel prendere e non chiuderle nel dare. Amerai come la pupilla dei 
tuoi occhi chiunque ti comunichi la parola del Signore. το. Ti ri- 
corderai del giorno del giudizio notte e giorno, e ogni giorno cer- 
cherai o di faticare con la parola, di camminare per annunciarla e 
di preoccuparti di salvare un’anima con la parola, oppure di lavo- 
rare con le tue mani a sconto dei tuoi peccati?*. τι. Non esite- 
rai a dare e, se dai, non ti metterai a mormorare: conoscerai chi è il 
buon dispensatore del salario. Custodirai ciò che hai ricevuto, sen- 
za aggiungere e senza togliere. Per il male avrai un odio totale'®. 
Giudicherai con rettitudine. 12. Non provocherai divisione, ma 
riconcilierai quelli che sono fra loro in contrasto, facendoli riavvi- 
cinare. Confesserai i tuoi peccati. Non ti accosterai alle preghiera 
con cattiva coscienza ?", 

20, 1. La via del Nero!” è tortuosa e colma di maledizione. È 
una via di morte eterna e di supplizio, lungo la quale si trovano i 
mali che hanno mandato in rovina la loro anima: idolatria, sfron- 
tatezza, arroganza di potere, falsità, doppiezza di cuore, adulterio, 
omicidio, rapina, disprezzo, prevaricazione, inganno, malizia, pre- 
sunzione, veneficio, magia, avidità, assenza di timore di Dio'?. 2. 
Persecutori dei buoni, nemici della verità, amanti della menzogna, 
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ψεύδη, οὐ γινώσκοντες μισϑὸν δικαιοσύνης, οὐ κολλώμε- 
νοι ἀγαϑῷ, οὐ κρίσει δικαία, χήρα καὶ ὀρφανῷ οὐ προσέχον- 
τες, ἀγρυπνοῦντες οὐκ εἰς φόβον ϑεοῦ, ἀλλ᾽ ἐπὶ τὸ πονηρόν, 
ὧν μακρὰν καὶ πόρρω πραῦτης καὶ ὑπομονή, ἀγαπῶντες 
μάταια, διώχοντες ἀνταπόδομα, οὐκ ἐλεοῦντες πτωχόν, οὐ 
πονοῦντες ἐπὶ καταπονουμένω, εὐχερεῖς ἐν καταλαλιᾷ, οὐ 
γινώσκοντες τὸν ποιήσαντα αὐτούς, φονεῖς τέκνων, φϑορεῖς 
πλάσματος ϑεοῦ, ἀποστρεφόμενοι τὸν ἐνδεόμενον, KATATO- 
νοῦντες τὸν ϑλιβόμενον, πλουσίων παράκλητοι, πενήτων 
ἄνομοι κριταί, πανταμάρτητοι. 

21, 1. Καλὸν οὖν ἐστίν, μαϑόντα τὰ δικαιώματα τοῦ κυρίου, 
ὅσα γέγραπται, ἐν τούτοις περιπατεῖν. Ὁ) γὰρ ταῦτα ποιῶν 
ἐν τῇ βασιλεία τοῦ ϑεοῦ δοξασϑΎσεται: ὁ ἐκεῖνα ἐκλεγόμε- 
νος μετὰ τῶν ἔργων αὐτοῦ συναπολεῖται. Διὰ τοῦτο ἀνάστα- 
σις, διὰ τοῦτο ἀνταπόδομα. 2. Ἠρωτῷ τοὺς ὑπερέχοντας 
εἴ τινά µου γνώμης ἀγαϑῆς λαμβάνετε συμβουλίαν: ἔχετε 
ued ἑαυτῶν εἰς οὓς ἐργάσεσϑε τὸ καλόν: μὴ ἐλλείπητε. 1. 
Ἐγγὺς ἡ ἡμέρα, ἐν ἢ συναπολεῖται πάντα τῷ πονηρῷ: 
ἐγγὺς ὁ κύριος καὶ ὁ μισϑὸς αὐτοῦ. 4. Ἔτι καὶ ἔτι ἐρωτῶ 
ὑμᾶς: ἑαυτῶν γίνεσϑε νομοϑέται ἀγαθοί, ἑαυτῶν μένετε 
σύμβουλοι πιστοί, ἄρατε ἐξ ὑμῶν πᾶσαν ὑπόκρισιν. 5. Ὁ 
δὲ ϑεός, ὁ τοῦ παντὸς κόσμου κυριεύων, δώῃ ὑμῖν σοφίαν, 
σύνεσιν, ἐπιστήμην, γνῶσιν τῶν δικαιωμάτων αὐτοῦ, ὑπο- 
μονήν. 6. Γίνεσθε δὲ ϑεοδίδακτοι, ἐκζητοῦντες τί ζητεῖ 
κύριος ἀφ᾽ ὑμῶν, καὶ ποιεῖτε, ἵνα εὗρεν ἥτε ἐν ἡμέρα κρίσε- 
ως. 7. Eté tic ἐστιν ἀγαθοῦ μνεία, μνημονεύετέ µου pE- 


8. ψεύδη S Wengst: ψεῦδος H D Bihlmeyer Kraft Scorza Holmes, om. V ο. καὶ 


SV: om. Η | οὐ SH: om. V 12. patara HV D: ματαιότητα 5 Wengst 1}. 
ἐν SV: ext H 15-6. καταπονοῦντες HV D: καὶ ante κατ. dd. 5 
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ignoranti della ricompensa della giustizia, non attaccati al bene, non 
al giusto giudizio?°, incuranti della vedova e dell'orfano, insonni 
non per il timor di Dio, ma per il male?%; lontane da loro mitezza 
e pazienza, amano le cose vane, perseguono la gratificazione, non 
hanno compassione del povero, non si danno pensiero di chi è af- 
flitto, pronti alla maldicenza, non conoscono Colui che li ha creati, 
uccidono i figli, distruggono l’opera di Dio, allontanano chi è nel 
bisogno, affliggono chi è oppresso, difendono i ricchi e giudicano 
iniquamente i poveri, peccano in tutto???, 

21, 1. È cosa buona, dunque, imparare i voleri del Signore, cosi 
come sono stati scritti, e camminare in essi??. Chi li mette in pra- 
tica sarà glorificato nel regno di Dio. Chi invece sceglie i compor- 
tamenti opposti perirà insieme?™ alle sue opere. Perciò la risurre- 
zione, perció la retribuzione. 2. Chiedo a voi che siete in alto, se 
accettate un consiglio che viene dal mio buon giudizio?9*: avete con 
voi coloro a cui potete fare del bene, non trascurate di farlo. 1. 
E vicino il giorno nel quale periranno con il Maligno tutte le cose: 
è vicino il Signore e la sua ricompensa. 4. E vi chiedo ancora: di- 
ventate buoni legislatori di voi stessi, restate fedeli consiglieri di voi 
stessi, togliete via da voi ogni falsità. 5. Dio, che ha la signoria su 
tutto l'universo, vi dia sapienza, intelligenza, scienza, conoscenza 
dei suoi voleri, perseveranza??6. 6. Fatevi ammaestrare da Dio, ri- 
cercando che cosa vuole il Signore da voi e fate in modo da esse- 
re riconosciuti nel giorno del giudizio. 7. Se poi c'è ricordo del 


21, 9. cf. Is. 40, 10; Apoc. 22, 12 


20 
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λετῶντες ταῦτα, ἵνα καὶ ἢ ἐπιϑυμία καὶ ἢ ἀγρυπνία εἴς τι 
ἀγαϑὸν χωρήσῃ. 8. ᾿Ερωτῶ ὑμᾶς, χάριν αἰτούμενος, ἕως 
ἔτι τὸ καλὸν σκεῦός ἐστιν ped” ὑμῶν, μὴ ἐλλείπητε μηδενὶ 
αὐτῶν, ἀλλὰ συνεχῶς ἐκζητεῖτε ταῦτα καὶ ἀναπληροῦτε 
πᾶσαν ἐντολήν: ἔστιν γὰρ ἄξια. 9. Διὸ μᾶλλον ἐσπούδασα 
γράψαι ἀφ᾽ ὧν ἠδυνήθην εἰς τὸ εὐφρᾶναι ὑμᾶς. Σώζεσθε, 
ἀγάπης τέχνα χαὶ εἰρήνης. Ὁ κύριος τῆς ϑόξης καὶ πάσης 
χάριτος μετὰ τοῦ πνεύματος ὑμῶν. 


18. ἕως 5Η: ὧς ν 2ο. αὐτῶν ΗΝ: ἑαυτῶν 5 21. ἄξια SH: ἄξιον S. 
ταῦτα ἄξια V 22. εἰς τὸ εὐφρᾶναι ὑμᾶς S: V, om. SH 22-3. owteode 
... Εἰρήνης SV, om. H 24. ὑμῶν H Kraft Wengst Holmes: ἐπιστολὴ Βαρνάβα 
add. S Bihlmeyer Scorza, ἀμῆν. ἐπιστολὴ Βαρνάβα τοῦ ἀποστόλου συνεχδήμου 
Παύλου τοῦ ἁγίου ἀποστόλου add. V 
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bene, ricordatevi di me quando meditate su queste cose, affinché 
il desiderio e la vigilanza raggiungano qualche buon risultato. 8. 
Vi prego, chiedendovelo come una grazia, fino a che avrete il bel 
vaso?9, non trascurate nessuna di queste cose, ma ricercatele ogni 
momento e compite ogni comandamento, perché lo meritano. ο. 
Tanto più mi sono preoccupato di scrivervi come potevo, per dar- 
vi gioia. State bene, figlioli dell'amore e della pace. Il Signore del- 
la gloria e di ogni grazia sia con il vostro spirito?9, 


IL PASTORE DI ERMA 


Introduzione 


1. Preliminari e tradizione manoscritta 


In de uiris illustribus το Girolamo scrive del Pastore di Erma co- 
me di opera utile, che in alcune chiese d'Oriente veniva letto pub- 
blicamente ma che presso i latini «paene ignotus est». La notizia 
appare riduttiva quanto all'Occidente, poiché, come vedremo tra 
breve, anche qui il Pastore fu conosciuto subito e diffusamente. In 
effetti, tra i libri non compresi nel canone scritturistico ben pochi 
ebbero altrettanta notorietà e diffusione, di cui è testimonianza in- 
dubbia anche la tradizione papiracea, insolitamente abbondante. 
La finalità primaria che il libro si propone è l'appello, indirizzato 
a quanti fedeli, nella Roma cristiana della prima metà del II seco- 
lo, fossero incorsi, dopo il battesimo, in gravi peccati, affinché si 
pentano e si convertano a un modo di vita più cristianamente in- 
formato, e lo facciano in fretta, perché il tempo sta per compier- 
si. Per proporre questo messaggio, tanto semplice quanto pressan- 
te, Erma ha redatto uno scritto prolisso e di complessa struttura: 
una serie di visioni e rivelazioni, funzionali alla legittimazione del 
messaggio, presentate con ampio ricorso all’allegoria e articolate 
in tre parti: cinque Visioni (ὄρασεις, Visiones = V), dodici Precet- 
ti (ἐντολαί, Mandata = M), dieci Similitudini (παραβολαί, Simili- 
tudines = S)'. Le tre parti sono di ineguale lunghezza, susseguen- 
tisi senza alcuna preoccupazione di mantenere tra loro una certa 
simmetria: la nona similitudine da sola ricopre più un quarto del- 
la lunghezza dell’intera opera. L'autore, di nome Erma, si presenta 
come il depositario di una serie di rivelazioni, a lui comunicate da 
due personaggi che gli appaiono inopinatamente e dialogano con 


I Preferis co tradurre παραβολή con «similitudine», da similitudo delle antiche tra- 
duzioni latine del Pastore, perché in italiano «parabola» ha ormai significato molto 
circoscritto, mentre παραβολή ha significati molto più vari: confronto paragone pa- 
rabola similitudine. 
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lui: prima, nelle Visioni, una vecchia signora, simbolo della Chiesa; 
poi, nei Precetti e nelle Similitudini, un angelo in veste di pastore. 

Il testo originale del Pastore!, in lingua greca, ci è stato tramandato 
da due codici in pergamena e da due in papiro, tutti incompleti: Co. 
dice Athous (= A), sec. XV, che comprende il testo del Pastore fino 
a SIX 30, 3; Codice Sinaitico (= S), sec. IV, che si arresta a M IV 3, 
62, Papiro Michigan 129 (= M), seconda metà del sec. III, che com- 
prende S II 8-IX 5, 1, con molte lacune; Papiro Bodmer XXXVIII 
(= B), sec. IV-V, che tramanda V I-III. Per l'indicazione di numerosi 
altri frammenti papiracei di minore estensione rinviamo alle edizio- 
ni di Whittaker 1967, Joly 1958, Leutzsch 1998}, e ai contributi di 
Carlini e Bandini segnalati in bibliografia. A questi testimoni vanno 
aggiunte due traduzioni latine, Vu/gata, molto antica, del III secolo, 
e Palatina, datata al V secolo. Queste due traduzioni sono indispen- 
sabili per conoscere la parte finale del testo del Pastore, mancante 
nella tradizione greca da ὁ IX 30, 3 in poi. Ricordiamo ancora una 
traduzione, piuttosto libera, in lingua etiopica e alcuni frammenti di 
due traduzioni in lingua copta e di una in lingua persiana‘. 

Il testo del Pastore è documento privilegiato per la conoscen- 
za della comunità cristiana di Roma nella prima metà del II secolo; 
la sua interpretazione, per altro, presenta difficoltà di vario gene- 
re, che hanno impegnato l'acribia di molti studiosi del XIX e XX 
secolo, e la ricerca continua attivamente tuttora, con grande varie. 
tà di ipotesi e proposte. Nelle pagine che seguono vi accenniamo 
molto brevemente. 


! Per la tradizione manoscritta del Pastore cfr. Whittaker 1967, pp. ix-xx; Joly 1958. 
pp. 58-68; Carlini 19878, pp. 23-43; Carlini 1991, pp. 11-37; Henne 1992b, pp. 47 
65; Leutzsch 1998, pp. 117-22; Osiek 1999, pp. 1-3; Carlini 2002; Cecconi 2010: 
Carlini — Bandini 2011. 
* Nel 1975 i monaci di S. Caterina sul Sinai hanno ritrovato in una nicchia del mona: 
stero venti nuovi fogli del codice, più svariati frammenti, che sono stati resi accessi 
bili a partire dal luglio 2009. Due fogli pertengono al Pastore, e contengono ὁ VI s. 
s- VIII 2, 5 e IX 14, 4-18, 5, con svariate lacune. Ne trattano Carlini — Bandini 2011. 
. 98 sgg. e Cecconi 2010, il quale ha edito criticamente questa nuova acquisizione 
Si rinvia a questa edizione per completa informazione sulla tradizione manoscrittà. 
integrata dalle recentissime informazioni di Carlini - Bandini 2011 e Cecconi 2010. 
4 Per la tradizione indiretta, rappresentata soprattutto, oltre che da alcune citazio 
ni di Clemente Alessandrino e poc'altro, dalla pseudo-atanasiana Doctrina ad An- 
tiochum ducem e dalle Pandectes di Antioco di San Saba (sec. VII), cfr. nota 2 a p. 
191, e Bandini 1998, p. 334. 
> Per una recentissima ed essenziale introduzione alla problematica relativa al Pe 
store, cfr. dell'Osso 2011, pp. 231-7. 
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2 L'autore! 


Le notizie esterne su Erma si riducono a due. Verso la fine del Fram- 
mento muratoriano leggiamo che Erma scrisse il Pastore quando era 
vescovo di Roma Pio, che era suo fratello, il che ci porta, quanto a 
cronologia dell’opera, verso il 140-1507. L'altra notizia ci viene da 
Origene, in Rom. X 31, il quale, seguito da Eusebio, Hist. eccl. III 
3, 6, identifica dubbiosamente («puto tamen») l’autore del Pasto- 
re con l'Erma nominato da Paolo in Ep. Rom. 16, 14, il che ci por- 
terebbe molto più in alto, quanto a cronologia; troppo, stante il ri- 
scontro col dato del Frammento muratoriano al quale va il favore 
di quasi tutti gli studiosi. Si tratta in effetti di un dato quanto mai 
attendibile, in quanto sicuramente Erma ha scritto la sua opera a 
Roma’, in definitiva l'unico sul quale pare che si possa fare affida- 
mento, poiché tutto quello che Erma dice di sé nel suo scritto, e 
non è poco, è di non facile decifrazione ed è stato variamente valu- 
tato dagli studiosi. Proprio in apertura Erma dice che colui che lo 
aveva allevato lo aveva venduto a una certa Rode. Dopo molti an- 
ni egli aveva ritrovato la donna, e avendola vista che si bagnava nel 
Tevere ne aveva ammirato la bellezza (V I 1, 1-2). Apprendiamo 
successivamente che Erma aveva moglie, e figli che avevano tradi- 
to i loro genitori e commesso altre malvagità. Neppure la moglie è 
esente da critiche, in quanto troppo linguacciuta (V II 2, 2-3). Più 
volte altrove nel Pastore si parla della casa di Erma, e di lui si dice 
che aveva acquistato una certa ricchezza, che però aveva perduto, 
riuscendo per altro in seguito a recuperare una buona condizione 
(VIII 6, 6-7; S VII 6-7). 

La valutazione di questi dati da parte della critica è controversa: 
è opinio communis che il dettaglio di Rode che si bagna nel Tevere 
sia inventato, tanto più che la donna, dopo morta, appare a Erma 
e lo rimprovera di averla desiderata (V I 1, 4 sgg.), ma per il resto 
non c'è consenso. Abitualmente si dà credito alla notizia dell’ini- 
ziale condizione servile di Erma e, sulla base dei dati successivi, 


Cfr. Joly 1958, pp. 17-21; Jeffers 1991, pp. 21-5; Wilson 1993, pp. 3-9; Brox 1991, 
PP. 15:22; Leutzsch 1998, pp. 132-7; Osiek 1999, pp. 20-3; Schneider 1999, pp. 36-8. 
Considero fondata su dati inconsistenti la datazione del Pastore verso la fine del I 
secolo, sulla quale cfr. Wilson 1993, p. 9 sgg. 
l Questo dato si ricava da alcune notizie autobiografiche che si leggono nelle pagine 
iniziali del Pastore e che, anche se di discussa attendibilità, collocano a Roma tutta la 
vicenda, e trova conferma nell'attestazione del Frammento muratoriano 
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si fa di lui un liberto, che aveva accumulato una certa ricchezza e 
poi l'aveva perduta, ma su questo punto il consenso degli studio- 
si è tutt'altro che unanime. Quanto a me, sono d’awiso che tutto 
quanto Erma dice di sé e della sua famiglia sia soprattutto finzio- 
ne letteraria. Me ne convince quanto leggiamo in 5 VII 6-7, dove 
il Pastore dice a Erma che sarebbe stato punito per breve periodo 
a causa dei suoi peccati e successivamente reintegrato nel suo ran- 
go (τόπον). Di qui l'esortazione del Pastore affinché Erma osservi 
i precetti che gli sono stati fatti conoscere e faccia una sincera pe- 
nitenza. Se si comporterà in questo modo, e così anche la sua casa, 
si allontanera da lui ogni afflizione (θλῖψις), e anche da tutti quel- 
li che avranno osservato quei precetti. Già in precedenza la Signo- 
ra aveva fatto derivare le sofferenze di Erma dalle colpe sue e del- 
la sua famiglia, ma aveva riconosciuto la sua fedeltà, per cui si era 
salvato, e lo aveva esortato a perseverare (V II 3, 1-2). Se conside 
riamo che il messaggio del Pastore è proprio l'invito, rivolto ai fe- 
deli di Roma, a pentirsi dei propri peccati e a comportarsi lode- 
volmente osservando i suoi precetti, la vicenda di Erma e dei suoi 
familiari ci si presenta come paradigmatica: egli ha peccato, è sta- 
to punito con la perdita della ricchezza, si è pentito sinceramente, 
e gli viene preannunciato il recupero della dignità di prima. Fate 
come me, sembra che Erma dica ai suoi lettori e ascoltatori, e co- 
me me riceverete il premio del pentimento e della conversione a un 
retto modo di vivere. Dato il significato di esempio che Erma ha as- 
segnato alla vicenda sua e della sua famiglia, mi sembra fatica spre- 
cata cercare di discernere il vero dal falso in ciò che egli dice di sé. 

Per concludere in merito all’autore, resta da chiederci a quale 
titolo e con quale autorità egli abbia proposto alla comunità cristia- 
na di Roma il messaggio di penitenza e conversione, e anche qui è 
tutt'altro che agevole fare chiarezza. In M XI Erma tratta lunga- 
mente dei caratteri distintivi sia del falso sia del vero profeta, ma 
nulla dice che possa far pensare che egli si considerasse un profe- 
ta, ovviamente un vero profeta. Questo viene descritto come colui 
che si presenta nell'assemblea dei giusti in preghiera e rivolge loro 
la parola pervaso dallo spirito divino, che lo fa parlare come vuole 
il Signore (M XI 9). Erma invece si presenta al lettore soltanto co- 
me tramite per il quale la Signora prima e il Pastore poi trasmet- 
tono il loro messaggio all’assemblea, e di qui fa derivare la missio- 
ne di cui si sente e si dichiara investito. Esamineremo tra breve i 
pochi cenni che Erma fa ai componenti della gerarchia, presbite- 
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ri, episcopi e diaconi, e nulla fa pensare che egli sia stato uno di lo- 
ro. Brox 1991 (p. 21 sg.) parla di lui come di un visionario, ma non 
«mit echter religióser Schau und visionáren Erlebnissen eines apo- 
kalyptischen Sehers» («con pura visione religiosa e l'esperienza vi- 
sionaria di un veggente apocalittico»), si che la sua funzione resta 
«unkoncret». Possiamo comunque aggiungere che quanto leggia- 
mo in V II 4, 5, circa l'ordine dato dalla Signora a Erma di leggere 
il contenuto del libro ai presbiteri che presiedono alla comunità, 
induce a pensare che il messaggio da lui fatto conoscere alla comu- 
nità romana fosse in qualche modo autorizzato da quelli. In que- 
sto ordine d'idee non va trascurata la notizia della parentela di Er- 
ma col vescovo Pio!. 


3. Uno o più autort?? 


Abbiamo già rilevato la struttura composita del Pastore, un com- 
plesso di tre parti, contenutisticamente coerenti ma poco omoge- 
nee quanto al modo di presentarsi. Si aggiungono anche altri fattori 
di discrepanza: in primo luogo riguardo alle Visioni, dove la quin- 
ta e ultima, pur formalmente connessa con le precedenti, se ne di- 
stacca in quanto segna il trapasso del soggetto rivelatore, perché, in 
luogo della Signora apparsa in precedenza, compare ex abrupto il 
Pastore, che terrà la scena fino alla conclusione dell’opera. In que- 
sta prospettiva la quinta visione, più che concludere la prima par- 
te del Pastore, di fatto costituisce l’introduzione alla seconda par- 
te', lasciando per altro la prima priva di adeguata conclusione. La 


! Nel contesto della recente tendenza a valorizzare, nell'antica comunità cristiana di 
Roma, l'istituto delle chiese domestiche, piccole comunità che operavano con una 
non meglio caratterizzata autonomia nell’ambito della chiesa locale, Schneider 1999, 
P- 451 sgg., ipotizza che Erma sia stato o abbia aspirato a essere un maestro di spi- 
ritualità («Seelsorger») di una di queste chiese. In effetti il termine olxoc, casa, com- 
pare di frequente nella pagina di Erma: ma abitualmente si tratta della sua casa, cioè 
della sua famiglia intesa in senso lato, sì che è tutto da dimostrare che questa casa 
fosse una chiesa domestica. Perciò, dato anche per buono l'istiruto, a Roma, delle 
chiese domestiche, nulla nel Pastore supporta l'ipotesi di Erma dirigente, o come lo 
si voglia chiamare, di una di queste chiese. 
? Cfr. Joly 1958, pp. 11-6; Giet 1963; Coleborne 1970; Brox 1991, pp. 25-33; Henne 
1992b; Osiek 1999, pp. 9-10. 

esta particolarità strutturale della quinta visione è rilevata dall'mtitolazione, che 
non è visione, come dalla prima alla quarta, ma rivelazione (ἀποκάλυψις). 
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seconda parte, nonostante la suddivisione in Precetti e Similitudi. 
ni, si presenta contenutisticamente e anche, nonostante la diversa 
presentazione, strutturalmente omogenea, perché il passaggio da 
quelli a queste avviene senza soluzione di continuità. Un evidente 
distacco si avverte invece all’inizio della nona similitudine, le cui 
abnormi dimensioni abbiamo sopra rilevato. Infatti essa comincia 
con «Dopo che io ebbi scritto i Precetti e le Similitudini del Pasto- 
re, angelo di penitenza, egli viene da me e mi dice», ecc. Un'altra 
cesura appare evidente all'inizio della decima similitudine: «Ave- 
vo finito di scrivere questo libro, quando l’angelo che mi aveva af- 
fidato al Pastore venne nella casa dove stavo», ecc. Sulla base di 
queste constatazioni la struttura del Pastore si presenta così ripar- 
tita: Visioni I-IV; Visione V-Similitudine VIII; Similitudine IX; Si- 
militudine Χ'. 

A suo tempo abbiamo rilevato? il furor divisionistico che ha im- 
perversato e tuttora imperversa sulla Didaché, e la stessa constata- 
zione, pur in ben più ristretto ambito, facciamo ora riguardo al Pa- 
store, tanto più che lo stato della tradizione manoscritta, dove quasi 
tutti i testimoni tramandano solo qualche parte del testo, sembra 
avvalorare le proposte dei divisionisti?. In tale contesto ci limitia- 
mo a ricordare, sulla traccia di Hilgenfeld e di Nautin, le proposte 
più recenti di Giet, che ravvisa tre mani diverse nella struttura del 
Pastore, e di Coleborne, che la divide in sette diverse sezioni‘. E 
maggioritaria, per altro, la convinzione che l'intera opera sia da at- 
tribuire a un solo autore, appunto Erma. In effetti la tendenza di- 
visionista sembra piuttosto un partito preso, in continuità con una 
tradizione che soprattutto in Germania vanta antenati illustri, tan- 
to evidente appare, anche a prima lettura, l'omogeneità del Pasto 


' Anche la tradizione manoscritta conferma la divisione dell’opera in più blocchi. 
soprattutto quanto a V I-IV. Per una recente breve messa a punto in proposito, cfr. 
Bandini 1998, p. 336 sg. La questione della cattedra, in relazione alla cosiddetta sta- 
tua di sant'Ippolito, ritrovata mutila in Ager Veranus e attualmente posta all'entra- 
ta della Biblioteca Apostolica Vaticana, è stata di recente ridiscussa da Castelli 2008 
e Castelli 2010, avanzando la convincente ipotesi che nella figura femminile, in on- 
gine rappresentata dalla statua, i cristiani vedessero raffigurata la Chiesa, per pro 
babile influsso del Pastore. 

? Ved. vol. I, pp. 14-5. 

3 Ci si aggiunga sia che Atanasio, in Lettere festali 11, 4, 11, cita l'inizio di M I come 
inizio del Pastore, sia che da vari indizi si ricava che originariamente le Visioni, ε 
forse non solo loro, non erano numerate, e la numerazione è stata aggiunta in un 
secondo tempo: cfr. nota 39 della traduzione, sulla traccia di Carlini 1988, p. 511 se. 
4 Per una dettagliata confutazione di Giet, cfr. Joly 1967, p. 201 sgg. 
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re da capo a piedi quanto al modo di esprimersi e di portare avanti 
il discorso, dagli ingenui e patetici tentativi di movimentare la sce- 
na con brevi dialoghi tra Erma e il Pastore, alla scrittura insieme 
semplice e goffa con le sue continue ripetizioni ed enumerazioni!. 

Va piuttosto rilevata, nell’ambito della tendenza unitaria, la re- 
cente proposta di Henne 1992b, secondo cui il discorso portato 
avanti da Erma sarebbe quanto mai organico, in un crescendo di 
impegno morale: «Il Pastore di Erma accompagna il credente nelle 
diverse tappe della sua formazione religiosa e personale» (p. 138). 
Più in particolare «le Visioni s'indirizzano principalmente ai cate- 
cumeni. I Precetti e le Similitudini si riferiscono ai battezzati» (p. 
165). In effetti, osserva Henne, all’inizio il testo si preoccupa inte- 
ramente di mostrare come gli uomini possano accostarsi alla torre, 
vale a dire alla comunità ecclesiale (p. 106). Questa ipotesi non mi 
sembra trovare effettivo riscontro dimostrativo nel testo, in quan- 
to, come riconosce anche lo studioso, di neofiti o di pagani che si 
convertono si parla raramente nelle Visioni (II 2, 5; III 5, 4, dove i 
neofiti sono solo una delle tante categorie di giusti e peccatori che 
sono descritti analiticamente in questa visione), e l’interesse dell’au- 
tore, ben più che a costoro, è rivolto anche qui ai battezzati incorsi 
in peccato, proprio come nel resto dell’opera. Nel passaggio dalla 
prima parte alle altre due, come vedremo ora, è evidente un mag- 
giore impegno di Erma, anche quantitativamente rilevabile, ma il 
messaggio fondamentale resta sempre lo stesso. 

Assodato questo, restano per altro evidenti il carattere com- 
posito del Pastore, le contraddizioni, il ritorno sugli stessi temi 
nel passaggio da una parte all'altra: basta come esempio rilevare 
che la più importante allegoria, quella della torre significativa del- 
la Chiesa, è proposta due volte, in V III e in $ IX, con diversi im- 
pegno e dimensioni ma con fondamentale identità di significato e 
di sviluppo. Data la fondata convinzione che l'autore del Pastore 
sia stato uno solo, appare evidente che egli si ὁ applicato alla sua 
opera in mornenti diversi, e perció in un lasso di tempo non bre- 
ve, e con diversi impegno e prospettive. Per procedere piü in là, si 
deve ricorrere alle ipotesi con la loro evidente aleatorietà. Ipotiz- 
ziamo inizialmente la composizione di V I-IV come di un testo in 


In altri termini, data l'omogeneità di scrittura, se si ipotizzano più mani. si dovreb- 
TO ammettere veri e propri tentativi di falsificazione mediante imitazione di lingua e 
stile. Tali intenzione e capacità per le lettere cristiane dell'età di Erma vanno escluse. 
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sé compiuto nel proporre il messaggio della penitenza e della con- 
versione, comunicato a Erma dalla vecchia signora, allegoria della 
Chiesa. L'opera ha un certo successo nella comunità ecclesiale di 
Roma, ed Erma, vuoi per decisione propria vuoi per suggerimen. 
to di altri, decide di ritornare sullo stesso tema ma con ben altro 
impegno e più ambiziosa prospettiva. In effetti, se il messaggio re- 
sta lo stesso, l'orizzonte ideologico di Erma si allarga ad argomen- 
ti non toccati in precedenza, addirittura teologici, mentre vengo- 
no quasi del tutto meno i dettagli di carattere autobiografico. In 
V I-IV l’unico cenno d’argomento dottrinale è alla Chiesa preesi- 
stente, creata prima di ogni altra cosa (II 4, 1), mentre nella nuova 
opera viene introdotto più volte il Figlio di Dio!, un tema quanto 
mai impegnativo che viene proposto con spunti di origine diver- 
sa e sviluppato ampiamente nella quinta similitudine. Nelle Visio- 
ni solo due volte viene nominato un non meglio identificato spiri- 
to (πνεῦμα) che s'impadronisce (ἔλαβεν) di Erma (I 1, 3; II 1, 1); 
nei Precetti e nelle Similitudini si parla /onge lateque di spiriti buo- 
ni e cattivi e anche di Spirito santo. Se la nona similitudine va con- 
siderata, come sembra, un'aggiunta ulteriore, la spieghiamo come 
dovuta all’intenzione di Erma non solo di sviluppare fino all’iper- 
trofia l'allegoria fondamentale della torre ma anche di valorizzare 
caratteri e funzioni del Figlio di Dio, in precedenza meno rileva 
ti. La breve decima similitudine ha tutto l'aspetto di conclusione 
dell'intera opera. Ipotizziamo che Erma l'abbia scritta quando ha 
deciso di fondere in un'opera unitaria le Visioni con i Precetti e le 
Similitudini, ivi compresa la nona. 


4. Il genere letterario 


Tradizionalmente il Pastore è considerato opera appartenente alla 
letteratura apocalittica. In effetti il contenuto si presenta come una 
serie di rivelazioni che vengono comunicate a Erma da due perso. 
naggi sovrumani, la vecchia signora, che è simbolo della Chiesa, e 
il Pastore, che è un angelo. Ma oggi che la letteratura apocalittica 
giudaica e cristiana è oggetto di grande interesse da parte degli stu- 


' Nominato prima solo una volta e di passaggio in V II 2, 8. 
? Cfr. Dibelius 1923. pp. 419. 459-60; Cirillo 1983, pp. 1-31; Wilson 1993, pp. 38-50: 
Brox 1991. pp. 33-43: Leutzsch 1998, pp. 128-9; Osiek 1999, pp. 10-2; Schaaf 2014- 
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diosi, la definizione del genere apocalittico si è fatta più comprensi- 
va e complessa, investendo i contenuti delle opere in questione, al 
di la della cornice esterna. Si considerano perciò caratteri distinti- 
vi di questo genere letterario anche l’interesse per la fine del mon- 
do, per lo più catastrofica, e per il mondo a venire, un diffuso pes- 
simismo antropologico, speculazioni storiche, pseudoepigrafia. E 
ovvio che la mancanza di questo o quello di tali ingredienti non è 
sufficiente per derubricare uno scritto dal genere apocalittico, ma 
nel Pastore non se ne riscontra praticamente nessuno significati- 
vo, tanto l'enfasi del racconto è concentrata sull’hic et nunc, sul- 
la necessità di una penitenza quanto mai sollecita. Non mancano 
nel Pastore tratti che si riscontrano abitualmente nelle apocalissi: 
attività di angeli e demoni, rivelazioni segrete messe per scritto (V 
Π 1, 3-4), parlare coperto che necessita di spiegazione, e altro an- 
cora; ma non bastano a caratterizzare il contenuto del Pastore co- 
me apocalittico. Ci si aggiunga il carattere composito dell’opera, 
la cui seconda parte, i Precetti, stante la sua ampiezza, con tutta la 
buona volontà non può esser fatta rientrare nel genere apocalittico. 

In effetti il contenuto del Pastore è di prevalente carattere mo- 
rale, con larghissimo spazio dedicato alla parenesi, all’incessan- 
te ribattere: pentiti finché sei ancora in tempo e convertiti a vi- 
ta nuova, al continuo ritornello «vivere per Dio (τῷ 9&6 ζην)»!. 
L'altra componente fondamentale del contenuto del Pastore è l'al- 
legoria. Compare già all’inizio, quando si presenta la vecchia si- 
gnora; domina ovviamente, con pedantesca prolissità, nella terza 
parte, le Similitudini, di gran lunga la più diffusa, ma è ben rap- 
presentata anche nella prima, con la grande allegoria della tor- 
re in VIII, e non è assente neppure nella seconda (M XI 18-20). 
Altro carattere distintivo della scrittura di Erma è il gusto per la 
personificazione, per cui virtù e vizi vengono rappresentati dalle 
vergini e dalle donne vestite di nero di S IX 15. Tutto ciò consi- 
derato, pare riduttivo definire semplicemente come pertinente al 
genere apocalittico uno scritto tanto composito come il Pastore: 
formalmente è un’apocalissi ma non quanto al contenuto, di pre- 
valente significato morale e parenetico, e proposto con larghissi- 
mo ricorso all'allegoria. 

In questo ordine d'idee va considerata l'ipotesi di Osiek, recen- 
temente (1999) riproposta, di considerare all'origine della compo- 


I 
Per la documentazione, cfr. Indice. s.u. 
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sizione del Pastore la comunicazione orale. Tracce di questa origi- 
naria oralità vengono ravvisate nella struttura composita e perciò 
debole dell’opera, nel frequente uso della paratassi, nelle continue 
ripetizioni, nello stile formulare, nella ridondanza, nella tendenza 
a introdurre esempi (p. 13 sgg.). È agevole obiettare che tutte que- 
ste caratteristiche possono essere considerate tipiche del modo di 
scrivere di un autore di modesta preparazione e perciò incapace 
di esprimersi in forma più retoricamente e stilisticamente elabora 
ta. Non dobbiamo per altro trascurare che in un ambiente ristret- 
to e praticante una intensa vita comunitaria l'elaborazione di un 
contenuto narrativo quasi naturalmente, al di la del personale im- 
pegno dell'autore, implicava la partecipazione di questo ambien. 
te nel quale egli viveva e operava e che perciò era al corrente della 
sua iniziativa e ne seguiva lo svolgimento. In tale contesto socia- 
le nulla di più facile che Erma abbia tenuto oralmente al corrente 
dei progressi della sua opera i più vicini a lui tra i suoi correligio- 
nari. In questo ordine d’idee Carlini (in Carlini — Bandini 2011, p. 
95) ha rilevato che l'apostrofe ai «fratelli», che si riscontra in V Il 
4, 1; II 1, 1; IV 1, 1 e non oltre, potrebbe confermare che almeno 
la prima parte del Pastore sia stata comunicata oralmente nella co- 
munità dei fedeli, prima della diffusione per scritto. 


5. Fonti e fortuna! 


Il Pastore col suo miscuglio di generi, l’ingenuo modo di racconta 
re, la disarmante semplicità e approssimazione di scrittura, è opera 
fondamentalmente originale. Lo conferma anche la carenza di ci- 
tazioni scritturistiche: l'acribia dei commentatori ha potuto indivi- 
duare ben pochi riecheggiamenti di testi vetero e neotestamenta- 
ri, a fronte della rilevante presenza dell’ Antico Testamento nella, 
anch'essa romana e di non molto anteriore, 1Clem. Anche i con- 
tatti con la Lettera di Giacomo non sono tali da imporre un rap- 
porto diretto. L'unico riferimento esplicito, in V II 3, 4, è al Libro 
di Eldad e Medad, evidentemente un apocrifo veterotestamentario 
di cui conosciamo soltanto il titolo. Un breve passo, in M II 1, 4. 


! Cfr. Dibelius 1923. pp. 429-30; Joly 1958, pp. 46-54; Brox 1991, pp. 49-71; Henne 
1992b, pp. 16-44: Osiek 1999. pp. 24-8. 
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deriva ad uerbum da D 1, 5. Ciò nonostante, la Quellen forschung 
tanto cara agli studiosi dell’antichità classica e, conseguentemen- 
te, anche cristiana, dell’ Ottocento e del Novecento, non ha man- 
cato di esercitarsi anche sulla nostra opera. Il dato più sensaziona- 
le in questo ambito è l’asserita (Reitzenstein) conoscenza da parte 
di Erma dello scritto ermetico Poimandres. Oltre l'evidente affini- 
tà del titolo e l andamento dialogico del racconto, è stata addotta 
una certa affinità di tono tra la scena iniziale del Poimandres e la 
quinta visione del Pastore, e qualcos’altro. La proposta ha avuto 
solo modesta fortuna, e a ragione'. Vorrei comunque rilevare an- 
cora l'incongruenza di postulare la conoscenza di uno scritto di 
diffusione programmaticamente tanto ristretta come il Poiman- 
dres da parte di Erma che, per come pensa e scrive, si dà a vede- 
re come persona di modesta levatura culturale. Va aggiunto che 
al giorno d’oggi, quando non fa più scandalo ammettere la cono- 
scenza di uno scritto cristiano da parte di un autore pagano, da- 
to che la cronologia del Po:mandres è stata abbassata fino a verso 
la fine del II secolo e metà del III, se proprio si vuole ammettere 
un rapporto diretto tra i due testi, sarebbe stato l’ignoto autore 
dello scritto ermetico a utilizzare il Pastore, la cui conoscenza in 
Egitto fu vasta e rapida. 

Diversamente si pone il rapporto tra il Pastore e la cosiddetta 
Tabula Cebetis, uno scritto d’argomento morale, una pittura alle- 
gorica della vita umana, che, non redatta dal Cebete discepolo di 
Socrate, rimonta al II-I secolo a.C.; l'opera, d'impronta cinico-stoi- 
ca quindi programmaticamente “popolare”, ebbe nel mondo an- 
tico ampia diffusione, sì che la sua conoscenza da parte di Erma 
non sorprenderebbe. I riscontri tra i due scritti non sono pochi, 
dal ruolo centrale, anche nella Tabula, dei concetti di purificazio- 
ne e conversione, fino alla scena della punizione dei peccatori in 6 
VI 3, che trova riscontro in Tabula 10. In tempi non lontani è sta- 
to soprattutto Joly ad affermare (1958, p. 51 sg.) la conoscenza di- 
retta e imitazione della Tabula da parte di Erma; ma Brox 1991 si è 
dimostrato piuttosto scettico (p. 32 sgg.). Alcuni riscontri, per al- 
tro, che segnaliamo nelle note di commento, danno a pensare che 
l'ipotesi di Joly non sia affatto infondata. Più in generale, appare 
evidente, nel Pastore, l'impronta giudaizzante, dall'adozione dello 
scenario apocalittico per comunicare il messaggio alla utilizzazio- 


l T 
Per lo status quaestionis, cfr. Brox 1991, pp. 51:2. 
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ne dello schema delle Due vie, alla professione di fede di M I 1, e 
ad altro ancora, anche se l'asserita derivazione diretta da IV Esdra! 
non appare convincente. Nulla per altro fa ritenere che Erma sia 
stato un cristiano di origine giudaica, e la già rilevata assenza, nel 
Pastore, di riferimenti espliciti all'Antico Testamento è addirittu- 
ra sconcertante”. Spostandoci in ambito classico, appare evidente, 
anche se solo marginalmente, l'influsso del romanzo ellenistico, in 
particolare nella vena erotica, visibile soprattutto in S IX τι’. Ma 
le derivazioni dirette da altre possibili fonti appaiono in gran par- 
te problematiche, e quelle sicure si riducono a quasi niente: pos- 
siamo ribadire che il Pastore è opera fondamentalmente originale. 

Ben più sul sicuro riposa la nostra breve notizia sulla fortu- 
na del Pastore che, come abbiamo accennato, fu vasta e rapida: in 
Occidente Ireneo, Frammento muratoriano, Tertulliano*, Ponzio, 
Commodiano, Pseudo-Cipriano, Ambrogio, Girolamo, Giovanni 
Cassiano; in Oriente soprattutto Clemente e Origene, e poi Euse- 
bio, Atanasio, Didimo’. Dalle citazioni esplicite risulta chiaro che 
l'opera già al tempo d'Ireneo circolava completa. La fortuna del 
Pastore fu tale che, insieme con 1Clem, fu sul punto di entrare nel 
canone della Scrittura ispirata. Già Ireneo, introducendo la pro- 


! Cfr. O'Hagan 1968, p. 123 sgg; Cirillo 1983, pp. 13-4. Aggiungiamo che l'influsso 
giudaizzante, più volte puntualizzato nei testi di Qumran, è stato anche abbondante 
mente sopravvalutato (Audet 1952-53). Questa tendenza appare oggi un po’ in ribas- 
so, anche se non molti anni fa Wilson 1993 ha proposto (p. 49) di ravvisare in Erma 
«a child of Qumran, bom around the year 60 C.E.». Anche i non pochi semitismi che 
si riscontrano nel Pastore si spiegano in larga parte con l’utilizzo della traduzione dei 
Settanta e non provano affatto familiarità con la lingua ebraica (Hilhorst 1976, p. 185). 
? [mpone perciò un cenno più diffuso, per il quale rinviamo alla fine di questo para: 
grafo. Mancano anche riferimenti espliciti ai libri che in seguito sarebbero stati com- 
presi nel canone del Nuovo Testamento ma che già al tempo di Erma erano, in buo- 
na parte, conosciuti a Roma. Dato che è difficile ipotizzare completa ignoranza in 
materia da parte del nostro autore, anche questo silenzio appare intenzionale; da- 
to che quei libri, in quanto non ancora canonizzati, non avevano il valore vincolante 
di quelli dell’ Antico Testamento, ipotizziamo che Erma, in quanto si presenta come 
destinatario di rivelazioni soprannaturali, abbia considerato prima la Signora e poi 
il Pastore come i garanti dell'attendibilità del messaggio penitenziale da lui propo 
sto, senza bisogno di altro supporto. 
3 L'influsso ellenistico su Erma è stato affermato con forza da Reiling 1973 (cfr. p. 
173 e passim), soprattutto a proposito del rapporto tra la profezia cristiana e la di- 
vinazione pagana. 
4 In de oratione 16, 1 Tertulliano cita il Pastore come teste autorevole circa il modo 
di pregare, ma più tardi, inaspritosi il suo rigorismo, parla di Erma come amico de- 
gli adulteri (de pudiatia ιο, 12). 

Per un dettagliato e documentato elenco di questi scritti, cfr. Henne 1992b, pp. 16-44. 
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fessione di fede monoteistica di M I 1 in aduersus haereses IV 20, 2 
come γραφή, potrebbe averlo considerato tale; anche Origene ap- 
pare propenso in questo senso, ma sa che altri non sono d’accor- 
do!. lo pseudo-ciprianeo aduersus aleatores riecheggia variamente 
il Pastore e lo considera scriptura diuina (cap. 2). Ma a Roma non 
si era di così ampie vedute, e il Frammento muratoriano sentenzia 
che è bene leggere il Pastore, ma non in pubblico, e non lo si può 
considerare nel novero dei profeti e degli apostoli, cioè compren- 
derlo nella Scrittura. È anche questa, più o meno, l'opinione di Eu- 
sebio Atanasio Didimo Rufino, anche se Eusebio sa che in alcune 
chiese il Pastore veniva letto pubblicamente?. 

Abbiamo sopra accennato alla mancanza di citazioni o riferi- 
menti precisi ai libri dell’ Antico Testamento, oltre che a quelli che 
in seguito sarebbero stati canonizzati nel Nuovo Testamento. Gli 
studiosi che con tanta acribia si sono affaticati a rintracciare nello 
scritto di Erma qualche vaga allusione veterotestamentaria non sem- 
brano aver rilevato, come meritava, quanto sconcertante sia questa 
carenza per più motivi. In primo luogo il messaggio del Pastore, 
espresso in termini di rigido formalismo etico, quanto mai natura- 
liter invitava a supportarne i contenuti con citazioni agevolmente 
ricavabili dall'Antico Testamento. In questo senso Erma aveva a di- 
sposizione il modello autorevole di 1Clem, redatta proprio a Roma 
alcuni decenni prima, che é addirittura immersa nella realta vetero- 
testamentaria con le sue innumerevoli citazioni integrate da riferi- 
menti di vario genere. Ma su questa linea possiamo andare ancora 
piu avanti. Nel Pastore non viene nominato neppure un personag- 
gio veterotestamentario e manca la minima allusione esplicita al 


! Cfr. in Rom. X 31; Princ. IV 2, 4. 

? Cfr. Hist. eccl. VII 3, 6. Nel contesto del Fortleben del Pastore vanno segnalati in mo- 
do particolare due scritti di non grande rilevanza letteraria, ma importanti quanto al- 
la costituzione critica del testo di Erma. La Doctrina ad Antiochum ducem, tramanda- 
ta erroneamente sotto il nome di Atanasio, è un'«operetta monastica, composta tra 
la fine del VI e l'inizio del VII secolo, nella quale la cornice narrativa è dirertamente 
funzionale all'accoglimento degli estratti del Pastore» (Bandini 2000, cui si rinvia 
per dettagli su quest'opera); la Πανδέκτης τῆς ἁγίας γραφῆς del monaco Antioco 
di Mar Saba (sec. VII) è una raccolta di omelie parenetiche nelle quali sono riporta- 
u molti passi del Pastore (cfr. Whittaker 1967, p. xax). Progrediente tempore la fortu- 
na del Pastore decade vistosamente in Oriente: ai tanti testimoni scalati dal II al VII 
secolo fa riscontro il solo cod. Athous del XVI secolo: le ermunctae nares dei dotti 
bizantini difficilmente avranno gradito l'aspetto lerterariamente tanto poco grade- 
vole del Pastore. Qualche traccia in piü si riscontra nel mediocvo latino: cfr. A. Har- 
nack, Geschichte der altchristlichen Literatur bis Eusebius, I 1. Leipzig 195 82, p. 57 sg. 
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mondo ebraico. In ὁ VIII 3 si parla più volte di legge (νόμος): os- 
servarla, soffrire per lei, ecc.; il Figlio di Dio viene identificato con 
la legge (3, 2), un’identificazione di chiara impronta giudeocristia. 
na. Ma la legge di cui qui si parla è genericamente proposta come 
legge di Dio, del Figlio di Dio, e manca la benché minima traccia 
esplicita che questa legge debba o possa essere identificata con la 
Legge mosaica. Insomma, |’ Antico Testamento, che è dire la Scrit. 
tura giudaica, è pressoché del tutto assente dalla pagina di Erma!. 
Il contrasto con la romana 1Clem è quanto mai sconcertante, tanto 
più che influssi giudaizzanti di vario genere sono ben attestati nel 
Pastore, e meraviglia che questo silenzio abbia tanto poco richia- 
mato l'interesse degli studiosi. Il silenzio per altro è abitualmente 
di difficile interpretazione, e questo non fa eccezione. Collegando 
quest’assenza con quella del nome di Cristo, verrebbe da pensa- 
re al Pastore come a opera di propaganda destinata a lettori paga 
ni, e perciò reticente in merito alla componente giudaica della re. 
ligione cristiana. Ma è più che chiaro che la destinazione del libro 
di Erma è la comunità cristiana, e l'interesse per il mondo pagano 
vi è del tutto marginale. Ciò posto, l’unica proposta di spiegazione 
che mi sovviene è che nei pochi decenni intercorsi tra la redazio- 
ne di 1Clem e quella del Pastore, a Roma si diffusero gnosticismo 
e marcionismo, ambedue ostili al mondo giudaico e in particola- 
re alla sua Scrittura. Sia ben chiaro che avanzando questa consta- 
tazione non intendo affatto ipotizzare una anche solo superficiale 
simpatia di Erma per gli gnostici o per i marcioniti. Già a proposito 
dell'evidente scarsa simpatia di Ignazio di Antiochia per la Scrittu- 
ra giudaica ho osservato che tale sentimento doveva essere diffuso 
tra i cristiani di origine pagana molto al di là del radicale dissenso 
di quegli estremisti?: portando avanti questo discorso, si può ipo- 
tizzare, nella chiesa di Roma come altrove, una larga fascia inter- 
media, tra i difensori e i detrattori di quella Scrittura, restia per il 
momento a prendere posizione, in un contrasto ancora incerto, per 
una o per l’altra parte, destinata per altro, progrediente tempore, a 


! È chiaro che il fuggevole riferimento al Libro di Eldad e Medad, un apocrifo pres 
soché sconosciuto, non vale neppure in minima parte a colmare una carenza che evt 
dentemente concerne l'Antico Testamento nella sua qualità di Scrittura giudaica. Ap- 
pare più consistente la presenza della Scrittura giudaica in S IX 15, 4 nella menzione 
della prima generazione e dei profeti: ma si noti come anche qui iJ testo sia depura: 
to di ogni esplicito riferimento al mondo giudaico. 

* Cfr. Seguendo Gesù, I, p. 302 sg. 


INTRODUZIONE 193 


determinare col suo peso il successo della parte avversa a quei de- 
trattori. In questa fascia intermedia si colloca bene Erma che, sen- 
za impegnarsi direttamente nel contrasto, momentaneamente pre- 
ferisce addirittura ignorare tutta la dimensione giudaica della fede 
cristiana', per timore che un suo pendere da quella parte potesse 
non riuscire gradito ai suoi ascoltatori e lettori poco simpatizzan- 
ti col giudaismo, e pertanto recare nocumento al successo del suo 
messaggio. Non sono certo disposto a mettere la mano sul fuoco 
circa la validità di questa ipotesi: ma, quale che possa essere stato 
il motivo del silenzio di Erma, esso, a mio avviso, rappresenta uno 
dei caratteri più distintivi del Pastore?. 


6. Temi dottrinali 


Penitenza e conversione?. Abbiamo già rilevato la semplicità del 
messaggio di Erma rivolto ai peccatori postbattesimali: pentitevi in 
fretta e convertitevi a un modo di vita ben più impegnato in sen- 
so cristiano. Per esprimere questo contenuto l’autore si è dilunga- 
to in un'ampia narrazione, largamente allegorica, per presentare, 


! Vale a dire: Erma, come abbiamo più volte rilevato, dà a vedere influssi giudaici di 
vario genere, ma sono ormai metabolizzati e, dato e non concesso che egli ne abbia av- 
vertito l'origine giudaica, si è ben guardato dall’esplicitare in qualche modo tale origi- 
ne. Per valutare appieno il forte significato di questo silenzio, si guardi all’Octauius 
di Minucio Felice, opera di ambientazione romana -- anche se l’autore era africano —, 
di svariati decenni posteriore al Pastore. È uno scritto indirizzato non all’interno del- 
la comunità cristiana di Roma, come il Pastore, ma a lettori pagani, perciò è reticen- 
te circa i caratteri distintivi della religione cristiana: eppure non vi manca un cenno 
sull'identità del Dio venerato da giudei e cristiani (33, 3). 

In un ambiente di studio in cui da parecchi decenni la componente giudaica 
dell’antico cristianesimo viene oltre misura enfatizzata, l'assenza dell'Antico Testa- 
mento nel Pastore determina una situazione paradossale, nel senso che tale carenza 
viene a scontrarsi con la tendenza a rilevare sempre più la presenza, in quest'opera, 
di spunti dottrinali e culturali in genere d’origine giudaica. Per altro non c'è contrad- 
dizione tra questi due aspetti dell'opera, perché tutti i numerosi spunti giudaizzan- 
u sono proposti da Erma in modo che la loro origine veterotestamentaria venga ac- 
curatamente pretermessa. È probabile che nella comunità cristiana di Roma ci siano 
state persone colte in grado di individuare, almeno in qualche caso, tale origine: ma 
quello che interessava a Erma era la rimozione di ogni riferimento espliato alla realtà 
yeterotestamentaria, in modo da non dare occasione a eventuali critiche. 

Cfr. Poschmann 1940, pp. 14-8; Grotz 1955, pp. 12-70; Joly 1958, pp. 22-30; Pem- 
veden 1966, pp. 223-65; Brox 1991, pp. 476-85; Osiek 1999, pp. 28-31; Schneider 
1999. pp. 67-74. 
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con pedantesca, a volte insopportabile, minuzia, le varie categorie 
di peccatori e il loro diverso destino secondo che accettino di met- 
tere in pratica il messaggio da lui comunicato ovvero lo rifiutino. 
Ma nonostante questa prolissità, il nostro autore non si è preoccu- 
pato di fornire il minimo chiarimento riguardo al contesto peni- 
tenziale in vigore nella comunità romana alla quale egli rivolgeva 
il messaggio. Non lo ha fatto perché ovviamente si trattava di cosa 
ben nota nella comunità, ma questo mutismo mette oggi in imba- 
razzo gli studiosi interessati. 

L'opinione tradizionale, fondata sull’affermazione della Lettera 
agli Ebrei, secondo cui il peccato postbattesimale è irremissibile (6, 
4-8; 12, 16-7), interpretava il messaggio di Erma nel senso di una ες: 
cezionale possibilità di pentimento e perdono concessa a chi si fos- 
se macchiato di gravi colpe dopo il battesimo, con la sola e tutt’al- 
tro che chiara eccezione del peccato di apostasia!: in questo senso 
il messaggio era considerato permissivo rispetto al rigore tradizio- 
nale. Ma a questa interpretazione se ne é opposta un'altra di segno 
perfettamente opposto (Poschmann, Grotz): mancando non solo 
una teoria ma anche una prassi penitenziale precisa e consolidata, 
nella comunità romana si contrastavano diverse opinioni circa la 
remissibilità o meno dei peccati postbattesimali, sì che il significato 
del messaggio di Erma consisterebbe non tanto nella concessione 
di una, e una sola, possibilità eccezionale di perdono quanto, data 
la possibilità di ottenere una sola volta, mediante la penitenza, la 
remissione dei peccati postbattesimali, nell'invito a metterla in pra- 
tica subito in vista dell’ imminente parusia?. Quando si legge in M 
IV 1, 1 sgg. che alcuni maestri negavano che ci potesse essere altra 
penitenza oltre quella battesimale, ed Erma è d’accordo in linea di 


! Nel senso che a volte Erma dichiara remissibile anche questo peccato: cfr. V Il 1, 
8, e anche S VIII 11, 1, dove il perdono αἱ penitenti sembra generalizzato, senza al- 
cuna eccezione. Ma altre volte il peccato di apostasia è dichiarato irremissibile: cfr. 5 
VIII 6, 4; IX 19, 1. Si è cercato di sanare la contraddizione sostenendo che, secondo 
Erma, il peccato di apostasia sarebbe di per sé remissibile, ma di fatto chi si macchia 
di tale peccato non ha la disposizione d'animo necessaria per pentirsi sinceramente 
di tanto grande mancanza. Ma il tono netto con cui si nega la remissibilità di que- 
sto peccato non è a favore dell'ipotesi armonizzatrice. Forse invece va considerato 
che l'affermazione della remissibilita del peccato di apostasia si legge soprattutto in 
un passo delle Visioni (5 VIII τι, 1 è di tono più generico), mentre il rifiuto si leg- 
ge in testi successivi, il che, stante l'ipotesi della composizione del Pastore protratta 
nel tempo, potrebbe far pensare a un successivo irrigidimento di Erma nei confron- 
ti di una iniziale permissività. 

2 La posizione tradizionale è rappresentata da Joly, quella opposta da Brox. 
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principio ma con l’eccezione che sappiamo, si è inferito di qui che, 
come c'erano i rigoristi, ci dovevano essere anche i lassisti, ed Er- 
ma in qualche modo si colloca in posizione mediana. Approva i ri- 
goristi ma iuxta modum, in quanto il suo messaggio accorda a tut- 
ti la possibilità di ottenere il perdono dei propri peccati, sebbene 
una sola volta: ai non battezzati mediante il battesimo, ai battezza- 
ti mediante un sincero e non procrastinato pentimento. Possiamo 
aggiungere che addurre l’attestazione di Ebre: a favore dell'irremis- 
sibilità dei peccati postbattesimali nella comunità cristiana di Ro- 
ma ha poco senso, stante l'autonomia di ogni comunità rispetto al- 
le altre al tempo di Erma, con conseguente varietà di normativa in 
materia penitenziale, e noi non sappiamo dove sia stata redatta la 
Lettera agli Ebrei. D'altra parte, a SIX 13,9 e 14, 2 si legge di pec- 
catori che sono stati scacciati (ἀπεβλήϑησαν) dalla casa di Dio e 
potranno rientrarvi solo se debitamente e sollecitamente pentiti, il 
che fa pensare che effettivamente nella chiesa di Roma del tempo 
di Erma chi fosse incorso in peccati di particolare gravità venisse 
estromesso dalla comunità, donde il forte significato dell’unica oc- 
casione di penitenza e perdono predicata da Erma!. 

In questo contesto Carolyn Osiek, nella sua recente tradu- 
zione commentata del Pastore, rileva nel messaggio di Erma, al 
di la dell'invito al pentimento, l'insistenza sulla conversione in- 
teriore, al punto tale che traduce μετάνοια con conversion piut- 
tosto che repentance (p. 29). Per parte mia, continuo a tradurre 
μετάνοια con penitenza, ma ritengo che il significato del termi- 
ne sia pregnante, in quanto una sincera penitenza doveva neces- 
sariamente introdurre a una conversione interiore. In sostanza, 
il messaggio di Erma, pur indirizzato comunitariamente, si rivol- 
ge a ogni componente della chiesa di Roma, e anche fuori di essa 
(VII 4, 3), individualmente, quasi che li interpelli tutti uno per 
uno. Forse proprio considerando l’individualità del messaggio 
va spiegata quella che è sembrata una delle più vistose anoma- 
lie del Pastore: la mancanza di qualsiasi riferimento a una prassi 
penitenziale comunitaria, che non poteva mancare, e alla quale 
potrebbe fare indirettamente riferimento il comando impartito 
a Erma di far conoscere il contenuto della rivelazione in accor- 
do con i presbiteri (:b:d.). 


lus ; 
D'altra parte, in V II 3, 4 si legge di un tal Massimo, che era stato riammesso nella 
comunità dopo aver apostatato. 
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La morale'. L'impegno di carattere morale è alla base del messag. 
gio di Erma, e tutto quanto abbiamo detto riguardo alla peniten. 
za e alla conversione del cuore è quanto mai eloquente in questo 
senso, sì che qui ci limiteremo a qualche osservazione integrativa. 
Rilevata l'occorrenza del topos del cristiano che vive attualmen- 
te in terra straniera (S I 1, 1 sgg.), donde l'esigenza di non attac- 
carsi ai beni terreni, va segnalato il poco spazio che nel Pastore 
ha la fede (πίστις). Non mi si fraintenda: il termine ricorre mol. 
te volte, tant'è vero che i credenti sono abitualmente indicati co- 
me «coloro che hanno creduto» (οἱ πιστεύσαντες). Ricorre, per- 
sonificata, con particolare evidenza in SIX 15, 2 e soprattutto in 
V III 8, 3, dove compare come la più importante delle virtù. Po- 
sto per altro che la fede è il presupposto, vorrei dire la condicio st- 
ne qua non, dell'essere cristiani, Erma la dà appunto per sconta- 
ta e non ne tratta mai specificamente, in quanto il suo messaggio 
rileva soprattutto, positivamente o negativamente, la condotta, il 
modo di vivere e di operare di colui che ha già fede in Cristo: in 
questo ordine d’idee ricorre più volte la notazione di biasimo per 
colui che, in quanto battezzato, crede (πιστεύει) ma, distolto degli 
impegni secolari della vita d’ogni giorno, dai suoi affari mondani, 
non integra la sua fede con adeguata condotta morale’. Per poter- 
si adeguare, egli deve osservare i precetti che il Pastore comunica 
per tramite di Erma: essi sono esposti con larghezza nella secon- 
da delle tre parti dell’opera, quella appunto dei Precetti, ma tutto 
lo svolgimento dell’azione tira sostanzialmente in questa direzio- 
ne, e l'invito a osservarli, anche se non se ne nasconde la durezza 
(M XII 3, 4), è un ritornello che risuona senza sosta. Non manca 
no ovviamente elenchi di virtù e di vizi, di prammatica in scrit- 
ti di questo genere, e di suo Erma ci aggiunge la loro personifica- 
zione”; le due spiegazioni dell'allegoria della torre (V III e SIX) 
e dell'allegoria del salice (S VIII) presentano una casistica quanto 
mai minuziosa e pedante in materia, soprattutto dei demeriti dei 
cristiani ma senza trascurarne i meriti. Insomma, la morale di Er- 
ma è fondamentalmente legalista. La sua dimensione comunitaria 
si concentra soprattutto sul tema del buono ο cattivo uso della ric- 


! Cfr. Joly 1958. pp. 42-5; Pernveden 1966, pp. 177-222; Brox 1991, pp. 512-22: 
Osiek 1999. pp. 30-1: Durante Mangoni 2003, pp. 25-8. 

2 Cfr. p. es, MX 1, 4: SIX 14,2. 

3 Cfr. M VI 2. 3 sgg M VIII 1, 3 sgg S IX 15. 2 sgg. 
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chezza: Erma stesso si sente dire dalla Signora: «quando eri ricco 
eri inutile» (V III 6, 7). L'intera prima similitudine batte e ribatte 
sul far buon uso della ricchezza, il che significa comprendere che 
la ricchezza è un dono di Dio di cui ci si deve servire per assiste- 
re le vedove gli orfani e gl'indigenti, essere liberale con i servi di 
Dio, praticare l'ospitalità!. 

Forse proprio questo legalismo, che consideriamo un altro aspet- 
to della dimensione giudaizzante della riflessione di Errna, spiega 
lo scarso spazio che il Pastore dà all'amore cristianamente inteso, 
all’ ἀγάπη. E vero che il termine vi compare più di una volta’, e sia 
in VIII 8, 5 sia in SIX 15, 2 Agape è compresa nell'elenco di vir- 
tù personificate, ma se consideriamo che l’amore è il fondamento 
del messaggio di Gesù, il posto che occupa nel Pastore appare nel 
complesso inadeguato. La morale di Erma è mille miglia lontana da 
quella di Paolo. Non si pensi per altro a un moralista austero, dalla 
triste figura: l'aggettivo ἱλαρός compare spesso nella pagina di Er- 
ma? e | Ἰλαρότης (gioia, letizia) è compresa nel già citato elenco di 
virtù personificate di S IX 15, 2. In M X 3, 1 il Pastore dice: «Rive- 
stitevi di gioia, che è sempre gradita e bene accetta a Dio, e godi di 
lei, perché l’uomo gioioso opera bene, pensa bene e non si dà cu- 
ra della tristezza», e poco più sotto (3, 2) «la preghiera dell’uomo 
triste non ha mai la forza di salire all'altare di Dio». Poco più su la 
tristezza, quanto mai nociva ai servi di Dio, è detta sorella, oltre che 
della collera, anche della διψυχία, cioè del dubbio, dell'incertezza, 
tutto il contrario, cioè, della fermezza (M X 1, 1-2). 

E stata rilevata l’importanza di questo sentimento nell’econo- 
mia generale del Pastore: διψυχία e termini affini vi compaiono ben 
55 volte, e alla διψυχία è dedicato tutto il nono precetto, dove, tra 
l'altro, si legge che chi dubita in cuor suo non otterrà nulla di ciò 
che chiede a Dio (M IX 5), mentre in S VIII 7, 1 dei δίψυχοι si di- 
ce che non sono né vivi né morti. L'evidente particolare interesse 
che Erma ha per questo che egli considera peccato molto grave va 
spiegato sulla base di quanto si legge in SIX 21, 1 sgg., dove dei 


! Cfr. anche M VIII το; SII το. Sull'argomento si veda Osiek 1983. Va rilevato che, 
quanto all'uso che il cristiano ricco deve fare della sua ricchezza, l'atteggiamento 
di Erma anticipa quello di Clemente Alessandrino, che conosceva bene il Pastore. 
“E particolarmente significativa l'occorrenza del termine in 5 IX 18, 4, dove viene 
descritta la futura Chiesa perfetta: «un solo corpo. un solo sentimento, un solo pen- 
siero. una sola fede, un solo amore». 

Cfr MV 2,4: X 3, 1. 2, e l'indice su. 
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δίψυχοι si dice che hanno il Signore sulle labbra ma non nel cuore, 
si che quando imperversa la persecuzione, sacrificano agl'idoli. In 
altri termini, c'erano cristiani sinceri ma non disposti a fare gli eroi 
per testimoniare la loro fede. Nella persecuzione di Decio, a Κο. 
ma come altrove, i cristiani avrebbero defezionato in massa, salvoa 
chiedere la riammissione nella chiesa subito dopo aver scampato il 
pericolo. Al tempo di Erma, più o meno un secolo prima, a Romala 
comunità cristiana era per certo numericamente molto meno consi- 
stente, perciò — ipotizziamo — più sinceramente impegnata nel vive- 
re la propria fede: ma anche allora, quando tale impegno compor. 
tava pericolo anche grave, questa fede spesso vacillava, soprattutto 
in chi aveva molto da perdere. Di qui la preoccupazione di Erma. 


La Chiesa'. Subito, in apertura d opera, Erma presenta la Chiesa nel- 
la sua dimensione trascendente, nelle vesti della Signora che gli ap- 
pare (VI 1, 4): si presenta come vecchia perché è stata creata prima 
di tutte le cose e il mondo è finalizzato a lei (V II 4, 1). Solo poche 
pagine dopo, Erma, quasi dimentico della spiegazione di poc'anzi, 
dà un’altra spiegazione dell’ aspetto senile della Signora: è vecchia 
a causa della cattiva condotta e dei peccati dei cristiani, per cui es- 
si sono invecchiati nello spirito, ma gradualmente, in omologia col 
progresso morale di quelli, ringiovanisce anche la Signora, fino a 
presentarsi giovane, bella e gioiosa (V III 11-3). Siamo così passati 
dalla Chiesa trascendente a quella terrena, alla quale è dedicata in 
special modo l’allegoria della torre, nella terza visione e nella nona 
similitudine. Nonostante la straripante lunghezza di quest'ultima 
e conseguentemente la molto maggior ricchezza di dettagli, la con- 
cezione di fondo, secondo cui la Chiesa è frammista di giusti e di 
peccatori, è la stessa in ambedue i testi, con l’unica essenziale dif- 
ferenza che in S IX la costruzione della torre è fondata sulla pietra, 
cioè su Cristo, assente invece in V III. Le pietre che sono utilizzate 
per la costruzione della torre sono i fedeli: quelle che s'inseriscono 
senza difficoltà nella costruzione significano i cristiani di retta vita; 
quelle che hanno bisogno di essere squadrate e aggiustate i pecca- 
tori che si sono pentiti o stanno pentendosi; le pietre scartate 5ο: 
no coloro che non si pentono, anche solo perché tardano troppo a 


! Cfr. Joly 1958, pp. 34-41; Pernveden 1966; Bausone 1972; Folgado Florez 1979: 
Leutzsch 1989; Brox 1991, pp. 524-41; Jeffers 1991, pp. 106-20; Schneider 1999: 
Osiek 1999, pp. 36-7: Durante Mangoni 2003, pp. 34-41. 
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farlo. Di qui il richiamo alla penitenza sollecita, perché la costru- 
zione della torre sta per terminare, e quando essa si presenterà co- 
me un monolito perfetto come se fosse stata costruita con una sola 
pietra, evidente simbolo della sua unità, chi non avrà fatto in tem- 
po a pentirsi ne resterà escluso (V III 5, 5; SIX 9, 7; 18, 4), il che 
è dire che la perfezione della chiesa non si è ancora realizzata, an- 
che se, secondo Erma, non tarderà. 

Come abbiamo visto Erma non interessato alla prassi peniten- 
ziale, altrettanto constatiamo quanto all’organizzazione della chie- 
sa di Roma. Solo incidentalmente egli ci informa dei presbiteri che 
presiedevano alla comunità! (V II 4, 3); tra le categorie di cristia- 
ni retti, nel contesto della costruzione della torre, vengono nomi- 
nati apostoli episcopi dottori diaconi (V III 5, 1; SIX τς, 4) senza 
che si dica alcunché delle loro mansioni”; in questo secondo passo 
i profeti sono collocati in posizione di eminenza rispetto ad aposto- 
li e maestri, ma l'undicesimo precetto tratta del profeta soprattutto 
al fine di distinguere il vero dal falso profeta, una preoccupazione 
che abbiamo già rilevato nella Didachè. In SIX 31, 6 il Pastore ha 
parole di biasimo per i cattivi pastori del gregge comunitario: so- 
no parole dure ma di maniera, e nulla fa pensare a un atteggiamen- 
to di contestazione di Erma nei confronti della gerarchia, senza il 
cui appoggio il Pastore non avrebbe potuto riscuotere il successo 
che sappiamo. In effetti Erma intende indirizzare il suo messaggio 
aogni fedele della comunità romana individualmente, dialogare con 
lui direttamente, perché il fine che si propone di conseguire è la 
conversione interiore del peccatore al di là dello svolgimento della 
prassi penitenziale comunitaria; ma, pur prescindendo dall’autori- 
tà della gerarchia, non intende affatto contestarla. 


! Questo dato, che dopo l'attestazione di 1Clem conferma la persistenza, nella chiesa 
di Roma, della gerarchia presbiteriale, sembra in contrasto con la notizia del Fram- 
mento muratoriano che Pio, il fratello di Erma, era vescovo della comunità, notizia 
confermata da Ireneo e altre fonti. In realtà siamo sicuri della fondatezza della no- 
tizia di Erma, in quanto solo verso la fine del II secolo si sarebbe imposto definiti- 
vamente a Roma l'istituto dell'episcopato monarchico. Le liste episcopali di Roma 
Antiochia Alessandria e altre chiese importanti furono redatte per attestare la conti- 
nuità della tradizione apostolica in funzione antignostica. Non sappiamo con quale 
criterio siano stati selezionati i vescovi per i tempi più antichi: forse erano stati pre- 
sbiteri di particolare prestigio e autorità. 

27, 2 si parla di episcopi e persone ospitali (φιλάξενοι) che accolgono nelle 


loro case i servi di Dio, e degli episcopi si dice anche che proteggono gl'indigenti 
e le vedove. 
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Dato che Erma s’indirizza ai peccatori postbattesimali, è ovvio 
che di battesimo si parli poco nel Pastore, non troppo poco però, 
Se ne ribadisce la necessità, perché altrimenti non si può entrare 
nel regno di Dio, viene amministrato nel nome del Signore e ne è 
simbolo l'acqua sulla quale è edificata la torre (V III 2, 4; 3, 3.5; 7, 
3). Chi col battesimo diventa cristiano dà inizio a una nuova vita 
che lo espone al pericolo, un pericolo quanto mai imminente, per. 
ché la quarta visione con l’allegoria della grande bestia preannun. 
cia una prossima grande ϑλίψις, cioè afflizione, tribolazione (V IV 
1, 6; 2, 5). Ovviamente si è pensato a una persecuzione, ma al tem. 
po in cui presumibilmente è stato attivo Erma non abbiamo notizia 
di una tale persecuzione. Dato anche il significato piuttosto gene. 
rico di θλίψις, è preferibile pensare che con l'allegoria della bestia 
Erma abbia puntualizzato la situazione di pericolo e insicurezza in 
cui versava ogni cristiano, in quanto praticante una religio illicita. In 
realtà la normativa anticristiana messa in opera da Traiano e ribadi- 
ta da Adriano era tutt'altro che iugulatoria e, per quel che sappia 
mo, intorno alla metà del II secolo a Roma i cristiani in complesso 
ebbero la ventura di vivere tranquilli. Ma lo spettro della denun- 
cia era come una spada di Damocle che gravava su di loro, e co 
munque tenere desta l'attenzione dei fedeli su questo rischio con. 
tribuiva a dare spessore al messaggio penitenziale di Erma, che non 
manca di rilevare la dignità del tutto speciale dei martiri tra colo- 
ro che erano stati graditi a Dio (V III 1, 9; $ VIII 3, 6; IX 28, 1-2). 
Agli antipodi si collocano i credenti del quinto monte, che si van- 
tano con arroganza della loro sapienza e si atteggiano a maestri ($ 
IX 9, 22, 1-2). In questa descrizione molti studiosi hanno ravvisato 
una caratterizzazione degli gnostici, ma recentemente Brox 1991 
(p. 447 sgg.) e Osiek 1999 (p. 247) lo hanno negato, considerando 
quei dati insufficienti per tale caratterizzazione. È ovvio che la cer- 
tezza in proposito nessuno ce la può dare, ma a me sembra che la 
descrizione di Erma presenti, in negativo, alcuni caratteri che si at- 
tagliano bene agli gnostici, che sappiamo essere stati attivi a Roma 
proprio al tempo suo addirittura con Valentino, e la cui presunzio- 
ne di superiorità intellettuale doveva riuscire particolarmente invi- 
sa al nostro Erma, che non brillava certo in questo senso. 

Quanto allo status sociale ed economico della comunità cristia- 


! Cfr. Dibelius 1923. p. 630 sg., che richiama l'attenzione sul verbo γινόσκειν di ἡ 
IX 22.1. 
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na di Roma alla quale Erma rivolge il suo messaggio, da quel che 
dice non é facile farsene un'idea pur solo approssimativa, anche 
quando si rileva che l'ambiente al quale egli si rivolge sembra es- 
sere di livello socialmente piu basso di quello in cui é ambientata 
: Clem (Jeffers). Egli parla molte volte di cattivo e buon uso del- 
la ricchezza e piü volte esorta chi ha a farne parte a chi non ha (V 
[II 9; SI e II, ecc.), ma in termini cosi generici, e addirittura topici 
in ambito giudaico e cristiano, che di qui non solo non è possibile 
tentare una quantificazione, carenza abituale nel cristianesimo dei 
primi tre secoli, ma neppure farsi un'idea di quello che era media- 
mente il tessuto sociale della comunità. In effetti l'interesse di Er- 
ma per la ricchezza è di carattere eminentemente morale, in quan- 
to la considera fornite, sia diretto sia indiretto, di mal fare, donde il 
richiamo a farne buon uso, e solo sotto questa prospettiva essa ha 
parte nel suo messaggio di penitenza e conversione!. 


La fine’. In V III 8, 9 Erma dice che quando la torre sarà compiu- 
ta, si avrà la fine (τέλος), e il compimento sarà tra breve: ma che 
cosa sia questa fine egli non spiega rnai, e la carenza si avverte, tan- 
to più che, in SIX 12, 3, della manifestazione in terra del Figlio 
di Dio si dice che é avvenuta negli ultimi giorni del compimento 
(τῆς συντελείας). In effetti il richiamo della prossima fine è com- 
pletamente finalizzato al pentimento e alla conversione dei pecca- 
tori: pentitevi e convertitevi perché il tempo è scaduto, o meglio, 
sta lì lì per scadere?. È questo il significato dell’allegoria della tor- 
re, simbolo della Chiesa perfettamente realizzata: la sua edificazio- 
re sta per essere completata, e quando la costruzione sarà finita, 
non ci sarà piü posto per chi ha tardato a pentirsi ( V III 5, 5). Vie- 
ne ben evidenziato che la vera città del cristiano, cioè quella nella 
quale egli è destinato ad abitare quando l’edificio della Chiesa sa- 
rà completato, è molto lontana dalla città che attualmente abita (S$ 
I 1, 1-2). Ma, posto che la Chiesa perfetta, vera città del cristiano, 
è una realtà ancora futura, anche se prossima, l’interesse di Erma 
è tutto per la Chiesa del suo tempo, perciò per la città attualmente 
abitata, al fine di ammonire che chi si lascia invischiare in essa e vi 


! Sull'argomento cfr. Jeffers 1991, p. 106 sgg.; Osiek 1983, p. 91 sgg. 
* Cfr. Pernveden 1966, pp. 265-76; O'Hagan 1968: Folgado Flórez 1979. pp. 57- 
62: Brox 1991, pp. 505-12; Schneider 1999, Pp. 364-8: 374-81; Durante Mango- 
M 2003, pp. 23-8. 

Oltre V III 8, 9, cfr. V II 2, 5; M 5, 5. 
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dedica le sue cure, di fatto si disinteressa della sua vera città (bid 
Solo due volte (V IV 3, 5; SIV 1, 2) si legge del mondo venturo (ὁ 
ἐπερχόμενος αἰών), mentre circa venti sono le occorrenze di αἰών 
in riferimento al mondo terreno in accezione negativa!. Il termine 
tecnico παρουσία si legge soltanto una volta nel Pastore (S V 5, 3) 
e, in funzione del racconto della similitudine, il soggetto della pa. 
rousia è Dio stesso, e non il Cristo giudice, come voleva la tradi. 
zione. In effetti il tema fondamentale del giudizio finale è del tutto 
assente nello scritto di Erma, cosi come ogni accenno di millenan. 
smo. Piü volte vi si parla del regno di Dio (βασιλεία τοῦ 9 εοῦ) nd 
quale si entra attraverso la porta scavata nella roccia, che è simbo- 
lo del Figlio di Dio incarnato, ma soltanto a partire dalla nona si- 
militudine (12, 3; 13, 2; 15, 2, ecc.), che abbiamo detto essere stata 
molto probabilmente aggiunta al testo in un momento successivo 
rispetto alle precedenti similitudini. In alcune di queste occorrenze 
l'ingresso nel regno di Dio è presentato come futuro o comunque 
in modo non chiaro (12, 3; 13, 2; 29, 2). Ma in IX 16, 3-4 di coloro 
che, spiritualmente morti, sono stati vivificati tramite l’acqua del 
battesimo, si dice che, avendo ricevuto il sigillo del Figlio di Dio, 
cioè il battesimo, «sono entrati (cia A dov) nel regno di Dio ... a co 
storo fu annunciato questo sigillo e se ne sono serviti (ἐχρήσαντο! 
per entrare nel regno di Dio». In questo passo non c’è dubbio che 
il passaggio dalla morte spirituale al regno di Dio avviene tramite 
il battesimo, si che il regno di Dio sembrerebbe identificarsi con la 
Chiesa, non quella perfetta, che è realtà futura, ma quella attuale. 
che è pellegrina in terra. Solo poche volte Erma parla di vita eter- 
na (ζωὴ αἰώνιος) come del premio, della dimora definitiva dei giu- 
sti, e solo nelle Visioni (V II 3, 2; III 8, 4; IV 3, 5), e brevemente, 
nella quarta similitudine, accenna a premi e punizioni nel mondo 
a venire. Tutto considerato e tenuto conto che Erma si è occupato 
di escatologia solo in modo strumentale, non è forse arbitrario af- 
fermare che egli ha professato, piuttosto confusamente, soprattut- 
to un’escatologia a suo modo realizzata. 


Angeli e spiriti? . Gli angeli sono ben presenti nelle religioni giudai- 
ca e pagana, e conseguentemente in quella cristiana fin dalle orig: 


! Cfr. VI 1, 8; III 6, 5. 6; MIX 4, e l'indice s u. 
2 Cfr. Dibelius 1921. pp. 464-5; Martin 1978; Brox 1991, pp. 502-5; 541-6; Osiek 
1999. PP. 31-4. 
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ni. Erma non fa eccezione e di angeli si parla spesso nel Pastore, an- 
che prescindendo dall'angelo grande e glorioso di cui tratteremo a 
proposito di Cristo. Il più importante degli angeli, nell'economia 
complessiva dello scritto di Erma, è il Pastore, il rivelatore sopran- 
naturale che compare nella quinta visione e accompagna Erma per 
tutto il resto del libro. Egli è definito ἄγγελος τῆς µετανοίας, l'an- 
gelo della penitenza, della conversione (M XII 4, 6, ecc.), dove la 
qualifica indica la sua funzione, come altrove si parla di angelo del- 
la punizione (τῆς τιμωρίας), di angelo dello spirito profetico (τοῦ 
πνεύματος τοῦ προφετικοῦ)!. Ma ci sono anche angeli la cui fun- 
zione è negativa: l'angelo della dissolutezza e dell'inganno (τρυφῆς 
καὶ ἀπάτης2: 5 VI 2, τ), di fatto un demonio, dato che questo ter- 
mine nel Pastore è molto raro. In tale contesto è importante quan- 
to leggiamo in M VI 2, 1: «Con ogni uomo ci sono due angeli, uno 
di giustizia e l’altro di iniquità», cioè due angeli custodi di segno ri- 
spettivamente positivo e negativo, una concezione di ascendenza sia 
classica sia giudaica, che avrebbe avuto fortuna in ambito cristiano, 
soprattutto in Origene?. Tra le miriadi (V III 2, 5) di angeli Erma 
sembra aver conferito particolare importanza al gruppo dei sei che 
accompagna il Figlio di Dio (5 IX 12, 8): «... sono i santi angeli di 
Dio, quelli che sono stati creati per primi (οἱ πρῶτοι κτισϑέντες), 
ai quali il Signore ha affidato tutta la sua creazione, per edificarla 
accrescerla e governarla» (V III 4, 1). La definizione di οἱ πρῶτοι 
κτισθέντες richiama gli angeli creati per primi (πρωτόκτιστοι) di 
Clemente, Excerpta ex Theodoto 10, 1. 3. 5. I protoctisti in realtà so- 
no sette e non sei, ma se ai sei aggiungiamo l'angelo glorioso, cioè il 
Figlio di Dio, si arriva al numero canonico. Cosi pensava anche Di- 
belius 1923, p. 464, a proposito degli «Erzengel»; Brox 1991, p. 504 
sg., è contrario, perché considera irrisolto il passaggio da sei a sette, 
ma a mela connessione coni protoctisti clementini sembra probabile. 

In M VI 2, 1 abbiamo letto che ci sono due angeli con (μετά) 
l'uomo; in M V r, 4 leggiamo di due spiriti, uno buono e uno cat- 
tivo, che abitano (κατοικοῦντα) in ogni uomo’, sì che sembra di 
qui ricavarsi l'identità di angeli e spiriti. Ma la cosa non sta proprio 


! Cfr. $ VI 3, 2; M XI 9. In VTV 2, 4 è nominato un angelo di nome Thegri, per al. 
tro sconosciuto, che sovrintende alle belve, sul quale cfr. Dibelius 1923, p. 487 sg. 
Ma ἀπάτη a volte nel Pastore ha il significato tardo di divertimento e simili, in de- 
finitiva quasi un sinonimo di τρυφή. 
; Cfr. Daniélou 1953, p. 92 sgg. 
Per il riscontro di questo concetto in testi di Qumran, cfr. Osiek 1999, p. 31 sg. 
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così, e va subito rilevato che i due angeli stanno con l’uomo, men. 
tre i due spiriti abitano in lui. In effetti, per quanto nel Pastoreè in 
complesso perspicuo il concetto di angelo, per tanto è complica 
to quello di spirito. In M V τ, 4 lo spirito buono che abita nell’uo. 
mo è lo Spirito santo, che in SIX 1, 1 è tout court identificato col 
Figlio di Dio. In effetti il concetto di spirito (πνεῦμα), a livello sia 
divino sia umano, data la polisemia del termine è il più complesso 
nella teologia dei primi cristiani, ed Erma non sembra averlo pa 
droneggiato con la sicurezza, p. es., di Tertulliano. In M III 1 lo 
spirito che Dio ha fatto abitare nella carne dell'uomo sembra esse. 
re una delle sue due componenti, ma è caso isolato e di significato 
tutt'altro che chiaro, dato che nel Pastore si parla spesso dell'ani- 
ma dell'uomo!, e perché per esprimere l'io interiore Erma fa lar- 
go uso del termine cuore (καρδία), soprattutto nell’invito a pen- 
tirsi e ad aderire a Dio con tutto il cuore, con cuore puro (VI 3,2; 
II 2, 4; III 9, 8; SV 1, 5, ecc.)?. Lo spirito è invece molto presente 
per significare forze, impulsi buoni o cattivi, che vengono all'uomo 
dall'esterno e sono personificati, in modo da presentarsi a volte co- 
me esseri superumani, più o meno come gli angeli: le dodici vergi- 
ni di SIX 2, 3 sono spiriti santi, potenze del Figlio di Dio (S IX 13, 
2), personificazioni delle virtù (SIX 15, 2); gli uomini che riesco- 
no a non separarsi mai da questi spiriti ricevono la loro ricompen: 
sa (SIX 15, 6). Analogamente ci sono spiriti cattivi, che personifi- 
cano i vizi, i peccati (5 IX 15, 3); tristezza stoltezza collera furore 
sono spiriti malvagi che prendono dimora nell’ uomo (M V 2, 5; X 
1, 2; XI 4. 19 [spiriti terrestri]). 

A tali spiriti malvagi, significati dalle donne belle, discinte e 
vestite di nero di S LX 15, 3, ecc., che personificano appunto i vi- 
zi, in questi ultimi passi si contrappone nell'uomo lo Spirito san- 
to (ἅγιον), divino (9εῖον)(Μ V 2, 5; XI 21), donde l'affermazione 


! Cfr. S VI 1, 1 (salvezza dell'anima); V I 1, 9 (pentimento dell'anima); 5 IX 26. 3 
(rovinare l’anima); SIX 28, 2 (rimettere l’anima a Dio), ecc. 

2 Il rapporto tra anima e cuore non è chiaro, perché sia l'una sia l'altro sono presen 
tati come sede dei sentimenti dell’uomo, perciò sostanzialmente come sinonimi, con 
netta preferenza, comunque, per cuore. In un caso come M IX 2, in cui il Pastore 
invita Erma a penursi di tutto cuore, affinché Dio possa esaudire la preghiera dell; 
sua anima, l'espressione «di tutto cuore» ha tutto l'aspetto di niente più che un mo 
do di dire, una frase fatta; ma subito dopo (LX 7), dove Erma viene invitato a pu: 
rificare il suo cuore perché la preghiera della sua anima sia esaudita, i due termini 
sembrano sinonimi, tanto più che in V I 1, 9 si parla di pentimento, cioè di punfica 
zione, dell'anima, mentre nel contiguo V I 3, 2 e altrove il pentimento è del cuore. 
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che è dannosa nell'uomo la coabitazione dei due spiriti, lo spirito 
santo e quello malvagio (M V 1, 4). Per conciliare lo Spirito san- 
to di questi passi con gli spiriti buoni di $ IX 15, 6, possiamo ipo- 
tizzare che le forze positive, gl'influssi buoni significati da quegli 
spiriti si unifichino tutti nell'unico Spirito santo. Tuttavia altro è 
il punto più problematico della pneumatologia di Erma. Nei pas- 
si addotti qui sopra lo Spirito santo è la forza divina personifica- 
ta che nell'uomo si oppone agli spiriti malvagi; ma in SIX 1, 1 e 
detto chiaramente che lo Spirito santo è il Figlio di Dio, e in que- 
sto stesso passo lo Spirito santo è identificato con la Chiesa che era 
apparsa a Erma nelle vesti della Signora. Nella quinta similitudine, 
che esamineremo specificamente tra breve, lo Spirito santo è pre- 
sentato come la dimensione divina del Figlio di Dio, eppure vi si 
legge che lo Spirito santo dimora in ogni carne pura e senza mac- 
chia (S V 6, 5. 6. 7). I tentativi di minimizzare questo sconcertante 
impasse dottrinale mi appaiono inconsistenti'. La spiegazione più 
ovvia, come abbiamo accennato sopra, è che Erma, alle prese con 
un concetto teologico complesso e difficile, non sia riuscito a com- 
porre in un tutto organico i vari significati della parola, col risulta- 
to di proporre affermazioni tra loro incompatibili. La quaestio co- 
munque verrà parzialmente ripresa qui di seguito. 


Il Figlio di Πίο”. Per contestualizzare storicamente la cristologia di 
Erma bisogna tener conto che, quando egli scriveva, già circolava- 
no su Cristo opinioni diverse: c'era chi lo considerava niente più 
che il Messia atteso da Israele, chi all'opposto ne esaltava la dignità 
fino a considerarlo Figlio di Dio e Dio egli stesso, chi in posizione 
interrnedia faceva di lui un angelo di singolare autorità. Lo si assi- 
milava al Nome di Dio, alla Legge, alla Parola (λόγος) di Dio. Al- 
cune di queste concezioni e definizioni erano tra loro compatibili, 
altre no. Erma, che nelle Visioni aveva fatto un solo riferimento a 
Cristo?, ne parla di frequente nelle Similitudini, a volte occasional- 
mente, a volte in modo piü specifico ($ V e IX), con varietà di no- 
mi e definizioni, i quali non riescono a comporsi in una concezione 
anche solo approssimativamente organica. Per introdurre la nostra 


, Cfr, Henne 1992a, pp. 180 sg.; 189 sg.; 213 Sgg. 
- Cfr. Daniélou 1958, pp. 169-219; Joly 1958. pp. 31-3; Pernveden 1966, pp. 38-105: 
Cirillo 1973, PP. 25-48; Brox 1991, pp. 485-95: Henne 19924; Osiek 1999, pp. 34-6; 
Schneider 1999, pp. 321-35; Szulc 2011. 

Come nome onnipotente e glorioso (III 3, 5). 
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breve notizia, notiamo l'assenza dei nomi Gesù e Cristo. Sappia- 
mo che non è certo un unicum, e gia nella Didachè abbiamo rile. 
vato l’assenza'. Dopo Erma la riscontriamo nell’aduersus Graecos 
di Taziano e nell’Octauius di Minucio Felice: sono ambedue opere 
d'ambiente romano, il che fa supporre che la dimensione giudaiz. 
zante della comunità cristiana di Roma abbia favorito una tenden. 
za che sembra in qualche modo ispirarsi alla reticenza giudaica a 
pronunciare il nome di Dio?. Notiamo ancora che Cristo è definito 
Figlio di Dio ma mai Dio, e che l'appellativo di Signore (κύριος), 
frequentissimo nel Pastore, è abitualmente riferito a Dio e solo po- 
che volte a Cristo (V III 5, 2; III 7, 3, ecc.). La fede di Erma è giu 
daicamente monoteista (M I), si che, nonostante la, di per sé gene. 
rica, definizione di Cristo come Figlio di Dio, il difficile problema 
della compatibilità della concezione monoteista di Dio con la di- 
gnità di Cristo gli é rimasto estraneo. 

Il Pastore mette in scena tante volte un angelo grande e glorioso. 
che in 5 VIII 3, 3 è identificato esplicitamente con Michele, il ben 
noto angelo della tradizione giudaica; ma in SIX 12, 8 questo an- 
gelo, che qui e a $ IX 6, 1-2 è presentato in forma di uomo di gran. 
de statura, viene identificato altrettanto esplicitamente col Figlio 
di Dio, e dal complesso di queste presentazioni angeliche non c'è 
dubbio che Erma abbia voluto indicare il Figlio di Dio, con l'ec 
cezione che abbiamo detto, e che rileva ancora una volta l’impor 
tanza dell'influsso giudaico su di lui. Altro segno di tale influssoè 
l'identificazione del Figlio di Dio con la Legge nel contesto in cu 
l'angelo è identificato con Michele (S VIII 3, 2-3). Lidentificazio- 
ne del Figlio di Dio con la Legge, che è tutt'altro che esclusiva di 
Erma, si spiega in quanto nel giudaismo d’inizio dell'era volgare la 
Legge era considerata come una realtà divina preesistente al mon- 
do. Altro evidente influsso giudaico è nella definizione del Figlio di 
Dio come il Nome, adattamento cristiano del Nome come indicati- 
vo di Jahvè: V III 3, 5; SIX 14, 5?. Ricordiamo a questo proposito 


! Cfr. vol. I, pp. 38-9. 

? Cfr. anche Wilson 1993, p. 77. 

3 Sulla teologia del Nome e della Legge in ambito giudaico, cfr. Daniélou 1958. p 
199 sgg. Questi spunti giudaizzanti vanno intesi avendo presente quanto abbiamo 
sopra rilevato circa l'assenza, nel Pastore, di espliciti riferimenti alla Scrittura e all 
tradizione giudaiche. In altri termini, noi sappiamo che le definizioni di Cristo come 
Nome e Legge sono di origine giudaica, ma Erma è stato attento a presentarle od 
suo scritto depurate di ogni riferimento a tale origine. 
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che il trasferimento a Cristo di appellativi e prerogative in ambito 
giudaico propri di Dio è attestato in ambito cristiano già prima di 
Erma (Lettera agli Ebrei, Apocalisse). Nella nona similitudine, in- 
sieme con qualche spunto di cristologia angelica, leggiamo il testo 
più importante e più chiaro del Pastore in ambito cristologico, che 
afferma con chiarezza la preesistenza del Figlio di Dio, prima atte- 
stazione di cristologia alta a Roma, e presenta uno dei rari accenni 
all'incarnazione: «Il Figlio di Dio è nato prima di tutta la sua crea- 
zione, e riguardo a questa è stato consigliere del Padre: per questo 
la roccia è antica». «Ma perché la porta è recente?» «Perché alla 
fine degli ultimi giorni si è reso visibile, e per questo la porta è re- 
cente, in modo che i destinati a salvarsi entrino attraverso di essa 
nel regno di Dio» (S IX 12, 2-3). 

Abbiamo già rilevato come proprio all’inizio della nona simili- 
tudine il Figlio di Dio sia identificato esplicitamente con lo Spiri- 
to santo (1, 1). Di questo argomento Erma aveva già trattato nella 
quinta similitudine, il suo testo più diffuso e impegnativo in ambi- 
to cristologico. E un testo dal quale emerge in piena evidenza l’in- 
capacità di elaborare una cristologia coerente, perciò un testo di 
non agevole interpretazione, per i cui dettagli rinviamo alle note 
di commento, mentre qui ci limitiamo a uno sguardo d' insieme. La 
parabola che è alla base della trattazione sceneggia un servo che il 
padrone in partenza incarica di curare la sua vigna. Lo fa tanto be- 
ne che il padrone, al ritorno, consigliatosi col figlio e con gli ami- 
ci, premia il servo nominandolo suo erede insieme col figlio (S V 2, 
7-8). La spiegazione si legge nei capp. 5 e 6. Prima Erma dice che 
il figlio del padrone, cioè di Dio, è lo Spirito santo e che il servo è 
il Figlio di Dio (5, 2). Successivamente chiarisce che Dio ha fatto 
abitare nella carne che ha voluto lo Spirito santo, creato prima di 
ogni cosa (6, 5), che qui sembra personalmente inteso. Abbiamo 
evidenziato sopra l'aporia determinata in questo passo dall'identi- 
ficazione dello Spirito santo con lo spirito divino presente nell’uo- 
mo (6, 7). Qui, limitandoci allo specifico Spirito santo, interpretia- 
mo nel modo più ovvio e diretto il passo in questione identificando 
lo Spirito santo col Cristo preesistente all’incarnazione, cioè lo spe- 
cifico Figlio di Dio, e la carne (= il servo) col Gesù storico. I tenta- 
tivi di edulcorare in qualche modo questa evidente attestazione di 
cristologia pneumatica (Henne) hanno ben poca ragion d'essere, 
in quanto la confusione tra il Cristo preesistente e lo Spirito santo 
€ attestata sia in Oriente sia soprattutto in Occidente, e per lungo 
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tempo'. Va piuttosto ancora aggiunto che in S V 6, 5 si legge an- 
che che lo Spirito santo è stato creato prima di tutto’, un’afferma- 
zione che di per sé non ci sorprende al tempo di Erma, ma che le 
ga ben poco con l'identificazione dello Spirito santo col Figlio di 
Dio. Al coacervo di spunti diversi quanto alla figura del Figlio di 
Dio si contrappone, nel Pastore, la quasi totale assenza della pas. 
sione morte risurrezione di Cristo’, attestate in precedenza, anche 
se non con grande rilievo, nella romana 1Clem. Già nella Didache 
abbiamo rilevato tale carenza‘, che contrasta col forte risalto che 
questo argomento ha nelle lettere d'Ignazio, in armonia con la cri- 
stologia non solo di Paolo ma anche di Giovanni. 

Come si vede, considerata nel suo insieme la cristologia di Er- 
ma si presenta come un complesso di dati disparati di diversa pro- 
venienza, che non riescono a fondersi in un tutto organico. Ferma 
restando questa valutazione generale tutt'altro che positiva, stante 
la plausibilità dell'ipotesi secondo cui l'attuale struttura del Pasto- 
re risulta dalla successione di varie parti composte da Erma in tem 
pi diversi e da ultimo connesse in un tutt'uno, non sarà inutile un 
breve riesame diacronico della sua cristologia. In questa prospet: 
tiva rileviamo una progressiva presa di coscienza del nostro autore 
quanto all'importanza di questo argomento, anche ai fini dell'ari- 
colazione del suo messaggio penitenziale, e quello che appare un 
progressivo approfondimento della riflessione in proposito. In ef- 
fetti nella prima parte del Pastore (V I-IV) è evidente il disinteres 
se di Erma per il tema cristologico: egli ovviamente sa che Cristo 
è il Figlio di Dio (V II 2, 8), ma il suo messaggio penitenziale ne 
prescinde, in quanto è articolato sul rapporto diretto della Chie. 
sa con Dio. Nella seconda parte del Pastore (V IV-$ VIII) Cristo è 
ben piü presente, ma in modo disarticolato: da una parte abbiamo 
la trattazione di cristologia pneurnatica rappresentata dalla quinta 
similitudine, dall'altra la presentazione di Cristo in sembianza an- 
gelica (S V 4, 4; VII 1-3; VIII 4, τ), in isolata alternativa con Mi- 
chele (5 VIII 3, 3). All'inizio della nona similitudine Cristo è ancora 


! Cfr. Simonetti 1993. p. 23 sgg. 

" Questo testo si legge soltanto nelle due traduzioni latine: qui creatus est omnium 
pnmus, mentre A, qui unico testimone di lingua greca, reca τὸ προόν, τὸ xro 
τὴν κτίσιν. lezione quanto mai facilior, introdotta in epoca molto più tarda, allorché 
l'affermazione della creaturalità dello Spirito santo faceva scandalo. 

3 Cfr. nota 201 del commento. 

4 Cfr. vol. l. pp. 31, 35. 
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identificato con lo Spirito santo (IX 1, 1) e subito dopo presentato 
ancora in forma angelica (IX 1, 3), ma successivamente di questa 
presentazione non vi è più traccia, anche se quella in forma di uo- 
mo di gigantesche proporzioni, che la sostituisce (IX 6, 1. 3; 7, 1; 
12, 7-8), le è geneticamente molto vicina. Ma proprio nel cap. 12 
di questa similitudine leggiamo il passo che presenta Cristo in ve- 
ste di Figlio di Dio, che assiste il Padre nella creazione del mondo 
e, incarnato, è l’unico intermediario tra Dio e gli uomini (12, 2. 6). 
È questo un evidente tratto di cristologia alta, che al tempo di Er- 
ma valorizzava anche la definizione di Cristo come Logos di Dio 
e non aveva remore a considerarlo Dio egli stesso. Come abbiamo 
gia rilevato, Erma, rigidamente monoteista, non definisce mai Cri- 
sto come Dio: qui notiamo anche che non lo definisce mai Logos, 
appellativo che, al tempo suo, in quanto veicolato dal Quarto Van- 
gelo, non poteva essere sconosciuto nella comunità cristiana di Ro- 
ma. Se consideriamo che il Logos era al centro delle speculazioni 
gnostiche, il silenzio di Erma non ha bisogno di altre spiegazioni. 
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Nota al testo 


La tradizione del testo del Pastore è molto complessa, conseguenza sia 
del grande successo e della rapida diffusione dell’opera sia dell’aspet- 
to “popolare” della forma espressiva, invitante a interventi soprattutto 
migliorativi. Di qui quella che Carlini ha definito una fluidità del testo 
nella sua prima circolazione', con conseguente difficoltà per l’edito- 
re moderno di proporre criteri di carattere generale quanto alla valu- 
tazione dei testimoni sia del testo originale sia delle traduzioni. Quan- 
to a queste, la recente pubblicazione del Papiro Bodmer XXXVIII ha 
evidenziato l’importanza delle due traduzioni latine, soprattutto quan- 
do coincidono una con l’altra”, il che aggiunge ulteriore complicazio- 
ne a una situazione testuale già ingarbugliata. Ciò considerato e anche 
in ossequio alle norme della collezione della quale la presente edizio- 
ne è destinata a far parte, l'apparato di cui è corredato il nostro testo è 
ridotto all'essenziale, limitato a registrare soltanto le varianti conside- 
rate significative. In dettaglio: abbiamo utilizzato sistematicamente il 
testo greco dei quattro codici A BM S e quello delle due traduzioni la- 
tine (L! L?). Degli altri testimoni, abbiamo riportato abbastanza di fre- 
quente la lezione della traduzione etiopica (E), in complesso piuttosto 
libera, mentre tutti gli altri testimoni, di tradizione diretta e indiretta, 
sono stati utilizzati soltanto là dove la loro testimonianza è stata rite- 
nuta indispensabile. Non sono state registrate in apparato, tranne che 
in casi eccezionali, lezioni del tutto stravaganti, errori chiaramente ca- 
suali, inversioni di parole, differenze di modi e tempi dei verbi e quel- 
le relative alle congiunzioni abitualmente introduttive del discorso, ο|- 
tre a dettagli di minor conto. Abbiamo tenuto conto delle edizioni di 


' Cfr. Carlini 1991, p. 24 sgg., al quale rinvio anche per la valorizzazione delle tra- 
duzioni latine. 

Soltanto in L! si legge che il figlio (del padrone della vigna) è lo Spirito santo (S V 
$, 22, e solo in L' e L? che lo Spirito santo è stato creato (S V 6, 5). La recentissima 
pubblicazione dei fogli del Pastore contenuti in S e da poco ritrovati (Cecconi 2010) 
ha ulteriormente confermato l’importanza delle traduzioni latine. 
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Whittaker Joly e Leutzsch', alle quali rinviamo per informazioni sulle 
edizioni precedenti. Quanto ai capitoli finali del Pastore, pervenutici 
soltanto nelle traduzioni in latino e in etiopico, come Joly e a differen. 
za di Leutzsch, abbiamo riportato il testo di L', annotando in appara. 
to le varianti significative di L?. La numerazione continua dei capito 
li del testo è ripresa dalle edizioni sopra citate. A tale numerazione si 
riferiscono le indicazioni numeriche nell'apparato critico. 


! Cfr. Whittaker 1967 (si rinvia a questa edizione per dettagliata informazione sulla 
tradizione manoscritta del Pastore); Joly 1958; Leutzsch 1998. Questa recente edi- 
zione, di gran lunga la più ricca di materiali, presenta un apparato non privo di er- 
rori e redatto con criteri fuori della norma, tali da renderlo di difficile decifrazione. 
In particolare, quanto alla registrazione delle varianti delle traduzioni latine, sembra 
essere sfuggito a Leutzsch che i dimostrativi (Ρις, ille, idem), i quali tanto spesso ac- 
compagnano un sostantivo, smarrito o attenuato il loro originario valore, hanno più 
volte soltanto la funzione di rendere in latino l'articolo del testo greco. Ci siamo at 
tenuti a questa edizione quanto alle sigle dei testimoni, con le eccezioni di B (Bo in 
Leutzsch) e di E (A in Leutzsch). Quanto alle traduzioni latine, abbiamo utilizzato pet 
la Palatina l'edizione recente di A. Vezzoni (Firenze 1994), per la Vetus interpretatio 
quella di A. Hilgenfeld (Lipsiae 1873). Dall'apparato critico di questa edizione abbia- 
mo riportato nel nostro le lezioni dei codici anche là dove l'editore, ritenendole a ra- 
gione erronee, le ha omologate col testo greco. Su alcune varianti, cfr. Simonetti 2013 


πο ο ρος τν 


T] 
£g 


Conspectus siglorum 


Cod. Athous (Gregoriou 96 + Leipzig, Universitatsbibliotek, 
cod. gr. 9), saec. XVI (capp. 1-107, 2), in extrema parte ualde 
corruptus 

Pap. Bodmer XXXVIII, saec. IV-V (capp. 1-21, 4) 

Pap. Michigan 129, saec. III (capp. 51, 8-82, 1, non paucis la- 
cunis infecta) 

Cod. Sinaiticus (London. Br. Mus. Additional 43725), saec. IV 
(capp. 1-31, 6; 65, 5-68, 5; 91, 4-95, 5, non raro corrupta) 


Translatio Latina uetus (saec. III) 
Translatio Latina palatina (saec. V) 
Translatio Aethiopica 


nonnumquam adhibentur 


Pap. Amherst 190, saec. V-VI (capp. 2, 2-3, 1; 20, 3-21, 4; 44, 
I. 3; 79, 1. 2. 4. $; 89, 2. 1. 5; 94, I. 1. 4; 107, 1-2. 3-4) 

Pap. Berlin inv. 6789, saec. VI (cap. 67, 1-12) 

Pap. Berlin inv. 13272, saec. IV (capp. 54, 5-55: 2; 55, 4-6) 
Pap. Hamburg 24, saec. IV-V (capp. 53, 6-54, 5) 

Pap. Michigan 1 1ο, saec. II ex. (capp. 27, 6-28, 1) 

Pap. Oxyrhynchus 5, saec. III-IV (cap. 43, 9-10) 

Pap. Oxyrhynchus 404, saec. III-IV (capp. 113, 2-5; 114, 3) 
Pap. Oxyrhynchus 1172, saec. IV (cap. 51, 4-10) 

Pap. Oxyrhynchus 1599, saec. IV (capp. 72, 4:74, 3) 

Pap. Oxyrhynchus 35 26, saec. IV (capp. 34, 3-35, 2) 

Pap. Oxyrhynchus 35 27, saec. III (capp. 70, 1-71, 2) 
Florilegium patristicum (pars II), cod. Parisinus gr. 1143 (capp. 
$1, 8-10; τό, 4-9; 66, 4-5; 100, 3-5; 1 IO, 1-1) 

Florilegium patristicum (pars I), cod. Athous Lavra K 96 (capp. 
61-6; 108, 4- 110, 3; cf. Bandini 2000) 
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PASTOR HERMAE 


[Ὅρασις α΄] 

1,1 (1). O θρέψας µε πἐπρακέν µε Ῥόδῃ τινὶ εἰς Ῥώμην 
μετὰ πολλὰ ἔτη ταύτην ἀνεγνωρισάμην καὶ ἠρξάμην αὐτὴν 
ἀγαπᾶν ὡς ἀδελφήν. 2. Μετὰ χρόνον τινὰ λουομένην εἰς 
τὸν ποταμὸν τὸν Τιβέριον εἶδον καὶ ἐπέδωκα αὐτῇ τὴν χεῖρα 
καὶ ἐξήγαγον αὐτὴν ἐκ τοῦ ποταμοῦ. ταύτης οὖν ἰδῶν τὸ 
κάλλος διελογιζόμην ἐν τῇ καρδία µου λέγων: Μακάρι- 
ος ἤμην εἰ τοιαύτην γυναῖκα εἶχον καὶ τῷ κάλλει καὶ τοῖς 
τρόποις: μόνον τοῦτο ἐβουλευσάμην, ἕτερον δὲ οὐδέν. 1. 
Μετὰ χρόνον τινὰ πορευομένου μου εἰς κώμας καὶ δοξάζον- 
τος τὰς κτίσεις τοῦ ϑεοῦ, ὡς μεγάλαι καὶ ἐκπρεπεῖς καὶ δυ- 
ναταί εἰσιν, περιπατῶν ἀφύπνωσα. καὶ πνεῦμά με ἔλαβεν 
καὶ ἀπήνεγκέν µε δι᾽ ἀνοδίας τινός, δι᾽ ἧς ἄνθρωπος οὐχ 
ἐδύνατο ὁδεῦσαι: ἦν δὲ ὁ τόπος κρημνώδης καὶ ἀπερρηγὼς 
ἀπὸ τῶν ὑδάτων. διαβὰς οὖν τὸν ποταμὸν ἐκεῖνον ἦλϑον εἰς 
τὰ ὁμαλά, καὶ τιϑῶ τὰ γόνατα καὶ ἠρξάμην προσεύχεσϑαι 
τῷ κυρίῳ καὶ ἐξομολογεῖσθαί μου τὰς ἁμαρτίας. 4. Π]ροσ- 
ευχομένου δέ µου Ἠνοίγη ὁ οὐρανός, καὶ βλέπω THY γυναῖκα 
ἐκείνην ἣν ἐπεθύμησα ἀσπαζομένην με ἐκ τοῦ οὐρανοῦ, 


ποιμήν S A liber pastoris nuncii paenitentiae L! libellus sancti pastoris L? Hermae 
prophetae E | ὅρασις a’ A ὅρασ- B uisio prima L’ L? 

I, 1. Ῥόδη τινὶ 5: πρὸς γυναῖκα τινα A ἐν τινι B quandam puellam Romae L' 
cuidam feminae nomine Radae L? 4. Τιβέριον A B: Τίβεριν S L! L? edd. Tibron 
E s. ἐξήγαγον S B: ἐξέβαλον A 7-8. xoig τρόποις A B L! L7: τῷ 19010 
S E Whitt Joly 9. κώμας S B A E: Κούμας Whitt Joly αἰ”; bis cogitationibus 
L' apud ciuitatem Ostiorum L?; cf. comm. ad loc. 12. ἀπήνεγκέν µε: anya“ 
A 14. ποταμὀν: locum L! 16. τῷ χυρίῳ: τῷ ϑεῷ S Joly 


IL PASTORE DI ERMA 


[Visione I] 

1, r (1). Il padrone! mi aveva venduto a una certa Rode, a Roma. 
Dopo molti anni la rividi e cominciai ad amarla come sorella. 2. 
Dopo qualche tempo la vidi che si bagnava nel Tevere, le porsi la 
mano e la feci uscire dal fiume. A vedere la sua bellezza dissi in 
cuor mio: «Sarei felice se avessi una moglie tale per bellezza e ca- 
rattere». Solo questo desiderio io espressi, nient'altro. 3. Qualche 
tempo dopo, mentre mi recavo in campagna? e glorificavo le opere 
di Dio, quanto grandi insigni valide sono, nel camminare caddi nel 
sonno’. Allora uno spirito mi prese e mi portò attraverso un luogo 
impraticabile, dove nessuno poteva passare: infatti quel luogo era 
scosceso e dirupato a causa delle acque. Attraversato quel corso 
d’acqua, venni in un luogo pianeggiante” e in ginocchio cominciai 
a pregare il Signore e a confessare i miei peccati. 4. Mentre pre- 
gavo si aprì il cielo, e io vedo la donna che avevo desiderato, che 
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λέγουσαν: Ἑρμᾶ, χαῖρε. 5. Βλέψας δὲ εἰς αὐτὴν λέγω 
αὐτῇ᾽ Κυρία, τί ὧδε ποιεῖς; ἡ δὲ ἀπεκρίϑη μοι’ Ἀνελήμφθην 
ἵνα σου τὰς ἁμαρτίας ἐλέγξω πρὸς τὸν κύριον. 6. Λέγω 
αὐτῇ Νῦν σύ µου ἔλεγχος el; Οὔ, φησίν, ἀλλὰ ἄκουσον τὰ 
€ / Α / / € \ € > ~ , ~ 
ῥήματα & σοι μέλλω λέγειν. ὁ ϑεὸς ὁ ἐν τοῖς οὐρανοῖς xa- 
τοικῶν καὶ κτίσας ἐκ τοῦ μὴ ὄντος τὰ ὄντα καὶ πληϑύνας 
καὶ αὐξήσας ἕνεκεν τῆς ἁγίας ἐκκλησίας αὐτοῦ ὀργίζεταί 
σοι ὅτι ἥμαρτες εἰς ἐμέ. 7. Ἀποκριϑεὶς αὐτῇ λέγω: Εἰς 

e -- 3 
σὲ ἥμαρτον; ποίῳ τόπῳ ἢ πότε σοι αἰσχρὸν ῥῆμα ἐλάλησα: 
οὐ πάντοτέ σε ὡς ϑεὰν ἡγησάμην; οὐ πάντοτέ σε ἐνετράπην 
ὡς ἀδελφήν; τί μου καταψεύδγ, γύναι, τὰ πονηρὰ ταῦτα xai 
ἀκάϑαρτα; 8. [ελάσασά μοι λέγει "Emi τὴν καρδίαν σου 
, / € > / - / 22D , ~ , . / 
ἀνέβη ἢ ἐπιθυμία τῆς πονηρίας: ἢ οὐ δοκεῖ σοι ἀνδρὶ δικαίῳ 
πονηρὸν πρᾶγμα εἶναι ἐὰν ἀναβῇ αὐτοῦ ἐπὶ τὴν καρδίαν ἡ 
πονηρὰ ἐπιθυμία; ἁμαρτία γέ ἐστιν καὶ μεγάλη, φησίν. ὁ 

M / , N , > ~ * [4 
γὰρ δίκαιος ἀνὴρ δίκαια βουλεύεται. ἐν τῷ οὖν δίκαια βου- 
λεύεσθαι αὐτὸν κατορϑοῦται ἢ δόξα αὐτοῦ ἐν τοῖς οὐρανοῖς 
καὶ εὐ κατάλλακτον ἔχει τὸν κύριον ἐν παντὶ πράγματι αὐτοῦ. 
οἱ δὲ πονηρὰ βουλευόμενοι ἐν ταῖς καρδίαις αὐτῶν ϑάνα- 
τον καὶ αἰχμαλωτισμὸν ἑαυτοῖς ἐπισπῶνται, μάλιστα οἱ τὸν 
αἰῶνα τοῦτον περιποιούµενοι καὶ γαυριῶντες ἐν τῷ πλούτῳ 
αὐτῶν καὶ μὴ ἀντεχόμενοι τῶν ἀγαϑῶν τῶν μελλόντων. ο. 
Μεταμελήσονται αἱ ψυχαὶ αὐτῶν, οἵτινες οὐκ ἔχουσιν ἐλπίδα, 
ἀλλὰ ἑαυτοὺς ἀπεγνώκασιν καὶ τὴν ζωὴν αὐτῶν. ἀλλὰ σὺ 
προσεύχου πρὸς τὸν ϑεόν, καὶ ἰάσεται τὰ ἁμαρτήματά σου 
καὶ ὅλου τοῦ οἴκου σου καὶ πάντων τῶν ἁγίων. 
M . - , N M € / ~ 

2, 1 (2). Μετὰ τὸ λαλῆσαι αὐτὴν τὰ ῥήματα ταῦτα 

ἐκλείσϑησαν οἱ ovpavol’ κἀγὼ ὅλος ἤμην πεφρικὼς xat 


19. βλέψας S: ἐμβλέψας A fort. B (recte? cf. Carlini 1991, p. 61) 20. ti SBL ti 
ov AS (ex corr.) L! edd. 22. VUv: praem. κυρία fort. B, domina |. 27. 1019 
S B L': τρόπῳ A S (ex corr.) L? Whitt Leutzsch 28. οὐ πάντοτε ... γησαμην: 


om. L? | ϑεὰν S B: θυγατέρα A dominam L' E 29. γύναι: praem. ὦ S Whit 
Joly 31. πονηρίας: πορνείας A 35. τῷ οὐρανῷ A 41. petlape] 
λήσονται B: πολλά μεταμελήσουσιν A μετανοήσουσιν S Whitt Joly uacusntur 
L' non reststent L?; cf. Carlini 1991, p. 63 43. τὰς ἁμαρτίας B 
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mi saluta da lassù: «Erma, salute a te». 5. La guardo e dico: «Si- 
gnora, che fai qui?». Mi risponde: «Sono stata trasportata in cielo 
per denunciare al Signore i tuoi peccati». 6. Le dico: «Sei tu che 
ora mi accusi?». «No» dice, «ma ascolta ciò che sto per dirti. Dio, 
che sta in cielo e ha creato dal nulla tutte le cose? e le moltiplica 
e le accresce in vista della sua Chiesa, è irritato con te perché hai 
peccato verso di me» 7. Le rispondo®: «Ho forse peccato verso 
di te? Dove e quando ti ho offeso? Non ti ho sempre considerato 
come una dea? Non ti ho sempre trattato come una sorella? Perché 
mai, donna, mi rinfacci tale malvagità e turpitudine?». 8. Sorri- 
dendo mi dice: «Nel tuo cuore è entrata’ la concupiscenza. Non ti 
sembra che sia male per un uomo giusto se nel suo cuore entra la 
concupiscenza? È un peccato» dice, «e grave, perché il giusto desi- 
dera cose giuste, e nel desiderarle si accresce la sua reputazione in 
cielo e rende il Signore benevolo per ogni sua azione. Coloro inve- 
ce che nutrono in cuor loro desideri cattivi si attirano morte e pri- 
gionia*, soprattutto quanti godono di questa vita, s'inorgogliscono 
delle loro ricchezze e non hanno a cuore i beni futuri. 9. Saran- 
no colte da rimorso? le anime di coloro che non hanno speranza 
ma hanno disperato di sé e della loro vita. Tu invece rivolgi a Dio 
la tua preghiera, ed egli rimetterà i tuoi peccati e quelli di tutta la 
tua casa e di tutti i santi!» 

2, 1 (2). Dopo che la donna ebbe parlato così, i cieli si richiuse- 
ro, e io me ne stavo tutto tremante e afflitto. Dicevo tra me: «Se 
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λυπούμενος: ἔλεγον δὲ ἐν ἐμαυτῷ: El αὕτη μοι ἢ ἁμαρτίᾳ 
ἀναγράφεται, πῶς δυνήσομαι σωϑῆναι; ἢ πῶς ἐξιλάσομαι 
τὸν ϑεὸν περὶ τῶν ἁμαρτιῶν μου τῶν τελείων; ἢ ποίοις ῥήμα- 
σιν ἐρωτήσω τὸν κύριον ἵνα ἱλατεύσηταί μοι; 2. Ταῦτα 
μου συμβουλεομένου καὶ διακρίνοντος ἐν τῇ καρδία μου, 
βλέπω κατέναντί µου καϑέδραν λευκὴν ἐξ ἐρίων χιονίνων 
γεγονυίαν μεγάλην καὶ ἦλθεν γυνὴ πρεσβῦτις ἐν ἱματισμῷ 
λαμπροτάτω, ἔχουσα βιβλίον εἰς τὰς χεῖρας, καὶ ἐκάδι- 
σεν μόνη καὶ ἀσπάζεταί µε' ‘Epua, χαῖρε. Κἀγὼ λυπούµε- 
νος καὶ κλαίων εἴπον' Κυρία, χαῖρε. 1. Kat εἶπέν por Τί 
στυγνός, Ἑρμᾶ; ὁ μακρόϑυμος, ὁ ἀστομάχητος, ὁ πάντο- 
τε γελῶν, τί οὕτω κατηφὴς τῇ ἰδέᾳ καὶ οὐχ ἱλαρός; Kay 
εἶπον αὐτῇ Ὑπὸ γυναικὸς ἀγαϑωτάτης λεγούσης ὅτι huap- 
, , / € V» ~ , . . - ~ 
τον εἰς αὐτήν. 4. H δὲ £gyy Μηδαμῶς ἐπὶ τὸν δοῦλον τοῦ 
ϑεοῦ τὸ πρᾶγμα τοῦτο. Ἀλλὰ πάντως ἐπὶ τὴν καρδίαν συ, 
, / M , ~ » . - , ~ ~ € 
ἀνέβη περὶ αὐτῆς. “Kati μὲν τοῖς δούλοις τοῦ ϑεοῦ ἢ τοι- 
αύτη βουλῇ ἁμαρτίαν ἐπιφέρουσα. []ονηρὰ γὰρ βουλὴ καὶ 
ἔκφρικτος εἰς πάνσεμνον πνεῦμα καὶ ἤδη δεδοχιμασμένον, 
ἐὰν ἐπιθυμήσῃ πονηρὸν ἔργον, καὶ μάλιστα Ἑὶρμᾶς ὁ ἐγχρα- 
τῆς, ὁ ἀπεχόμενος πάσης ἐπιϑυμίας πονηρᾶς καὶ πλήρης 
πάσης ἁπλότητος καὶ ἀκαχίας μεγάλης. 
AVA? , e / , / I € / , , 
3, 1 (3). Ἀλλ οὐχ ἕνεκα τούτου ὀργίζεταί ὁ θεός, ἀλλ 
ἵνα τόν οἶκόν σου τὸν ἀνομήσαντα εἰς τὸν κύριον καὶ εἰς ὑμᾶς 
A ~ 2 ~ » / 3 \ / A ’ 
τοὺς γονεῖς αὐτῶν ἐπιστρέψῃς. Ἀλλὰ φιλότεκνος ὧν οὐκ 
ἐνουϑέτεις σου τὸν οἶκον, ἀλλὰ ἀφῆκες αὐτὸν καταφϑαρῆναι 
δεινῶς, διὰ τοῦτό σοι ὀργίζεται ὁ κύριος: ἀλλὰ ἰάσεταί σου 


2, 1. EV ἑαυτῷ A 7. διακρίνοντος: διαλογιζομένου A, om. L? 8. 
xatevavti S B: κατ ἐνώπιον A Joly contra me L' L? | yrovivwv: λευκῶν A IL 
ἀσπάζεται S B Am: ἠσπάσατο A L! L? E 11-2. Xd yo) ... χαῖρε: om. A 15. 
Ἑρμᾶ: om. A L? 15. ὑπὸ: add. τινος A | λεγούοης S B L': add. μοι A Am E: 


E 20. Exgouxtoc B A: ἔχπληχτος S Whitt Joly abborrenda L timida L? 21 
ἐπιθυμήσῃ: ἀναβῇ ἐπιϑυμία ἢ A 2}. πάσης: οπι. Α Ε 

3, 1. ἕνεχα τούτου: causa tui L! | ὀργίζεται S L': σοι ὀργίζεται B Am Leutzsch 
ὀργίζεται σοι A 5 (ex corr.) L? Whitt Joly 1. xai εἰς ὑμᾶς B A L? E: xai εἰ: 
ἡμᾶς S tex corr.) L' Παΐποις HS ε.δεινῶς BAL' L? E: om. S Am Whitt (recte? 
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è imputato!! a mio carico un tale peccato, come potrò salvarmi? 
Come potrò placare Dio per i miei peccati veri e propri? Con quali 
parole implorerò il Signore di essermi propizio?». 2. Mentre ra- 
gionavo così ed ero esitante in cuor mio, vedo di fronte a me una 
cattedra bianca, intessuta di lane bianche come la neve, grande, e 
viene una vecchia signora!? splendidamente vestita, con un libro 
nelle mani; si mette a sedere da sola e mi saluta: «Erma, salute a 
te», e io, afflitto e sconsolato: «Salute a te, signora». 3. Mi dice: 
«Perché sei così afflitto, Erma? Tu paziente, tu calmo, tu che sem- 
pre sorridi, perché mai ti vedo tanto triste, non più allegro?». E io 
a lei: «A causa di una donna eccellente, che mi accusa di aver pec- 
cato verso di lei». 4. E lei: «Un misfatto di tal genere non si ad- 
dice a chi è servo di Dio, ma certamente l’hai desiderata nel tuo 
cuore, e un tale desiderio è causa di peccato nei servi di Dio. È in- 
tenzione cattiva!?, che spaventa in uno spirito più che degno e già 
provato, se desidera qualcosa di male, soprattutto se è Erma, il con- 
tinente, che si astiene da ogni desiderio cattivo e invece eccelle per 
semplicità e innocenza». 

3, 1 (3). «Comunque, non per questo Dio è irritato, ma perché 
egli vuole che tu riconduca a lui i tuoi figli che si sono comportati 
molto male nei confronti suoi e dei loro genitori. Poiché ami i tuoi 
figli, non hai corretto la tua famiglia, ma hai permesso che si cor- 
rompesse gravemente: per questo il Signore è irritato con te; ma 
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πάντα τὰ προγεγονότα πονηρὰ ἐν τῷ οἴκῳ: διὰ γὰρ τὰς ἐχεί- 
νων ἁμαρτίας καὶ ἀνομήματα σὺ κατεφϑάρης ἀπὸ τῶν βιω- 
τικῶν πράξεων. 2. Ἀλλ᾽ ἡ πολυσπλαγχνία τοῦ κυρίου ἡλέ- 
ησέν σε καὶ τὸν οἶκόν σου καὶ ἰσχυροποιήσει σε καὶ Jeus- 
λιώσει σε ἐν τῇ δόξῃ αὐτοῦ. Σὺ μόνον μὴ ῥᾳϑυμήσης, ἀλλὰ 
εὐψύχει, καὶ ἰσχυροποιῆσεις σου τὸν otxov. Ὡς γὰρ ὁ χαλ- 
κεύς σφυροκοπῶν τὸ ἔργον αὐτοῦ περιγίνεται τοῦ πράγμα- 
τος οὗ θέλει, οὕτω καὶ ὁ λόγος ὁ καθ ημερινὸς ὁ δίκαιος re- 
ριγίνεται πάσης πονηρίας. Μὴ διαλίπῃς οὖν νουϑετοῶν σου 
τὰ τέχνα. Οἶδα γὰρ ὅτι, ἐὰν μετανοήσουσιν ἐξ ὅλης xap- 
δίας αὐτῶν, ἐγγραφήσονται εἰς τὰς βίβλους τῆς ζωῆς μετὰ 
τῶν ἁγίων. 3. Μετὰ τὸ παῆναι αὐτῆς τὰ ῥήματα ταῦτα 
λέγει uor: Θέλεις ἀκοῦσαί µου ἀναγινωσκούσης; Λέγω 
κἀγώ: Θέλω, κυρία. Λέγει μοι’ Γενοῦ ἀκροατὴς καὶ ἄχουε 
τὰς δόξας τοῦ ϑεοῦ. Ἤκουσα μεγάλως καὶ ϑαυμαστῶς ὃ 
οὐκ ἴσχυσα μνημονεῦσαι: πάντα γὰρ τὰ ῥήματα ἔκφρικτα, 
ἃ οὐ δύναται ἄνθρωπος βαστάσαι. Τὰ οὖν ἔσχατα ῥήματα 
ἐμνημόνευσα: ἦν γὰρ ἡμῖν σύμφορα καὶ ἥμερα: 4. Ἰδού, 
ὁ ϑεὸς τῶν δυνάμεων, ὁ ἀοράτῳ δυνάμει καὶ κραταιᾷ xal 
TH μεγάλῃ συνέσει αὐτοῦ κτίσας τὸν κόσμον καὶ τῇ ἐνδόξῳ 
βουλῇ περιϑεὶς τήν εὐπρέπειαν κτίσει αὐτοῦ καὶ τῷ ἰσχυρῷ 
ῥήματι πήξας τὸν οὐρανόν καὶ ϑεμελιώσας τὴν γὴν ἐπὶ τῶν 
ὑδάτων καὶ τῇ ἰδίᾳ σοφία καὶ προνοίᾳ κτίσας τὴν ἁγίαν 
ἐκκλησίαν αὐτοῦ, ἣν καὶ ηὐλόγησεν, ἰδού, μεϑιστάνει τοὺς 
οὐρανοὺς καὶ τὰ ὄρη καὶ τοὺς βουνοὺς καὶ τὰς ϑαλάσσας, 
καὶ πάντα ὁμαλὰ γίνεται τοῖς ἐκλεκτοῖς αὐτοῦ, ἵνα ἀποδοῖ 


6. οἴκω S B: οἴχῳ σου A S (εχ corr.) L! L? E edd. 7-8. βιωτιχῶν: ἰδιοτικῶν 
5 9-10. xat ϑεμελιώσει σε: om. B 11. ἰσχυροποιήσεις A: -ποιήσει B 
-noier SL! E edd. om. L? 11-2. χαλκεύς B A: ὁ χαλκεύς S Whitt Joly 15. 
οἶδα: sat deus L' | ἐὰν S A E: om. B L! L? Joly 20. µεγάλως καὶ ϑαυμαστῶς ὁ 5: 
μεγάλως καὶ ϑαυμαστῶς ác Β μεγάλας καὶ ϑαυμαστὰς ὧν A magna et mirabilia quae 
E magna et rurabilia .. quae L? magnifice et mirifice quae L' μεγάλων καὶ ϑαυμαστῶν 
ὧν coni. Joly; locus corruptus uidetur 22. βαστάσαι: συνιέναι A 24.0 
ἀοράτῳ coni. Hollenberg ex L! (qui invisibili uirtute): ὃν ἀγαπῶ S B A longe alia 
in L° 26. βουλῇ S B L! L^ add. avxov A E | αὐτοῦ: om. A 28. ἁγίαν: 
om. A 31. ἀποδοῖ S B: -δῷ A S (ex corr.) Joly Leutzsch; cf. Carlini 1991, p. 68 
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guarirà tutti i mali che già prima hanno afflitto la tua casa. In effet- 
ti a causa dei loro peccati e delle loro iniquità ti sei rovinato quanto 
agli affari temporali!*. 2. Ma la misericordia del Signore ha avuto 
pietà di te e della tua famiglia, ed egli ti darà forza e stabilità nella 
sua gloria. Basta che tu non indugi, ma abbi coraggio e darai for- 
za alla tua famiglia. Come infatti un fabbro!? battendo con il mar- 
tello realizza l’opera che intende fare, così se ogni giorno parlerai 
giustamente, avrai la meglio su ogni iniquità. Non smettere di cor- 
reggere i tuoi figli, perché so che, se si pentiranno di tutto cuore, 
saranno iscritti nei libri della vita insieme con i santi'é» 3. Ter- 
minato questo discorso, mi dice: «Vuoi ascoltarmi mentre leggo?». 
Rispondo: «Certamente, signora». Mi dice: «Fai attenzione, e ascol- 
ta le lodi di Dio». Ascoltai lodi grandi e mirabili!”, che però non 
sono riuscito a ricordare, perché erano tutte parole tali da spaven- 
tare e che nessuno può sopportare. Ne ricordo, comunque, quelle 
conclusive, perché non tanto dure e perciò alla nostra portata. 4. 
«Ecco!*, il Dio delle potenze celesti, che con grande e indicibile 
forza e suprema intelligenza ha creato il mondo e con gloriosa vo- 
lontà ha rivestito di bellezza la sua creazione e con potente parola 
ha solidificato il cielo e ha stabilito la terra sulle acque e con la sua 
sapienza e provvidenza ha fondato la sua Chiesa e l’ha anche be- 
nedetta; ecco, egli sposta i cieli i monti i colli i mari e tutto diventa 
piano per i suoi eletti, al fine di realizzare a loro beneficio la pro- 
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αὐτοῖς THY ἐπαγγελίαν, ἣν ἐπηγγείλατο μετὰ πολλῆς 36. 
ξης καὶ χαρᾶς, ἐὰν τηρήσωσιν τὰ νόμιμα τοῦ ϑεοῦ, ἃ παρέ- 
λαβον ἐν μεγάλῃ πίστει. 

4, 1 (4). Ὅτε οὖν ἐτέλεσεν ἀναγινώσχουσα καὶ ἠγέρϑι 
ἀπὸ τῆς καϑέδρας, ἦλθαν τέσσαρες νεανίαι καὶ ἦραν τὴν 
καϑέδραν καὶ ἀπήλϑον πρὸς THY ἀνατολήν. 2. Ipooxa- 
λεῖται δέ µε καὶ ἥψατο τοῦ στήθους µου καὶ λέγει por Ἤρε- 
σέν σοι ἢ ἀνάγνωσίς µου; Καὶ λέγω αὐτῇ᾽ Κυρία, ταῦτά μοι 
τὰ ἔσχατα ἀρέσκει, τὰ δέ πρότερα χαλεπὰ καὶ σκληρά. Ἡ 
δέ ἔφη μοι λέγουσα᾽ Ταῦτα τὰ ἔσχατα τοῖς δικαίοις, τὰ δὲ 
πρῶτα τοῖς ἔθνεσιν καὶ τοῖς ἀποστάταις. 1. Λαλούσης 
αὐτῆς μετ᾽ ἐμοῦ δύο τινὲς ἄνδρες ἐφάνησαν καὶ ἦραν αὐτὴν 
τῶν ἀγκώνων καὶ ἀπῆλθαν ὅπου καὶ ἢ καϑέδρα, πρὸς τὶν 
ἀνατολήν. Ἱλαρὰ δὲ ἀπῆλϑεν καὶ λέγει’ Ἀνδρίζου, ‘Eppa. 


Ὅρασις β 
/ 5 , N \ M a 

1, 1 (5). Πορευομένου µου εἰς κώμας κατὰ τὸν καιρὸν ὃν 
καὶ πέρυσι, περιπατῶν ἀνεμνήσϑην τῆς περυσινῆς ὁράσε- 
ως, καὶ πάλιν µε αἴρει πνεῦμα καὶ ἀποφέρει εἰς τὸν αὐτὸν 
/ Ud ` / > N 7 3 N / - 
τόπον ὅπου καὶ πέρυσι. 2. Ελθὼν οὖν εἰς τὸν τόπον τιϑῶ 
τὰ γόνατα καὶ ἠρξάμην προσεύχεσϑαι τῷ κυρίῳ καὶ δοξάζειν 
αὐτοῦ τὸ ὄνομα, ὅτι µε ἄξιον ἡγήσατο καὶ ἐγνώρισέν μοι τὰς 
ἁμαρτίας µου τὰς πρότερον. 1. Μετὰ δὲ τὸ ἐγερϑήῆναί µε 
ἀπὸ τῆς προσευχῆς βλέπω ἀπέναντί µου τὴν πρεσβυτέραν 
ἣν καὶ πέρυσιν ἑωράκειν, περιπατοῦσαν καὶ ἀναγινώκο»- 
/ i . / n / ~ ~ 9 - 

σαν βιβλαρίδιον᾽ καὶ λέγει wor’ Δύνῃ ταῦτα τοῖς ἐκλεκτοῖς 
τοῦ ϑεοῦ ἀναγγεῖλαι; λέγω αὐτῇ᾽ Κυρία, τοσαῦτα μνημο- 


4, 5. xat SBL? E: om. AL! 8. πρῶτα S B: πρότερα A L! L? edd. | ἐθνιχοῖ: 
AL! 9. τινὲς ἄνδρες ἐφάνησαν S fort. B L! L?: ἄνδρες ἤλθον A E ιο. 
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messa che aveva fatto con grande gloria e gioia, purché osservino i 
suoi precetti, che hanno accolto con grande fede.» 

4, 1 (4). Quando ebbe finito di leggere e si alzò dalla cattedra, 
vennero quattro giovani, sollevarono la cattedra e andarono ver- 
so oriente!?. 2. La vecchia signora mi chiama, mi tocca il petto e 
dice: «Ti è piaciuta la mia lettura?». Le rispondo: «Signora, mi è 
piaciuto ciò che hai detto alla fine, ma prima erano parole penose 
e dure»??. Mi dice: «Quel che ho detto alla fine è per i giusti, in- 
vece le parole di prima sono per i gentili e gli apostati». 3. Men- 
tre parlava ancora con me apparvero due uomini, la sollevarono 
per le braccia e se ne andarono là dove era andata anche la catte- 
dra, a oriente. Se ne andò tutta gioiosa e mentre se ne andava mi 
dice: «Coraggio, Erma». 


Visione II 


1, 1 (5). Camminavo in campagna?! nello stesso tempo dell’anno 
precedente”; mentre cammino mi ricordo della visione di quell'an- 
no, e di nuovo mi prende uno spirito? e mi trasporta nello stesso 
luogo di allora. 2. Arrivato là, m'inginocchio e comincio a prega- 
re il Signore e a glorificare il suo nome, perché mi aveva giudicato 
meritevole e mi aveva fatto conoscere i miei peccati di prima?*. 3. 
Quando mi rialzai dopo aver pregato, vedo dinanzi a me la vec- 
chia signora che avevo già visto l’anno prima. Camminava leggen- 
do un piccolo libro e mi dice: «Puoi riferire tutto questo agli eletti 
di Dio?»?5. Le rispondo: «Signora, non posso ricordare tante cose; 


15 
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νεῦσαι οὐ δύναμαι: δὸς δέ μοι τὸ βιβλίδιον ἵνα μεταγράψωμαι 
αὐτό. Λάβε, φησίν, καὶ ἀποδώσεις. 4. ἔλαβον ἐγώ, καὶ 
εἴς τινα τόπον τοῦ ἀγροῦ ἀναχωρήσας μετεγραψάμην πάντα 
πρὸς γράμμα: οὐχ ηὕρισκον γὰρ τὰς συλλαβάς. τελέσαντος 
οὖν τὰ γράμματα τοῦ βιβλιδίου ἐξαίφνης ἡρπάγη µου ἐκ τῆς 
χειρὸς τὸ βιβλίδιον’ ὑπὸ τίνος δὲ οὐκ εἶδον. 

2, 1 (6). Μετὰ δὲ δέκα καὶ πέντε ἡμέρας νηστεύσαντός µου 
καὶ πολλὰ ἐρωτήσαντος τὸν κύριον ἀπεκαλύφϑη μοι ἢ γνῶσις 
τῆς γραφῆς. ἦν δὲ γεγραμμένα ταῦτα: 2. Τὸ σπέρμα σου, 

Ἑρμᾶ, ἠθέτησαν εἰς τὸν ϑεὸν καὶ ἐβλασφήμησαν εἰς τὸν κύρι- 
ον καὶ προέδωκαν τοὺς γονεῖς αὐτῶν ἐν πονηρίᾳ μεγάλη καὶ 
ἤκουσαν προδόται γονέων καὶ προδόντες οὐκ ὠφελήθησαν, 
ἀλλὰ ἔτι προσέϑηκαν ταῖς ἁμαρτίαις αὐτῶν τὰς ἀσελγείας 
καὶ συμφυρμοὺς πονηρίας, καὶ οὕτως ἐπλήσθησαν αἱ ἀνομίαι 
αὐτῶν. 1. Ἀλλὰ γνώρισον ταῦτα τὰ ῥήματα τοῖς τέκνοις 
σου πᾶσιν καὶ τῇ συμβίῳ σου τῇ μελλούση σου ἀδελφῇ xal 
γὰρ αὕτη οὐκ ἀπέχεται τῆς γλώσσης, ἐν T] πονηρεύεται: ἀλλὰ 
ἀκούσασα τὰ ῥήματα ταῦτα ἀφέξεται καὶ ἕξει ἔλεος. 4. Μετὰ 
τὸ γνωρίσαι σε ταῦτα τὰ ῥήματα αὐτοῖς ἃ ἐνετείλατό μοι 
ὁ δεσπότης ἵνα σοι ἀποκαλυφϑῇ, τότε ἀφίενται αὐτοῖς αἱ 
ἁμαρτίαι πᾶσαι ἃς πρότερον ἥμαρτον, καὶ πᾶσιν τοῖς ἁγίοις 
τοῖς ἁμαρτήσασι μέχρι ταύτης τῆς ἡμέρας, ἐὰν ἐξ ὅλης τῆς 
καρδίας μετανογσουσιν καὶ ἄρωσιν ἀπὸ τῶν καρδιῶν αὐτῶν 
τὰς διψυχίας. s$. ἴλμοσεν γὰρ ὁ δεσπότης κατὰ τῆς δόξης 
αὐτοῦ ἐπὶ τοὺς ἐκλεκτοὺς αὐτοῦ: ἐἀνώρισμένης τῆς ἡμέρας 


12. βιβλίδιον 5: βιβλαρίδιον Β βιβλιδάριον A 11. λάβε ... ἀποδώσεις 
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deest B 15. ἁγίοις: add. ἄψεσις ἔσται A L? E 17. τῶν καρδιῶν B A L' 
L?: τῆς καρδίας S Whitt Joly 19. αὐτὸν BL! 
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dammi il libro perché possa ricopiarlo». «Prendilo» mi dice, «poi 
lo renderai.» 4. Lo presi e ritiratomi in un luogo appartato del 
campo, lo trascrissi tutto, lettera per lettera perché non riconosce- 
vo le sillabe. Quando ebbi finito di trascrivere le lettere del libro, 
d'improvviso mi fu strappato di mano, non vidi da chi. 

2, 1 (6). Dopo quindici giorni di digiuno e molte preghiere ri- 
volte al Signore mi fu rivelato il significato di quel testo?. Era scrit- 
to questo: 2. «I tuoi figli, Erma, si sono ribellati a Dio, hanno be- 
stemmiato il nome del Signore, hanno tradito i loro genitori con 
grande iniquità, sì che sono stati chiamati loro traditori; non han- 
no però tratto vantaggio dal loro tradimento ma hanno aggiunto 
ai loro peccati l'impudenza e una sconvolgente malvagità, e cosi la 
loro iniquità ha raggiunto il culmine. 1. Perció tu fa' conoscere 
queste parole a tutti i tuoi figli e alla tua convivente, che sarà per 
te una sorella?”; perché non sa frenare la sua lingua malvagia, ma 
udite queste parole, riuscirà a frenarla e otterrà misericordia. 4. 
Dopo che avrai reso note a quelli le parole che il Signore mi ha co- 
rnandato di rivelarti, allora saranno rimessi loro tutti i peccati corn- 
messi in precedenza, e anche a tutti i santi che hanno peccato fino 
a questo giorno, se si pentiranno di tutto cuore, mettendo fine a in- 
certezze ed esitazioni”8. 5. Infatti il Signore ha giurato per la sua 
gloria riguardo ai suoi eletti: se, una volta fissato questo giorno, ci 
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ταύτης ἔτι ἁμάρτησις γένηται, μὴ ἔχειν αὐτοὺς σωτηρίαν 1 
γὰρ μετάνοια τοῖς δικαίοις ἔχει τέλος’ πεπλήρωνται αἱ ἡμέραι 
μετανοίας πᾶσιν τοῖς ἁγίοις' καὶ τοῖς δὲ ἔθνεσιν μετάνοιά 
ἐστιν ἕως τῆς ἐσχάτης ἡμέρας. 6. 'Epeic οὖν τοῖς προη- 
γουμένοις τῆς ἐκκλησίας ἵνα κατορϑώσωνται τὰς ὁδοὺς αὐτῶν 
ἐν δικαιοσύνη, ἵνα ἀπολάβωσιν ἐκ πλήρους τὰς ἐπαγγελίας 
μετὰ πολλῆς δόξης. 7. ᾿Εμμείνατε οὖν οἱ ἐργαζόμενοι τὴν 
δικαιοσύνην καὶ μὴ διψυχήσητε, ἵνα γένηται ὑμῶν ἢ πάροδος 
μετὰ τῶν ἀγγέλων τῶν ἁγίων. μακάριοι ὑμεῖς ὅσοι ὑπομένετε 
τὴν θλῖψιν τὴν ἐρχομένην THY μεγάλην καὶ ὅσοι οὐκ ἀρνήσον- 
ται τὴν ζωὴν αὐτῶν. 8. Ὥμοσεν γὰρ κύριος κατὰ τοῦ υἱοῦ 
αὐτοῦ τοὺς ἀρνησαμένους τὸν κύριον αὐτῶν ἀπεγνωρίσϑαι 
ἀπὸ τῆς ζωῆς αὐτῶν, τοὺς νῦν μέλλοντας ἀρνεῖσθαι ταῖς 
ἐπερχομέναις ἡμέραις᾽ τοῖς δὲ πρότερον ἀρνησαμένοις, διὰ 
τὴν πολυσπλαγχνίαν ἵλεως ἐγένετο αὐτοῖς. 

3, 1 (7). Σὺ δέ, Ἑρμᾶ, μηκέτι μνησικακήσης τοῖς τέκνοις 
σου, μηδὲ THY ἀδελφήν σου ἐάσῃς, ἵνα καϑαρισϑῶσιν ἀπὸ 
τῶν προτέρων ἁμαρτιῶν αὐτῶν. παιδευϑήσονται γὰρ παι- 
dela δικαίᾳ, ἐὰν σὺ μὴ μνησικακήσγς αὐτοῖς. μνησικακία 
ϑάνατον κατεργάζεται, τὸ δ᾽ ἀμνησίκακον ζωὴν αἰώνιον 
κατεργάζεται. σὺ δέ, Ἑρμᾶ, μεγάλας ϑλίψεις ἔσχες ἰδιω- 
τικὰς διὰ τὰς παραβάσεις τοῦ οἴκου σου, ὅτι οὐκ ἐμέλησέν 
σοι περὶ αὐτῶν. ἀλλὰ παρενεϑυμήϑης καὶ ταῖς πραγμα- 
τείαις σου συνανεφύρης ταῖς πονηραῖς: 2. Ἀλλὰ σώζει σε 
τὸ μὴ ἀποστῆναί σε ἀπὸ ϑεοῦ ζῶντος, καὶ ἢ ἁπλότης σον 
καὶ Y, πολλὴ ἐγκράτεια: ταῦτα σέσωκέν σε, ἐὰν ἐμμείνγς, 
καὶ πάντας σώζει τοὺς τὰ τοιαῦτα ἐργαζομένους καὶ πορε»ο- 


23. τῆς BA: om. S edd. 1ο. κύριος A S (ex corr.) 1.2: χριστὸν S viov L! deest 
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sarà ancora peccato, essi non si salveranno, perché per i giusti il 
pentimento ha un termine e per tutti i santi si sono compiuti i gior- 
ni della penitenza; quanto poi ai gentili, c'è per loro possibilità di 
penitenza fino all'ultimo giorno? 6, Dirai ai capi della chiesa?” di 
percorrere in giustizia le loro vie per ottenere pienamente ciò ch'è 
stato promesso con molta gloria. 7. Siate ben fermi, voi operato- 
ri di giustizia, e non esitate a percorrere la vostra via insieme con 
gli angeli santi. Beati voi, quanti sarete perseveranti nella grande 
afflizione che viene e quanti non rinnegheranno la loro vita?!. 8. 
Infatti il Signore ha giurato per il suo Figlio che quanti rinneghe- 


32 saranno esclusi dalla loro vita, quelli che lo 


ranno il loro Signore 
rinnegheranno nei giorni a venire; quanti invece lo hanno rinne- 
gato in precedenza, egli nella sua misericordia li ha perdonati». 

3, 1 (7). «Quanto a te, Erma, non porterai piu rancore ai tuoi 
figli e non allontanerai tua sorella, affinché si ravvedano dai loro 
precedenti peccati. Riceveranno una punizione giusta se tu non 
porterai loro rancore, perché il rancore produce la morte, mentre 
l'indulgenza frutta la vita eterna. Tu, Erma, hai patito grandi affli- 
zioni nella tua persona a causa delle trasgressioni della tua famiglia, 
perché non ti sei curato di loro ma li hai trascurati e ti sei fatto as- 
sorbire dai tuoi cattivi affari. 2. Ti salverai per altro perché non 
ti sei allontanato dal Dio vivente e sei stato semplice e continente. 
Tutto questo ti salva a patto che tu perseveri, e salva tutti quelli che 


agiscono in questo modo e si comportano con innocenza e sempli- 
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μένους ἐν ἀκαχίᾳ καὶ ἁπλότητι. οἱ τοιοῦτοι κατισχύσουσιν 
πάσης πονηρίας καὶ παραμενοῦσιν εἰς ζωὴν αἰώνιον. 3. 
Μακάριοι πάντες οἱ ἐργαζόμενοι τὴν δικαιοσύνην. οὐ δια- 
φϑαρήσονται ἕως αἰῶνος. 4. ᾿Ερεῖς δὲ Μαξίμω: ᾿Ἰδοὺ 
ϑλῖψις ἔρχεται᾽ ἐάν σοι φανῇ, πάλιν ἄρνησαι. ἐγγὺς κύριος 
τοῖς ἐπιστρεφομένοις, ὡς γέγραπται ἐν τῷ EASAS καὶ 
Μωδάτ, τοῖς προφητεύσασιν ἐν τῇ ἐρήμῳ τῷ λαῷ. 

4, 1 (8). Ἀπεκαλύφϑη δέ μοι, ἀδελφοί, κοιμωμένῳ ὑπὸ 
νεανίσκου εὐειδεστάτου λέγοντός μοι’ Τὴν πρεσβυτέραν, 
παρ᾽ ἧς ἔλαβες τὸ βιβλίδιον, τίνα δοκεῖς εἶναι; ἐγώ φημι 
Τὴν Σίβυλλαν. Πλανᾶσαι, φησίν, οὐκ ἔστιν. Τίς οὖν ἐστιν; 
φημί. H Ἐκκλησία, φησίν. εἶπον αὐτῷ: Διατί οὖν rpe- 
σβυτέρα; Ὅτι, φησίν, πάντων πρώτη ἐκτίσϑη᾽ διὰ τοῦτο 
πρεσβυτέρα, καὶ διὰ ταύτην ὁ κόσμος κατηρτίσϑη. 2. 
Μετέπειτα δὲ ὅρασιν εἶδον ἐν τῷ οἴκῳ μου. ἦλϑεν ἢ πρε- 
σβυτέρα καὶ Ἱρώτησέν µε εἰ ἤδη τὸ βιβλίον δέδωκα τοῖς 
πρεσβυτέροις. ἠρνησάμην δεδωκέναι. Καλῶς, φησίν, re- 
ποίηκας: ἔχω γὰρ ῥήματα προσϑεῖναι. ὅταν οὖν ἀποτελέσω 
τὰ ῥήματα πάντα, διὰ σοῦ γνωρισϑήύσεται τοῖς ἐκλεκτοῖς 
πᾶσιν. 1. Γράψεις δύο βιβλαρίδια καὶ πέμψεις £v ΚλΎμεν- 
τι καὶ ἓν Γραπτῇ. πέμψει οὖν Κλήμης εἰς τὰς ἔξω πόλεις, 
ἐκείνῳ γὰρ ἐπιτέτραπται. Γραπτὴ δὲ νουϑετήσει τὰς χήρας 
καὶ τοὺς ὀρφανούς. σὺ δὲ ἀναγνώσῃ εἰς ταύτην τὴν πόλιν 
μετὰ τῶν πρεσβυτέρων τῶν προϊσταμένων τῆς ἐκκλησίας. 


Ὅρασις Y 
1, 1 (9). ἣν εἶδον, ἀδελφοί, τοιαύτην. 2. Νηστεύσας 
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cità}. Prevarranno su ogni iniquità e persevereranno fino alla vita 
eterna. 1. Beati tutti gli operatori di giustizia: non periranno per 
tutta l'eternità. 4. Dirai a Massimo?*: “Ecco, viene l’afflizione: se 
ti par bene, rinnega di nuovo”. Il Signore è vicino a quanti si con- 
vertono, come sta scritto nel Libro di Eldad e Modat?$, che hanno 
profetato al popolo nel deserto.» 

4, 1 (8). Mentre dormivo, fratelli, ebbi una rivelazione da un 
giovane di grande bellezza, che mi dice: «Chi credi che sia la vecchia 
dalla quale hai ricevuto il libro?»; dico: «La Sibilla»??; «Sbagli, non 
è lei»; «Ma chi è?»; «La Chiesa.» Gli chiedo: «Perché è vecchia?»; 
e lui: «Perché è stata creata prima di ogni cosa. Per questo è vec- 
chia, e per lei è stato creato il mondo». 2. In seguito ebbi una vi- 
sione a casa mia. Venne la vecchia signora e mi chiese se avessi già 
dato il libro ai presbiteri. Risposi di no. «Hai fatto bene» mi dice, 
«perché ho da aggiungere altre parole. Quando avrò finito, le fa- 
rai conoscere a tutti gli eletti. 3. Scriverai due copie del libro, e 
le farai avere una a Clemente e una a Grapte??. Clemente invierà 
la sua fuori, alle altre città, perché questo è il suo incarico. Grapte 
invece avviserà le vedove e gli orfani. Tu la leggerai in questa città, 
in presenza dei presbiteri che presiedono alla chiesa.» 


Visione III 


1, 1 (9). Ecco, fratelli, la visione che ho avuto??. 2. Avevo di- 
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/ \ ` ~ / D] ’ \ 
πολλάκις καὶ δεηϑεὶς τοῦ κυρίου ἵνα μοι φανερώση τὴν 
, / e > / 5 N =~ / 
ἀποκάλυψιν ἥν μοι ἐπηγγείλατο δεῖξαι διὰ τῆς πρεσβυτέρας, 
αὐτῇ τῇ νυκτί μοι ὤφϑη ἡ πρεσβυτέρα καὶ εἶπέν wou’ Ἐπεὶ 
οὕτως ἐνδεὴς εἶ καὶ σπουδαῖος εἰς τὸ γνῶναι πάντα, ἐλϑὲ 
εἰς τὸν ἀγρὸν ὅπου χονδρίζεις, καὶ περὶ ὥραν πέμπτην ἐμφα- 

/ / . / ~ > ~ >» / 
νισϑήσομαί σοι καὶ δείξω σοι ἃ δεῖ σε ἰδεῖν. 3. Ἠρώτη- 
σα αὐτὴν λέγων: Κυρία, εἰς ποῖον τόπον τοῦ ἀγροῦ; Ὅπου, 

/ / > / . > / 
φησίν, θέλεις. ἐξελεξάμην τόπον καλὸν ἀνακεχωρηκότα. 
. \ ~ , ~ . , ~ . / a 

πρὶν δὲ λαλῆσαι αὐτῇ καὶ εἰπεῖν τὸν τόπον, λέγει μοι’ Ἥξω 
ἐκεῖ ὅπου θέλεις. 4. Ἐγενόμην οὖν, ἀδελφοί, εἰς τὸν 
ἀγρόν, καὶ συνώψισα τὰς ὥρας, καὶ ἦλθον εἰς τὸν τόπον 
μά / , ~ > ~ . / / / 

ὅπου διεταξάμην αὐτῇ ἐλθεῖν, καὶ βλέπω συμψέλιον κείμε- 
νον ἐλεφάντινον, καὶ ἐπὶ τοῦ συμψελίου ἔκειτο κερβικάρι- 
ον λινοῦν, καὶ ἐπάνω λέντιον ἐξηπλωμένον λινοῦν καρπάσι- 
νον. τσ. Ἰδὼν ταῦτα κείµενα καὶ μηδένα ὄντα ἐν τῷ τόπῳ 
ἔκϑαμβος ἐγενόμην, καὶ ὡσεὶ τρόμος με ἔλαβεν, καὶ αἱ 
τρίχες µου ὀρθαί' καὶ ὡσεὶ φρίκη μοι προσῆλϑεν, μόνου μου 
ὄντος: ἐν ἐμαυτῷ οὖν γενόμενος καὶ μνησϑεὶς τῆς δόξης τοῦ 
ϑεοῦ καὶ λαβὼν ϑάρσος, ϑεὶς τὰ γόνατα ἐξωμολογούμην τῶ 
κυρίῳ πάλιν τὰς ἁμαρτίας µου ὡς καὶ πρότερον. 6. Ἡ δὲ 
ἦλθεν μετὰ νεανίσκων ἔξ, οὓς καὶ πρότερον ἑωράκειν, xai 
ἐπεστάϑη μοι καὶ χατηκροᾶτο προσευχομένου καὶ ἐξομο- 
λογουμένου τῷ κυρίῳ τὰς ἁμαρτίας μου. καὶ ἁψαμένη μου 
λέγει’ 'Epu&, παῦσαι περὶ τῶν ἁμαρτιῶν σου πάντα ἐρωτῶν 

e ~ , 

ἐρώτα καὶ περὶ δικαιοσύνης ἵνα λάβῃς μέρος ἐξ αὐτῆς εἰς 
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giunato più volte e avevo pregato il Signore di manifestarmi la ri- 
velazione che mi aveva promesso per tramite della vecchia signo- 
ra. Proprio quella notte essa mi apparve e mi disse: «Poiché sei così 
desideroso di apprendere ogni cosa, vai nel campo dove coltivi la 
spelta‘, e all'ora quinta ti apparirò e ti farò vedere tutto ciò che 
è necessario». 1. Le chiesi: «In quale posto del campo?». «Dove 
vuoi.» Scelsi un posto bello e appartato, ma prima che io potessi 
parlare per indicarglielo, mi dice: «Verrò dove vuoi». 4. Andai 
al campo, fratelli, calcolai il tempo e mi recai al posto dove le ave- 
vo detto di venire, e vedo là un sedile d'avorio sul quale c'era un 
cuscino di lino e su quello era disteso un fine panno di lino*!. ς. 
Nel vedere questi oggetti senza che là ci fosse nessuno, mi spaven- 
tai, cominciai a tremare e mi si rizzarono i capelli*?. Ero terroriz- 
zato perché ero solo. Ma mi ripresi e, memore della gloria di Dio, 
mi rinfrancai e in ginocchio confessai nuovamente al Signore i miei 
peccati, come avevo fatto già prima. 6. Viene la signora con i sei 
giovani che avevo visto anche prima“, mi si ferma vicino e mi ascol- 
ta pregare e confessare al Signore i miei peccati. Mi tocca e dice: 
«Erma, smetti di pregare soltanto per i tuoi peccati. Prega anche 
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\ / \ 2 / ~ . . 

τὸν οἶκόν σου. 7. Καὶ ἐξεγείρει µε τῆς χειρὸς καὶ ἄγει µε 
πρὸς τὸ συμψέλιον, καὶ λέγει τοῖς νεανίσχοις᾽  πάγετε καὶ 
οἰκοδομεῖτε. 8. Καὶ μετὰ τὸ ἀναχωρῆσαι τοὺς νεανίσκους 

νο / © ~ / / A 7 / 
καὶ μόνων ἡμῶν γεγονότων λέγει wor’ Κάϑισον ὧδε. λέγω 
αὐτῇ᾽ Κυρία, ἄφες τοὺς πρεσβυτέρους πρῶτον καϑίσαι. Ὅ 

/ / 5 / 
σοι λέγω, φησίν, κάϑισον. 9. Θέλοντος οὖν µου καϑίσαι 
εἰς τὰ δεξιὰ μέρη οὐκ εἴασέν με, ἀλλ᾽ ἐννεύει μοι τῇ χειρὶ 
ἵνα εἰς τὰ ἀριστερὰ μέρη καϑίσω. διαλογιζομένου μου οὖν 
καὶ λυπουμένου ὅτι οὐκ εἴασέν µε εἰς τὰ δεξιὰ μέρη καϑίσαι, 
λέγει μοι’ Λυπῇ, Ἑρμᾶ; ὁ εἰς τὰ δεξιὰ τόπος ἄλλων ἐστίν, 
τῶν ἤδη εὐαρεστηκότων τῷ ϑεῷ καὶ παϑόντων εἵνεκα τοῦ 
». \ . / [4 , , - / 3 \ 
ὀνόματος: σοὶ δὲ πολλὰ λείπει ἵνα [LET αὐτῶν καϑίσῃς᾽ ἀλλὰ 
ὡς ἐμμένεις τῇ ἁπλότητί σου, μεῖνον, καὶ καϑιῇ μετ᾽ αὐτῶν 
καὶ ὅσοι ἐὰν ἐργάσωνται τὰ ἐκείνων ἔργα καὶ ὑπενέγκω ν 
ἃ καὶ ἐκεῖνοι ὑπήνεγκαν. 
/ e .» / 
2, 1 (10). Tt, φημί, ὑπήνεγκαν; Ἄχουε, φησίν: µάστι- 
/ / ’ / e 
γας, φυλακάς, ϑλίψεις μεγάλας, σταυρούς, 9 ηρία εἵνεκεν 
τοῦ ὀνόματος: διὰ τοῦτο ἐκείνων ἐστὶν τὰ δεξιὰ μέρη τοῦ 
e va I / \ \ w Lis \ ~ 
ἁγιάσματος, καὶ ὃς ἐὰν TADY διὰ τὸ ὄνομα: τῶν δὲ λοιπῶν 
τὰ ἀριστερὰ μέρη ἐστίν. ἀλλὰ ἀμφοτέρων, καὶ τῶν ἐκ de- 
ξιῶν καὶ τῶν ἀριστερῶν καϑημένων, τὰ αὐτὰ δῶρα καὶ αἱ 
αὐταὶ ἐπαγγελίαι᾽ μόνον ἐκεῖνοι ἐκ δεξιῶν κάϑηνται καὶ 
ἔχουσιν δόξαν τινά. 2. Σὺ δὲ κατεπιϑυμεῖς καϑίσαι ἐκ δε- 
- 9 > ~ , \ \ t€ / / 

ξιῶν μετ᾽ αὐτῶν, ἀλλὰ τὰ ὑστερήματά σου πολλά: xada- 
prodhon δὲ ἀπὸ τῶν ὑστερημάτων σου: καὶ πάντες δὲ οἱ 
μὴ διψυχοῦντες καϑαρισϑήσονται ἀπὸ πάντων τῶν ἁμαρ- 
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per la giustizia‘, per averne parte a beneficio della tua casa». 7. 
Poi mi fa alzare tenendomi per mano, mi conduce al sedile e dice 
ai giovani: «Suvvia, andate a costruire». 8. Dopo che quelli se ne 
furono andati ed eravamo soli, mi dice di sedere là. Le dico: «Si- 
gnora, fai sedere prima i presbiteri», ma quella: «Siedi, come ti 
dico». 9. Volevo sedermi a destra, ma non me lo permise e mi fa 
cenno con la mano di sedermi a sinistra. Poiché riflettevo e mi an- 
gustiavo che non mi avesse permesso di sedere a destra, mi dice: 
«Sei afflitto, Erma? Ma il posto di destra è di altri, che già sono 
stati graditi a Dio e hanno sofferto a causa del suo nome. A te re- 
sta ancora molto per poterti sedere con loro. Ma persevera, come 
già fai, nella semplicità, e siederai con loro, e così quanti opereran- 
no come loro e come loro sopporteranno». 

2, 1 (10). Dico: «Che cosa hanno sopportato?». Mi risponde: 
«Ascolta: percosse prigione grandi afflizioni croce belve, a causa 
del nome. Per questo spetta loro la parte destra del luogo santo, 
e a chi ha sofferto a causa del nome; degli altri è la parte sinistra. 
Ma degli uni e degli altri, che siedono a destra e a sinistra, sono gli 
stessi sia i doni che le promesse, anche se soltanto quelli siedono a 
destra e godono di una certa gloria. 2. Tu desideri stare a destra 
con loro, ma le tue mancanze sono tante. Comunque, ne sarai pu- 
rificato, e così tutti coloro che non avranno esitato saranno purifi- 
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τημάτων εἰς ταύτην τὴν ἡμέραν. 1. Ταῦτα εἴπασα Hee- 
λεν ἀπελϑεῖν: πεσὼν δὲ αὐτῆς πρὸς τοὺς πόδας ρώτησα 
αὐτὴν κατὰ τοῦ κυρίου ἵνα μοι ἐπιδείξῃ ὃ ἐπηγγείλατο ὅρα- 
ε . / > / / ^v λ \ > / 
ux. 4. Ἡ δὲ πάλιν ἐπελάβετό µου τῆς χειρὸς καὶ ἐγείρει 
. / » . \ / b , / . / 
µε xal καϑίζει ἐπὶ τὸ συμψέλιον ἐξ εὐωνύμων: καϑέζεται 
δὲ καὶ αὐτὴ ἐκ δεξιῶν. καὶ ἐπάρασα ῥάβδον τινὰ λαμπρὰν 
λέγει wor’ Βλέπεις μέγα πρᾶγμα; λέγω αὐτῇ Κυρία, οὐδὲν 
βλέπω. λέγει por: Ἰδοὺ οὐχ ὁρᾶς κατέναντί σου πύργον 
μέγαν οἰκοδομούμενον ἐπὶ ὑδάτων λίϑοις τετραγώνοις λαμ- 
προῖς 5. Ev τετραγώνῳ δὲ ᾠκοδομεῖτο ὁ πύργος ὑπὸ 
τῶν ἕξ νεανίσκων τῶν ἐληλυϑότων μετ᾽ αὐτῆς: ἄλλαι δὲ 
/ > ~ / / ε \ , ~ - 
μυριάδες ἀνδρῶν παρέφερον λίθους, οἱ μὲν ἐκ τοῦ βυϑοῦ, 
οἱ δὲ ἐκ τῆς γῆς, καὶ ἐπεδίδουν τοῖς ἕξ νεανίσκοις. ἐκεῖνοι 
δὲ ἐλάμβανον καὶ ᾠκοδόμουν 6. Τοὺς μὲν ἐκ τοῦ βυϑοῦ 
λίθους ἑλκομένους πάντας οὕτως ἐτίϑεσαν εἰς τὴν οἰκοδομήν: 
ς ~ - LY ~ 
ἡρμοσμένοι γὰρ ἦσαν καὶ συνεφώνουν τῇ ἁρμογῇ μετὰ τῶν 
e / / . ed > ~ > / e ` 
ἑτέρων λίϑων: καὶ οὕτως ἐκολλῶντο ἀλλήλοις, ὥστε την 
ἁρμογὴν αὐτῶν μὴ φαίνεσθαι: ἐφαίνετο δὲ ἡ οἰκοδομὴ τοῦ 
/ e , € I / , / N y e / 
πύργου ὡς ἐξ ἑνὸς λίθου ᾠκοδομημένη. 7. Τοὺς δὲ ἑτέρους 
λίϑους τοὺς φερομένους ἀπὸ τῆς ξηρᾶς οὓς μὲν ἀπέβαλλον, 
4 C) / 7 M , / / x 
οὓς δὲ ἐτίϑουν εἰς τὴν οἰκοδομήν: ἄλλους δὲ κατέκοπτον καὶ 
ἔρριπτον μακρὰν ἀπὸ τοῦ πύργου. 8. Ἄλλοι δὲ λίϑοι πολ- 
λοὶ κύκλω τοῦ πύργου ἔκειντο καὶ οὐκ ἐχρῶντο αὐτοῖς εἰς 
τὴν οἰκοδομήν: ἦσαν γάρ τινες ἐξ αὐτῶν ἐψωριακότες, ἕτεροι 
δὲ σχισμὰς ἔχοντες, ἀλλοὶ δὲ κεκολοβωμένοι, ἄλλοι δὲ λευ- 
xol καὶ στρογγύλοι, μὴ ἁρμόζοντες εἰς τὴν οἰκοδομήν. ο. 
"E8 SY e / J € / jJ > λ ca 
βλεπον δὲ ἑτέρους λίθους ῥιπτομένους μακρὰν ἀπὸ τοῦ 
πύργου καὶ ἐρχομένους εἰς τὴν ὁδὸν καὶ μὴ μένοντας ἐν TY, 
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cati dai loro peccati fino a questo giorno». 3. Ciò detto, se ne vo- 
leva andare, ma io mi gettai ai suoi piedi e la scongiurai, nel nome 
del Signore, di mostrarmi la visione che mi aveva accennato. 4. 
Di nuovo mi prende per mano, mi fa alzare e mi fa sedere sul sedi- 
le a sinistra, mentre lei si siede a destra. Alza un bastone splenden- 
te% e mi dice: «Vedi qualcosa di grande?». Le rispondo: «Signora, 
non vedo niente». Mi dice: «Ecco, non vedi davanti a te una gran- 
de torre*’, edificata sulle acque con pietre squadrate lucenti?». 5. 
In effetti una torre di forma quadrata veniva costruita dai sei giova- 
ni che erano venuti con lei; innumerevoli altri uomini portavano 
pietre, alcuni traendole dal fondo dell’acqua altri dalla terra, e le 
porgevano ai sei giovani. Quelli le prendevano e costruivano. 6. 
Tutte le pietre tratte dal fondo dell’acqua venivano collocate nella 
costruzione così com'erano, perché si adattavano bene e si connet- 
tevano alle giunture insieme con le altre pietre, saldandosi le une 
con le altre in modo tale che le giunture non si vedevano e sembra- 
va che la torre fosse stata costruita con una sola pietra. 7. Quanto 
alle altre che venivano portate fuori dalla terra, alcune le scartava- 
no, altre le collocavano nella costruzione, altre ancora le spezza- 
vano e le gettavano via, lontano dalla torre. 8. Molte altre pietre 
stavano a terra intorno alla torre, ma non servivano per la costru- 
zione, perché alcune erano sgretolate, altre spaccate, altre irregola- 
ri, altre chiare e arrotondate, non adatte alla costruzione. 9. Ve- 
devo ancora altre pietre, gettate lontano dalla torre, che cadevano 
sulla strada e senza fermarsi rotolavano fino a dove il terreno era 
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ὁδῷ, ἀλλὰ κυλιομένους εἰς τὴν ἀνοδίαν' ἑτέρους δὲ ἐπὶ πῦρ 
ἐμπίπτοντας καὶ καιομένους: ἑτέρους δὲ πίπτοντας ἐγγὺς 
ὑδάτων καὶ μὴ δυναμένους χυλισϑῆναι εἰς τὸ ὕδωρ, καίπερ 
θελόντων εἰς τὸ ὕδωρ εἰσελϑεῖν. 

3, 1 (11). Δείξασά μοι ταῦτα ἤθελεν ἀποτρέχειν. λέγω αὐτῇ 
Κυρία, τί μοι τὸ ὄφελος ταῦτα ἑωρακότι καὶ μὴ γινώσκειν τί 
ἐστιν τὰ πράγματα; ἀποκριϑεῖσά μοι Meyer: []ανοῦργος εἶ, 
ἄνϑρωπε, ϑέλων γινώσχειν τὰ περὶ τὸν πύργον. Ναί, φημί, 
κυρία, ἵνα τοῖς ἀδελφοῖς ἀναγγείλω, καὶ ἱλαρώτεροι γένων- 
ται, καὶ ταῦτα ἀκούσαντες γινώσκωσιν τὸν κύριον ἐν πολλῇ 
δόξῃ. 2. H δὲ ἔφη' Ἀκούσονται μὲν πολλοί ἀκούσαντες 
δέ τινες ἐξ αὐτῶν χαρήσονται, τινὲς δὲ κλαύσονται: ἀλλὰ 
καὶ οὗτοι, ἐὰν ἀκούσωσιν καὶ μετανοήσωσιν, χαρήσονται. 
ἄχουε οὖν τὰς παραβολὰς τοῦ πύργου᾽ ἀποκαλύψω γάρ σοι 
πάντα. καὶ μηκέτι μοι χόπους πάρεχε περὶ ἀποκαλύψεως: 
αἱ γὰρ ἀποκαλύψεις αὗται τέλος ἔχουσιν᾽ πεπληρωμέναι 
γάρ εἰσιν. ἀλλ᾽ οὐ παύσῃ αἰτούμενος ἀποκάλυψιν' ἀναιδὴς 
γὰρεῖ. 1. Ὁ μὲν πύργος, ὃν βλέπεις οἰκοδομούμενον, ἐγώ 
εἰμι ἢ Εκκλησία, ἢ ὀφθεῖσά σοι καὶ νῦν καὶ τὸ πρότερον: ὃ 
ἂν οὖν ϑελήσῃς ἐπερώτα περὶ τοῦ πύργου, καὶ ἀποκαλύψω 
σοι, ἵνα χαρῇς μετὰ τῶν ἁγίων. 4. Λέγω αὐτ] Κυρία, ἐπεὶ 
ἅπαξ ἀξιόν µε ἡγήσω τοῦ πάντα μοι ἀποκαλύψαι, ἀποκάλυ- 
yov. ἢ δὲ Aéyev Ὃ ἐὰν ἐνδέχηταί σοι ἀποκαλυφθῆναι, ἀπο- 
καλυφϑήσεται. μόνον Ἡ καρδία σου πρὸς τὸν ϑεὸν ἤτω xal 
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impraticabile; altre cadevano nel fuoco e bruciavano; altre cade- 
vano vicino all'acqua ma non potevano rotolarvi dentro, anche se 
volevano entrare là. 

3, 1 (11). La vecchia signora, dopo avermi fatto vedere tutto 
questo, se ne voleva andare, ma io le dico: «Signora, che ci guada- 
gno a vedere tutto questo, se non so che cosa significhi?». Mi ri- 
sponde: «Sei avveduto a voler conoscere ciò che riguarda la torre». 
«Sì, signora» dico, «affinché possa annunciarlo ai fratelli, ed essi 
si rallegrino e, apprese tali cose, conoscano Dio in tutta la sua glo- 
ria» 2. Mi dice: «Saranno in molti ad ascoltare, e alcuni di loro 
si rallegreranno ma altri piangeranno. Anche costoro, per altro, se 
grazie all’ascolto si pentiranno, potranno rallegrarsi. Ascolta l’al- 
legoria della torre, perché ti spiegherò tutto. Ma non mi dar più 
pena riguardo alle rivelazioni, perché esse hanno un termine e si 
sono compiute, mentre tu non smetti di chiedere, perché sei sfac- 
ciato. 3. La torre che vedi qui costruita sono io, la Chiesa, che ti 
sono apparsa sia ora sia anche prima. Chiedi dunque ciò che vuoi 
riguardo alla torre e te lo spiegherò, perché tu possa rallegrarti in- 
sieme con i santi». 4. Le dico: «Signora, poiché finalmente mi hai 
considerato degno della spiegazione, spiega». E lei: «Ti sarà rive- 
lato ciò che conviene ti sia rivelato, purché il tuo cuore sia rivolto 
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μὴ διψυχήσεις ὃ ἂν ἴδῃς. s. Επηρώτησα αὐτήν: Διατί 6 
πύργος ἐπὶ ὑδάτων ᾠκοδόμηται, κυρία; Ε-πά σοι, φησίν, καὶ 
τὸ πρότερον, καὶ ἐκζητεῖς ἐπιμελῶς: ἐκζητῶν οὖν εὑρίσκεις 
λ , / / 7 3 λε > ε / 
τὴν ἀλήϑειαν. διατί οὖν ἐπὶ ὑδάτων ᾠκοδόμηται ὁ πύργος, 
ἄχουε᾽ ὅτι ἡ ζωὴ ὑμῶν διὰ ὕδατος ἐσώϑη καὶ σωϑήσεται. 
τεϑεμελίωται δὲ ὁ πύργος τῷ ῥήματι τοῦ παντοκράτο- 
ρος καὶ ἐνδόξου ὀνόματος, κρατεῖται δὲ ὑπὸ τῆς ἀοράτου 
δυνάμεως τοῦ δεσπότου. 

4, 1 (12). Ἀποκριϑεὶς λέγω αὐτῇ Κυρία, μεγάλως καὶ ϑαν- 
μαστῶς ἔχει τὸ πρᾶγμα τοῦτο. οἱ δὲ νεανίσκοι οἱ ἕξ οἱ οἰκο- 
δομοῦντες τίνες εἰσίν, κυρία; Οὗτοί εἰσιν οἱ ἅγιοι ἄγγελοι τοῦ 
ϑεοῦ οἱ πρῶτοι κτισϑέντες, οἷς παρέδωκεν ὁ κύριος πᾶσαν 
τὴν κτίσιν αὐτοῦ, αὔξειν καὶ οἰκοδομεῖν καὶ δεσπόζειν τῆς 
κτίσεως πάσης. διὰ τούτων οὖν τελεσϑήσεται ἢ οἰκοδομὴ 
τοῦ πύργου. 2. Οἱ δὲ ἕτεροι οἱ παραφέροντες τοὺς λίθους 
τίνες εἰσίν; Καὶ αὐτοὶ ἅγιοι ἄγγελοι τοῦ ϑεοῦ: οὗτοι δὲ οἱ ê 
ὑπερέχοντες αὐτούς εἶσιν. συντελεσϑήσεται οὖν ἡ οἰκοδομῇ 
τοῦ πύργου, καὶ πάντες ὁμοῦ εὐφρανϑΎήσονται κύκλῳ τοῦ 

/ M \ / a , / € 3 4 
πύργου καὶ δοξάσουσιν τὸν ϑεόν, ὅτι ἐτελέσϑη ἢ οἰκοδομὴ 
~ ’ , , » 4 / E / Μ 
τοῦ πύργου. 1. Ἐπηρώτησα αὐτὴν λέγων᾽ Κυρία, ἤϑελον 
γνῶναι τῶν λίϑων τὴν ἔξοδον καὶ τὴν δύναμιν αὐτῶν, πο- 
ταπή ἐστιν. ἀποκριϑεῖσά μοι λέγει’ Ody ὅτι σὺ ἐκ πάντων 
» J e > ^ / / / 
ἀξιώτερος εἶ ἵνα σοι ἀποκαλυφθῇ: ἄλλοι γάρ σου πρότεροί 
εἰσιν καὶ βελτίονές σου, οἷς ἔδει ἀποκαλυφο var τὰ ὁράμα- 
~ v2 ,; v ~ ιν m. ~ 5 
τα ταῦτα: ἀλλ᾽ ἵνα δοξασϑῇ τὸ ὄνομα τοῦ ϑεοῦ, σοὶ ἀπε- 
4^ n vy , , \ x / da 
καλύφϑη καὶ ἔτι ἀποκαλυφϑήσεται διὰ τοὺς διψύχους, τοὺς 
διαλογιζομένους ἐν ταῖς καρδίαις αὐτῶν εἰ ἄρα ἔστιν ταῦτα 
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1958. p. 108: Carlini 1991, p. 82 | εὑρίσκεις S [2: εὑρήσεις A L! E deest B 
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al Signore e tu non dubiti di ciò che vedrai»^*. 5. Allora le chiesi: 
«Perché mai, signora, la torre è stata edificata sulle acque?». Ri- 
sponde: «Te l’ho detto anche prima e tu sai ricercare con cura. Cer- 
ca dunque e troverai la verità. Comunque, sta’ a sentire perché mai 
la torre sia stata costruita sulle acque: perché la vostra vita è stata 
e sarà salvata grazie all'acqua‘. La torre è stata fondata dalla pa- 
rola del Nome onnipotente e glorioso ed è conservata dalla forza 
invisibile del Signore». 

4, 1 (12). Le rispondo: «Signora, tutto ciò è grande e meravi- 
glioso, ma chi sono i sei giovani che la costruiscono?». «Sono i san- 
ti angeli di Dio, quelli che sono stati creati per primi, ai quali il Si- 
gnore ha affidato tutta la sua creazione, per edificarla accrescerla 
e governarla?°. Grazie a loro sarà completata la costruzione della 
torre.» 2. «Gli altri che portano le pietre, chi sono?» «Anch'es- 
si sono santi angeli di Dio, ma questi sei sono superiori. Così sarà 
completata la costruzione della torre, e tutti insieme si rallegre- 
ranno standole intorno, e renderanno gloria a Dio perché la co- 
struzione è stata completata.» 3. Le chiesi: «Signora, vorrei sa- 
pere quale sia la provenienza e il significato di queste pietre». Mi 
risponde: «Non che tu sia il più meritevole di tutti, sì che questo 
ti sia rivelato, perché queste visioni dovrebbero essere rivelate pri- 
ma ad altri che sono migliori di te. Ma ti saranno rivelate affinché 
sia glorificato il nome di Dio, e lo saranno anche a causa dei dub- 
biosi?!, di quanti in cuor loro si chiedono se tutto questo è reale o 
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A , » / , ^t — / > M , ~ 
ἢ οὐκ ἔστιν' λέγε αὐτοῖς ὅτι ταῦτα πάντα ἐστὶν XANIN, καὶ 
» ~ 3 > \ 
οὐθὲν ἔξωθέν ἐστιν τῆς ἀληϑείας, ἀλλὰ πάντα ἰσχυρὰ καὶ 
βέβαια καὶ τεϑῦεμελιωμένα ἐστίν. 
M ~ . - / ~ € / ῃ 

6, 1 (13). Ἄκουε νῦν περὶ τῶν λίθων τῶν ὑπαγόντων εἰς 
τὴν οἰκοδομῆν. οἱ μὲν οὖν λίθοι οἱ τετράγωνοι καὶ ev- 
κοὶ καὶ συμφωνοῦντες ταῖς ἁρμογαῖς αὐτῶν, οὗτοί εἰσιν 

e > 5 / . / . / 
οἱ ἀπόστολοι καὶ ἐπίσκοποι καὶ διδάσκαλοι καὶ διάκο- 
νοι οἱ πορευϑέντες κατὰ τὴν σεμνότητα τοῦ ϑεοῦ καὶ ἐπι- 
σχοπήύσαντες καὶ διδάξαντες καὶ διαχονήσαντες ἁγνῶς καὶ 
σεμνῶς τοῖς ἐκλεκτοῖς τοῦ DEOL, οἱ μὲν κεκοιμημένοι, οἱ δὲ 
ἔτι ὄντες: καὶ πάντοτε ἑαυτοῖς συνεφώνησαν καὶ ἐν ἑαυτοῖς 
εἰρήνην ἔσχαν καὶ ἀλλήλων ἤκουον: διὰ τοῦτο ἐν τῇ οἰκο- 
δομῇ τοῦ πύργου συμφωνοῦσιν αἱ ἁρμογαὶ αὐτῶν. 2. Οἱ 
.. - ~ € \ 2 / , . , 
δὲ Ex τοῦ βυϑοῦ ἑλκόμενοι καὶ ἐπιτιϑέμενοι εἰς τὴν οἰκο- 
δομῆν καὶ συμφωνοῦντες ταῖς ἁρμογαῖς αὐτῶν μετὰ τῶν 
€ [A e » , , 3 / κά / 
ἑτέρων λίθων τῶν ἤδη ᾠκοδομημένων, τίνες εἰσίν; Οὗτοί 
εἰσιν οἱ παϑόντες ἕνεκεν τοῦ ὀνόματος τοῦ κυρίου. 1. 
, ᾽ - - 

Τοὺς δὲ ἑτέρους λίθους τοὺς εἰσφερομένους ἀπὸ τῆς ξηρᾶς 
θέλω γνῶναι τίνες εἰσίν, κυρία. ἔφη' Τοὺς μὲν εἰς τὴν οἰκο- 
δομὴν ὑπάγοντας καὶ μὴ λατομουμένους, τούτους ὁ κύριος 
ἐδοκίμασεν, ὅτι ἐπορεύθησαν ἐν τῇ εὐθύτητι τοῦ κυρίου 
καὶ κατωρϑώσαντο τὰς ἐντολὰς αὐτοῦ. 4. Οἱ δὲ ἀγόμε- 
νοι καὶ τιϑέμενοι εἰς τὴν οἰκοδομὴν τίνες εἰσίν; Νέοι εἰσὶν 
ἐν τῇ πίστει καὶ πιστοί. νουϑετοῦνται δὲ ὑπὸ τῶν ἀγγέλων 
εἰς τὸ ἀγαϑοποιεῖν, διότι οὐχ εὑρέϑη ἐν αὐτοῖς πονηρία. 5. 
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no. Di’ loro che tutto questo è reale, che niente è al di fuori della 
verità ma tutto è sicuro saldo e ben fondato». 

5, 1 (13). «Ascolta ora riguardo alle pietre che vengono porta- 
te nella costruzione??. Quelle quadrate bianche e che combaciano 
bene sono apostoli episcopi dottori e diaconi??, che hanno vissu- 
to conformemente alla santità di Dio, hanno sorvegliato insegna- 
to prestato servizio con purezza e santità agli eletti di Dio; alcuni 
sono morti, altri vivono ancora. Sono stati sempre in accordo tra 
loro, in pace, e si sono prestati ascolto l'un l'altro: per questo nella 
costruzione della torre le connessioni combaciano bene» 2. «Ma 
le pietre che sono tratte fuori dall'acqua e, collocate nella costru- 
zione, combaciano bene con le altre che sono state già collocate, chi 
sono?» «Sono quelli che hanno patito a causa del nome di Dio.» 3. 
«Signora, vorrei ora sapere chi sono le altre pietre che sono prese 
dalla terra.» Rispose: «Le pietre che sono portate nella costruzione 
senza essere state squadrate, costoro il Signore li ha esaminati e ap- 
provati perché hanno camminato nella retta via e hanno osserva- 
to i suoi precetti». 4. «Chi sonole pietre portate e collocate nella 
costruzione?4?» «Sono nuovi nella fede e fedeli. Vengono ammo- 
niti dagli angeli a comportarsi bene, perché in loro non fu trovata 
iniquità.» 5. «Le pietre che invece gli angeli hanno allontanato e 
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Οὓς δὲ ἀπέβαλλον καὶ ἐρίπτουν, τίνες εἰσίν; Οὗτοί εἰσιν el 
Ἡμαρτηκότες καὶ ϑέλοντες μετανοῆσαι: διὰ τοῦτο μακρὰν 
οὐκ ἀπερίφησαν ἀπὸ τοῦ πύργου, ὅτι εὔχρηστοι ἔσονται εἰς 
τὴν οἰκοδομήν, ἐὰν μετανοήσωσιν. οἱ οὖν μέλλοντες µετα- 
νοεῖν, ἐὰν μετανοήσωσιν, ἰσχυροὶ ἔσονται ἐν τῇ πίστει, ἐὰν 
νῦν μετανοήσωσιν ἐν ὦ οἰκοδομεῖται ὁ πύργος. ἐὰν δὲ Te- 
λεσϑῇ ἢ οἰκοδομή, οὐκέτι ἔξουσιν τόπον, ἀλλ᾽ ἔσονται ἔκβο- 
λοι. μόνον δὲ τοῦτο ἔξουσιν, ὅτι παρὰ τῷ πύργῳ κεῖνται. 
6, 1 (14). Τοὺς δὲ χατακοπτομένους καὶ μακρὰν ῥιπτομένους 
ἀπὸ τοῦ πύργου ϑέλεις γνῶναι; οὗτοί εἰσιν οἱ υἱοὶ τῆς 
ἀνομίας: ἐπίστευσαν δὲ ἐν ὑποκρίσει, καὶ πᾶσα πονηρία 
οὐκ ἀπέστη ἀπ᾽ αὐτῶν: διὰ τοῦτο οὐκ ἔχουσιν σωτηρίαν, 
ὅτι οὔκ εἰσιν εὔχρηστοι εἰς οἰκοδομὴν διὰ τὰς πονηρίας 
αὐτῶν. διὰ τοῦτο συνεκόπησαν καὶ πόρρω ἀπερίφησαν διὰ 
THY ὀργὴν τοῦ κυρίου, ὅτι παρώργισαν αὐτόν. 2. Τοὺς δὲ 
ἑτέρους οὓς ἑώρακας πολλοὺς κειμένους, μὴ ὑπάγοντας εἰς 
τὴν οἰκοδομήν, οὗτοι οἱ μὲν ἐψωριαχότες εἰσὶν οἱ ἐγνωκότες 
τὴν ἀλήϑειαν, μὴ ἐπιμένοντες δὲ ἐν αὐτῇ μηδὲ κολλώμε- 
νοι τοῖς ἁγίοις' διὰ τοῦτο ἄχρηστοί εἰσιν. 1. Οἱ δὲ τὰς 
σχισμὰς ἔχοντες τίνες εἰσίν; Οὗτοί εἰσιν οἱ κατ᾽ ἀλλήλων 
ἐν ταῖς καρδίαις ἔχοντες καὶ μὴ εἰρηνεύοντες ἐν ἑαυτοῖς, 
εἰς πρόσωπον εἰρήνην ἔχοντες, ὅταν δὲ ἀπ᾽ ἀλλήλων ἀπο- 
χωρήσωσιν, αἱ πονηρίαι αὐτῶν ἐν ταῖς καρδίαις ἐμμένου- 
σιν. αὗται οὖν αἱ σχισμαί εἰσιν ἃς ἔχουσιν οἱ λίθοι. 4. Οἱ 
δὲ κεκολοβωμένοι οὗτοί εἶσιν οἱ πεπιστευκότες μὲν καὶ τὺ 
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gettato via, chi sono?» «Sono quelli che hanno peccato e vogliono 
pentirsi. Per questo non sono stati allontanati di molto dalla torre, 
perché saranno utili alla costruzione se si pentiranno. Quanti han- 
no intenzione di pentirsi, se si pentiranno, effettivamente saranno 
forti nella fede, purché si pentano ora, quando la torre è ancora in 
costruzione. Quando la costruzione sarà terminata, non ci sarà più 
posto per loro ma saranno respinti, e sarà loro concesso soltanto 
di restare nei pressi della torre??.» 

6, 1 (14). «Vuoi ora sapere riguardo alle pietre che sono state 
spezzate e gettate via lontano dalla torre? Sono i figli dell ’iniquita*®. 
Hanno fatto finta di credere, e nessuna malvagità è stata loro estra- 
nea. Per questo non ottengono la salvezza, perché non sono utili 
alla costruzione a causa delle loro malvagità. Perciò queste pietre 
sono state spezzate e gettate lontano a causa dell’ira del Signore, 
che hanno provocato. 2. Le altre pietre, che hai visto stare a terra 
in gran numero senza poter essere portate nella costruzione, sono 
quelli scabbiosi, che hanno conosciuto la verità ma non vi hanno 
perseverato e non hanno avuto contatto con i santi: perciò sono inu- 
tli» 3.«Le pietre che hanno fenditure, chi sono?» «Sono quan- 
ti in cuor loro si odiano l’un l’altro e non fanno regnare la pace tra 
loro; presentano per altro un aspetto pacifico, ma quando si se- 
parano, la malvagità persiste nei loro cuori: questo significano le 
fenditure nelle pietre. 4. Le pietre mozzate sono quelli che han- 


20 


25 


30 


35 


250 PASTOR HERMAE 


πλεῖον µέρος ἔχουσιν ἐν τῇ δικαιοσύνη, τινὰ δὲ µέρη ἔχουσιν 
τῆς ἀνομίας. διὰ τοῦτο κολοβοὶ καὶ οὐχ ὁλοτελεῖς εἰσιν. g, 
ε \ M , \ i € y. , . , 
Οἱ δὲ λευχοὶ καὶ στρογγύλοι καὶ μὴ ἁρμόζοντες εἰς THY οἰκο- 
5 ` , 3 7 |. ~ & / è “E ό 
ομὴν τίνες εἰσίν, χυρία; ἀποχριϑεῖσά μοι λέγει᾽ Έως πότε 
μωρὸς εἶ καὶ ἀσύνετος, καὶ πάντα ἐπερωτᾶς καὶ οὐδὲν νο- 
εἷς; οὗτοί εἰσιν ἔχοντες μὲν πίστιν, ἔχοντες δὲ καὶ πλοῦτον 

, ~ )- / x / ~ \ ` ~ 
τούτου τοῦ αἰῶνος: ὅταν δὲ γένηται ϑλῖψις, διὰ τὸν πλοῦτον 
αὐτῶν καὶ διὰ τὰς πραγματείας ἀπαρνοῦνται τὸν κύριον 
αὐτῶν. 6. Καὶ ἀποκριθεὶς αὐτῇ λέγω: Κυρία, πότε οὖν 
εὔχρηστοι ἔσονται εἰς τὴν οἰκοδομήν; Ὅταν, φησίν, περι- 
κοπῇ αὐτῶν ὁ πλοῦτος ὁ ψυχαγωγῶν αὐτούς, τότε εὔχρη- 
στοι ἔσονται τῷ ϑεῷ. ὥσπερ γὰρ ὁ λίϑος ὁ στρογγύλος ἐὰν 
μὴ περικοπῇ καὶ ἀποβάλῃ ἐξ αὐτοῦ τι, οὐ δύναται τετράγω- 
νος γενέσϑαι, οὕτω καὶ οἱ πλουτοῦντες ἐν τούτῳ τῷ αἰῶνι, 
ἐὰν μὴ περικοπῇ αὐτῶν ὁ πλοῦτος, οὐ δύνανται τῷ χυρίω 
εὔχρηστοι γενέσθαι. 7. Ἀπὸ σεαυτοῦ πρῶτον γνῶϑι. ὅτε 
ἐπλούτεις ἄχρηστος ἧς, νῦν δὲ εὔχρηστος εἶ καὶ ὠφέλιμος 77, 
ζωῇ. εὔχρηστοι γίνεσϑε τῷ 9εῷ' καὶ γὰρ σὺ αὐτὸς χρᾶσαι 
EX τῶν αὐτῶν λίθων. 

7, 1 (15). Τοὺς δὲ ἑτέρους λίθους οὓς εἶδες μαχκρὰν ἀπὸ τοῦ 
πύργου ῥιπτομένους καὶ πίπτοντας εἰς τὴν ὁδὸν καὶ χυ- 
λιομένους ἐκ τῆς ὁδοῦ εἰς τὰς ἀνοδίας, οὗτοί εἰσιν οἱ πεπι- 
στευχότες μέν, ἀπὸ δὲ τῆς διψυχίας αὐτῶν ἀφίουσιν τὴν ὁδὸν 

, ~ N , / ~ 7 / € ^ , 
αὐτῶν τὴν ἀληθινήν' δοκοῦντες οὖν βελτίονα ὁδὸν δύνασϑαι 
εὑρεῖν, πλανῶνται καὶ ταλαιπωροῦσιν περιπατοῦντες ἐν ταῖς 
ἀνοδίαις. 2. Οἱ δὲ πίπτοντες εἰς τὸ πῦρ καὶ καιόµενοι, 
οὗτοί εἰσιν οἱ εἰς τέλος ἀποστάντες τοῦ ϑεοῦ τοῦ ζῶντος, 
καὶ οὐκέτι αὐτοῖς ἀνέβη ἐπὶ τὴν καρδίαν τοῦ μετανοῖσαι 


18. πλεῖον S A L?: πλεῖστον BL! | ἔχοντες! A | ἔχοντες; B A 24. τούτου... 
πλοῦτον: om. S | τούτου τοῦ αἰῶνος B L’! [2: om. A τοῦ αἰῶνος τούτου Whin 
Joly 29. γάρ: om. S (ante corr.) 32. xveiw S L! L?: 8€9 B χριστῷ A LE 
6. xai γὰρ ... λίθων A: om. S xai γὰρ ἐκ τῶν αὐτῶν λίθων ἐστέ B nam et tu tpi 
ex lapidibus fuisti L' et tu autern utiliter de ipsis lapidibus eris L? 

15, 1. λίθους: om. B y èx S B: ἀπὸ Adel! L? 4. ἀψυχίας B f 
αὐτῶν: om. Α 7. ἀνοδίαις Β A L! L?: ἀνομίαις 5 8. οἱ: om. 5 9 
οὐκ ἑαι'τοῖς B 
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no avuto fede e per gran parte hanno perseverato nell’equità; han- 
no però anche parte dell'iniquità. Per questo le pietre sono mozze 
e non integre.» 5. «Signora, le pietre bianche arrotondate e che 
non si adattano alla costruzione, chi sono?» Mi risponde: «Fino a 
quando sarai così stupido, che chiedi di tutto e non capisci nien- 
te??? Sono quelli che hanno fede, ma hanno anche ricchezza nel 
mondo: perció quando sopraggiunge l'afflizione, a causa delle ric- 
chezze e degli affari rinnegano il loro Signore». 6. Replico: «Si- 
gnora, quando mai potranno essere utilizzati nella costruzione?». 
«Quando si saranno liberati della ricchezza che li attrae, allora sa- 
ranno utili a Dio. Infatti se la pietra arrotondata non viene ritagliata 
e non le si toglie qualcosa, non puó diventare quadrata; cosi quan- 
ti sono ricchi in questo mondo, se non si toglie loro la ricchezza 
non possono diventare utili al Signore. 7. Per prima cosa impara 
proprio da te: quando eri ricco, eri inutile; ora invece sei utile e di 
vantaggio per la vita. Diventate utili a Dio. Anche tu sei stato uti- 
le tra queste pietre.» 

7,1 (15). «Le pietre poi che vedi spezzate e gettate lontano dalla 
torre, che cadono sulla strada e di qui rotolano su terreno imprati- 
cabile, sono quelli che hanno creduto ma a causa dei loro dubbi’! 
abbandonano la via della verità. Si ludono di poter trovare una 
via migliore, ma vanno errando afflitti, e si aggirano dove non c’è 
via. 2. Le pietre che cadono nel fuoco e bruciano sono quelli che 
per sempre si sono allontanati dal Dio vivente e non hanno volu- 
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διὰ τὰς ἐπιθυμίας τῆς ἀσελγείας αὐτῶν καὶ τῶν πονηριῶν 
ὧν ἐργάζονται. 3. Τοὺς δὲ ἑτέρους τοὺς πίπτοντας ἐγγὺς 
- « . D / ~ H Nd 
τῶν ὑδάτων καὶ μὴ δυναμένους χυλισϑῆναι εἰς τὸ ὕδωρ 
ϑέλεις γνῶναι τίνες εἰσίν; οὗτοί εἰσιν οἱ τὸν λόγον ἀκού- 
σαντες καὶ ϑέλοντες βαπτισϑῆναι εἰς τὸ ὄνομα τοῦ κυρίου 
/ , ~ y , / € t€ ~ > / 
εἶτα ὅταν αὐτοῖς EADY εἰς μνείαν T) ἀγνότης τῆς ἀληϑείας, 
μετανοοῦσιν καὶ πορεύονται πάλιν ὀπίσω τῶν ἐπιϑυμιῶν 
αὐτῶν τῶν πονηρῶν. 4. Ἐτέλεσεν οὖν τὴν ἐξήγησιν τοῦ 
πύργου. 5. Ἀναιδευσάμενος ἔτι αὐτὴν ἐπηρώτησα εἰ ἄρα 
/ ε 7 e 9 / . V € 

πάντες οἱ λίθοι οὗτοι οἱ ἀποβεβλημένοι καὶ μὴ ἁρμόζοντες 
εἰς τῆν οἰκοδομὴν τοῦ πύργου, εἰ ἔστιν αὐτοῖς μετάνοια καὶ 
ἔχουσιν τόπον εἰς τὸν πύργον τοῦτον. Ἔχουσιν, φησίν, ueta- 
vota v, ἀλλὰ εἰς τοῦτον τὸν πύργον οὐ δύνανται ἁρμόσαι: — 6. 
ε / ` e / τ. / ` ~ a 
Etépw δὲ τόπῳ ἁρμόσουσιν πολὺ ἐλάττονι, καὶ τοῦτο ὅταν 
βασανισϑῶσιν καὶ ἐκπληρώσωσιν τὰς ἡμέρας τῶν ἁμαρ- 
τιῶν αὐτῶν. καὶ διὰ τοῦτο μετατεϑήσονται, ὅτι μετέλα- 
βον τοῦ ῥήματος τοῦ δικαίου. καὶ τότε αὐτοῖς συμβήσεται 
μετατεϑῆναι Ex τῶν βασάνων αὐτῶν, ἐὰν avan ἐπὶ τὴν 
καρδίαν αὐτῶν τὰ ἔργα ἃ εἰργάσαντο πονηρά. ἐὰν δὲ μὴ 
ἀναβῇ ἐπὶ τὴν καρδίαν αὐτῶν οὐ σώζονται διὰ τὴν σκληρο- 
καρδίαν αὐτῶν. 

8, (16). Ὅτε οὖν ἐπαυσάμην ἐρωτῶν αὐτὴν περὶ πάντων 
τούτων, λέγει uot Θέλεις ἄλλο ἰδεῖν; κατεπίϑυμος ὧν τοῦ 
ϑεάσασϑαι περιχαρὴς ἐγενόμην τοῦ ἰδεῖν. 2. Ἐμβλέφψασά 
μοι ὑπεμειδίασεν καὶ λέγει wor’ Βλέπεις ἑπτὰ γυναῖκας 

, ~ / : / / / ε / rp 
χύκλῳ τοῦ πύργου; Βλέπω, φημί, κυρία. ‘O πύργος οὗτος 
ὑπὸ τούτων βαστάζεται κατ᾽ ἐπιταγὴν τοῦ κυρίου. 1. 


11. ἐργαζονται B L! L?: ἠργάσαντο S edd. εἰργάζοντο A 13. θέλεις γνῶναι 
A E: dic mibi L? om. SBL' 15. ἁγνότης 5 Β: γνῶσις (2) A castitas L? sanctitas 
12 16. πονηρεύονται A | ἐπιθυμιῶν S BL! L^: πονηριῶν A 19. Ot OM. 
A 21. ἔχουσιν S B: ἔξουσιν A L' L? E 22. πύργον 5 B L' [2 τόπον 
Α 25. αὐτῶν A L! L? E: om. S B 27-8. ἐὰν ἀναβῆ ἐπὶ τὴν καρδίαν 
αὐτῶν AL! E: διά S B L? Whitt Leutzsch; cf. Carlini 1991, p. 91 28. τὰ ἔργα 
.. πονηρα: om. A 29. οὐ σώζονται S (ante corr.) B L! L?: μετανοῆσαι οὐ 
σώζονται S (ex corr.) A E Whitt Leutzsch 

16, 2. ἰδεῖν5 A L7: add. τι BS tex corr.) L! 3. βλέψασα 5 s. οὗτος: om 5 
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to pentirsi a causa delle loro intemperanze e delle malvagità che 
commettono. 3. Vuoi ancora sapere chi sono le pietre che cadono 
lontano dall'acqua e non possono rotolare fin là? Sono coloro che 
hanno ascoltato la parola e vogliono essere battezzati nel nome del 
Signore; quando però si rendono conto della purezza che esige la 
verità, cambiano idea e di nuovo si mettono al seguito dei loro de- 
sideri perversi» 4. La vecchia signora fini cosi la spiegazione del- 
latorre. 5. Ma io, sfacciato com'ero, le chiesi ancora se per tutte 
le pietre che erano state gettate via e non si adattavano alla costru- 
zione della torre ci fosse possibilità di perdono e di aver posto nella 
torre. Rispose: «Hanno possibilità di pentirsi ma non di adattarsi a 
questa torre. 6. Sono adatti per un altro luogo molto inferiore’, 
e solo dopo che saranno stati messi alla prova e avranno compiuto 
il tempo fissato per l'espiazione dei loro peccati. Cambieranno di 
posto, perché hanno partecipato della parola di giustizia, e cam- 
bieranno di posto dopo che saranno stati esaminati, se avranno avu- 
to rimorso del male che hanno commesso. Altrimenti non si salve- 
ranno, a motivo della durezza del loro cuore»™. 

8, 1 (16). Quando ebbi finito di interrogarla su tutti questi ar- 
gomenti, mi dice: «Vuoi vedere altro?». Desideroso com’ero di ve- 
dere, mi rallegrai. 2. Mi guarda sorridendo e mi dice: «Vedi sette 
donne intorno alla torre?». Rispondo: «Le vedo, signora». «La tor- 
re è sorretta da loro, per ordine del Signore. 1. Apprendi ora le 
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Ἄκουε νῦν τὰς ἐνεργείας αὐτῶν. ἡ μὲν πρώτη αὐτῶν, ἢ xpa- 
τοῦσα τὰς χεῖρας, Πίστις καλεῖται᾽ διὰ ταύτην σώζονται οἱ 
, \ ~ ~ e \ es ε / i 
ἐκλεκτοὶ τοῦ ϑεοῦ. 4. H δὲ ἑτέρα, ἢ περιεζωσμένη καὶ 
, / , / - sun / , \ ~ 
ἀνδριζομένη, Ἐγκράτεια καλεῖται' αὕτη ϑυγάτηρ ἐστὶν τῆς 
7 7 ας. i 
Πίστεως. ὃς ἄν οὖν ἀκολουθήσῃ αὐτῇ, μακάριος γίνεται ἐν 
τῇ ζωῇ αὐτοῦ, ὅτι πάντων τῶν πονηρῶν ἔργων ἀφέξεται, πι- 
στεύων ὅτι ἐὰν ἀφέξεται πάσης ἐπιϑυμίας πονηρᾶς, Χληρο- 
νομήσει ζωὴν αἰώνιον. 5. Αἱ δὲ ἕτεραι, κυρία, τίνες εἰσίν; 
/ , / > /. ~ ve ν A t 
Θυγατέρες ἀλλήλων εἰσίν: καλοῦνται δὲ N μὲν Ἁπλότης, 1 
\ 9 4 € κ. / € \ € LI / 
δὲ Ἐπιστήμη, ἡ δὲ Ἀκαχία, ἡ δὲ Σεμνότης, ἢ δὲ Ἀγάπη. 
ὅταν οὖν τηρῆσγς τὰ ἔργα τῆς μητρὸς αὐτῶν πάντα, δύνα- 
σαι ζῆσαι. 6. Ἠθελον, φημί, γνῶναι, κυρία, τίς τίνα δύνα- 
μιν ἔχει αὐτῶν. Ἄχουε, φησίν, τὰς δυνάμεις ἃς ἔχουσιν. 7. 
Κρατοῦνται δὲ ἀπ᾽ ἀλλήλων αἱ δυνάμεις αὐτῶν καὶ ἀκο- 
λουϑοῦσιν ἀλλήλαις, καϑὼς καὶ γεγεννημέναι εἰσίν. ἐκ τῆς 
Πίστεως γεννᾶται Ἐγκράτεια, ἐκ τῆς Ἐγκρατείας Ἁπλότης, 
> ~ e 9 / > ~ È) , } 
ἐκ τῆς Ἁπλότητος Ἀκακία, €x τῆς Ἀκαχίας Σεμνότης, ἐκ 
τῆς Σεμνότητος Ἐπιστήμη, ἐκ τῆς Επιστήμης Ἀγάπη. 
τούτων οὖν τὰ ἔργα ἁγνὰ καὶ σεμνὰ καὶ ϑεῖά ἐστιν. 8. Ὃς 
ἂν οὖν δουλεύσῃ ταύταις καὶ ἰσχύσῃ κρατῆσαι τῶν ἔργων 
αὐτῶν, ἐν τῷ πύργῳ ἕξει τὴν κατοίκησιν μετὰ τῶν ἁγίων 
τοῦ ϑεοῦ. 9. Ἐπηρώτων δὲ αὐτὴν περὶ τῶν καιρῶν, εἰ 
wv / I > € NV» / ~ / / : 
ἤδη συντέλειά ἐστιν. ἡ δὲ ἀνέκραγε φωνῇ μεγάλη λέγουσα 
Ἀσύνετε ἄνθρωπε, οὐχ ὁρᾶς τὸν πύργον ἔτι οἰχοδομούμε- 
νον; ὡς ἐὰν οὖν συντελεσϑῇ ὁ πύργος οἰκοδομούμενος, ἔχει 
τέλος. ἀλλὰ ταχὺ ἐποικοδομηϑΎσεται. μηκέτι µε ἐπερώτα 
΄ ~ ε 
μηδέν: ἀρκετῆ σοι ἢ ὑπόμνησις αὕτη καὶ τοῖς ἁγίοις, xai T, 


7-8. κρατοῦσα τὰς χεῖρας S B: τὰς χεῖρας κρατοῦσα A quae continet manu L' quae 
tenet manus L?. cf. Carlini 1991, p. 92 8. ταύτης A 9-10. καὶ ἀνδριζομένη: 
om. AE 12-3. πιστεύων... ἀφέξηται BA L' L7: xai S 13. πονηρᾶς: om. 
BL! 14. τίνες: ποῖαι A 17. τηρήσης B L' L?: om. S A edd. | πάντα BL 
L?: παντα ποιῇς 5 πάντα nonong A edd. 19. ac ἔχουσιν S B L?: αὐτῶν AE 
aequales L' 20. αἱ δυνάμεις αὐτῶν: om. A L? 25. ϑεῖα S A 12: τιμία B 
recta L' | εἰσιν A Joly 26. xai κρατήση B 28. ἐπηρώτησα A L' 3 
τελέσθη B om. A 31:2. ἔχει τέλος S: ἔχει τὸ τέλος B ἔξει τὸ τέλος AL 
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loro funzioni. La prima, che stringe le sue mani, si chiama Fede*!. 
Grazie a lei si salvano gli eletti di Dio. 4. La seconda, che ha una 
cintura e aspetto virile, si chiama Continenza ed è figlia di Fede. 
Chi la segue è beato durante questa vita, poiché si asterrà da ogni 
azione cattiva, convinto che, se si sarà astenuto da ogni desiderio 
cattivo, erediterà la vita eterna.» — 5. «Signora, le altre chi sono?» 
«Sono figlie l'una dell'altra$? e si chiamano Semplicità Scienza In- 
nocenza Santità Amore. Allorché avrai fatto tue tutte le opere della 
loro madre, potrai vivere.» 6. Dico: «Signora, vorrei sapere quale 
capacità abbia ognuna di loro». Risponde: «Sta' a sentire quali sono 
le loro capacità. 7.Sonosubordinate l'una all'altra e si susseguono 
l'una all'altra secondo la loro nascita. Da Fede nasce Continenza, 
da Continenza Semplicità, da Semplicità Innocenza, da Innocenza 
Santità, da Santità Scienza, da Scienza Amore. Le loro opere sono 
pure sante divine. 8. Chi si metterà al loro servizio e avrà la forza 
di compiere le loro opere, risiederà nella torre insieme con i san- 
ti di Dio». 9. Le chiesi dei tempi, se già siamo alla fine. A gran 
voce mi risponde: «Sciocco®™, non vedi che la torre è ancora in co- 
struzione? La fine verrà quando la torre sarà stata edificata com- 
pletamente, e sarà completata presto. Non mi chiedere altro. Sarà 
sufficiente per te e per i santi il ricordo di tutto questo e il rinno- 
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ἀνακαίνωσις τῶν πνευμάτων ὑμῶν. το. Ἀλλ᾽ οὐ σοὶ μόνῳ 
ἀπεκαλύφϑη, ἀλλ᾽ ἵνα πᾶσιν δηλώσης αὐτά μετὰ τρεῖς 
Ἡμέρας. τι. Νοῆσαί σε γὰρ δεῖ πρῶτον. ἐντέλλομαι δέ 
σοι πρῶτον, Ἑρμᾶ, τὰ ῥήματα ταῦτα È σοι μέλλω λέγειν, 
λαλῆσαι αὐτὰ πάντα εἰς τὰ ὦτα τῶν ἁγίων, ἵνα ἀκούσαν- 
τες αὐτὰ καὶ ποιήσαντες καϑαρισϑῶσιν ἀπὸ τῶν πονηριῶν 
αὐτῶν, καὶ σὺ δὲ μετ᾽ αὐτῶν. 

9, 1 (17). Ἀκοὐσατέμου, τέκνα: ἐγὼ ὑμᾶς ἐξέϑρεψα ἐν πολλῇ 
ἁπλότητι καὶ ἀκακία καὶ σεμνότητι διὰ τὸ ἔλεος τοῦ κυρίου 
τοῦ ἐφ᾽ ὑμᾶς στάξαντος τὴν δικαιοσύνην, ἵνα δικαιωϑῆτε 
καὶ ἁγιασϑῆτε ἀπὸ πάσης πονηρίας καὶ ἀπὸ πάσης σκο- 
λιότητος. ὑμεῖς δὲ οὐ θέλετε παῆναι ἀπὸ τῶν πονηριῶν 
ὑμῶν. 2. Νῦν οὖν ἀκούσατέ μου καὶ εἰρηνεύετε ἐν ἑαυτηῖς 
καὶ ἐπισκέπτεσϑε ἀλλήλους καὶ ἀντιλαμβάνεσϑε ἀλλήλων, 
καὶ μὴ μόνοι τὰ κτίσματα τοῦ ϑεοῦ μεταλαμβάνετε ἐκ χα- 
ταχύματος, ἀλλὰ μεταδίδοτε καὶ τοῖς ὑστερουμένοις. 1. 
Οἱ μὲν γὰρ ἀπὸ τῶν πολλῶν ἐδεσμάτων ἀσϑένειαν τῇ σαρχὶ 
ἐπισπῶνται καὶ λυμαίνονται τὴν σάρκα αὐτῶν: τῶν δὲ μὴ 
ἐχόντων ἐδέσματα λυμαίνεται ἢ σὰρξ αὐτῶν διὰ τὸ uy) ἔχειν τὸ 
ἀρκετὸν τῆς τροφῆς, καὶ διαφϑείρεται τὸ σῶμα αὐτῶν. 4. 
Αὕτη οὖν ἢ ἀσυγκρασία βλαβερὰ ὑμῖν τοῖς ἔχουσι καὶ μὴ µε- 
ταδιδοῦσιν τοῖς ὑστερουμένοις. $. Βλέπετε τὴν κρίσιν τὴν 
ἐπερχομένην. οἱ ὑπερέχοντες οὖν ἐκζητεῖτε τοὺς πεινῶντας 
ἕως οὕπω ὁ πύργος ἐτελέσϑη: μετὰ γὰρ τὸ τελεσϑῆναι τὸν 
πύργον ϑελήσετε ἀγαϑοποιεῖν, καὶ οὐχ ἔξετε τόπον. 6. 
Βλέπετε οὖν ὑμεῖς οἱ γαυρούμενοι ἐν τῷ πλούτῳ ὑμῶν, 
μήποτε στενάξουσιν οἱ ὑστερούμενοι, καὶ ὁ στεναγμὸς αὐτῶν 


34. μόνῳ S B: μόνῳ ταῦτα A L! L? E Joly Leutzsch 36-7. ἐντέλλομαι δέ σοι 
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vamento dei vostri spiriti. 10. E tutto questo non è stato rivelato 
a te solo, ma affinché tu lo faccia conoscere a tutti entro tre gior- 
ni. 11. In primo luogo tu devi riflettere. Ti ordino innanzitutto, 
Erma, di ripetere alle orecchie dei santi tutto ciò che sto per dirti, 
affinché essi, avendolo appreso e messo in pratica, si purifichino 
delle loro malvagità, e tu con loro». 

9, 1 (17). «Ascoltatemi®, figli miei. Vi ho allevato in tutta sem- 
plicità innocenza santità, per misericordia del Signore, che ha ri- 
versato su di voi la giustizia9’, affinché siate giustificati e purifica- 
ti da ogni malvagità e perversità. Ma voi non volete por fine alle 
vostre malvagità. 2. Ora prestatemi ascolto: state in pace tra voi, 
frequentatevi e prendetevi cura l'uno dell'altro, in modo da non 
aver parte da soli in abbondanza dei beni del Signore ma da far- 
ne partecipare anche quanti ne sono privi. 3. Alcuni infatti inde- 
boliscono e arrecano danno al corpo a causa del troppo mangiare; 
altri invece, che non hanno cibo sufficiente, vedono indebolirsi la 
loro carne e consumarsi il corpo per questa mancanza™. 4. La 
mancanza di solidarietà infatti reca danno a voi che avete e non 
date a chi è nel bisogno. 5. Guardate al giudizio che incombe. 
Voi che siete nell’abbondanza ricercate quelli che mancano di tut- 
to finché la torre non sia completata, perché dopo chelo sarà, an- 
che se vorreste fare il bene, non ne avrete più l'opportunità. 6. 
Voi che andate orgogliosi della vostra ricchezza, state attenti che i 
poveri non abbiano a lamentarsi e il loro lamento salga al Signore 
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ἀναβήσεται πρὸς τὸν κύριον, καὶ ἐκκλεισϑήσεσθε μετὰ τῶν 
ἀγαϑῶν ὑμῶν ἔξω τῆς ϑύρας τοῦ πύργου. 7. Νῦν οὖν ὑμῖν 
λέγω τοῖς προηγουμένοις τῆς ἐκκλησίας καὶ τοῖς πρωτο- 
καϑεδρίταις: μὴ γίνεσϑε ὅμοιοι τοῖς φαρμακοῖς. οἱ φαρμακοὶ 
μὲν οὖν τὰ φάρμακα ἑαυτῶν εἰς τὰς πυξίδας βαστάζουσιν, 
ὑμεῖς δὲ τὸ φάρμακον ὑμῶν καὶ τὸν ἰὸν εἰς τὴν καρδίαν. 8. 
Ἐνεσκιρωμένοι ἐστὲ καὶ οὐ θέλετε καϑαρίσαι τὰς καρδίας 
ὑμῶν καὶ συγκεράσαι ὑμῶν τὴν φρόνησιν ἐπὶ τὸ αὐτὸ ἐν 
καϑαρᾷ καρδίᾳ, ἵνα σχῆτε ἔλεος παρὰ τοῦ βασιλέως τοῦ 
μεγάλου. 9. Βλέπετε οὖν, τέκνα, μήποτε αὗται αἱ διχο- 
στασίαι ὑμῶν ἀποστερήσουσιν τὴν ζωὴν ὑμῶν. το. [Πῶς 
ὑμεῖς παιδεύειν ϑέλετε τοὺς ἐκλεκτοὺς κυρίου, αὐτοὶ μὴ 
ἔχοντες παιδείαν; παιδεύετε οὖν ἀλλήλους καὶ εἰρηνεύετε 
ἐν ἑαυτοῖς, ἵνα κἀγὼ κατέναντι τοῦ πατρὸς ἱλαρὰ σταϑεῖσα 
λόγον ἀποδῶ ὑπὲρ ὑμῶν πάντων τῷ κυρίῳ ὑμῶν. 

Io, 1 (18). Ὅτε οὖν ἐπαύσατο wet’ ἐμοῦ λαλοῦσα, ἦλϑον οἱ ἓξ 
νεανίσχοι οἱ οἰκοδομοῦντες καὶ ἀπήνεγκαν αὐτὴν πρὸς τὸν 
πύργον, καὶ ἄλλοι τέσσαρες ἦραν τὸ συμψέλιον καὶ ἀπγνεγ- 
καν καὶ αὐτὸ εἰς τὸν πύργον. τούτων τὸ πρόσωπον οὐκ εἶδον, 
ὅτι ἀπεστραμμένοι ἦσαν. 2. Υπάγουσαν δὲ αὐτὴν ἠρώτων 
ἵνα μοι ἀποκαλύψῃ περὶ τῶν τριῶν μορφῶν ἐν αἷς μοι ève- 
φανίσϑη. ἀποκριϑεῖσά μοι λέγει: Περὶ τούτων ἕτερον δεῖ σε 
ἐπερωτῆσαι ἵνα σοι ἀποκαλυφϑῇ. 1. Ὄφθοη δέ μοι, ἀδελ- 
pol, TH μὲν πρώτῃ ὁράσει τῇ περυσινῇ λίαν πρεσβυτέρα xat 
ἐν καϑέδρᾳ καϑημένη. 4. ΤΠ δὲ ἑτέρα ὁράσει τὴν μὲν ὄψιν 
νεωτέραν εἶχεν, τὴν δὲ σάρκα καὶ τὰς τρίχας πρεσβυτέρας, 


21. κυρ-: θεόν B 21-2. τῶν ἀγαϑῶν 5 Β: τῶν ἀδελφῶν ἀγαϑῶν A cum bonis 
uestris L' cum omnibus diuitiis L? cum diuitiis uestris E 26. τὰ φάρμακα B 
L? 28. συγκεράσαι ὑμῶν: om. B S (ante corr.) 1ο. αὗται: om. Β 31. 
τοῦ χυρίου B der L! L? 34. ἑαυτοῖς B A: αὐτοῖς S Joly Whit 35. ὑμῶν" 
ἡμῶν S | πάντων: om. L'| ὑμῶν ΑΒ L^: ἡμῶν S om. L' E 

18, 2. ἀπήνεγχαν αὐτῆνς BL! L E: ἦραν αὐτοὶ Al 10905 SA L'E: eig BL? 4 
καὶ αὐτὸ S: καὶ αὐτοὶ B Leutzsch ipsi iterum L' eam L? om. A | εἰς B A: πρὸς» 
Whitt Joly sn L' L? 5. ἠρώτησα B 7. τούτου B 8-9. uot ἀδελφοι 
om. B ιο. ἑτέρᾳ SBL' L7: δευτέρᾳ A E 
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e voi con le vostre ricchezze siate tenuti fuori dalla torre. 7. Ora 
mi rivolgo a voi, capi della chiesa$", a voi che occupate i primi po- 
sti: non siate come gli avvelenatori. Che se quelli portano il veleno 
nelle loro borse, voi lo portate nel vostro cuore. 8. Siete induri- 
ti, non volete purificare il vostro cuore e rendere concorde il vo- 
stro consiglio in purezza di cuore, al fine di trovare misericordia 
da parte del gran re. ο. State attenti, figli, che i vostri litigi non vi 
privino della vita. 10. Come pretendete di educare gli eletti del 
Signore, voi che non conoscete educazione? Educatevi l'un l'altro 
e state in pace tra voi, affinché anch'io, stando gioiosa® αἱ cospet- 
to del Padre$8?, possa presentare al vostro Signore riguardo a tutti 
voi un rendiconto favorevole.» 

10, 1 (18). Quando la signora fini di parlare, vennero i sei giova- 
ni che erano occupati nella costruzione"? e la portarono verso la 
torre; altri quattro sollevarono il seggio e portarono anche questo 
nella torre. Non vidi i loro volti perché mi voltavano le spalle”. 2. 
Mentre si allontanava, le chiesi di darmi spiegazione delle tre diver- 
se forme nelle quali mi era apparsa. Mi risponde: «Su questo devi 
chiedere a un altro che te lo spieghi». 1. In effetti, fratelli, nella 
prima visione dell'anno precedente mi era apparsa molto vecchia, 
e stava seduta sulla cattedra. 4. Nella visione successiva aveva un 
aspetto più giovanile, ma l'incarnato e i capelli erano di una νες- 
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καὶ ἑστηκυῖά por ἐλάλει. ἱλαρωτέρα δὲ ἦν ἢ τὸ πρότερον. |. 

~ NI / « o / \ , , 
Τη δὲ τρίτῃ ὁράσει ὅλη νεωτέρα καὶ χάλλει εὐπρεπεστάτη, 

ν . / I e VEE SSU) / 1 

μόνας δὲ τὰς τρίχας πρεσβυτέρας ebrev: ἱλαρὰ δὲ εἰς τέλος ἦν 
καὶ ἐπὶ συμψελίου καϑημένη. 6. Περὶ τούτων περίλυπος 
M / ~ ~ / U , , M LÀ 
ἥμην λίαν τοῦ γνῶναί µε τὴν ἀποχάλυψιν ταύτην. καὶ βλέπω 
τὴν πρεσβυτέραν ἐν ὁράματι τῆς νυκτὸς λέγουσάν uoc Πᾶσα 
ἐρώτησις ταπεινοφροσύνης χρήζει’ νήστευσον οὖν, καὶ λήμψῃ 
ὃ αἰτεῖς παρὰ τοῦ κυρίου. 7. Ἐνήστευσα οὖν μίαν ἡμέραν, 
αὐτῇ τῇ νυκτί μοι ὤφϑη νεανίσχος καὶ λέγει por: Τί σὺ ὑπὸ 

- > ~ 5 ’ ’ / 1 / [ ` 
χεῖρα αἰτεῖς ἀποκαλύψεις ἐν δεήσει; βλέπε μήποτε πολλὰ 
αἰτούμενος βλάψῃς σου τὴν σάρκα. 8. Ἀρχοῦνταί σοι αἱ 
, i κά / ’ ? / > 7 T7 
ἀποκαλύψεις αὗται. µήτι δύνῃ ἰσχυροτέρας ἀποκαλύψεις ὧν 
€ / , ~ 5 M , ~ / 4 ~ 
ἑώρακας ἰδεῖν, ο. Ἀποκριθεὶς αὐτῷ λέγω: Κύριε, τοῦτο 
μόνον αἰτοῦμαι, περὶ τῶν τριῶν μορφῶν τῆς πρεσβυτέρας, 
a € > / € N / , / / 
ἵνα ἀποκάλυψις ὁλοτελῆς γένηται. ἀποχριθείς por λέγει’ 
Μέχρι τίνος ἀσύνετοί ἐστε; ἀλλ᾽ αἱ διψυχίαι ὑμῶν ἀσυνέτους 
ὑμᾶς ποιοῦσιν καὶ τὸ LY ἔχειν τὴν καρδίαν ὑμῶν πρὸς τὸν 
κύριον. το. Ἀποκριϑεὶς αὐτῷ πάλιν εἶπον' AAA’ ἀπὸ σοῦ, 
κύριε, ἀκριβέστερον αὐτὰ γνωσόμεϑα. 

11, 1 (19). Ἄχουε, φησίν, περὶ τῶν μορφῶν ὧν ἐπιζητεῖς. 2. 
T3, μὲν πρώτη ὁράσει διατί πρεσβυτέρα ὤφϑη σοι καὶ ἐπὶ 
καϑέδραν καϑημένη; ὅτι τὸ πνεῦμα ὑμῶν πρεσβύτερον xai 
ἵδη μεμαραμμένον καὶ wy ἔχον δύναμιν ἀπὸ τῶν μαλακιῶν 
ὑμῶν καὶ διψυχιῶν. 3. Ὥσπερ γὰρ οἱ πρεσβύτεροι, µηχέτι 
y , / ~ 9 ~ > M ~ , ν 
ἔχοντες ἐλπίδα τοῦ ἀνανεῶσαι, οὐδὲν ἄλλο προσδοκῶσιν εἰ UT, 
τὴν κοίμησιν αὐτῶν, οὕτως καὶ ὑμεῖς μαλακισϑέντες ἀπὸ τῶν 
βιωτικῶν πραγμάτων παραδεδώκατε ἑαυτοὺς εἰς τὰς ἀκηδίας 


12. Tv: om. A | πρότερον A L' L? E: πρόσωπον S nool B 13. εὐπρεπεστάτη 
B A: ἐκπρ- S Whitt Joly 17. por S L! L E: om. BA 2ο. αὐτῇ S BL: 
καὶ av'ti) A S (ex corr.) L? E edd. | not: om. A L? | ti A L': ὅτι S BL? 22-5 
ἀρκοῦνται ... αἴτται: om. S (ante corr.) 22. ἀρχοῦνται B A: ἀρκοῦσιν S tex 
corr.) edd. suffiaant L' -aunt L? 26. ἢ B: pot ġ A E om. S edd. 29. UTO 
A 1ο. αὐτὰς A 

19, 1. τῶν» B L' L?: τῶν τριῶν A S (ex corr.) y. καϑέδραν S: -doq B -dea: 
Α 4. aax dn SB L' L? E: ἁμαρτιῶν A 6. προσδέχονται Α 7. κόμην 
Al pasaxtofevtes: om. A 8. παραδεδώκατε B A: παρέδωκατε S Joly Whit 
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chia: mi parlava stando in piedi ed era più gioiosa di quanto lo fosse 
prima. 5. Nella terza visione mi è apparsa giovane e risplendente 
di bellezza, e aveva solo i capelli di una vecchia; era tutta gioiosa e 
sedeva sul seggio. 6. Me ne stavo tutto addolorato perché volevo 
che mi desse spiegazione di tutto questo, ed ecco che di notte mi 
appare la signora e mi dice: «Ogni richiesta esige umiltà. Digiuna 
e otterrai dal Signore ciò che chiedi». 7. Digiunai per un gior- 
no; proprio quella notte mi appare un giovane” e mi dice: «Per- 
ché quando preghi chiedi di avere subito rivelazioni? Sta’ attento 
a non farti male chiedendo troppo. 8. Queste rivelazioni ti sono 
sufficienti. Credi forse di essere capace di avere rivelazioni più im- 
pegnative di quelle che hai visto?». 9. Gli rispondo: «Signore, ti 
chiedo solo questo: di avere rivelazione completa delle tre forme 
della donna». Mi risponde: «Fino a che punto siete insensati? Sono 
i dubbi? che vi rendono insensati, e perché il vostro cuore è lon- 
tano dal Signore». 10. Gli risposi ancora: «Da te, signore, cono- 
sceremo più esattamente queste cose». 

11, 1 (19). «Sta’ a sentire» dice «riguardo a quanto vai cercan- 
do circa le tre forme. 2. Per quale motivo nella prima visione la 
donna ti è apparsa vecchia e seduta sulla cattedra? Perché il vo- 
stro spirito era invecchiato, già appassito e senza forza a causa del- 
la mollezza e dei dubbi’*. 3. Come i vecchi, in quanto non hanno 
speranza di ringiovanire, non si attendono altro se non di morire, 
così anche voi, rammolliti dagli affari del mondo, vi siete abbando- 
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` , 9 7 € ~ \ , l \ / . 3 \ 
καὶ οὐκ ἐπερίψατε ἑαυτῶν τὰς μερίμνας ἐπὶ τὸν κύριον: ἀλλὰ 
> , € ~ € / \ 2 , ~ Π 
ἐϑραύσϑη ὑμῶν ἢ διάνοια, καὶ ἐπαλαιώϑητε ταῖς λύπαις 
ε ~ / 7 > / 9 / y ~ 
ὑμῶν. 4. Διατί οὖν ἐν καϑέδρα ἐκάϑητο, ἤϑελον γνῶναι, 
κύριε. Ὅτι πᾶς ἀσϑενὴς εἰς καϑέδραν καϑέζεται διὰ τὴν 
ἀσϑένειαν αὐτοῦ, ἵνα συγκρατηϑῇ ἢ ἀσϑένεια τοῦ σώματος 
αὐτοῦ. ἔχεις τὸν τύπον τῆς πρώτης ὁράσεως. 

- \ / € / , b € ~ 

12, 1 (20). Τῃ δὲ δευτέρα ὁράσει εἶδες αὐτὴν ἑστηκυῖαν 
καὶ τὴν ὄψιν νεωτέραν ἔχουσαν καὶ ἱλαρωτέραν παρὰ τὸ 
πρότερον, τὴν δὲ σάρχα καὶ τὰς τρίχας πρεσβυτέρας. ἄκουε, 
φησίν, καὶ ταύτην τὴν παραβολήν. 2. Ὅταν πρεσβύτερός 
τις, ἤδη ἀφηλπικὼς ἑαυτὸν διὰ THY ἀσθένειαν αὐτοῦ καὶ τὴν 
πτωχότητα, οὐδὲν ἕτερον προσδέχεται εἰ μὴ τὴν ἡμέραν τὴν 
ἐσχάτην τῆς ζωῆς αὐτοῦ εἶτα ἐξαίφνης κατελείφϑη αὐτῶ 
κληρονομία, ἀκούσας δὲ ἐξηγέρϑη καὶ περιχαρῆς γενόμε- 
νος ἐνεδύσατο τὴν ἰσχύν, καὶ οὐκέτι ἀνάκειται ἀλλὰ ἕστη- 
KEV, καὶ ἀνανεοῦται αὐτοῦ τὸ πνεῦμα τὸ ἤδη ἐφθαρμένον 
ἀπὸ τῶν προτέρων αὐτοῦ πράξεων, καὶ οὐχέτι κάϑηται ἀλλὰ 
ἀνδρίζεται' οὕτως καὶ ὑμεῖς, ἀκούσαντες THY ἀποκάλυψιν, ἣν 
€ ~ e ’ > / d , , e - 
ὑμῖν ὁ κύριος ἀπεκάλυψεν, 3. ὅτι ἐσπλαγχνίσϑη ἐφ᾽ ὑμᾶς 
ὁ κύριος καὶ ἀνενεώσατο τὸ πνεῦμα ὑμῶν, καὶ ἀπέϑεσϑε τὰς 
μαλακίας ὑμῶν, καὶ προσῆλϑεν ὑμῖν ἰσχυρότης καὶ ἐνεδυ- 
ναμώϑητε ἐν τῇ πίστει, καὶ ἰδὼν ὁ κύριος τὴν ἰσχυροποίτ- 
σιν ὑμῶν ἐχάρη: καὶ διὰ τοῦτο ἐδήλωσεν ὑμῖν τὴν οἰκοδομὴν 

αν , e ὸ , > \ > e" 8L ’ : 
τοῦ πύργου, καὶ ἕτερα δηλώσει, ἐὰν ἐξ ὅλης καρδίας εἰρη 
νεύετε ἐν ἑαυτοῖς. 


9. μερίμνας: so/liatudinem L' L? τι. ἐν καϑέδρᾳ S A 12 éxV/eig -δραν B 
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nati all’accidia e non avete rimesso al Signore i vostri affanni; per- 
ciò il vostro cuore si è spezzato e siete invecchiati a causa dei vostri 
dolori.» 4. «Vorrei sapere, signore, perché la vecchia era seduta 
sulla cattedra.» «Perché ognuno che sia indebolito siede sulla cat- 
tedra per la debolezza, per poter dare conforto al suo corpo sfini- 
to. Eccoti il significato della prima visione.» 

12, 1 (20). «Nella secondo visione hai visto che la donna stava in 
piedi, aveva un aspetto più giovanile e gioioso rispetto a prima, ma 
l'incarnato e i capelli erano di una vecchia. Sta’ ora a sentire» dice 
«la spiegazione anche di questa allegoria. 2. Quando un vecchio 
dispera ormai di sé stesso, perché è debole e povero, non si aspet- 
ta altro se non l'ultimo giorno di vita. Ma all'improvviso gli capi- 
taun'eredità: alla notizia salta in piedi e tutto contento recupera le 
forze. Non giace più a terra ma sta in piedi; il suo spirito, che era 
già in disfacimento per i fatti di prima, ringiovanisce; non sta più 
prostrato ma si comporta virilmente: così è successo anche a voi, 
quando avete appreso la rivelazione che vi ha fatto il Signore. 1. 
Quando egli ha avuto pietà di voi e ha ringiovanito il vostro spiri- 
to, avete deposto la mollezza, avete recuperato le forze, vi siete rin- 
vigoriti nella fede. Il Signore si è rallegrato a vedere la vostra forza, 
per questo vi ha mostrato la costruzione della torre, e altre cose ri- 
velerà, finché di tutto cuore starete in pace tra voi.» 
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13, 1 (21). ΤΗ δὲ τρίτη ὁράσει εἶδες αὐτὴν νεωτέραν καὶ 
x ve \ \ x ` ` ως κε Ὡ 24 
καλὴν καὶ ἱλαρὰν καὶ καλὴν THY μορφην αυτης) 2. δὸς ξὰν 
γάρ τινι λυπουμένῳ EADY ἀγγελία ἀγαϑή τις, εὐϑὺς ἐπελάϑε- 
το τῶν προτέρων λυπῶν καὶ οὐδὲν ἄλλο προσδέχεται εἰ pi 
τὴν ἀγγελίαν ἣν ἤκουσεν, καὶ ἰσχυροποιεῖται λοιπὸν εἰς τὸ 
ἀγαϑόν, καὶ ἀνανεοῦται αὐτοῦ τὸ πνεῦμα διὰ τὴν χαρὰν ἣν 
ἔλαβεν: οὕτως καὶ ὑμεῖς ἀνανέωσιν εἰλήφατε τῶν πνευμάτων 
ὑμῶν ἰδόντες ταῦτα τὰ ἀγαϑά. 3. Καὶ ὅτι ἐπὶ συμψελίον 
/ 3 \ € / 4 / / » 
εἶδες καθ ημένην, ἰσχυρὰ v, ϑέσις᾽ ὅτι τέσσαρας πόδας ἔχει 
τὸ συμψέλιον καὶ ἰσχυρῶς ἔστηκεν' καὶ γὰρ ὁ κόσμος διὰ 
τεσσάρων στοιχείων κρατεῖται. 4. Οἱ οὖν μετανοήσαν- 
ε - / » M / € > [4 
τες ὁλοτελῶς νέοι ἔσονται καὶ τεϑεμελιωμένοι, οἱ ἐξ ὕλης 
καρδίας μετανοήσαντες. ἀπέχεις ὁλοτελῆ τὴν ἀποκάλυψιν 
μηκέτι μηδὲν αἰτήσεις: ἐάν τι δὲ δέῃ, ἀποκαλυφϑήσεταί σοι. 


Ὅρασις Ò 

1, 1 (22). ἣν εἶδον, ἀδελφοί, μετὰ ἡμέρας εἴκοσι τῆς 
προτέρας ὁράσεως τῆς γενομένης, εἰς τύπον τῆς ϑλίψεως 
τῆς ἐπερχομένης. 2. Υπἢῆγον εἰς ἀγρὸν τῇ ὁδῷ τῇ Kau- 
πανῇ. ἀπὸ τῆς ὁδοῦ τῆς δημοσίας ἐστὶν ὡσεὶ στάδια δέκα: 
ε ’ ` e / € / 3 a 
ῥαδίως δὲ ὁδεύεται ὁ τόπος. 3. Μόνος οὖν περιπατῶν 
ἀξιῶ τὸν κύριον ἵνα τὰς ἀποχαλύψεις καὶ τὰ ὁράματα ἅ μοι 
» A ~ € / , / , ~ 4 a 
ἔδειξεν διὰ τῆς ἁγίας Ἐκκλησίας αὐτοῦ τελειώση, ἵνα µε 
ἰσχυροποιήσγ καὶ δῷ τὴν μετάνοιαν τοῖς δούλοις αὐτοῦ τοῖς 
ἐσκανδαλισμένοις, ἵνα δοξασϑῇ τὸ ὄνομα αὐτοῦ τὸ μέγα καὶ 


21, 2 ἱλαρωτέραν B | καὶ χαλῆν ... αὐτῆς: om. A | μορφῆν: uultum L' speaem 
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13, 1 (21). «Nella terza visione hai visto la donna più giovane 
bella e gioiosa, e bello il suo aspetto. 2. È come quando uno che 
è addolorato riceve una buona notizia: subito dimentica il dolore 
di prima, non bada ad altro che alla notizia che ha avuto, ormai ri- 
prende forze per il bene e il suo spirito ringiovanisce grazie alla gioia 
che lo pervade. Così anche voi siete ringiovaniti nello spirito alla 
vista di tanto bene. 1. Quanto all’averla vista seduta sul seggio, 
la posizione e stabile, perché il seggio ha quattro piedi e sta ben 
ritto. Così il mondo è sostenuto" dai quattro elementi. 4. Quan- 
ti si saranno pentiti, ringiovaniranno e si rafforzeranno completa- 
mente, purché si siano pentiti di tutto cuore. Hai ottenuto la rive- 
lazione completa: non chiedere di sapere altro; se comunque avrai 
bisogno di qualcosa, anche questo ti sarà rivelato.» 


Visione IV 


1, 1 (22). Passati venti giorni dopo aver avuto la prima visione, 
vidi quest'altra come prefigurazione dell'imminente afflizione". 2. 
Andavo lungo la via Campana’® verso un campo che dista circa dieci 
stadi dalla via pubblica. Il luogo si raggiunge facilmente. 3. Men- 
tre cammino da solo, domando al Signore di completare le rivela- 
zioni e le visioni che mi aveva mostrato per tramite della sua santa 
Chiesa, al fine di fortificarmi e concedere di pentirsi ai suoi servi 


che avevano dato scandalo. Così sarebbe stato esaltato il suo nome 
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ἔνδοξον, ὅτι µε ἄξιον ἡγήσατο τοῦ δεῖξαί por τὰ ϑαυμάσια 
αὐτοῦ. 4. Καὶ δοξάζοντός µου καὶ εὐχαριστοῦντος αὐτῷ, 
ὡς ἦχος φωνῆς por ἀπεκρίϑη᾽ Μὴ διψυχήσεις, Ἑρμᾶ. ἐν 
ἐμαυτῷ ἠρξάμην διαλογίζεσϑαι καὶ λέγειν Ἐγὼ τί ἔχω 
διφυχῆσαι οὕτω τεϑεμελιωμένος ὑπὸ τοῦ κυρίου καὶ ἰδὼν 
ἔνδοξα πράγματα; 5. Καὶ προσέβην μικρόν, ἀδελφοί, καὶ 
ἰδοὺ βλέπω κονιορτὸν ὡς εἰς τὸν οὐρανόν, καὶ ἠρξάμην λέγειν 
ἐν ἐμαυτῷ' Μήποτε κτήνη ἔρχονται καὶ κονιορτὸν ἐγείρου- 
σιν; οὕτω δὲ ἦν ἀπ᾿ ἐμοῦ ὡς ἀπὸ σταδίου. 6. Γινοµένου 
μείζονος καὶ μείζονος κονιορτοῦ ὑπενόησα εἶναί τι ϑεῖον 
μικρὸν ἐξέλαμψεν ὁ ἥλιος, καὶ ἰδοὺ βλέπω ϑηρίον μέγιστον 
ὡσεὶ κἠτός τι, καὶ ἐκ τοῦ στόματος αὐτοῦ ἀχρίδες πύριναι 
ἐξεπορεύοντο. ἦν δὲ τὸ ϑηρίον τῷ μήκει ὡσεὶ ποδῶν p, τὴν 
δὲ κεφαλὴν εἶχεν ὡσεὶ χεράμου. 7. Kat ἠρξάμην κλαίειν 
καὶ ἐρωτᾶν τὸν κύριον ἵνα µε λυτρώσηται ἐξ αὐτοῦ. καὶ 
ἐπανεμνήσϑην τοῦ ῥήματος οὗ ἀκηκόειν: Μὴ διψυχήσεις, 
Ἑρμᾶ. 8. Ἐνδυσάμενος οὖν, ἀδελφοί, τὴν πίστιν τοῦ κυρίο) 
καὶ μνησθεὶς ὦν ἐδίδαξέν µε μεγαλείων, ϑαρσήσας εἰς τὺ 
ϑηρίον ἐμαυτὸν ἔδωκα. οὕτω δὲ ἤρχετο τὸ ϑηρίον ῥοίζῳ, 
ὥστε δύνασϑαι αὐτὸ πόλιν λυμᾶναι. ο. Ἔρχομαι ἐγγὺς 
αὐτοῦ, καὶ τὸ τηλικοῦτο κῆτος ἐκτείνει ἑαυτὸ χαμαὶ xai 
οὐδὲν εἰ μὴ τὴν γλῶσσαν προέβαλλεν, καὶ ὅλως οὐκ ἐκινήϑη 
μέχρις ὅτου παρῆλϑον αὐτό: το. Εἶχεν δὲ τὸ ϑηρίον ἐπὶ 
τῆς κεφαλῆς χρώματα τέσσερα: μέλαν, εἶτα πυροειδὲς καὶ 
αἱματῶδες, εἶτα χρυσοῦν, εἶτα λευκόν. 

2, 1 (21). Μετὰ δὲ τὸ παρελϑεῖν µε τὸ ϑηρίον καὶ προελθεῖν 
ὡσεὶ πόδας X, ἰδοὺ ὑπαντᾷ μοι παρθένος κεχοσμημένη ὡς 


1ο. μοι: οπι. Α 12. ὡς: om. ΑΙ ἐν S L': καὶ ἐν A Joly Leutzsch ego autem 
L? 14. εἶδον A 15. xai S L?: xai ὡς A E om. L! 17. £avto S 19 
μείζονος καὶ μείζονος S L': δὲ μείζονος A L? E 20. μέγιστον SA: magnam 


L'L E 21.0 SL om AL' E 23. κεράμου Whitt Leutzsch: καιραμοι 
S (-puov 5 ex corr) κεράμιον A urnalem L! laguenam L? lagenam E xegapiov 


coni. Joly | κλαίειν S (ex corr.) A L! L? E: κλῖναι ta γόνατα S 26. xvgiov 
SL* θεοῦ A L' 27. ἐδίδαξέν ue S L' L?: ἔδειξέ por A E 28. δέδωκα 
Α 10. τηλικοῦ το xi toc S A (-tov): tam grandis bestia L' (L?) 32. ὅτοι 5 


(ex corr.) A: otav (2) 5 ὅτε Whitt Joly donec L! quamdiu L? 
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santo e glorioso, in quanto mi avrebbe giudicato degno di ricevere 
la visione delle sue meraviglie. 4. Mentre lo glorificavo e gli ren- 


7? mi rispose: «Erma, non avere 


devo grazie, quasi l'eco di una voce 
dubbi». Allora corninciai a ragionare tra me e me: «Perché mai do- 
vrei avere dubbi, dato che sono stato cosi fortificato dal Signore e 
ho visto cose meravigliose?». 5. Avanzai ancora un poco, fratelli, 
ed ecco, vedo come una nube di polvere che sale in cielo e comin- 
do a chiedermi: «È forse un gregge che viene avanti e solleva pol- 
vere?». Era distante da me quasi uno stadio. 6. Poiché il polvero- 
ne s'ingrandiva sempre di più, pensai che si trattasse di qualcosa di 
prodigioso. Il sole cominciò a risplendere un po’, ed ecco, vedo una 
bestia enorme, una specie di balena, e dalla bocca uscivano caval- 
lette di fuoco®®. La bestia misurava circa cento piedi di lunghezza 
e aveva la testa a forma di un grosso vaso. 7, Cominciai a lamen- 
tarmi e a pregare il Signore che mi liberasse dalla bestia: e allora 
ricordai le parole che avevo udito: «Erma, non avere dubbi». 8. 
Perciò, fratelli, rivestito della fede in Dio e memore delle meravi- 
glie che mi aveva mostrato, con coraggio mi offersi alla bestia, che 
avanzava sibilando tanto da poter distruggere una città. 9. Mi av- 
vicino, e quell'enorme balena si distende a terra e, senza muover- 
si affatto, mette fuori soltanto la lingua, finché io non fossi passa- 
to. το. Aveva la testa di quattro colori?!: nero, rosso come fuoco 
e sangue, giallo come oro, bianco. 

2, 1 (23). Dopo che oltrepassai la bestia e avanzai per circa trenta 
passi, ecco che mi viene incontro una giovane ornata come se uscisse 
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EX νυμφῶνος ἐκπορευομένη, ὅλη ἐν λευκοῖς καὶ ὑποδήμασιν 
λευχοῖς, καταχεκαλυμμένη ἕως τοῦ μετώπου, ἐν μίτρα δὲ 
ἦν ἡ κατακάλυψις αὐτῆς' εἶχεν δὲ τὰς τρίχας λευκάς. 2. 
Ἔγνων ἐγὼ ἐκ τῶν προτέρων ὁραμάτων ὅτι ἢ Ἐκκλησία 
ἐστίν, καὶ ἱλαρώτερος ἐγενόμην. ἀσπάζεταί µε λέγουσα: 
Χαῖρε σύ, ἄνϑρωπε: καὶ ἐγὼ αὐτὴν ἀντησπασάμην᾽ Κυρία, 
- , - jl t i A7 > 4 
χαῖρε. 3. Ἀποκριθεῖσά wor λέγει᾽ Οὐδέν σοι ἀπήντησεν: 
λέγω adr: Κυρία, τηλικοῦτο ϑηρίον, δυνάμενον λαοὺς δια- 
- > M ~ ~ / M si / 
φθεῖραι΄ ἀλλὰ τῇ δυνάμει τοῦ κυρίου καὶ τῇ πολυσπλαγχνία 
αὐτοῦ ἐξέφυγον αὐτό. 4. Καλῶς ἐξέφυγες, φησίν, ὅτι τὴν 
μέριμνάν σου ἐπὶ τὸν ϑεὸν ἐπέριψας καὶ THY καρδίαν σου 
ἤνοιξας πρὸς τὸν κύριον, πιστεύσας ὅτι δι᾽ οὐδενὸς δύνῃ 
~ , . M ~ / \ 3 , ` 
σωθῆναι εἰ wy διὰ τοῦ μεγάλου καὶ ἐνδόξου ὀνόματος. διὰ 
τοῦτο ὁ κύριος ἀπέστειλεν τὸν ἄγγελον αὐτοῦ τὸν ἐπὶ τῶν 
θηρίων ὄντα, οὗ τὸ ὄνομά ἐστιν (Θεγρί, καὶ ἐνέφραξεν τὸ 
> ~ ο / ~ > / 
στόμα αὐτοῦ, ἵνα μή σε λυμάνγῃ. μεγάλην ϑλῖψιν ἐκπέφευ- 
yas διὰ τὴν πίστιν σου, καὶ ὅτι τηλικοῦτο ϑηρίον ἰδὼν οὐχ 
ἐδιψύχησας: 5. "Yraye οὖν καὶ ἐξήγησαι τοῖς ἐκλεκτοῖς 
τοῦ κυρίου τὰ μεγαλεῖα αὐτοῦ, καὶ εἰπὲ αὐτοῖς ὅτι τὸ 9) ηρίον 
~ ~ 4 -“ η 
τοῦτο τύπος ἐστὶν ϑλίψεως τῆς μελλούσης τῆς μεγάλης 
ἐὰν οὖν προετοιμάσησϑε καὶ µετανοήσητε ἐξ ὅλης καρδίας 
ὑμῶν πρὸς τὸν κύριον, δυνήσεσϑε ἐκφυγεῖν αὐτήν, ἐὰν 7, 
καρδία ὑμῶν γένηται καϑαρὰ xal ἄμωμος, καὶ τὰς λοιπὰς 
~ ~ € Jj e ~x ~ 
τῆς ζωῆς ἡμέρας ὑμῶν δουλεύσητε τῷ xuplo ἀμέμπτως. 
ἐπιρίψατε τὰς μερίμνας ὑμῶν ἐπὶ τὸν χύριον, καὶ αὐτὸς XA- 
’ 3 / / ~ / ε / a 

τορθώσει αὐτάς. 6. Πιστεύσατε τῷ κυρίῳ, οἱ δίψυχοι, ὅτι 


23, 3-4. ἐν λευκοῖς ... λευκοῖς S (ex corr.): om. xai S om. xai ὑποδήμασιν 
λευκοῖς A in albis et calceamentis albis circumdata L' L? 5. ἦν: om. A | τρίχας 
L’ L°: χιρας 5 τρίχας αὐτῆς A E Whitt Joly 6. ex S: anò A 9. ὕπηντησε 
Α rr. πολλῇ εὐσπλαγχνίᾳ A 13. ϑεὸν S A: dominum L' 12 1j. 
μεγαλου A L! L?: ἁγίου ἀγγέλου S 16. ὁ κύριος AL! L?: om. S 17. ὄντα 
SL'L° om ΑΕΙ ἐστιν: αὐτοῦ A 18. BAiyiv S L! L7: λύπην A 19. καὶ: 
om. A E 21. εἶπον A 22. θλίψεως τῆς μελλσύσης S L': τῆς μελλούσης 
θλίψεως A iribulationis magnae L? 24. ὑμῶν: om. A 27. ἐπιρίψατε AL: 
L^: ἐπιρίφαντες SE | τὰς μερίμνας S L 1 L?: καρδίας A 


IL PASTORE DI ERMA 269 


dalla camera nuziale, tutta in bianco, bianchi anche i calzari, velata 
fino alla fronte e con una fascia per copricapo; anche i suoi capel- 
li erano bianchi®?, 2. Ricordando la prima visione, capii che era 
la Chiesa e mi rallegrai oltremodo. Mi saluta: «Salute a te, uomo», 
la saluto a mia volta: «Salute a te, signora». 3. Riprende: «Non 
hai incontrato niente?». Le dico: «Ho incontrato una bestia così 
grande che avrebbe distrutto interi popoli, ma grazie alla potenza 
e alla misericordia del Signore le sono sfuggito». 4. «Sei riuscito 
a sfuggirle» dice «perché hai rimesso a Dio la tua preoccupazione 
e hai aperto a lui il tuo cuore, fiducioso che niente ti avrebbe po- 
tuto salvare se non il suo Nome grande e glorioso**. Per questo il 
Signore ha inviato il suo angelo che ha potere sulla bestia, che si 
chiama Thegri?^, e questi le ha chiuso la bocca affinché non ti fa- 
cesse male. Hai evitato una grande afflizione grazie alla tua fede, 
perché, pur avendo visto una tale bestia, non hai esitato. 5. Va’ 
dunque, racconta agli eletti del Signore le sue meraviglie e spiega 
loro che questa bestia prefigura l'imminente grande afflizione. Se 
vi sarete preparati in anticipo e vi sarete pentiti di tutto cuore al 
cospetto del Signore, potrete sfuggirla, purché il vostro cuore sia 
puro e irreprensibile e voi prestiate impeccabile servizio al Signore 
per i restanti giorni della vostra vita. Rimettete al Signore le vostre 
preoccupazioni, ed egli vi porrà rimedio. 6. Abbiate fede nel Si- 
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πάντα δύναται καὶ ἀποστρέφει THY ὀργὴν αὐτοῦ ἀφ᾽ ὑμῶν 
καὶ ἐξαποστέλλει μάστιγας ὑμῖν τοῖς διψύχοις. οὐαὶ τοῖς 
ἀκούσασιν τὰ ῥήματα ταῦτα καὶ παρακούσασιν᾽ αἱρετώτε- 
ρον ἦν αὐτοῖς τὸ μὴ γεννηϑῆναι. 
3, 1 (24). Ἡρώτησα αὐτὴν περὶ τῶν τεσσάρων χρωμάτων 

7 jl / , b / ε LI , ~ / 
ὦν εἶχεν τὸ ϑηρίον εἰς τὴν κεφαλήν. ἢ δὲ ἀποκριϑεῖσά μοι 

/ : / A , [4 
λέγει᾽ Πάλιν περίεργος εἶ περὶ τοιούτων πραγμάτων. Nat, 

/ / , I 9 ~ s) 

φημί, κυρία’ γνώρισόν μοι τί ἐστιν ταῦτα. 2. Ἄχουε, proiv: 
τὸ μὲν μέλαν ὁ κόσμος οὗτος ἐστίν, ἐν ᾧ κατοιχεῖτε. 1. Τὺ 
δὲ πυροειδὲς καὶ αἱματῶδες, ὅτι δεῖ τὸν κόσμον τοῦτον δι᾽ 

eu \ . > \ LI ~ / 
αἵματος καὶ πυρὸς ἀπόλλυσϑαι. 4. Τὸ δὲ χρυσοῦν μέρος 
ὑμεῖς ἐστε οἱ ἐκφυγόντες τὸν κόσμον τοῦτον. ὥσπερ γὰρ τὺ 
χρυσίον δοκιμάζεται διὰ τοῦ πυρὸς καὶ εὔχρηστον γίνεται, 
οὕτως καὶ ὑμεῖς δοκιμάζεσϑε οἱ κατοικοῦντες ἐν αὐτοῖς. οἱ 
οὖν μείναντες καὶ πυρωϑέντες ὑπ᾽ αὐτῶν καϑαρισϑήσεσϑε. 
ὥσπερ τὸ χρυσίον ἀποβάλλει τὴν σκωρίαν αὐτοῦ, οὕτω 
καὶ ὑμεῖς ἀποβαλεῖτε πᾶσαν λύπην καὶ στενοχωρίαν, χαὶ 

/ . / y , b , A 
καϑαρισϑήσεσϑε καὶ χρήσιμοι ἔσεσθε εἰς τὴν οἰκοδομὴν 
τοῦ πύργου. 5. Τὸ δὲ λευκὸν μέρος ὁ αἰὼν ὁ ἐπερχόμε- 
νος, ἐν © κατοικῄσουσιν οἱ ἐκλεκτοὶ τοῦ 9εοῦ΄ ὅτι ἄσπιλοι 
M \w €» / e N ~ ~ , . 

καὶ καϑαροὶ ἔσονται οἱ ἐκλελεγμένοι ὑπὸ τοῦ ϑεοῦ εἰς ζωὴν 

1, ` ΚΑ ` , ~ 3 \ F ου € / 
αἰώνιον. 6. Σὺ οὖν μὴ διαλίπῃς λαλῶν εἰς τὰ ὦτα τῶν ἁγίων. 
ἔχετε καὶ τὸν τύπον τῆς ϑλίψεως τῆς ἐρχομένης μεγάλης. 
ἐὰν δὲ ὑμεῖς ϑελήσητε, οὐδὲν ἔσται. μνημονεύετε τὰ προγε- 
γραμμένα. 7. Ταῦτα εἴπασα ἀπῆλθεν καὶ οὐκ εἶδον ποίω 


29. ἀποστρέφει S L?: ὑποστρ- A auertere L! yo. ἐξαποστέλλει 5: ἀποστεῖλαι 
A L! mittet L? E | ὑμῖν: om. A 32. γεγεννῆσθαι A 

24,1. ἠρώτησα S L': praem. xai A L? E ε. ὁ κόσμος οὗτος A L?: trai. S edd. om. 
οὗτος L' (recte?) 6. dei A L! L?: om. S 8. ἔστε A L! Ι 2 om. S | ἐκφυγόντες 
S L! E: éxqevy- A euadetis L? ιο. δοκιμάζεσθε A L' L?: .ζεσϑαι 5 | αὐτοῖς 
S L': αὐτῷ A E uobis L? 11. αὐτῶν S L': αὐτοῦ AL? E 12. τὸ A: om. 
S 15-6. ἐπερχόμενος S L': add. ἐστιν A L? edd. 16. κατοικήσουσιν A 
L' 12: κοῦσιν S El θεοῦ S L! 12: κυρίου A 16-7. ὅτι ἄσπιλοι ... tov θεοῦ 
AL'L'E:om.S 18. διαλίπῃς S L' L? E: add. ταῦτα A 19. xai τὸν A 
et L' L? om. S 20. ἐστι Α 20-1. τῶν προγεγρειµµένων A 21-2. XAL 
ovx ... ἀπῆλθεν: om. S (ante corr.) 
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gnore, quanti di voi sono nel dubbio, perché egli può tutto: disto- 
gliera da voi la sua ira, ma vi castighera se avrete dubitato. Guai a 
quanti ascoltano queste parole senza dar loro retta: sarebbe prefe- 
ribile per loro non essere mai nati.» 

3, 1 (24). L’interrogai riguardo ai quattro colori che la bestia 
aveva sul capo. Mi risponde: «Sei di nuovo troppo curioso riguar- 
do a queste cose». «È vero, signora, ma fammi sapere di che si trat- 
ta» 2 Dice: «Sta’ a sentire’. I] colore nero significa questo mondo 
nel quale abitate. 1. Il colore rosso come fuoco e sangue significa 
che questo mondo deve perire nel fuoco e nel sangue. 4. La parte 
che ha il colore dell'oro significa voi che avete fuggito questo mon- 
do. Come infatti l'oro viene provato per mezzo del fuoco e se ne puó 
far uso, cosi siete rnessi alla prova voi che abitate tra questa gente. 
Quanti di voi avranno perseverato e saranno stati vagliati col fuoco 
da costoro, saranno purificati. E come l'oro elimina le sue scorie, 
cosi anche voi vi libererete di ogni dolore e afflizione, vi purifiche- 
rete e diventerete adatti alla costruzione della torre. 5. La parte 
di colore bianco è il mondo che sta per arrivare, nel quale avran- 
no dimora gli eletti di Dio, perché saranno puri e senza macchia 
quanti sono stati scelti da Dio per la vita eterna. 6. Quanto a te, 
non smettere di parlare alle orecchie dei santi. Vi ὁ stata prefigu- 
rata l'imminente grande afflizione: se voi vorrete, non sarà niente. 
Ricordate ciò ch’é stato scritto prima». 7. Ciò detto se ne andò e 
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τόπῳ ἀπῆλϑεν᾽ νέφος γὰρ ἐγένετο κἀγὼ ἐπεστράφην εἰς 
τὰ ὀπίσω φοβηϑείς, δοκῶν ὅτι τὸ 9 ηρίον ἔρχεται. 


Ἀποκάλυψις e 
/ > ~ LA \ / 
1, 1 (25). Προσευξαμένου µου ἐν τῷ οἴκῳ καὶ καϑίσαντος 
, ` / $9. ~ » / / ὸ ~ n / 
εἰς τὴν κλίνην εἰσῆλϑεν ἀνήρ τις ἔνδοξος τῇ ὄψει, σχήματι 
~ / / v \ wf 
ποιμενικῷ, περικείμενος δέρμα αἴγειον λευκόν, καὶ πήραν 
~ v Νε ~ A 
ἔχων ἐπὶ τῶν ὤμων καὶ ῥάβδον εἰς τὴν χεῖρα. καὶ ἠσπάπατή 
με, κἀγὼ ἀντησπασάμην αὐτόν. 2. Καὶ εὐθὺς παρεκάϑισέν 
μοι xal λέγει μοι’ Ἀπεστάλην ἀπὸ τοῦ σεμνοτάτου ἀγγέλου, 
ἵνα μετὰ σοῦ οἰκήσω τὰς λοιπὰς ἡμέρας τῆς ζωῆς σου. 3. 


Ἔδοξα ἐγὼ ὅτι πάρεστιν ἐκπειράζων µε, καὶ λέγω αὐτῶ 
Y e e p Y ) 


Σὺ γὰρ τίς el; ἐγὼ γάρ, φημί, γινώσκω à παρεδόϑην. λέγει 
μοι’ Οὐκ ἐπιγινώσχεις µε; Οὔ, φημί. ᾿Εγώ, φησίν, εἰμὶ i 
ποιμὴν ὦ παρεδόϑης. 4. Ἔτι λαλοῦντος αὐτοῦ ἠλλοιώθη 
ἢ ἰδέα αὐτοῦ, καὶ ἐπέγνων αὐτόν, ὅτι ἐκεῖνος ἦν, ὦ πα- 
ρεδόϑην, καὶ εὐθὺς συνεχύϑην, καὶ φόβος με ἔλαβεν, χαὶ 
ὅλος συνεκόπην ἀπὸ τῆς λύπης, ὅτι οὕτως αὐτῷ ἀπεκρίϑην 
πονηρῶς καὶ ἀφρόνως. 5. Ὁ δὲ ἀποχριθείς μοι λέγει Mr, 
συγχύννου, ἀλλὰ ἰσχυροποιοῦ ἐν ταῖς ἐντολαῖς μου, αἷς σοι 
μέλλω ἐντέλλεσθαι. ἀπεστάλην γάρ, φησίν, ἵνα ἃ εἶδες 
πρότερον πάντα σοι πάλιν δείξω, αὐτὰ τὰ κεφάλαια τὰ ὄντα 
ὑμῖν σύμφορα. πρῶτον πάντων τὰς ἐντολάς μου γράψον καὶ 
τὰς παραβολάς τὰ δὲ ἕτερα καθώς σοι δείξω οὕτως γράψεις 
διὰ τοῦτο, φησίν, ἐντέλλομαί σοι πρῶτον γράψαι τὰς ἐντολὰς 
καὶ παραβολάς, ἵνα ὑπὸ χεῖρα ἀναγινώσκης αὐτὰς καὶ dv- 
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non vidi dove, poiché venne una nube e io tornai indietro pieno di 
paura, perché mi sembrava che venisse la bestia®®. 


Rivelazione V?" 


1, 1 (25). Dopo aver pregato in casa*? sedevo sul divano, quan- 
do entra un uomo di magnifico aspetto, in abbigliamento da pa- 
store, rivestito di una bianca pelle di capra, con una bisaccia sulle 
spalle e un bastone in mano. Mi saluta e io rispondo al suo salu- 
to. 2. οἱ mette subito a sedere accanto a me e mi dice: «Sono sta- 
to inviato dal più venerabile degli angeli per abitare con te i re- 
stanti giorni della tua vita». 3. Mi sembrò che egli fosse venuto 
per mettermi alla prova e gli chiedo: «Chi sei? perché io so bene 
a chi sono stato affidato». Risponde: «Non mi riconosci?», e io: 
«No». «Io» dice «sono il Pastore al quale sei stato affidato.» 4. 
Stava ancora parlando, ed ecco il suo aspetto cambiò, e io rico- 
nobbi che era colui al quale ero stato affidato®?; subito mi confu- 
si, mi spaventai e quasi venni meno per il dolore, perché gli ave- 
vo risposto in modo tanto sciocco e cattivo. 5. Riprende: «Non 
confonderti, ma prendi coraggio grazie ai precetti che sto per co- 
municarti, perché sono stato inviato» dice «per mostrarti di nuovo 
tutto ciò che hai visto in precedenza, proprio i punti principali”, 
che vi sono utili. Per prima cosa metti per scritto i precetti e le si- 
militudini; le altre cose le scriverai come ti indicheró?!. Perciò ti 
ordino in primo luogo di mettere per scritto i precetti e le simi- 
litudini, affinché tu li legga immediatamente e possa metterli in 
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νηϑῆς φυλάξαι αὐτάς. 6. Ἔγραψα οὖν τὰς ἐντολὰς καὶ ra- 
ραβολάς, καϑὼς ἐνετείλατό μοι. 7. Ἐὰν οὖν ἀκούσαντες 
αὐτὰς φυλάξητε καὶ ἐν αὐταῖς πορευϑῆτε καὶ ἐργάσησϑε 
αὐτὰς ἐν καϑαρᾷ καρδίᾳ, ἀπολήμψεσϑε ἀπὸ τοῦ κυρίου ὅσα 
ἐπηγγείλατο ὑμῖν ἐὰν δὲ ἀκούσαντες μὴ μετανοήσητε, ἀλλ᾽ 
ἔτι προσθήτε ταῖς ἁμαρτίαις ὑμῶν, ἀπολήμψεσϑε παρὰ τοῦ 
κυρίου τὰ ἐναντία. ταῦτά μοι πάντα οὕτως γράψαι ὁ ποιμὴν 
ἐνετείλατο, ὁ ἄγγελος τῆς μετανοίας. 


Ἐντολὴ a 

1, 1 (26). Πρῶτον πάντων πίστευσον ὅτι εἷς ἐστιν ὁ ϑεός, ὁ 
τὰ πάντα κτίσας καὶ καταρτίσας καὶ ποιήσας ἐκ τοῦ μὴ ὄντος 
εἰς τὸ εἶναι τὰ πάντα, καὶ πάντα χωρῶν, μόνος δὲ ἀχώρητος 
Qv. 2. Πίστευσον οὖν αὐτῷ καὶ φοβήθητι αὐτόν, φοβηϑεὶς 
δὲ ἐγκράτευσαι. ταῦτα φύλασσε καὶ ἀποβαλεῖς πᾶσαν πο- 
νηρίαν ἀπὸ σεαυτοῦ καὶ ἐνδύσῃ πᾶσαν ἀρετὴν δικαιοσύνης, 
καὶ ζήσῃ τῷ ϑεῷ, ἐὰν φυλάξῃς τὴν ἐντολὴν ταύτην. 


Ἐντολὴ B 

1, 1 (27). Λέγει μοι’ Ἁπλότητα ἔχε καὶ ἄκακος γίνου 
καὶ ἔσῃ ὡς τὰ νήπια τὰ μὴ γινώσκοντα τὴν πονηρίαν τὴν 
ἀπολλύουσαν τὴν ζωὴν τῶν ἀνθρώπων. 2. Πρῶτον μὲν 
μηδενὸς καταλάλει, μηδὲ ἡδέως ἄχουε καταλαλοῦντος: εἰ 
δὲ μή, καὶ σὺ ὁ ἀκούων ἔνοχος ἔσῃ τῆς ἁμαρτίας τοῦ xata- 
λαλοῦντος, ἐὰν πιστεύσῃς τῇ καταλαλιᾷ F ἂν ἀκούσης Tt- 
στεύσας γὰρ καὶ σὺ αὐτὸς ἕξεις κατὰ τοῦ ἀδελφοῦ σου. οὕτως 
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pratica». 6. Allora scrissi precetti e similitudini, come mi aveva 
ordinato. 7. Se, dopo averli ascoltati, li osserverete, procederete 
per questa strada e li metterete in pratica con cuore puro, otterre- 
te dal Signore tutto ciò che vi ha promesso. Se invece, dopo aver 
ascoltato, non vi pentirete ma continuerete a peccare, riceverete 
dal Signore tutto il contrario. Il Pastore, angelo di penitenza”, mi 
ordinò di mettere per scritto tutte queste cose. 


Precetto I 

1, 1 (26). In primo luogo credi che uno solo è il Dio che ha 
creato e ordinato tutte le cose, che le ha fatte passare dal non esse- 
re all'essere, che contiene tutte le cose, lui che solo non può esse- 
re contenuto”. 2. Abbi fede in lui e temilo, e temendolo sii con- 
tinente. Osserva questi precetti e scaccia da te ogni malvagità. Ti 
rivestirai di tutte le virtù di giustizia; vivrai per Dio se avrai osser- 
vato questo precetto. 


Precetto II° 


1, 1 (27). Mi dice: «Conserva semplicità? e innocenza, e sarai 
come i bambini i quali non conoscono l’iniquità che distrugge la 
vita degli uomini. 2. In primo luogo non dire male di nessuno 
e non prestare benevolo ascolto al maldicente. Altrimenti, anche 
tu che ascolti sarai colpevole del peccato del maldicente, se avrai 
prestato fede alla maldicenza che hai ascoltato. Se infatti gli avrai 
creduto, anche tu sarai contro il tuo fratello, e così sarai colpevole 
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οὖν ἔνοχος ἔσῃ τῆς ἁμαρτίας τοῦ καταλαλοῦντος. 1. Ilo- 
«.ε , , / 
νηρὰ Ἡ καταλαλιά΄ ἀκατάστατον δαιμόνιόν ἐστιν, μηδέ ποτε 
εἰρηνεῦον, ἀλλὰ πάντοτε ἐν διχοστασίαις κατοικοῦν. ἀπέχον 
οὖν ἀπ᾿ αὐτοῦ, καὶ εὐϑηνίαν πάντοτε ἕξεις μετὰ πάντων. 4, 
v x x , » 9 P 
Ενδυσαι δὲ τὴν σεμνότητα, ἐν ᾗ οὐδὲν πρόσκοµµαά ἐστιν 
πονηρόν, ἀλλὰ πάντα ὁμαλὰ καὶ ἱλαρά. ἐργάζου τὸ ἀγαϑόν, 
καὶ ἐκ τῶν κόπων σου, ὧν ὁ ϑεὸς δίδωσίν σοι, πᾶσιν ὑστε- 
/ / € ~ D / ~ A / D ~ 
ρουμένοις δίδου ἁπλῶς, μὴ διστάζων τίνι δῶς ἢ τίνι μὴ Soc. 
πᾶσιν δίδου: πᾶσιν γὰρ ὁ ϑεὸς δίδοσϑαι ϑέλει ἐκ τῶν ἰδίων 
δωρημάτων. 5. Οἱ οὖν λαμβάνοντες ἀποδώσουσιν λόγον 
~ ~ | v . , / ε \ M] 
τῷ ϑεῷ διατί ἔλαβον καὶ εἰς ti’ οἱ μὲν γὰρ λαμβάνοντες 
θλιβόμενοι οὐ δικασϑήσονται, οἱ δὲ ἐν ὑποκρίσει λαμβάνον- 
τες τίσουσιν δίκην. 6. Ὁ οὖν διδοὺς ἀϑῷός ἐστιν' ὡς γὰρ 
ἔλαβεν παρὰ τοῦ κυρίου τὴν διακονίαν τελέσαι, ἁπλῶς αὐτὴν 
> / . / / ~ A \ ~ > / 3 t 
ἐτέλεσεν μηϑὲν διακρίνων τίνι δῷ ἢ μὴ δῷ. ἐγένετο οὖν ἡ 
διαχονία αὕτη ἁπλῶς τελεσϑεῖσα ἔνδοξος παρὰ τῷ ϑεῷ. ὁ 
3 e e ~ ~ ~ ~ / / 
οὖν οὕτως ἁπλῶς διακονῶν τῷ ϑεῷ ζήσεται. 7. Φύλασσε 
3 M 3 \ / e f ef € / / 
οὖν την ἐντολὴν ταύτην, ὡς σοι λελάληκα, ἵνα N μετάνοια 
σου καὶ ἡ τοῦ οἴκου σου ἐν ἁπλότητι εὑρεθῇ xal xadapa 
καὶ ἄχακος καὶ ἀμίαντος. 


Ἐντολὴ Y 
1, 1 (28). Πάλιν por λέγει Ἀλήθειαν ἀγάπα, καὶ πᾶσα 
ἀλήθεια ἐκ τοῦ στόματός σου ἐκπορευέσϑω, ἵνα τὸ πνεῦμα, 


a € 
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del peccato del maldicente. 1. La maldicenza è cattiva; è un de- 
mone” irrequieto, senza pace, che sempre trova posto dove c’è di- 
scordia. Astienitene, e ti troverai sempre bene con tutti. 4. Rive- 
stiti di gravità, nella quale non c'è occasione di peccato, ma tutto 
è agevole e tale da produrre allegrezza”. Opera il bene, e del pro- 
dotto delle tue fatiche, che Dio ti concede, dà con semplicità a tut- 
ti gli indigenti, senza essere incerto a chi dare e a chi no. Da’ a tut- 
ti, perché Dio vuole che si dia a tutti dalle proprie ricchezze’. 5. 
Quelli che ricevono renderanno conto a Dio del perché e a qual 
fine hanno ricevuto, perché quelli che ricevono mentre si trovano 
nelle ristrettezze non saranno giudicati, ma quelli che ricevono gra- 
zie all'inganno sconteranno la pena. 6. Colui che dà è irrepren- 
sibile, perché ha compiuto con semplicità l’incarico che il Signore 
gli aveva assegnato, senza distinguere a chi dare e a chi no. Questo 
servizio, compiuto con semplicità, è degno di lode presso Dio, e 
colui che lo compie con tale semplicità vivrà per Dio. 7. Osserva 
questo precetto come te l'ho detto, perché il pentimento tuo e del. 
la tua casa sia valutato semplice puro incontaminato». 


Precetto III 


1, 1 (28). Di nuovo mi dice: «Ama la verità e soltanto la veri- 
ta possa uscire dalla tua bocca, affinché lo spirito che Dio ha fat- 


to risiedere in questa tua carne”? sia giudicato veritiero da tutti gli 
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πᾶσιν ἀνθρώποις, καὶ οὕτως δοξασϑήσεται ὁ κύριος ὁ ἐν go} 
κατοικῶν: ὅτι ὁ χύριος ἀληϑινός ἐστιν ἐν παντὶ ῥήματι, καὶ 
οὐδὲν παρ᾽ αὐτῷ ψεῦδος. 2. Οἱ οὖν ψευδόμενοι ἀϑετοῦσι 
τὸν κύριον καὶ γίνονται ἀποστερηταὶ τοῦ χυρίου, μὴ παρα- 
διδόντες αὐτῷ τὴν παρακαταϑήκην ἣν ἔλαβον. ἔλαβον γὰρ 
πνεῦμα ἄψευστον. τοῦτο ἐὰν ψευδὲς ἀποδώσωσιν, ἐμίαναν 
τὴν ἐντολὴν τοῦ κυρίου καὶ ἐγένοντο ἀποστερηταί. 3. 
Ταῦτα οὖν ἀκούσας ἐγὼ ἔκλαυσα λίαν. ἰδὼν δέ µε κλαίον- 
τα λέγει᾽ Τί κλαίεις; Ὅτι, φημί, κύριε, οὐκ οἶδα εἰ δύνα- 
μαι σωϑῆναι. Διατί; φησίν. Οὐδέπω γάρ, φημί, κύριε, ἐν τῇ 
ἐμῃ ζωῇ ἀληθὲς ἐλάλησα ῥῆμα, ἀλλὰ πάντοτε πανούργως 
ἔζησα μετὰ πάντων, καὶ τὸ ψεῦδός μου ἀληϑὲς ἐπέδειξα 
παρὰ πᾶσιν: καὶ οὐδέποτέ μοι οὐδεὶς ἀντεῖπεν, ἀλλ᾽ ἐπι- 
στεύϑη τῷ λόγῳ μου. πῶς οὖν, φημί, χύριε, δύναμαι ζῆσαι 
ταῦτα πράξας; 4. Σὺ μέν, φησί, καλῶς καὶ ἀληϑῶς ppo- 
νεῖς' ἔδει γάρ σε ὡς ϑεοῦ δοῦλον ἐν Andela πορεύεσθαι καὶ 
πονηρὰν συνείδησιν μετὰ τοῦ πνεύματος τῆς ἀληϑείας μὴ 
κατοικεῖν, μηδὲ λύπην ἐπάγειν τῷ πνεύματι τῷ σεμνῶ καὶ 
ἀληϑεῖ. Οὐδέποτε, φημί, κύριε, τοιαῦτα ῥήματα ἀκριβῶς 
ἤκουσα. 5. Νῦν οὖν, φησίν, ἀκούεις: φύλασσε αὐτά, ἵνα 
καὶ τὰ πρότερα ἃ ἐλάλησας ψευδῆ ἐν ταῖς πραγματείαις 
σου, τούτων εὑρεθέντων ἀληϑινῶν, κἀκεῖνα πιστὰ γένηται: 
δύναται γὰρ κἀκεῖνα πιστὰ γενέσθαι. ἐὰν ταῦτα φυλάξης 
καὶ ἀπὸ τοῦ νῦν πᾶσαν ἀλήϑειαν λαλήσῃς, δυνήσῃ σεαυτῷ 
ζωὴν περιποιήσασϑαι. καὶ ὃς ἂν ἀκούσῃ τὴν ἐντολὴν ταύτην 
καὶ ἀφέξεται τοῦ πονηροτάτου ψεύσματος, ζήσεται τῷ ϑεῶ. 
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uomini, e così sarà glorificato il Signore che abita in te, perché egli 
è veritiero in ogni sua parola, e in lui non c'è alcunché di menzo- 
gnero. 2. Chi mentisce respinge il Signore e lo deruba non re- 
stituendogli il deposito che ha ricevuto. Ha ricevuto lo spirito nel 
quale non c'è menzogna, e se lo restituisce menzognero, ha preva- 
ricato il precetto del Signore ed è diventato ladro». 1. A sentire 
tutto questo, mi lamentai a gran voce. Vedendomi in questo sta- 
to, mi dice: «Perché ti lamenti?». Rispondo: «Perché, signore, non 
so se potrò salvarmi». «Perché mai?» «In tutta la mia vita, signore, 
non ho detto mai la verità ma mi sono sempre comportato da in- 
gannatore con tutti, e agli occhi di tutti ho fatto apparire vero ciò 
che è falso. Nessuno mi ha mai contraddetto, ma tutti hanno cre- 
duto alla mia parola!9?, Come posso vivere, signore, dopo essermi 
comportato in questo modo?» 4. Risponde: «Tu ora sembri bene 
intenzionato. Ma prima ti saresti dovuto comportare come vero ser- 
vo del Signore e non far coabitare la cattiva coscienza con lo spiri- 
to di verità, e non avresti dovuto arrecar dolore allo spirito vene- 
rabile e veritiero». «Mai, signore» rispondo, «ho ascoltato queste 
precise parole» 5. «Ora le ascolti, e mettile in pratica! cosi le 
menzogne che hai detto prima nei tuoi affari, dato che queste ulti- 
me parole risulteranno veritiere, anch'esse diventeranno degne di 
fede e potranno essere credute attendibili. In effetti anch'esse pos- 
sono diventare tali. Se osserverai questo precetto e d’ora in poi di- 
rai solo la verità, potrai guadagnarti la vita, e chi presterà ascolto 
a questo precetto e si asterrà dalla menzogna quanto mai cattiva, 
vivrà per Dio.» 
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Ἐντολὴ è 
1,1 (29). Ἠντέλλομαί σοι, φησίν, φυλάσσειν τὴν ἁγνείαν, xai 
μὴ ἀναβαινέτω σου ἐπὶ τὴν καρδίαν περὶ γυναικὸς ἀλλοτρίας 
ἢ περὶ πορνείας τινος ἢ περὶ τοιούτων τινῶν ὁμοιωμάτων TO- 
~ ~ ~ € / > ο. A ~ 
νηρῶν. τοῦτο γὰρ ποιῶν μεγάλην ἁμαρτίαν ἐργάζη. τῆς δὲ σῆς 
μνημονεύων πάντοτε γυναιχὸς οὐδέποτε διαμαρτήσεις. 2, 
, A A a e > , , A N , , ~ 
Kav γὰρ αὕτη ἡ ἐνϑύμησις ἐπὶ τὴν καρδίαν σου ἀναβῇ, δια- 
μαρτήσεις, καὶ ἐὰν ἕτερα οὕτως πονηρά, ἁμαρτίαν ἐργάζῃ. ἡ 
` , , e ~ / e / , 1.31 
γὰρ ἐνϑύμησις αὕτη ϑεοῦ δούλῳ ἁμαρτία μεγάλη ἐστίν᾽ ἐὰν 
δέ τις ἐργάσηται τὸ ἔργον τὸ πονηρὸν τοῦτο, ϑάνατον ἑαυτῷ 
κατεργάζεται. 1. Βλέπε οὖν σύ: ἀπέχου ἀπὸ τῆς ἐνϑυμήσε- 
ως ταύτης ὅπου γὰρ σεμνότης κατοικεῖ, ἐχεῖ ἀνομία οὐχ 
ὀφείλει ἀναβαίνειν ἐπὶ καρδίαν ἀνδρὸς δικαίου. 4. Λέγω 
, ~ , , / Ja / , ον / / 
αὐτῷ' Κύριε, ἐπίτρεψόν μοι ὀλίγα ἐπερωτῆσαί σε. Λέγε, 
φησίν. Κύριε, φημί, εἰ γυναῖκα ἔχη τις πιστὴν ἐν κυρίῳ xai 
ταύτην εὕρῃ ἐν μοιχείᾳ τινί, ἆρα ἁμαρτάνει ὁ ἀνὴρ συνζῶν 
9 ~ ~ 
μετ αὐτῆς  $. Ἄχρι τῆς ἀγνοίας, φησίν, οὐχ ἁμαρτάνει 
ἐὰν δὲ γνοῖ ὁ ἀνὴρ τὴν ἁμαρτίαν αὐτῆς, καὶ μὴ μετανοήσῃ ἢ 
as ο Lod , 
γυνή ἀλλ᾽ ἐπιμένη τῇ πορνεία αὐτῆς, καὶ συνζῇ ὁ ἀνὴρ μετ 
αὐτῆς, ἔνοχος γίνεται τῆς ἁμαρτίας αὐτῆς καὶ κοινωνὸς τῆς 
μοιχείας αὐτῆς. 6. Τί οὖν, φημί, κύριε, ποιήσῃ ὁ avfp, 
»\ , / - ’ ε ny / 
ἐὰν ἐπιμείνῃ τῷ πάθει τούτῳ ἢ γυνή; Ἀπολυσάτω, φησίν, 
αὐτήν, καὶ ὁ ἀνὴρ ἐφ᾽ ἑαυτῷ μενέτω: ἐὰν δὲ ἀπολύσας τὴν 
γυναῖκα ἑτέραν Yaunon, καὶ αὐτὸς μοιχᾶται. 7. Ἐὰν οὖν, 
φημί, κύριε, μετὰ τὸ ἀπολυϑῆναι τὴν γυναῖκα μετανοήση T, 


19, 1. καὶ: om. 5 2. σου ἐπὶ τὴν καρδίαν S A: ribi cogitatio cordis L' in 
cogitatione tua L^ 3. πορνείας S (ex corr.) Ath L! L^ πονηρίας S A 6 
ἐνθύμησις S L! L? E: add. fj πονηρὰ A 7. ἕτερα... ἁμαρτίαν S; ἑτέρως (71 
ὡσαύτως πονηρὰν ἐνθυμήσῃ πονηρά A ἑτέραν οὕτως πονηρὰν ἁμαρτίαν S (ex 
corr.) Leutzsch aut his similia L^ longe alia in L' 8. Pew 5 10. ἐργάζεται 
S (ante corr.) 11. σεμνότης S A: σεμνότης xai ἁγνεία Ath castitas L! sancita: 
L 13. por S L! L^ pe A 14. εἰ γυναῖκα φημί κύριε A | ἔχῃ τις com 
Hilgenfeld: ἔχων τις S om. A quis habuerit L! L? (babeat) 15. doa S: um 
A 16. τῆς ἀγνοίας S A: nesat peccatum eius L' (12) 18. πορνείᾳ S L^ 
ἁμαρτίᾳ A nequitia L? 19. γίνεται S: ἔσται A L! fret L? | αὐτῆς: 5 L': om. A 
| ES 19-20. τῆς μοιχείας αὐτῆς A L': consaentiae erus L? om. αὐτῆς S ic 
κύριε: om. L! L? 23. οὗτος S (ante corr.) 24-5. h γυνὴ S: om. A L! L? 
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Precetto [V!02 


1, 1 (29). «Ti comando» dice «di custodire la castità e di non de- 
siderare in cuor tuo una donna d'altri o una qualche fornicazione 
ο un'iniquità di questo genere, perché altrimenti commetterai un 
grave peccato. Se avrai sempre in mente la tua donna, non pecche- 
rai mal. 2.Se invece entrerà nel tuo cuore un tal desiderio, pec- 
cherai, ese ne entrerà un altro altrettanto cattivo, commetterai pec- 
cato, perché in un servo di Dio tale desiderio è peccato grave, e se 
avrai commesso tale iniquità, ti sarai guadagnato la morte!™. — 4. 
Perció sta' attento: astieniti da questo desiderio, perché dov'e di 
casa l'innocenza, non puó entrare l'iniquità nel cuore dell'uomo 
giusto» 4. Gli dico: «Signore, permettimi di farti qualche do- 
manda». «Di’.» «Signore, se uno è sposato con una donna che cre- 
de nel Signore e si accorge che commette adulterio, è in peccato 
se continua a vivere con lei?» 5. «Finché non sa niente, il mari- 
to non commette peccato; ma se viene a sapere del peccato della 
moglie e la donna non si pente ma persiste nell'adulterio e l'uomo 
continua a vivere con lei, allora diventa anche lui peccatore e par- 
tecipe dell'adulterio di lei!'°.» 6, «Ma, signore» dico, «che farà il 
marito se la moglie persiste in questo stato?» «Il marito l'allontani 
e resti solo. Se invece dopo averla allontanata sposa un'altra don- 
na, commette adulterio anche lui.» 7. Dico: «Signore, se dopo 
essere stata allontanata la donna si pente e vuole tornare dal ma- 
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γυνὴ καὶ ϑελήσῃ ἐπὶ τὸν ἑαυτῆς ἄνδρα ὑποστρέψαι, οὐ Tapa- 
δεχϑήσεται; 8. Καὶ μήν, φησίν, ἐὰν μὴ παραδέξηται αὐτὴν 
ὁ ἀνήρ, ἁμαρτάνει καὶ μεγάλην ἁμαρτίαν ἑαυτῷ ἐπισπᾶται, 
ἀλλὰ δεῖ παραδεχϑῆναι τὸν ἡμαρτηκότα καὶ μετανοοῦντα: 
μὴ ἐπὶ πολὺ δέ: τοῖς γὰρ δούλοις τοῦ ϑεοῦ μετάνοιά ἐστιν 
μία. διὰ τὴν μετάνοιαν οὖν οὐκ ὀφείλει γαμεῖν ὁ ἀνήρ. αὕτη 
ἡ πρᾶξις ἐπὶ γυναικὶ καὶ ἀνδρὶ κεῖται. 9. OO μόνον, φησίν, 
μοιχεία ἐστίν, ἐάν τις τὴν σάρκα αὐτοῦ μιάνῃ, ἀλλὰ καὶ ὃς 
ἂν τὰ ὁμοιώματα ποιῇ τοῖς ἔϑνεσιν, μοιχᾶται. ὥστε καὶ ἐν 
τοῖς τοιούτοις ἔργοις ἐὰν ἐμμένη τις καὶ μὴ μετανοῇ, ἀπέχου 
ἀπ᾿ αὐτοῦ καὶ μὴ συνζῆϑι αὐτῷ: εἰ δὲ μή, καὶ σὺ μέτοχος 
εἶ τῆς ἁμαρτίας αὐτοῦ. το. Διὰ τοῦτο προσετάγη ὑμῖν 
ἐφ᾽ ἑαυτοῖς μένειν, εἴτε ἀνὴρ εἴτε γυνή’ δύναται γὰρ ἐν τοῖς 
τοιούτοις μετάνοια εἶναι. τι. Eyam οὖν, φησίν, οὐ δίδωμι 
ἀφορμὴν ἵνα αὕτη ἢ πρᾶξις οὕτως συντελῆται, ἀλλὰ εἰς τὸ 
μηκέτι ἁμαρτάνειν τὸν ἡμαρτηκότα. περὶ δὲ τῆς προτέρας 
ἁμαρτίας αὐτοῦ ἔστιν ὁ δυνάμενος ἴασιν δοῦναι᾽ αὐτὸς γάρ 
ἐστιν ὁ ἔχων πάντων τὴν ἐξουσίαν. 

2, 1 (10). Ἠρώτησα αὐτὸν πάλιν λέγων Erel ὁ κύριος 
ἀξιόν µε ἡγήσατο ἵνα LET ἐμοῦ πάντοτε κατοικῇς, ὀλίγα µου 
ῥήματα ἔτι ἀνάσχου, ἐπεὶ οὐ συνίω οὐδέν, καὶ T) καρδία µου 
πεπώρωται ἀπὸ τῶν προτέρων μου πράξεων: συνέτισόν με, 
ὅτι λίαν ἄφρων εἰμὶ καὶ ὅλως οὐϑὲν νοῶ. 2. Ἀποκριθείς 
μοι λέγει ᾿Εγώ, φησίν, ἐπὶ τῆς μετανοίας εἰμὶ καὶ πᾶσιν 
τοῖς μετανοοῦσιν σύνεσιν δίδωμι. ἢ οὐ δοκεῖ σοι, φησίν, 


25. ξαυτῆς S: ἴδιον A 29. seruo enim dei L? 30. ὁ ἀνήρ A: αὐτῆς add. 5 
dimissa coniuge sua ... altam praem. L! post diuortium uxoris aliam add. L? jr. 
χεῖται S: similis est L! communis est L? om. Al φησίν S A: om. L! L? 33. τὰ 
ὁμοιώματα ποιῇ 5: ποιῇ τὰ ὅμοια A simulacrum facit L! similia ... facit L? 33: 
4. καὶ ἐν τοῖς 5: κἄν A 34. ἐὰν ἐμμένῃ S: ἐπιμείνῃ A 16. εἶ S A: eri: 
L' uenies L? 37-8. τοῖς τοιούτοις 5 L! L?: τούτοις A 38. φησίν A S (ex 
corr.) L?: φημί Som. L'E 19. οὕτως A S (ex corr.) L! E: om. S L? | ἀλλὰ εἰς 
τὸ S L! 12: ὥστε A 41-2. ὁ δυνάμενος ... ἐστιν: om. 5 (ante corr.) 41. 
τοῦ δυναμένου A 

30, 1. πάλιν λέγων A L! L?: λέγων κύριε S | ὁ χύριος A L?: ὁ κύριος µου 5 deus 
E 4.µου AL? E: om. SL! 6. λέγει S A: dixit L! L? E | φησίν S A: om. 
ΠΕ 7. pnoiv S A: om. L! L? E 
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rito, egli la dovrà accogliere?». 8. «Certamente» dice, «e se non 
l'avrà accolta, è il marito a commettere peccato, e incorre in una 
colpa grave, perché bisogna accogliere chi ha peccato e si pente; 
non però più volte, perché per i servi di Dio una sola è la possibi- 
lità di pentirsi. Proprio in vista del pentimento l’uomo non deve 
sposarsi di nuovo, e questo comportamento vale sia per l’uomo sia 
per la donna!°. ο. Non solo commette adulterio chi contamina 
la propria carne, ma anche chi vive al modo dei gentili!, Perciò, 
se uno persiste in questo modo di vivere e non si pente, allontana- 
ti da lui e non viverci più insieme; altrimenti anche tu sei parteci- 
pe del suo peccato. 10. Per questo vi viene ordinato di rimanere 
soli, sia l’uomo sia la donna, perché in costoro ci può essere possi- 
bilità di pentimento. 11. Perciò» conclude «io non intendo favo- 
rire un comportamento di questo genere, ma fare in modo che chi 
comunque abbia commesso peccato, non ci ricaschi più. Quanto 
al suo peccato precedente, c’è chi ha il potere di guarirlo, perché è 
colui che ha potere su ogni cosa.» 

2, 1 (30). L'interrogai di nuovo!®’: «Poiché il Signore mi ha ri- 
tenuto degno che tu stia sempre con me, sopporta ancora poche 
mie parole, perché non capisco niente e il mio cuore s'é indurito 
a causa del comportamento di prima. Fammi capire, perché sono 
del tutto istupidito e non capisco proprio niente». 2. Mi rispon- 
de: «Io presiedo alla penitenza e faccio in modo che tutti quelli che 
si pentono possano comprendere. Non credi che il fatto stesso di 
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αὐτὸ τοῦτο τὸ μετανοῆσαι σύνεσιν εἶναι; τὸ μετανοῆσαι. 
φησίν, σύνεσίς ἐστιν μεγάλη. συνίει γὰρ ὁ ἁμαρτήσας ὅτι 
πεποίηκεν τὸ πονηρὸν ἔμπροσθεν τοῦ κυρίου καὶ ἀναβαίνει 
ἐπὶ τὴν καρδίαν αὐτοῦ N) πρᾶξις ἣν ἔπραξεν, καὶ µετανο- 
εἶ καὶ οὐκέτι ἐργάζεται τὸ πονηρόν, ἀλλὰ τὸ ἀγαϑὸν πολυ- 
τελῶς ἐργάζεται, καὶ ταπεινοῖ THY ἑαυτοῦ ψυχὴν καὶ Ba- 
σανίζει, ὅτι ἥμαρτεν. βλέπεις οὖν ὅτι Ἡ μετάνοια σύνεσίς 
ἐστιν μεγάλη. 1. Διὰ τοῦτο οὖν, φημί, κύριε, ἐξακριβάζο- 
μαι παρὰ σοῦ πάντα πρῶτον μὲν ὅτι ἁμαρτωλός εἰμι, ἵνα 
γνῶ ποῖα ἔργα ἐργαζόμενος ζήσομαι, ὅτι πολλαί μού εἰσιν 
αἱ ἁμαρτίαι καὶ ποιχίλαι. 4. Ζήση, φησίν, ἐὰν τὰς ἐντολάς 
µου φυλάξῃς καὶ πορευϑῆς ἐν αὐταῖς᾽ καὶ ὃς ἂν ἀκούσας τὰς 
ἐντολὰς ταύτας φυλάξη, ζήσεται τῷ ϑεῷ. 

3, 1 (31). "Ext, φημί, κύριε, προσϑήσω τοῦ ἐπερωτῆσαι. 
Λέγε, φησίν. Ἤκουσα, φημί, κύριε, παρά τινων διδασκάλων ὅτι 
ἑτέρα μετάνοια οὐκ ἔστιν εἰ μὴ ἐκείνη, ὅτε εἰς ὕδωρ κατέβη- 
μεν καὶ ἐλάβομεν ἄφεσιν ἁμαρτιῶν ἡμῶν τῶν προτέρων. 2. 
Λέγει μοι’ Καλῶς ἤκουσας οὕτω γὰρ ἔχει. ἔδει γὰρ τὸν 
εἰληφότα ἄφεσιν ἁμαρτιῶν μηκέτι ἁμαρτάνειν, ἀλλ᾽ ἐν ἁγνεία 
κατοικεῖν. 1. Enel δὲ πάντα ἐξακριβάζη, καὶ τοῦτό σοι 
δηλώσω, μὴ διδοὺς ἀφορμὴν τοῖς μέλλουσι πιστεύειν ἢ τοῖς 
νῦν πιστεύσασιν εἰς τὸν κύριον. οἱ γὰρ νῦν πιστεύσαντες ἢ 
μέλλοντες πιστεύειν μετάνοιαν ἁμαρτιῶν οὐκ ἔχουσιν, ἄφε- 
σιν δὲ ἔχουσι τῶν προτέρων ἁμαρτιῶν αὐτῶν. 4. Τοῖς οὖν 
κληϑεῖσι πρὸ τούτων τῶν Ἡμερῶν EO xev ὁ κύριος μετάνοιαν. 


8. ὡς αὐτὸ A | σύνεσιν εἶναι S L7: σύνεσίς ἐστι μεγάλη A L! 8-9. τὸ 
μετανοήσαιᾱ: ... μεγάλη: om. A L! 9. qnot v S: dixi L? | συνίει S L! L?: συνῆκε 
A I yàọ A L! L?: add. ὁ ἀνὴρ S ιο. ἐποιήσε A | ἔναντι Al ἀνέβη A 14. 
ἥμαρτον A | οὖν S L' E: add. φησίν AL? 16-11, 13. ὅτι ... καρδιογνώστῆς: 
non legitur in 5 19. πορευϑῇς ἐν αὐταῖς A L^ om. L! 

31, 1. ἔτι ... κύριε A: et dixi illi: etiam nunc domine L! et dixi illi L? 1-2. 
προσϑήσω ... φησίν A E: om. L' [2 2. φημί, κύριε A E: om. L! E? | αμα 
magistros uiae nostrae dicentes L? 5. tov Clem Al, Strom. II 56, 1: τινα A 9. 
κύριον A L': dei L? 10-1. ἄφεσιν... αὐτῶν A: sed remissionem L! postquam in 
deo esse coeperint L? 11-2. τοῖς οὖν ... μετάνοιαν A L! E: nam ex consuetudine 
peccantes non possunt singuits temporibus delictorum suorum impunitatem consequi, 
quia semel a domino uocatis paenitentia indulta est L? 
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pentirsi significhi comprensione'°*? Pentirsi è atto di grande intel- 
ligenza, perché il peccatore capisce di aver agito male al cospetto 
del Signore, il ricordo di ciò che ha fatto ritorna nel suo cuore, si 
pente e non commette più iniquità, ma piuttosto opera con zelo il 
bene, umilia la sua anima e la punisce perché ha peccato. Conside- 
ra dunque quale grande atto d’intelligenza sia il pentimento». 1. 
«Proprio per questo, signore, m’informo minuziosamente da te ri- 
guardo a ogni cosa: in primo luogo, dato che sono peccatore, per 
conoscere come mi devo comportare per poter vivere; i miei pec- 
cati infatti sono molti e diversi.» 4. «Vivrai» dice «se osserverai 
i miei precetti e ti comporterai in conformità. Anche ognuno che 
abbia appreso questi precetti e li abbia osservati, vivrà per Dio.» 
3, 1 (31). «Signore» dico, «vorrei continuare a interrogarti.» 
«Parla.» «Ho appreso da alcuni maestri che non c’è altra peniten- 
za se non quella di quando scendiamo nell'acqua e otteniamo la re- 
missione dei peccati precedenti.» 2. Mi dice: «Hai capito bene 
ela cosa sta cosi. Infatti colui che ha ottenuto la remissione dei pec- 
cati non dovrebbe più peccare, ma perseverare nella purezza. 1. 
Dato che tu t'informi minuziosamente su tutto, io ti spiegherò an- 
che questo, ma senza dare occasione di peccare a quanti sono sul 
punto di credere o hanno creduto or ora nel Signore, perché sia 
gli uni sia gli altri non hanno da pentirsi dei peccati, in quanto ot- 
tengono la remissione dei peccati precedenti. 4. Per quelli invece 
che sono stati chiamati prima di questi giorni il Signore ha istituito 
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καρδιογνώστης γὰρ ὧν ὁ κύριος καὶ πάντα προγινώσκων 
ἔγνω τὴν ἀσθένειαν τῶν ἀνθρώπων καὶ THY πολυπλοκίαν 
~ / y / \ ~ / - E 
τοῦ διαβόλου, ὅτι ποιήσει τι κακὸν τοῖς δούλοις τοῦ ϑεοῦ 
καὶ πονηρεύσεται εἰς αὐτούς. 5. Πολύσπλαγχνος οὖν ὁ 
κύριος ἐσπλαγχνίσϑη ἐπὶ τὴν ποίησιν αὐτοῦ καὶ ἔϑηκεν τὴν 
μετάνοιαν ταύτην, καὶ ἐμοὶ ἢ ἐξουσία τῆς μετανοίας ταύτης 
ἐδόϑη. 6. Ἀλλὰ ἐγὼ λέγω σοι, φησί’ μετὰ τὴν κλῆσιν 
ἐκείνην τὴν μεγάλην καὶ σεμνὴν ἐάν τις ἐκπειρασϑεὶς ὑπὸ τοῦ 
διαβόλου ἁμαρτήσγ, μίαν μετάνοιαν ἔχει᾽ ἐὰν δὲ ὑπὸ χεῖρα 
ἁμαρτάνῃ καὶ μετανοήση, ἀσύμφορόν ἐστι τῷ ἀνϑρώπωῳ τῷ 
[ , / \ / / » -,» 
τοιούτῳ' δυσκόλως γὰρ ζήσεται. 7. Λέγω αὐτῷ: Ἔζωο- 
ποιήϑην ταῦτα παρὰ σοῦ ἀκούσας οὕτως ἀκριβῶς: οἶδα γὰρ 
ὅτι, ἐὰν μηκέτι προσϑήσω ταῖς ἁμαρτίαις µου, σωϑήσομαι. 
ΣωϑΎσῃ, φησίν, καὶ πάντες ὅσοι ἐὰν ταῦτα ποιήσωσιν. 
, / > \ / / : / » ova 
4, 1 (32). Ἡρώτησα αὐτὸν πάλιν λέγων: Κύριε, ἐπεὶ ἅπαξ 
ἀνέχῃ μου, ἔτι μοι καὶ τοῦτο δήλωσον. Λέγε, φησίν. Ἐὰν 
γυνή, φημί, κύριε, ἢ πάλιν ἀνήρ τις κοιμηθῇ καὶ γαμήση 
τις ἐξ αὐτῶν μήτι ἁμαρτάνει ὁ γαμῶν; 2. Οὐχ ἁμαρτάνει, 
9 ~ ~ 
φησίν: ἐὰν δὲ ἐφ᾽ ἑαυτῷ μείνῃ τις, περισσοτέραν ἑαυτῷ 
τιμὴν καὶ μεγάλην δόξαν περιποιεῖται πρὸς τὸν κύριον’ ἐὰν 
δὲ καὶ γαμήσγ, οὐχ ἁμαρτάνει. 1. Τηρει οὖν τὴν ἁγνείαν 
καὶ τὴν σεμνότητα, καὶ Mon τῷ ϑεῷ. ταῦτά σοι ὅσα λαλῶ 
A \ / ~ / , \ ~ ~ 9 3 
ἢ καὶ μέλλω λαλεῖν, φύλασσε ἀπὸ τοῦ νῦν, ἀφ᾽ ἧς μοι Ta- 
ρεδόθης ἡμέρας, καὶ εἰς τὸν οἶκόν σου κατοικήσω. 4. 
Τοῖς δὲ προτέροις σου παραπτώμασιν ἄφεσις ἔσται, ἐὰν 


14. ἔγνω A L' L? E: προιδεν (2) S προεῖδεν Clem ΑΙ, Strom. II 56, 2 16. 
πολύσπλαγχνος οὖν A L!: om. [2 add. dv 5 edd. 17. ποίησιν A L! (5): 
creaturam L? 19. ἐγὼ: om. A | λέγω σοι A L! L?: λέγω ὑμῖν E σοι λέγω edd. 
[...lw S | φησί A L?: φημί S (hic desinit) om. L! E 22. καὶ L! E: add. οὐ A 
om. 12 22-3. τῷ τοιούτῳ L! (talia agenti) Ks: τὸν τοιοῦτον A erusmodi sectae 
homo L? 23. ζήσεται A: add. deo L! L? | λέγω A: et ego dixi L! L? 25. 
μηχέτι A E: nihil L! L? 

32, 1. κύριε L! L? E: add. καὶ A 5. ἐφ᾽ ξαυτῷ coni. Hilgenfeld (cf. cap. 29, 
22): €v ἑαυτῷ A per se L! continuerit se et sic L? 6. μεγάλην L! [2: μεγάλως 
Α 6-7. ἐὰν ... ἁμαρτάνει: om. L! 9. ΠΑ: om. L' L? E 10. ἡμέρας 
A: om. L! L? E 
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una penitenza, perché conosce il cuore degli uomini, e conoscendo 
tutto in anticipo conosce la debolezza degli uomini e la multiforme 
astuzia del diavolo!!9, il quale farà del male ai servi di Dio e com- 
metterà iniquità contro di loro. 5. Ma il Signore, misericordioso, 
ha avuto compassione delle sue creature e ha istituito questa peni- 
tenza, dando a me autorità!!! su di essa. 6. Perciò ti dico: dopo 
quella chiamata grande e solenne, se uno tentato dal diavolo ha pec- 
cato, ha questa sola possibilità di pentirsi; ma se pecca ancora, an- 
che se si pente, il pentimento gli è inutile e difficilmente vivrà». 7. 
Gli dico: «Signore, sono tornato a vivere dopo aver appreso da te 
queste norme tanto precise, perché so che se non aggiungerò al- 
tri peccati ai precedenti, sarà salvo». «Sarai salvo» dice «e con te 
quanti altri si comporteranno nello stesso modo.» 

4, 1 (32). Gli chiesi ancora!!*: «Signore, poiché mi hai già sop- 
portato una volta, spiegami ancora questo». «Parla.» «Se una mo- 
glie o un marito muore e il coniuge che resta si sposa di nuovo, fa 
peccato?» 2. «Non fa peccato» dice, «ma se non si sposa acquista 
presso il Signore onore e considerazione più grandi; comunque, se 
si risposa non fa peccato. 3. Osserva castità e santità, e vivrai per 
Dio. Tutto ciò che sto dicendo e dirò in seguito, osservalo fin d’ora, 
a partire da questo giorno in cui mi sei stato affidato, e io abiterò 
nella tua casa. 4. Ti saranno rimessi i peccati di prima, se avrai 
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~ A ) 
τὰς ἐντολάς µου φυλάξῃς. καὶ πᾶσι δὲ ἄφεσις ἔσται, ἐὰν 
/ ~ 
τὰς ἐντολάς µου ταύτας φυλάξωσι καὶ πορευθῶσιν ἐν τῇ 
ἀγνότητι ταύτη. 


Ἐντολὴ € 
/ / / . / . / 

1, 1 (33). Μακρόϑυμος, φησί, γίνου καὶ συνετός, καὶ πάντων 
τῶν πονηρῶν ἔργων κατακυριεύσεις καὶ ἐργάσῃ πᾶσαν δικαιο- 
σύνην. 2. E&v γὰρ μακρόϑυμος ἔση, τὸ πνεῦμα τὸ ἅγιον 
τὸ κατοικοῦν ἐν σοὶ καϑαρὸν ἔσται, μὴ ἐπισκοτούμενον ὑπὸ 

ο” 9 ^ 
ἑτέρου πονηροῦ πνεύματος, AAA ἐν εὐρυχώρῳ κατοικοῦν 
ἀγαλλιάσεται καὶ εὐφρανϑύσεται μετὰ τοῦ σκεύους ἐν ᾧ xa- 
τοικεῖ, καὶ λειτουργήσει τῷ κυρίῳ ἐν ἱλαρότητι πολλῇ, ἔχον 

. > / , ε ~ , \ \ > / / 
τὴν εὐθηνίαν ἐν ἑαυτῷ. 3. Ἐὰν δὲ ὀξυχολία τις προσέλθη, 
εὐθὺς τὸ πνεῦμα τὸ ἅγιον, τρυφερὸν Ov, στενοχωρεῖται, μὴ 
ἔχον τὸν τόπον καϑαρόν, καὶ ζητεῖ ἀποστῆναι ἐκ τοῦ τόπου: 
πνίγεται γὰρ ὑπὸ τοῦ πονηροῦ πνεύματος, μὴ ἔχον τόπον 
λειτουργῆσαι τῷ κυρίῳ καϑὼς βούλεται, μιαινόμενον ὑπὸ 
τῆς ὀξυχολίας. ἐν γὰρ τῇ μακροθυμίᾳ ὁ κύριος κατοικεῖ, ἐν 

\ ~ 9 / € / » / > \ / 
δὲ τῇ ὀξυχολία ὁ διάβολος. 4. Ἀμφότερα οὖν τὰ πνεύμα- 
τα ἐπὶ τὸ αὐτὸ κατοικοῦντα, ἀσύμφορόν ἐστιν καὶ πονηρὸν 
τῷ ἀνθρώπῳ ἐκείνω ἐν ᾧ κατοικοῦσιν. 5. Ἐὰν γὰρ λαβὼν 
ἀψινϑίου μικρὸν λίαν εἰς κεράμιον μέλιτος ἐπιχέης, οὐχὶ ὅλον 
τὸ μέλι ἀφανίζεται, καὶ τοσοῦτον μέλι ὑπὸ τοῦ ἐλαχίστου 
, Ale a? > [ia τοὶ \ 9 / M / ~ Ms 
AYLVLOU ATOAAUTAL καὶ ἀπολλυει την γλυκύτητα του μέλι- 
τος, καὶ οὐκέτι τὴν αὐτὴν χάριν ἔχει παρὰ τῷ δεσπότη, ὅτι 


13. φυλάξωσι καὶ πορευϑῶσιν L? (paruerint εἰ... custodierint) E: φυλάξασι xai 
πορευϑεῖσιν A haec mandata custodierint L! 13-4. EV τῇ ἁγνότητι ταύτῃ A: 
castitatem L? om. L! 

33, 5. ἑτέρου πονηροῦ Ant L! E: om. ἑτέρου L? Ath om. πονηροῦ A 7. καὶ. 
praem. ante μετὰ (l. 6) ΑΙ κυρίῳ Ant L! L7: ϑεῷ A Whitt Joly r1, ὑπὸ L' L? E: 
ρύπῳ A 15. ἀσύμφορόν... πονηρὸν Ant L! (om. καὶ πονηρὀν) E: ἀσύμφορα 
.. πονηρὰ A L? 16. ἐκείνῳ A Ath: om. Ant L! L? | ἐν o κατοικοῦσιν A: om. 
L! add. ἀμφότερα Ant Ath L? | λαβὼν A Ath Ant: quis sumat L! λάβης Whitt Joly 
om. L? 17. ἀψινϑίου Ath L! E: tov A Ant L? (om. μικρὸν) | εἰς [2 Ath Ant: 
praem. xat A L! 18-9 τοσοῦτον ... ἀπόλλυται Ath Ant L!: πικρὸν γίνεται 
A longe alia in L? 20. δεσπότῃ A E: add. αὐτοῦ Ant L! [2 
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osservato questi miei precetti, e saranno rimessi a tutti quelli che li 
avranno osservati e vivranno santamente.» 


Precetto V 


113 


I, 1 (33). «Sii» dice «paziente'!? e assennato: così vincerai tut- 


te le iniquità e realizzerai tutta la giustizia, 2. Se infatti sarai pa- 


114 che dimora in te sarà puro, senza essere 


ziente, lo Spirito santo 
ottenebrato da un altro spirito malvagio, ma abitando in un luogo 
spazioso avrà da gioire e rallegrarsi insieme col corpo nel quale abi- 
ta, e presterà servizio al Signore in piena letizia e completo benes- 
sere. 3. Se pero ti coglie un accesso d'ira, lo Spirito santo, che è 
delicato, viene a trovarsi subito in difficoltà, perché non ha da sta- 
re in un luogo puro, e cerca di andarsene. Infatti é soffocato dallo 
spirito malvagio e non ha più modo di servire il Signore come vor- 
rebbe, perché viene contaminato dalla collera. In effetti il Signore 
sta dove c’è pazienza, mentre il diavolo dove c’è collera. 4. Quan- 
do i due spiriti abitano insieme, l'uomo nel quale stanno si trova 
in una brutta situazione. 5. Se prendi una goccia d'assenzio e la 
versi in un boccale di miele, non ὃ forse vero che tutto il miele va 
a male? Tutto il suo sapore é rovinato da quel po' di assenzio, che 
ne fa svanire la dolcezza, sì che non riesce più gradito al padrone 
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> / \ \ lee > ~ 9 [4 3 > \ . , \ , 
ἐπικράνθη καὶ τὴν χρῆσιν αὐτοῦ ἀπώλεσεν; ἐὰν δὲ εἰς τὸ μέλι 

. ~ \ 3 / \ e / \ / \ » 
μὴ BANIN τὸ ἀψίνϑιον, γλυκὺ εὑρίσκεται τὸ μέλι καὶ εὔχρηστον 
γίνεται τῷ δεσπότῃ αὐτοῦ. 6. Βλέπεις ὅτι ἢ μακροθυμία 
γλυκυτάτη ἐστὶν ὑπὲρ τὸ μέλι καὶ εὔχρηστός ἐστι τῷ κυρίῳ, 
καὶ ἐν αὐτῇ κατοικεῖ. ἢ δὲ ὀξυχολία πικρὰ καὶ ἀχρηστός 
ἐστιν. ἐὰν οὖν μιγῇ ἢ ὀξυχολία τῇ μακροϑυμίᾳ, μιαίνεται 
7?) μακροθυμία, καὶ οὐκ εὔχρηστός ἐστι τῷ Fe ἢ ἔντευ- 
ξις αὐτῆς. 7. Ἤϑελον, φημί, κύριε, γνῶναι τὴν ἐνέργειαν 

~ > / e / 3 9 , ~ K \ / / 
τῆς ὀξυχολίας, ἵνα φυλάξωμαι am αὐτῆς. Kat μῆν, φησίν, 
ἐὰν μὴ φυλάξῃ ἀπ᾽ αὐτῆς σὺ καὶ ὁ οἶχός σου, ἀπώλεσάς σου 

D ~ > / > \ / , 9 > e uro 3 \ \ \ 
τὴν πᾶσαν ἐλπίδα. ἀλλὰ φύλαξαι ἀπ᾽ αὐτῖῆς' ἐγὼ γὰρ μετὰ 
σοῦ εἰμί. καὶ πάντες δὲ ἀφέξονται ἀπ᾽ αὐτῆς, ὅσοι ἄν ETA- 
νοήσωσιν ἐξ ὅλης τῆς καρδίας αὐτῶν: μετ᾽ αὐτῶν γὰρ ἔσο- 
μαι καὶ συντηρήσω αὐτούς: ἐδικαιώϑησαν γὰρ πάντες ὑπὸ 
τοῦ σεμνοτάτου ἀγγέλου. 

»/ - / . , / ~ > / 

2, 1 (14). Ἄκουε νῦν, φησί, τὴν ἐνέργειαν τῆς ὀξυχολίας, 
πῶς πονηρά ἐστι, καὶ πῶς τοὺς δούλους τοῦ ϑεοῦ κα- 
ταστρέφει τῇ ἑαυτῆς ἐνεργείᾳ, xai πῶς ἀποπλανᾶ αὐτοὺς 
ἀπὸ τῆς δικαιοσύνης. οὐκ ἀποπλανᾷ δὲ τοὺς πλήρεις ὄντας 
ἐν τῇ πίστει, οὐδὲ ἐνεργῆσαι δύναται εἰς αὐτούς, ὅτι ἢ δύνα- 
μίς µου WET αὐτῶν ἐστιν’ ἀποπλανᾷ δὲ τοὺς ἀποκένους 
καὶ διψύχους ὄντας. 2. Ὅταν γὰρ ἴδῃ τοὺς τοιούτους 
ἀνθρώπους εὐσταϑοῦντας, παρεμβάλλει ἑαυτὴν εἰς τὴν 
καρδίαν τοῦ ἀνϑρώπου ἐκείνου, καὶ Ex τοῦ μηδενὸς ἢ γυνὴ ἢ 
ὁ ἀνὴρ ἐν πικρίᾳ γίνεται ἕνεκεν βιωτικῶν πραγμάτων, ἢ περὶ 


21-2. ἐὰν δὲ ... εὔχρηστον Ath L' L? E: ἐπὶ τὸ ἀψίντιον uh βληϑῇ μέλι οὐδὲ 
ἐπὶ τὸ ἀψίντιον μὴ βληϑῇ μέλι ουδέ Α 24. κυρίῳ Ath Ant L!: ϑεῷ A 
L? 25. ὁ κύριος κατοιχεῖ A 27. ert L^ E 28. ἐνέργειαν A L?: 
nequitiam L' 31. ἐλπίδα A L': add. salutis L? uitae E 34. ἐδιχαιώϑησαν 
A L! E: in numero proborum recipiuntur L? | πάντες A: qui paenitentiam egerint 
L' E buiusmodi homines L? 

34, 1. ἄκουε νῦν φησί L!: νῦν om. A φησί om. L? | ἐνέργειαν A E Ath: nequitiam 
L! calliditas L? 1. ἐνεργείᾳ A Ant E: nequitia L? om. τῇ ἑαυτῆς ἐνεργείᾳ 
L! 6. pov A: τοῦ κυρίου Ath? L? Whitt Leutzsch τοῦ δεοῦ Ath! L! 9. τοῦ 
ἀνϑρώπου ἐκείνου A E: bominum L' illorum L? τοῦ ἀνϑρώπου Ath Ant 9-10. 
h γυνὴ ἢ ὁ ἀνῆρ A: ὁ ἀνὴρ ἢ ἡ γυνὴ L' L? E Joly 
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di casa, in quanto è diventato amaro e perciò inutile. Se invece non 
si versa l'assenzio nel miele, questo resta dolce ed è di gradimento 
al padrone di casa. 6. Tu vedi che la pazienza è molto più dolce 
del miele e ben gradita al Signore, che abita in essa. Invece la col- 
lera è amara e priva di utilità. Se perciò la collera si mescola con 
la pazienza, questa si contamina e la sua preghiera non è accetta a 
Dio.» 7. Dico: «Signore, vorrei conoscere gli effetti della collera 
per potermene guardare». Mi risponde: «Se tu e la tua famiglia non 
vi sarete guardati da lei, avrai perso ogni speranza. Perciò guarda- 
ti da lei, e io sono con te. E si dovranno guardare da lei quanti si 
pentono di tutto cuore, e io sarò con loro e li proteggerò, perché 
tutti sono stati giustificati dall'angelo venerabile! ^». 

2, 1 (34). «Ora ascolta» mi dice «quali sono gli effetti della col- 
lera, quanto è malvagia, come sconvolge con la sua azione i servi 
di Dio e li distoglie dall'esercizio della giustizia! 6, Non riesce per 
altro a distogliere quanti sono ben radicati nella fede!" e non può 
avere effetto su di loro, perché è con loro la mia forza. Distoglie in- 
vece quelli che sono deboli nella fede e pieni di dubbi. 2. Quando 
li vede tranquilli, si insinua nei loro cuori, e per un nulla un uomo 
o una donna si viene a trovare nell’amarezza a causa degli affari di 
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ἐδεσμάτων ἢ μικρολογίας τινός, ἢ περὶ φίλου τινός, ἢ περὶ 
δόσεως ἢ λήψεως, ἢ περὶ τοιούτων μωρῶν πραγμάτων. ταῦτα 
γὰρ πάντα μωρά ἐστι καὶ κενὰ καὶ ἄφρονα xai ἀσύμφο- 
ρα τοῖς δούλοις τοῦ ϑεοῦ. 3. H δὲ μακροϑυμία μεγάλη 
ἐστὶ καὶ ὀχυρά, ἰσχυρὰν δύναμιν ἔχουσα xat στιβαρὰν καὶ 
εὐθηνουμένην ἐν πλατυσμῷ μεγάλῳ, ἱλαρά, ἀγαλλιωμένη, 
ἀμέριμνος οὖσα, δοξάζουσα τὸν κύριον ἐν παντὶ καιρῷ, μηδὲν 
ἐν ἑαυτῇ ἔχουσα πικρόν, παραμένουσα διαπαντὸς πραεῖα 
καὶ ἡσύχιος. αὕτη οὖν T) μακροθυμία κατοικεῖ μετὰ τῶν τὴν 
πίστιν ἐχόντων ὁλόκληρον. 4. Ἡ δὲ ὀξυχολία πρῶτον μὲν 
μωρά ἐστιν, ἐλαφρά τε καὶ ἄφρων. εἶτα ἐκ τῆς ἀφροσύνης 
γίνεται πικρία, ἐκ δὲ τῆς πικρίας ϑυμός, ἐκ δὲ τοῦ ϑυ- 
μοῦ ὀργή, ἐκ δὲ τῆς ὀργῆς μῆνις: εἶτα ἡ μῆνις αὕτη ἐκ το- 
σούτων κακῶν συνισταμένη γίνεται ἁμαρτία μεγάλη καὶ 
ἀνίατος. $. Ὅταν γὰρ ταῦτα πάντα τὰ πνεύματα ἐν ἑνὶ 
ἀγγείω κατοικῇ, οὗ καὶ τὸ πνεῦμα τὸ ἅγιον κατοικεῖ, οὐ 
χωρεῖ τὸ ἄγγος ἐκεῖνο, ἀλλ᾽ ὑπερπλεονάζει. 6. Τὸ τρυ- 
φερὸν οὖν πνεῦμα, μὴ ἔχον συνήϑειαν μετὰ πονηροῦ πνεύμα- 
τος κατοικεῖν μηδὲ μετὰ σκληρότητος, ἀποχωρεῖ ἀπὸ τοῦ 
ἀνθρώπου τοῦ τοιούτου καὶ ζητεῖ κατοικεῖν μετὰ πραὀτη- 
τος καὶ ἡσυχίας. 7. Εἶτα ὅταν ἀποστῇ ἀπὸ τοῦ ἀνθρώπου 
ἐκείνου οὗ κατοικεῖ, γίνεται ὁ ἄνθρωπος ἐκεῖνος κενὸς ἀπὸ 
τοῦ πνεύματος τοῦ δικαίου, καὶ τὸ λοιπὸν πεπληρωμένος 
τοῖς πνεύμασι τοῖς πονηροῖς ἀκαταστατεῖ ἐν πάσῃ πράξει 
αὐτοῦ, περισπώμενος ὧδε κἀκεῖ ἀπὸ τῶν πνευμάτων τῶν 


11. μικρολογίας τινός A L? E: ὅτι μικρολογία τις ἐνέπεσεν ματαία Ant L' | ἢ 
περί φίλου τινός Ath L! E: aut etiam mentione amicorum facta L? om. A 13- 
4. καὶ ἄφρονα xai ἀσύμφορα A L! L?: om. E Ant om. καὶ ἄφρονα Ath 15. 
ὀχυρά Ath’: ἰσχυρά A Ath! Ant fortis L! L? | tayveav Ath L! L? E: om. A Ant 17. 
δοξάζουσα A L': δοξάζει Ath Ant L? 23. αὕτη A L! (om. μῆνις): om. Ath L? 
E 25. ταῦτα παντα τὰ πνεύματα scripsi: ταῦτα τὰ πνεύματα A Whitt Leutzsch 
πάντα τὰ πνεύματα O’ bi omnes spiritus E haec omnia L! tam multi spiritus L? πάντα 
τὰ ἀνϑρώπινα ταῦτα Ath πάντα ταῦτα τὰ πνεύματα ]ο]γ 26. κατοιχεῖ A L' 
L?: om. O’ Ath E Leutzsch 27-8. τὸ τρυφερὸν πνεῦμα Ath Leutzsch 30- 
1. ζητεῖ ... ἡσυχίας: habitat cum mansueto L! 32. ἐκείνου A O? L?: om. L' E 
Ath | ὁ ἄνϑρωπος ἐκεῖνος A Ath Ant: om. ἐκεῖνος L! Eom. ἄνθρωπος L? 33. 
δικαίου A L? Ant: ἁγίου L' E Ath 
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ogni giorno, per un’inezia riguardo al cibo, a un amico, a un re- 
galo fatto o ricevuto, o a una qualche sciocchezza di questo gene- 
re tutte cose, queste, che sono sciocche, insensate, di poco con- 
to, prive di utilità per i servi di Dio!!8. 3. La pazienza è di gran 
conto, piena di forza e di efficacia, di solidità, di floridezza che si 
dilata largamente, è gioiosa allegra priva di preoccupazioni; glori- 
fica Dio in ogni occasione, senza alcunché di amaro, perseveran- 
te sempre nella dolcezza e nella tranquillità. Tale pazienza si tro- 
va in coloro che hanno fede integra. 4. La collera in primo luogo 
è stupida leggera insensata; poi dalla stupidità nasce l'amarezza, 
dall'amarezza l'irritazione, dall'irritazione la collera, dalla collera 
il risentimento, e questo, provocato da tanti mali, diventa pecca- 
to grave e incurabile. 5. Quando tutti questi spiriti abitano in un 
solo corpo dove c'é anche lo Spirito santo, quel corpo non li può 
contenere ma li fa traboccare. 6. Lo Spirito santo, che è delica- 
to e non abituato ad abitare insieme con lo spirito cattivo e con la 
durezza di cuore, si allontana da un tale uomo e cerca una nuova 
dimora dove ci siano dolcezza e serenità. 7. Ma quando si allon- 
tana dall'uomo nel quale aveva dimora, questo resta privo dello 
spirito retto e, ormai ripieno di spiriti malvagi, è privo di stabilità 
in ogni sua azione, tratto da una parte e dall’altra da quegli spiriti, 
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πονηρῶν, καὶ ὅλως ἀποτυφλοῦται ἀπὸ τῆς διανοίας τῆς 
ἀγαϑῆς. οὕτως οὖν συμβαίνει πᾶσι τοῖς ὀξυχόλοις. 8. 
Ἀπέχου οὖν ἀπὸ τῆς ὀξυχολίας, τοῦ πονηροτάτου πνεύμα- 
τος’ ἔνδυσαι δὲ τὴν μακροϑυμίαν καὶ ἀντίστα τῇ ὀξυχολία 
καὶ τῇ πικρία, καὶ ἔσῃ εὑρισκόμενος μετὰ τῆς σεμνότη- 
τος τῆς ἠγαπημένης ὑπὸ τοῦ κυρίου. βλέπε οὖν μήποτε 
παρενϑυμηϑῇς τὴν ἐντολὴν ταύτην: ἐὰν γὰρ ταύτης τῆς 
ἐντολῆς κυριεύσης, καὶ τὰς λοιπὰς ἐντολὰς δυνήσῃ φυλάξαι, 
ἅς σοι μέλλω ἐντέλλεσθαι. ἰσχυροποιοῦ ἐν αὐταῖς καὶ ἐνδυ- 
ναμοῦ, καὶ πάντες ἐνδυναμούσϑωσαν ὅσοι ἐὰν ϑέλωσιν ἐν 
αὐταῖς πορεύεσθαι. 


Ἐντολὴ c 
I I ( ) E λ / / > δω / , T 
, 1 (35). Ἠνετειλάμην σοι, φησίν, ἐν τῇ πρώτῃ ἐντολῇ 
ἵνα φυλάξῃς τὴν πίστιν καὶ τὸν φόβον καὶ τὴν ἐγκράτειαν. 
Ναί, φημί, κύριε. Ἀλλὰ νῦν ϑέλω σοι, φησίν, δηλῶσαι xal 
τὰς δυνάμεις αὐτῶν, ἵνα νοῆσγς τίς αὐτῶν τίνα δύναμιν ἔχει 
καὶ ἐνέργειαν. διπλαϊ γάρ εἰσιν αἱ ἐνέργειαι αὐτῶν: κεῖνται 
οὖν ἐπὶ δικαίῳ καὶ adixw 2. Σὺ οὖν πίστευε τῷ δικαίῳ, 
- \ 39 / \ / \ \ / > \ ε N » 
τῷ δὲ ἀδίκῳ μὴ πιστεύσγς: τὸ γὰρ δίκαιον ὀρϑ ἣν ὁδὸν ἔχει, 
\ Ny» / 3 \ N ~ 9 ~ € ~ / \ 
τὸ δὲ ἄδικον στρεβλήν. ἀλλὰ σὺ TH ὀρϑῇ ὁδῷ πορεύου xal 
τὸ y ent 
ὁμαλῇ, τὴν δὲ στρεβλὴν ἔασον. 1. Ἡ γὰρ στρεβλὴ ὁδὸς 
IN ᾽ » > 39.» / \ / / Δ 
τρίβους οὐκ ἔχει, ἀλλ᾽ ἀνοδίας καὶ προσκόµµατα πολλά, καὶ 
τραχεῖά ἐστι καὶ ἀκανθώδης. βλαβερὰ οὖν ἐστι τοῖς ἐν αὐτῇ 
πορευομένοις. 4. Οἱ δὲ τῇ dpd ὁδῷ πορευόμενοι ὁμαλῶς 
περιπατοῦσι καὶ ἀπροσκόπως᾽ οὔτε γὰρ τραχεῖά ἐστιν οὔτε 
ἀκανθώδης. βλέπεις οὖν ὅτι συμ.φερώτερόν ἐστι ταύτῃ 1T, 


38-9. τοῦ πονηροτάτου δαίμονος Ath om. L! 40. καὶ τῇ πικρίᾳ A L? E: om. 
L! Ath 41. κυρίου A Ath: deo L! L? 44. ἰσχυροποιοῦ Leutzsch (]ροποιου 
O’): ἰσχυροῦ A Whitt Joly ἴσχυε Ath 44-6. καὶ ἐνδυναμοῦ... πορεύεσθαι AE 
O”: ut utuas deo, et quicumque seruauerint baec mandata utuant deo L' longe alia in L? 
35, 2. ἐγκράτειαν A Ath O7 [2: paenitentiam L! 4-5. τίς... αὐτῶν A L?: effectus 
illorum L! 7. uN A 2: μηδὲν L! Ath 8-9. xat ouaAf A E: om. L! L? 10. 
τρίβους ... ἀνοδίας A: non habet exttum bonum L' om. L? 11. ἀκανθώδης 
A L°: add. et duat ad interitum 1. 12. ὁμαλῶς: molliter et plane L? 14. 
συμφερώτερον A Joly Leutzsch (ut uid.): ovuqoo- Whitt 
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completamente accecato e incapace di una sana riflessione. Tutto 
questo succede a chi è in preda alla collera. 8. Perciò stanne lon- 
tano, perché è lo spirito più malvagio. Rivestiti di pazienza e con- 
trasta collera e amarezza: godrai così della santità che è cara al Si- 
gnore. Sta’ attento a non trascurare mai questo precetto, perché se 
lo metterai in pratica, potrai osservare anche gli altri precetti che 
sto per comunicarti. Rinforzati e fortificati in essi, e si possano for- 
tificare tutti quelli che vorranno osservarli.» 


Precetto VI 


I, 1 (35). «Nel primo precetto» dice «ti avevo ordinato di cu- 
stodire fede timore continenza.» «Sì, signore» rispondo. «Ora» 
continua «ti voglio far conoscere anche le loro proprietà, affinché 
tu possa considerare quali capacità e quali effetti abbia ciascuna 
di esse! '?. I loro effetti sono duplici, a secondo che si riferiscano al 
giusto o all'ingiusto. 2. Tu abbi fiducia nel giusto e non nell’in- 
giusto, perché ciò che è giusto tiene la via diritta e ciò che è ingiusto 
quella distorta; perciò tu procedi per la via diritta e piana ed evita 
quella distorta!??. 3. Infatti la via distorta non è agevole ma im- 
praticabile, piena di ostacoli, scabrosa e spinosa. Perciò chi la per- 
corre ne riceve danno. 4. Quelli invece che vanno per la via dirit- 
ta camminano agevolmente e senza ostacoli, perché non è impedita 
né da pietre né da spine. Vedi dunque quanto è conveniente an- 
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ὁδῷ πορεύεσθαι. 5. Ἀρέσκει μοι, φημί, κύριε, ταύτῃ τῇ 
ὁδῷ πορεύεσϑαι. Πορεύσγ, φησί, καὶ ὃς ἄν ἐξ ὅλης καρδίας 
ἐπιστρέψῃ πρὸς κύριον, πορεύσεται ἐν αὐτῇ. 

2, 1 (16). Ἄκουε νῦν, φησί, περὶ τῆς πίστεως. δύο εἰσὶν 
ἄγγελοι μετὰ τοῦ ἀνθρώπου, εἷς τῆς δικαιοσύνης καὶ εἷς τῆς 
πονηρίας. 2. Πῶς οὖν, φημί, κύριε, γνώσομαι τὰς αὐτῶν 
ἐνεργείας, ὅτι ἀμφότεροι ἄγγελοι LET ἐμοῦ κατοικοῦσιν; 1. 
Ἄκουε, φησί, καὶ συνιεῖς αὐτάς. ὁ μὲν τῆς δικαιοσύνης ἄγγε- 
λος τρυφερός ἐστι καὶ αἰσχυντηρὸς καὶ πραῦς καὶ ἡσύχιος. 
ὅταν οὖν οὗτος ἐπὶ τὴν καρδίαν σου ἀναβῇ, εὐϑέως λαλεῖ 
μετὰ σοῦ περὶ δικαιοσύνης, περὶ ἀγνείας, περὶ σεµνότη- 
τος καὶ περὶ αὐταρκείας καὶ περὶ παντὸς ἔργου δικαίου 
καὶ περὶ πάσης ἀρετῆς ἐνδόξου. ταῦτα πάντα ὅταν εἰς τὴν 
καρδίαν σου ἀναβῇ, γίνωσκε ὅτι ὁ ἄγγελος τῆς δικαιοσύνης 
μετὰ σοῦ ἐστι. ταῦτα οὖν ἐστι τὰ ἔργα τοῦ ἀγγέλου τῆς δι- 
καιοσύνης. τούτῳ οὖν πίστευε καὶ τοῖς ἔργοις αὐτοῦ. 4. 
Ὅρα νῦν καὶ τοῦ ἀγγέλου τῆς πονηρίας τὰ ἔργα. πρῶτον 
πάντων ὀξύχολός ἐστι, καὶ πικρὸς καὶ ἄφρων, καὶ τὰ ἔργα 
αὐτοῦ πονηρά, καταστρέφοντα τοὺς δούλους τοῦ ϑεοῦ: ὅταν 
οὖν οὗτος ἐπὶ τὴν καρδίαν σου ἀναβῇ, γνῶϑι αὐτὸν ἀπὸ 
τῶν ἔργων αὐτοῦ. 5. []ῶς, φημί, κύριε, νοήσω αὐτόν, οὐχ 
ἐπίσταμαι. Ἄκουε, φησίν. ὅταν ὀξυχολία σοί τις προσπέσῃ 
ἢ πικρία, γίνωσκε ὅτι αὐτός ἐστιν ἐν ool’ εἶτα ἐπιθυμία 
πράξεων πολλῶν καὶ πολυτέλειαι ἐδεσμάτων πολλῶν xal 
μεθυσμάτων καὶ κραιπαλῶν πολλῶν καὶ ποικίλων τρυφῶν 
καὶ οὐ δεόντων, καὶ ἐπιϑυμίαι γυναικῶν καὶ πλεονεξία καὶ 


16. ἐξ ὅλης καρδίας A L' E: add. simpliciter L? 

36, 1. περὶ: praem. primum L' E 3-4. τὰς αὐτῶν ἐνεργείας A: uim illorum L^ E 
om. L' ε.συνιεῖς αὐτάς A: intellege L' L? ovvie Joly σύνιει Leutzsch 7-11. 
εὐθέως... ἀναβῇ L' L? Ath Ant om. A 12-3. ταῦτα... δικαιοσύνης A: om. L' 
Ath Ant post τοῖς ἔργοις αὐτοῦ (l. 13) trai. baec autem sunt opera nuntii iustitiae qui 
super iustitia est L? 15. καὶ πικρὸς καὶ ἄφρων L' L? Ath Ant: om. A 17- 
8. γνῶϑι ... αὐτοῦ A L? Ath Ant: intelleges eum ab operibus etus quia hic est nuncius 
iniquitatis L' 18-9. οὐκ ἐπίσταμαι A L? Ath: om. L' E 19. φησίν: add. e 
intellege L' [τις A Ath Ant om. L' L? Elmooonéoy A: προσέλϑῃ Ath Ant Leutzsch 
accesserit L' L? 21. πολλῶν’ A Ath Ant: om. L' L? E 
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dare per questa strada.» 5. «Signore» dico, «mi piace andare 
per questa strada.» E lui: «Vacci, e chi di tutto cuore si volgerà al 
Signore la percorrera». 

2, 1 (36). «Ascolta ora» dice «riguardo alla fede. Con ogni uomo 
ci sono due angeli, uno di giustizia e l'altro di iniquità!?.» 2. «In 
che modo, signore» l'interrompo, «potrò distinguere le loro azioni, 
dal momento che abitano con me tutti e due?» 1. «Ascolta, e cerca 
di capire. L'angelo di giustizia è delicato modesto mite tranquillo. 
Quando entra nel tuo cuore, ti parla subito di giustizia castità san- 
tità temperanza, di ogni azione giusta, di ogni virtü insigne. Quan- 
do tutti questi sentimenti entrano nel tuo cuore, capisci che l'ange- 
lo di giustizia è con te. In questo modo agisce l'angelo di giustizia: 
perciò abbi fede in lui e nelle sue opere. 4. Considera ora anche le 
opere dell'angelo d'iniquità. Innanzitutto è collerico amaro sconsi- 
derato, le sue azioni sono inique, tali da corrompere i servi di Dio. 
Quando questo angelo entra nel tuo cuore, impara a conoscerlo 
dalle sue opere.» 5. «Ma non so, signore, in che modo possa co- 
noscerlo.» «Ascolta» dice. «Quando t'investono collera e amarez- 
za, sappi che è dentro di te. E poi: desiderio di molteplici attività, 
grandi spese per cibi e bevande ubriacanti, orge continue, raffina- 
tezze svariate e non necessarie, desiderio di donna, avidità, super- 
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ὑπερηφανία πολλή τις καὶ ἀλαζονεία, καὶ ὅσα τούτοις πα- 
ραπλγσιά ἐστι καὶ ὅμοια. ταῦτα οὖν ὅταν ἐπὶ THY καρδίαν 
σου ἀναβῇ, γίνωσκε ὅτι ὁ ἄγγελος τῆς πονηρίας ἐστὶν ἐν 
σοί. 6. Σὺ οὖν ἐπιγνοὺς τὰ ἔργα αὐτοῦ ἀπόστα ἀπ᾽ αὐτοῦ 
καὶ μηδὲν αὐτῷ πίστευε, ὅτι τὰ ἔργα αὐτοῦ πονηρά εἰσι 
καὶ ἀσύμφορα τοῖς δούλοις τοῦ ϑεοῦ. ἔχεις οὖν ἀμφοτέρων 
τῶν ἀγγέλων τὰς ἐνεργείας: σύνιε αὐτὰς καὶ πίστευε τῷ 
ἀγγέλῳ τῆς δικαιοσύνης: 7. Ἀπὸ δὲ τοῦ ἀγγέλου τῆς 
πονηρίας ἀπόστηθι, ὅτι ἢ διδαχῇ αὐτοῦ πονηρά ἐστι παντὶ 
ἔργω: ἐὰν γὰρ T) τις πιστότατος ἀνήρ, καὶ ἢ ἐνϑύμησις τοῦ 
ἀγγέλου τούτου ἀναβῇ ἐπὶ THY καρδίαν αὐτοῦ, δεῖ τὸν ἄνδρα 
ἐκεῖνον ἢ τὴν γυναῖκα ἐξαμαρτῆσαί τι. 8. Eàv δὲ πάλιν 
πονηρότατός τις ἢ ἀνὴρ ἢ γυνή, καὶ ἀναβῇ ἐπὶ τὴν καρδίαν 
αὐτοῦ τὰ ἔργα τοῦ ἀγγέλου τῆς δικαιοσύνης, ἐξ ἀνάγκης 
δεῖ αὐτὸν ἀγαϑόν τι ποιῆσαι. ο. Βλέπεις οὖν, φησίν, ὅτι 
καλόν ἐστι τῷ ἀγγέλω τῆς δικαιοσύνης ἀκολουϑεῖν, τῷ δὲ 
ἀγγέλω τῆς πονηρίας ἀποτάξασθαι. το. Τὰ μὲν περὶ τῆς 
πίστεως αὕτη ἢ ἐντολὴ δηλοῖ, ἵνα τοῖς ἔργοις τοῦ ἀγγέλου 
τῆς δικαιοσύνης πιστεύσῃς, καὶ ἐργασάμενος αὐτὰ ζήσῃ τῷ 
ϑεῷ. πίστευε δὲ ὅτι τὰ ἔργα τοῦ ἀγγέλου τῆς πονηρίας χα- 
λεπά ἐστι’ μὴ ἐργαζόμενος οὖν αὐτὰ ζήσῃ τῷ ded. 


Ἐντολὴ ζ 
/ / M , . ’ \ 
1, 1 (17). Φοβήθητι, φησί, τὸν κύριον καὶ φύλασσε τὰς 
ἐντολὰς αὐτοῦ" φυλάσσων οὖν τὰς ἐντολὰς τοῦ ϑεοῦ ἔσῃ ὃν- 
νατὸς ἐν πάσῃ πράξει, καὶ ἢ πρᾶξίς σου ἀσύγκριτος ἔσται. 


24. πολλή τις A: et multiloguia L! E om. L? Ath Ant Leutzsch 26-7. ἐν σοί 
A Ath!: µετά σου Ath? L! L? super te E yo. ἐνεργείας A Ath: opera L' L’? 
E 31-2. ἀπὸ δὲ ... ἀπόστηϑι A Ath: et recede ab eo qui nequam est L? om. 
L! 33. felicissimus homo L! fidelis homo L? 36. ᾖ coni. Hilgenfeld: εἴη 
A 37. τοῦ ἀγγέλου: om. L? 18. αὐτὸν A: illum aut illam L' eam L? | φησίν 
A: om. L' [2 39-40. τῷ ἀγγέλῳ ... ἀποτάξασθαι A: nuncium aequitatis sequi 
L! a nuntio nequitiae abstinere et nuntio bono adquiescere L? 40-4. τὰ μὲν ... 
τῷ ϑεῷ A L? Ath: si ergo secutus fueris et credideris operibus illius utues deo et qui 
crediderit operibus illius utuet deo LÌ 

37, 1. κύριον A L' Ath Ant: δεὸν L? 2-1. ἔσῃ ... ἔσται: fortis et constans in 
omni actu tuo et potens ens L? 
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bia esagerata, iattanza, e tutto quanto è di questo genere. Quan- 
do tutte queste passioni entrano nel tuo cuore, capisci che l'angelo 
d’iniquità è dentro di te. 6. Dato che hai conosciuto le sue ope- 
re, sta’ lontano da lui, non te ne fidare, perché le sue opere sono 
inique, per nulla giovevoli ai servi di Dio. Ecco le azioni di ambe- 
due gli angeli: comprendile e abbi fede nell’angelo di giustizia. 7. 
Tienti lontano dall’angelo di iniquità, perché il suo insegnamento è 
malvagio in ogni caso. Infatti anche nel caso che uno sia quanto mai 
pio, se l'ispirazione di questo angelo entra nel suo cuore, è inevita- 
bile!? che questo tale, uomo o donna, incorra nel peccato. 8. Se 
invece un uomo o un donna sono quanto mai malvagi, se nel loro 
cuore entra l’angelo di giustizia con le sue opere, inevitabilmente 
faranno qualcosa di buono. 9. Vedi, dunque, che è bene seguire 
l'angelo di giustizia e tenersi lontano dall’angelo di iniquità. το. 
Questo precetto espone ciò che riguarda la fede, affinché tu creda 
nelle opere dell'angelo di giustizia e, avendo cosi operato, tu viva 
per Dio. Sii convinto invece che le opere dell'angelo d'iniquità sono 
cattive, e vivrai per Dio se te ne asterrai.» 


Precetto VII 


I, 1 (37). «Temi il Signore» dice «e osserva i suoi precetti 
Se li avrai osservati, riuscirai bene in ogni tua azione e il tuo ope- 
rato non temerà confronti perché, se avrai timore del Signore, fa- 
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[ \ \ 7 / ~ 2 / è È j 
φοβούμενος γὰρ τὸν κύριον πάντα καλῶς EPYAGN’ οὗτος δέ 
> € / ^ as —- \ / \ 
ἐστιν ὁ φόβος ὃν δεῖ σε φοβηθῆναι, καὶ oc9 fov. 2. Τὸν 
δὲ διάβολον μὴ φοβηϑ jc φοβούμενος γὰρ τὸν κύριον xata- 
κυριεύσεις τοῦ διαβόλου, ὅτι δύναμις ἐν αὐτῷ οὐκ ἔστιν. ἐν 
T Pr. gs » x λον / 2 FPr gr €» N 
à δὲ δύναμις οὐκ ἔστιν, οὐδὲ φόβος: £v ὦ δὲ δύναμις ἢ ἔνδο- 
ξος, καὶ φόβος ἐν αὐτῷ. πᾶς γὰρ ὁ δύναμιν ἔχων καὶ φόβον 
Eyer’ ὁ δὲ μὴ ἔχων δύναμιν ὑπὸ πάντων καταφρονεῖται. 3. 
Φοβήϑηητι δὲ τὰ ἔργα τοῦ διαβόλου, ὅτι πονηρά ἐστι. φο- 
βούμενος οὖν τὸν κύριον φοβηθήσῃ τὰ ἔργα τοῦ διαβόλου 

x 9 9 / >? 9 33 7 y 9 » m~ \ 

καὶ οὐκ ἐργάσῃ αὐτά, ἀλλ᾽ ἀφέξῃ ἀπ᾽ αὐτῶν. 4. Δισσοὶ 
3 , e / ux \ / \ .. 2 / 

οὖν εἰσιν οἱ φόβοι: ἐὰν γὰρ DEANS τὸ πονηρὸν ἐργάσασθαι, 

- LI / \ > > / > I, 3 \ / / 
φοβοῦ τὸν κύριον καὶ οὐκ ἐργάσῃ αὐτό: ἐὰν δὲ DEANS πάλιν 
τὸ ἀγαθὸν ἐργάσασθαι, φοβοῦ τὸν κύριον καὶ ἐργάσῃ αὐτό. 
ὥστε ὁ φόβος τοῦ κυρίου ἰσχυρός ἐστι καὶ μέγας καὶ ἔνδο- 
Foc. φοβήνητι οὖν τὸν κύριον, καὶ ζήσῃ αὐτῷ: καὶ ὅσοι ἂν 
φοβηθῶσιν αὐτὸν τῶν φυλασσόντων τὰς ἐντολὰς αὐτοῦ, CN- 
σονται τῷ ϑεῷ. 5. Διατί, φημί, κύριε, εἶπας περὶ τῶν TN- 

- - we eh 
ρούντων τὰς ἐντολὰς αὐτοῦ: Ζήσονται τῷ ϑεῷ; Ὅτι, φησίν, 
πᾶσα ἢ κτίσις φοβεῖται τὸν κύριον, τὰς δὲ ἐντολὰς αὐτοῦ οὐ 
φυλάσσει. τῶν οὖν φοβουμένων αὐτὸν καὶ φυλασσόντων τὰς 
ἐντολὰς αὐτοῦ, ἐκείνων ἢ ζωή ἐστι παρὰ τῷ Dew’ τῶν δὲ 
μὴ φυλασσόντων τὰς ἐντολὰς αὐτοῦ, οὐδὲ ζωὴ ἐν αὐτοῖς. 


Ἐντολὴ N 
3 / / e M / ~ ~ 
1, 1 (38). Εἶπόν σοι, φησίν, ὅτι τὰ κτίσματα τοῦ ϑεοῦ 
διπλᾶ ἐστι: καὶ γὰρ ἢ ἐγκράτεια διπλῆ ἐστιν. ἐπί τινων γὰρ 
δεῖ ἐγκρατεύεσθαι, ἐπί τινων δὲ οὐ del. 2. Γνώρισόν μοι. 


4. καλῶς A L? E Ant: καλὰ L! Ath 5. καὶ σωϑήσῃ L? Ant: xat σωϑῆναι A ut 
saluus esse possis L! om. E Ath 8. ἥ Ant: n A Ath est L! L? 9. xai? L! Ath: 
om. AL? E Whitt Joly 11-3. φοβούμενος... αὐτά L! Ant: om. L? E φοβηϑπ]ση 
.. καὶ (Il. 12-3) om. A 14. ἐὰν yàg ϑέλῃς A L' L7: ἐὰν οὖν μὴ 86A nc Ath εἰ 
ov δήλῃς Ant 15. τὸν ϑεὸν φοβοῦ A 18. deum L illum L? 19-20. 
ζήσονται τῷ δεῶ A Ant: om. L? eorum uita est apud dominum 1.) 20-4. διατι 
... παρὰ τῷ ded: om. L! 20-1. διατί ... ϑεῷ A: om. L? Ant 23. αὐτὸν L° 
E Ant om. À 24. ἐκείνων ... ϑεῷ A: hi ergo uiuent in perpetuum L? 

38, 1. domini L’ 


IL PASTORE DI ERMA 101 


rai bene ogni cosa. Questo è il timore che devi osservare, e ti sal- 
verai. 2. Invece non temere il diavolo perché, se temi il Signore, 
b vincerai. Infatti non ha forza, e chi non ha forza non ispira ti- 
more: uno di cui si sa che ha forza ispira timore, perché chi è for- 
te si fa anche temere, mentre chi non ha forza è disprezzato da tut- 
ti. 3. Temi invece le opere del diavolo, perché sono malvagie!??. 
Perciò se avrai timore del Signore, temerai le opere del diavolo e 
non ne avrai parte, ma te ne asterrai. 4. In effetti il timore è di 
due specie 5: se hai intenzione di fare il male, temi il Signore e te 
ne astieni; se invece vuoi fare il bene, temi il Signore e lo fai. Per- 
ciò il timore del Signore è grande efficace glorioso: temilo e vivrai 
per lui, e quanti lo temeranno e osserveranno i suoi precetti vivran- 
no per Dio!?’.» 5. «Perché mai» dico «riguardo a quanti osserve- 
ranno i suoi precetti tu hai detto "Vivranno per Dio"?» Risponde: 
«Perché tutta la creazione teme il Signore, ma non tutti osservano 
i suoi precetti. Perciò di quanti lo temono e osservano i suoi pre- 
cetti è la vita presso Dio, mentre chi non li osserva non ha neppu- 


re la vita in sé». 


Precetto VIII 


I, 1 (38). «Ti ho detto che le creature di Dio sono di due spe- 
cie, e anche la continenza è duplice: bisogna infatti astenersi da al- 
cune cose ma non da altre!?8.» 2. Dico: «Fammi sapere, signore, 


20 


25 


302 PASTOR HERMAE 


φημί, κύριε, ἐπὶ τίνων δεῖ ἐγκρατεύεσθαι, ἐπὶ τίνων δὲ οὐ δεῖ 
Ἄκουε, φησί. τὸ πονηρὸν ἐγκρατεύου, καὶ μὴ ποίει αὐτό: τὸ 
δὲ ἀγαϑὸν μὴ ἐγκρατεύου, ἀλλὰ ποίει αὐτό. ἐὰν γὰρ ἐγχρα- 
τεύσῃ τὸ ἀγαθὸν μὴ ποιεῖν, ἁμαρτίαν μεγάλην ἐργάζη᾽ ἐὰν 
δὲ ἐγκρατεύσγ τὸ πονηρὸν μὴ ποιεῖν, δικαιοσύνην μεγάλην 
ἐργάζη. ἐγκράτευσαι οὖν ἀπὸ πονηρίας πάσης ἐργαζόμενος 
τὸ ἀγαθόν. 1. Ποταπαί, φημί, κύριε, εἰσὶν αἱ πονηρίαι ἀφ᾽ 
ὧν δεῖ ἡμᾶς ἐγκρατεύεσϑαι; Ἄκουε, φησίν: ἀπὸ μοιχείας 
καὶ πορνείας, ἀπὸ μεϑύσματος ἀνομίας, ἀπὸ τρυφῆς To- 
νηρᾶς, ἀπὸ ἐδεσμάτων πολλῶν καὶ πολυτελείας πλούτου χαὶ 
καυχήσεως καὶ ὑψηλοφροσύνης καὶ ὑπερηφανίας, καὶ ἀπὸ 
ψεύσματος καὶ καταλαλιᾶς καὶ ὑποκρίσεως, μνησικακίας καὶ 
πάσης βλασφημίας. 4. Ταῦτα τὰ ἔργα πάντων πονηρότατά 
εἰσιν ἐν τῇ ζωῇ τῶν ἀνϑρώπων. ἀπὸ τούτων οὖν τῶν ἔργων 
δεῖ ἐγκρατεύεσθαι τὸν δοῦλον τοῦ ϑεοῦ. ὁ γὰρ μὴ ἐγχκρα- 
τευόµενος ἀπὸ τούτων οὐ δύναται ζῆσαι τῷ DEG. ἄκουε οὖν 
καὶ τὰ ἀκόλουθα τούτων. ς. Ἔτι γάρ, φημί, κύριε, πονηρὰ 
ἔργα ἐστί: Kat γε πολλά, φησίν, ἔστιν ἀφ᾽ ὧν δεῖ τὸν δοῦλον 
τοῦ ϑεοῦ ἐγκρατεύεσθαι' κλέμμα, ψεῦσμα, ἀποστέργσις, 
ψευδομαρτυρία, πλεονεξία, ἐπιϑυμία πονηρά, ἀπάτη, XE- 
νοδοξία, ἀλαζονεία, καὶ ὅσα τούτοις ὅμοιά εἰσιν. 6. Οὐ 
δοχεῖ σοι ταῦτα πονηρὰ εἶναι; Καὶ λίαν πονηρά, φημί, τοῖς 
δούλοις τοῦ ϑεοῦ. τούτων πάντων δεῖ ἐγκρατεύεσθαι τὸν 
δουλεύοντα τῷ ϑεῷ. ἐγκράτευσαι οὖν ἀπὸ πάντων τούτων, 
ἵνα ζήση τῷ ϑεῷ καὶ ἐγγραφήσῃ μετὰ τῶν ἐγκρατευομένων 


6-7. ἐὰν γὰρ... ἐργάζῃ coni. Hilgenfeld ex L' L? E: om. A 7-9. ἐὰν δὲ ... ἐργαζῃ: 
om. L! 9-10. ἐργαζόμενος τὸ ἀγαϑόν A L? E Ath Ant: et facies omnem iustitiam 
L! τι. ἡμᾶς A: me L? E om. L! 12. καὶ πορνείας: om. L? 12-3. ἀπὸ 
µεθύσματος... πονηρᾶς L' Ath (L?): om. A 13. καὶ πολυτελείας πλούτου AL? 
Ath Ant a lautitia et inbonestate L! 13-4. καὶ καυχήσεως καὶ ὑψηλοφροσύνης 
A Ath Ant: a superuacua exultatione et a conscientia mala L? om. LÌ 16. πάσης 
βλασφημίας A Ath Ant: a fama pessima L' add. de inlatione autem iniuriarum memor 
esse noli, maledictionem ne senseris 12 17. ἐν τῇ... ἀνθρώπων: om. L! 20- 
1. ἔτι ... ἐστί! A Ath: add. sequentia borum L' om. πονηρὰ ἔργα ἐστί L? 21. 
alia multa L? 22. ψεῦσμα A: ψεῦδος Ath edd. | ἀποστέρησις A E Ath: om. 
L! L? 23-4. ἐπιϑυμία ... κενοδοξία A Ant L?: om. L! Ath 
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da quali cose bisogna astenersi e da quali no». Mi risponde: «Sta’ 
a sentire. Astieniti dal male e non farlo, non astenerti dal bene e 
fallo, perché se ti sarai astenuto dal fare il bene, avrai commesso 
un peccato grave; se invece ti sarai astenuto dal fare il male, avrai 
realizzato un importante atto di giustizia. Perciò astieniti da ogni 
iniquità facendo il bene». 1. Gli chiedo: «Quali sono, signore, le 
iniquità dalle quali ci si deve astenere?». «Eccole: adulterio e for- 
nicazione, eccessivo bere, lusso colpevole, mangiar troppo, troppa 
ricchezza, iattanza superbia arroganza menzogna maldicenza ipo- 
crisia rancore e ogni parola empia. 4. Questi sono gli eccessi peg- 
giori nella vita degli uomini. Bisogna che il servo di Dio se ne asten- 
ga, perché se non vi riesce, non può vivere per Dio. Ma sta’ attento 
anche a quel che segue.» 5. L'interrompo: «Ma ci sono anche al- 
tre azioni cattive?». «Ce ne sono, e molte» risponde, «dalle quali 
il servo di Dio si deve astenere: furto menzogna indebita appro- 
priazione falsa testimonianza cupidigia cattivi desideri inganno va- 
nagloria vanteria, e cose simili. 6. Non ti sembra che tutto questo 
sia male?» «Molto male» dico «per i servi di Dio.» «Chi è servo di 
Dio si deve tenere lontano da tutto questo. Perciò astienitene, in 
modo da vivere per Dio ed essere iscritto con quanti se ne astengo- 
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αὐτά. ὧν μὲν οὖν δεῖ σε ἐγκρατεύεσθαι, ταῦτά ἐστιν. 7, 
A δὲ δεῖ σε μὴ ἐγκρατεύεσϑαι, φησίν, ἀλλὰ ποιεῖν, ἄκουε. 
τὸ ἀγαθὸν μὴ ἐγκρατεύου, ἀλλὰ ποίει αὐτό. 8. Μαὶ τῶν 
ἀγαϑῶν μοι, φημί, κύριε, δήλωσον τὴν δύναμιν, ἵνα πορευϑῶ 
ἐν αὐτοῖς καὶ δουλεύσω αὐτοῖς, ἵνα ἐργασάμενος αὐτὰ δυ- 
νηθῶ σωϑῆναι. Ἄχουε, φησί, καὶ τῶν ἀγαϑῶν τὰ ἔργα, & σε 
δεῖ ἐργάζεσθαι καὶ μὴ ἐγκρατεύεσθαι. ο. Πρῶτον πάντων 
πίστις, φόβος χυρίου, ἀγάπη, ὁμόνοια, ῥήματα δικαιοσύνης, 
ἀλήθεια, ὑπομονή: τούτων ἀγαϑώτερον οὐδέν ἐστιν ἐν τῇ ζωῇ 
τῶν ἀνθρώπων. ταῦτα ἐάν τις φυλάσσῃ καὶ μὴ ἐγκρατεύηται 
ἀπ᾽ αὐτῶν, μακάριος γίνεται ἐν τῇ ζωῇ αὐτοῦ. το. Elta 
τούτων τὰ ἀκόλουθα ἄκουσον᾽ χήραις ὑπηρετεῖν, ὀρφανοὺς 
καὶ ὑστερουμένους ἐπισκέπτεσϑαι, ἐξ ἀναγκῶν λυτροῦσϑαι 
τοὺς δούλους τοῦ ϑεοῦ, φιλόξενον εἶναι (ἐν γὰρ τῇ φιλοξενία 
εὑρίσκεται ἀγαϑοποίησίς ποτε), μηδενὶ ἀντιτάσσεσθαι, 
ἡσύχιον εἶναι, ἐνδεέστερον γίνεσθαι πάντων ἀνθρώπων, 
πρεσβύτας σέβεσθαι, δικαιοσύνην ἀσκεῖν, ἀδελφότητα συν- 
τηρεῖν, ὕβριν ὑποφέρειν, μακρόϑυμον εἶναι, μνησικακίαν μὴ 
ἔχειν, κάμνοντας τῇ ψυχη παρακαλεῖν, ἐσκανδαλισμένους 
ἀπὸ τῆς πίστεως μὴ ἀποβάλλεσϑαι ἀλλ᾽ ἐπιστρέφειν καὶ 
εὐθύμους ποιεῖν, ἁμαρτάνοντας νουθετεῖν, χρεώστας μὴ 
θλίβειν καὶ ἐνδεεῖς, καὶ εἴ τινα τούτοις ὅμοιά ἐστι. τι. 
Δοχεῖ σοι, φησί, ταῦτα ἀγαϑὰ εἶναι; Τί yap, φημί, κύριε, 
τούτων ἀγαϑώτερον; Πορεύου οὖν, φησίν, ἐν αὐτοῖς καὶ μὴ 
ἐγκρατεύου ἀπ᾽ αὐτῶν, καὶ ζήσῃ τῷ ϑεῷ. 12. Φύλασσε 
οὖν τὴν ἐντολὴν ταύτην: ἐὰν τὸ ἀγαθὸν ποιῇς καὶ μὴ ἐγχκρα- 


29. αὐτά A L? om. L! Ath 3o. φησίν A: om. L! L? Ath | ἀλλὰ ποιεῖν: om. 
L' 31-4. xat τῶν... σωϑῆναι: om. L' 32. thy δύναμιν A: om. L? 35. 
καὶ μὴ ἐγκρατεύεσϑαι A L? E Ant: ut saluus esse possis L! 36. κυρίου L! Ath 
Ant feod A L? 37. ὑπομονή A L? Ath Ant: add. castitas L! 39. μακάριος 
... αὐτοῦ: om. L' 40. ὑπηρετεῖν A L' L? Ant: add. καὶ Ath E 43. TOTE 
A L' E: om. L? Ath 45. ἀδελφότητα L! L? Ath Ant: ἀγαδότητα A 46 7. 
μνησικακίαν yr] ἔχειν A Ant: om. L! L? so. καὶ ἐνδεεῖς A: ἐνδεεῖς μη λυπεῖν 
Ath om. L' L? ει. φησί A: om. L’! L? Ath 52. τούτων ἀγαθώτερον A L? 
E: δύναται τοῦτων ἀγαθώτερον εἶναι Ath melius est borum uerborum |. 53. 
καὶ ζήσῃ τῷ dew A: om. L' L? 53-6. φύλασσε.... ποιοῦντες A L? E: om. ἐάν 
τὸ ἀγαδόν ... αὐτοῦ L! 
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no. Ecco tutto ciò da cuiti devi astenere. 7. Ora poi sta’ a senti- 
re ció da cui non devi astenerti ma che devi fare: non astenerti dal 
bene ma fallo.» 8. «Ma allora, signore, spiegami quale sia l'effi- 
cacia di ciò che è bene, affinché io mi comporti come devo e l’os- 
servi e lo pratichi per poter essere salvo.» «Ascolta» dice «le ope- 
re di bene, che devi realizzare e non astenertene. ο. Innanzitutto 
fede timore del Signore amore concordia parole giuste verità sop- 
portazione: niente è migliore nella vita degli uomini. Se uno prati- 
ca queste virtù e non se ne astiene, è beato nella sua vita. το. Sta’ 
a sentire poi ciò che ne consegue'??: prestar cura alle vedove, visi- 
tare orfani e indigenti, riscattare i servi di Dio dalla prigionia, esse- 
re ospitale, perché a volte l’ospitalità è occasione per fare il bene, 
non opporsi a nessuno, essere tranquillo, farsi il più umile di tutti 
gli uomini, onorare gli anziani, esercitare la giustizia, osservare la 
fraternità, sopportare la prevaricazione, essere paziente, non con- 
servare rancore, consolare chi è afflitto nell'anima, non respingere 
coloro che hanno tratto scandalo dalla fede ma convertirli e con- 
fortarli, correggere quanti peccano, non gravare sui debitori e gli 
indigenti, e altre attività se sono simili a queste. 11. Ti sembra 
che tutto questo sia bene?» Rispondo: «Ma che c’è, signore, di più 
buono?». «Dunque metti in pratica tutto questo e non te ne aste- 
nere, e vivrai per Dio. 12. Osserva questo precetto: se fai il bene 
e non te ne astieni, vivrai per Dio, e vivranno per Dio tutti quelli 
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τεύση ἀπ᾿ αὐτοῦ, ζήσῃ τῷ 9εῶ, καὶ πάντες ζήσονται τῷ θεῷ 
οἱ οὕτω ποιοῦντες. καὶ πάλιν ἐὰν τὸ πονηρὸν μὴ ποιῇς καὶ 
ἐγκρατεύσῃ ἀπ᾽ αὐτοῦ, ζήσῃ τῷ 9εῶ, καὶ πάντες ζήσονται 
τῷ ϑεῷ, ὅσοι ἐὰν ταύτας τὰς ἐντολὰς φυλάξωσι καὶ πο- 
ρευϑῶσιν ἐν αὐταῖς. 


᾿Εντολὴ 9 

1, 1 (39). Πάλιν λέγει por: Ἆρον ἀπὸ σεαυτοῦ τὴν διψυχίαν 

. \ [4 / , / / \ ~ - 
καὶ μηδὲν ὅλως διψυχήσης αἰτήσασϑαί τι παρὰ τοῦ ϑεοῦ, 
λέγων ἐν σεαυτῷ ὅτι πῶς δύναμαι αἰτήσασθαι παρὰ τοῦ 
κυρίου καὶ λαβεῖν, ἡμαρτηκὼς τοσαῦτα εἰς αὐτόν; 2. Μὴ 

/ - > 5» [4 - / , / 
διαλογίζου ταῦτα, ἀλλ᾽ ἐξ ὅλης τῆς καρδίας σου ἐπίστρε- 
dov ἐπὶ τὸν κύριον, καὶ αἰτοῦ παρ᾽ αὐτοῦ ἀδιστάκτως, καὶ 
γνώσῃ τὴν πολυσπλαγχνίαν αὐτοῦ, ὅτι οὐ un σε ἐγκα- 
5 - - / 

ταλίπηῃ, ἀλλὰ τὸ αἴτημα τῆς ψυχῆς σου πληροφορήσει. 3. 
, » \ € LI € € y ~ 2 , 
Οὐκ ἔστι γὰρ ὁ ϑεὸς ὡς οἱ ἄνθρωποι μνησικακοῦντες, ἀλλ 
αὐτὸς ἀμνησίκακός ἐστιν καὶ σπλαγχνίζεται ἐπὶ τὴν ποίησιν 
αὐτοῦ. 4. Σὺ οὖν καϑάρισόν σου τὴν καρδίαν ἀπὸ πάντων 
τῶν ματαιωμάτων τοῦ αἰῶνος τούτου καὶ τῶν προειρημένων 
σοι ῥημάτων, καὶ αἰτοῦ παρὰ τοῦ κυρίου, καὶ ἀπολήψη πάντα, 
καὶ ἀπὸ πάντων τῶν αἰτημάτων σου ἀνυστέρητος EGY, ἐὰν 
ἀδιστάκτως αἰτήσῃ παρὰ τοῦ κυρίου. 5. Eav δὲ διστάσης 
ἐν τῇ καρδίᾳ σου, οὐδὲν οὐ μὴ λήψῃ τῶν αἰτημάτων σου. οἱ 
γὰρ διστάζοντες εἰς τὸν ϑεόν, οὗτοί εἰσιν οἱ δίψυχοι, καὶ 
οὐδὲν ὅλως ἐπιτυγχάνουσι τῶν αἰτημάτων αὐτῶν. 6. Οἱ 
δὲ ὁλοτελεῖς ὄντες ἐν τῇ πίστει πάντα αἰτοῦνται πεποιϑότες 


56-9. καὶ πάλιν... ἐν αὐταῖς A E: om. L! L? 57. ἀπ᾽ αὐτοῦ Gebhardt-Harnack 
edd.: αὐτὸ A 

39, 1. πάλιν L! L? E: om. A edd. 2.τι L! E Ant: om. AL? Ath | παρὰ L' L? E 
Ath Ant add. σεαυτῷ A | a domino L! 3. αἰτήσασθαι A Ath Ant: add. aliquid L' 
L? 3-4. παρὰ τοῦ κυρίου: om. L? 4. εἰς αὐτὸν A Ath Ant: in dominum L' 
om. L? 6. rag’ αὐτοῦ A L? Ath? Ant: om. L! Ath! 12-3. τῶν προειρημένων 
σοι ῥημάτων A 1.2: obserua praedicta uerba tibi L! 14. ἐὰν L! E Ath: ὅσα av 
AL? 15-6. ἐὰν ... σου A Ath L?: qui ergo tales non sunt L! 16-8. οἱ γὰρ 
.. αὐτῶν: om. L! 18. ἐπιτυγχάνουσι A Ant: λαμβάνουσι Ath impetrat L? 
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che faranno allo stesso modo. Analogamente, se non fai il male e 
te ne tieni lontano, vivrai per Dio, e vivranno per Dio tutti quelli 
che osservano questi precetti e vi si conformeranno.» 


Precetto IX 


1, 1 (39). Mi parla di nuovo: «Allontana da te il dubbio"? e 
non esitare affatto a chiedere qualcosa a Dio, senza dire dentro di 
te: “Come posso chiedere qualcosa al Signore e ottenerla, dal mo- 


"I3, 2. Non ragionare 


mento che ho peccato tanto contro di lui? 
così, ma volgiti al Signore con tutto il cuore e chiedigli senza esi- 
tare; conoscerai così la sua misericordia, poiché non ti abbando- 
nera ma esaudirà la richiesta della tua anima. 3. Dio infatti non è 
come un uomo rancoroso, ma non conosce rancore e ha compas- 
sione della sua creatura. 4. Perciò"? purifica il tuo cuore da tutte 
le vanità di questo mondo e da tutto ciò che hai detto in preceden- 
za; chiedi al Signore e riceverai tutto: tutte le tue richieste saran- 
no esaudite se chiederai al Signore senza esitazione. 5. Se invece 
sarai incerto in cuor tuo, non otterrai nulla di ciò che chiedi. Co- 
loro che dubitano del Signore sono indecisi e non ottengono nul- 
la di ciò che chiedono. 6. Quelli invece che hanno perfetta fede 
chiedono tutto con piena fiducia nel Signore e ottengono, perché 


25 


30 


40 


45 


308 PASTOR HERMAE 


ἐπὶ τὸν κύριον καὶ λαμβάνουσιν, ὅτι ἀδιστάκτως αἰτοῦνται 
μηδὲν διψυχοῦντες. πᾶς γὰρ δίψυχος ἀνήρ, ἐὰν μὴ µετανοήσῃ, 
δυσκόλως σωϑήσεται. 7. ἑαϑάρισον οὖν τὴν καρδίαν σου 
ἀπὸ τῆς διψυχίας, ἔνδυσαι δὲ τὴν πίστιν, ὅτι ἰσχυρά ἐστι, καὶ 
πίστευε τῷ del ὅτι πάντα τὰ αἰτήματά σου ἃ αἰτεῖς λήψη. καὶ 
ἐὰν αἰτησάμενός ποτε παρὰ τοῦ κυρίου αἴτημά τι βραδύτερον 
λαμβάνῃς, μὴ διψυχήσης ὅτι ταχὺ οὐκ ἔλαβες τὸ αἴτημα τῆς 
ψυχῆς σου: πάντως γὰρ διὰ πειρασμόν τινα ἢ παράπτωμά 
τι, ὃ σὺ ἀγνοεῖς, βραδύτερον λαμβάνεις τὸ αἴτημά σου. 8. 
Σὺ οὖν μὴ διαλίπης αἰτούμενος τὸ αἴτημα τῆς ψυχῆς σου, 
καὶ λήψῃ αὐτό. ἐὰν δὲ ἐχκκακῆσγς καὶ διψυχήσγς αἰτούμε- 
νος, σεαυτὸν αἰτιῶ καὶ μὴ τὸν διδόντα σοι. 9. Βλέπε τὴν 
διψυχίαν ταύτην: πονηρὰ γάρ ἐστι καὶ ἀσύνετος, καὶ πολ- 
λοὺς ἐκριζοῖ ἀπὸ τῆς πίστεως, καί γε λίαν πιστοὺς καὶ ἰσχυ- 
ρούς. καὶ γὰρ αὕτη ἢ διψυχία ϑυγάτηρ ἐστὶ τοῦ διαβόλου, 
καὶ λίαν πονηρεύεται εἰς τοὺς δούλους τοῦ ϑεοῦ. το. Μα- 
ταφρόνησον οὖν τῆς διψυχίας καὶ κατακυρίευσον αὐτῆς ἐν 
παντὶ πράγματι, ἐνδυσάμενος τὴν πίστιν τὴν ἰσχυρὰν καὶ 
δυνατήν. T) γὰρ πίστις πάντα ἐπαγγέλλεται, πάντα τελει- 
ot, ἢ δὲ διψυχία μὴ καταπιστεύουσα ἑαυτῇ πάντων ATO- 
τυγχάνει τῶν ἔργων αὐτῆς ὧν πράσσει. τι. Βλέπεις οὖν, 
φησίν, ὅτι ἢ πίστις ἄνωϑέν ἐστι παρὰ τοῦ κυρίου, καὶ ἔχει 
δύναμιν μεγάλην: ἢ δὲ διψυχία ἐπίγειον πνεῦμά ἐστι παρὰ 
τοῦ διαβόλου, δύναμιν μὴ ἔχουσα. 12. Σὺ οὖν δούλευε τῇ 
ἐχούσῃ δύναμιν τῇ πίστει, καὶ ἀπὸ τῆς διψυχίας ἀπόσχου τῆς 
μὴ ἐχούσης δύναμιν, καὶ ζήσῃ τῷ ϑεῷ, καὶ πάντες ζήσον- 
ται τῷ DEW οἱ ταῦτα φρονοῦντες. 


20. κύριον A L' Ant: θεόν L? Ath 21. μηδὲν διψυχοῦντες A L? E Ath?: om. 
L! Ath! | ἀνήρ A Ath: bomo L! E om. L? 22. σωῦήσεται A L? E Ath: deo wuet 
L! 21. ὅτι ἰσχυρά ἐστι A L? Ath: om. L' E 26-7. τὸ αἴτημα τῆς ψυχῆς 
σου AL! Ath Ant: om. L? E 27-8. παράπτωµά τι A Ath Ant: add. tuo L’ tuum 
L? 3o. auto A L? Ant: om. L' E | ἐκκακήσης καὶ A Ath: om. L! L? 31. τὸν 
A L? E Ath Ant: deum |. 33-4. πιστοὺς καὶ ἰσχυρούς Ath L! L?: ἰσχυρούς 
A 34. ϑυγαάτηρ L' L? E Ant: ἀδελφή A 40. ὧν πράσσει A L! Ath: om. 
L? 41. φησίν A L': om. L El κυρίου A L?: deo L' 46. φρονοῦντες Ath: 
«ρονήσαντες A egerint L! custodrerint L? 
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chiedono senza dubbi ed esitazione. In effetti ognuno che dubita, 
se non si pente, difficilmente si salverà. 7. Perciò purifica il tuo 
cuore dal dubbio e rivestiti di fede, che dà forza, e abbi fede in Dio 
di poter ottenere tutto quello che chiedi. Se poi talvolta ciò che hai 
richiesto al Signore tardi a riceverlo, non dubitare per non aver ot- 
tenuto subito l'esaudimento della tua richiesta, perché si può dare 
il caso che esso tardi affinché tu possa essere messo alla prova o a 
causa di un peccato di cui non hai coscienza!?. 8. Dunque non 
tardare a fare la tua richiesta e sarai esaudito. Se però nel chiede- 
re ti scoraggi e cadi in preda al dubbio, incolpa te stesso e non co- 
lui che non dà. 9. Osserva com'è il dubbio. È cattivo e insensato; 
sradica molti dalla fede, anche chi in essa è fermo e forte. Un tal 
dubbio è figlio del diavolo e fa molto male ai servi di Dio. το. Di- 
sprezza il dubbio e dominalo in ogni occasione, rivestendoti della 
fede che dà forza ed energia. Infatti la fede mantiene tutto ciò che 
promette, mentre il dubbio, in quanto non ha fiducia in sé stesso, 
fallisce in tutto ciò che fa. 11. Tu vedi» dice «che la fede viene 
dall'alto, dal Signore, e ha grande efficacia. Invece il dubbio è uno 
spirito terreno!?4, che viene dal diavolo e non ha forza!?°. 12. Per- 
ciò fatti servo della fede che è forte, e tieniti lontano dal dubbio 
che non lo è, e vivrai per Dio, e vivranno per Dio tutti quelli che la 
pensano in questo modo». 
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Ἐντολὴι 

1, 1 (49). Ἆρον ἀπὸ σεαυτοῦ, φησί, τὴν λύπην: καὶ γὰρ 

e , I 9 ~ / . ~ > ~ 
αὕτη ἀδελφή ἐστι τῆς διψυχίας καὶ τῆς ὀξυχολίας. 2. Πῶς, 

/ / , L 93 , r ~ 

φημί, κύριε, ἀδελφή ἐστι τούτων; ἄλλο γάρ μοι δοκεῖ εἶναι 
ὀξυχολία, καὶ ἄλλο διψυχία, καὶ ἄλλο λύπη. Ἀσύνετος εἶ, 
ἄνθρωπε, φησίν᾽ οὐ νοεῖς ὅτι ἢ λύπη πάντων τῶν πνευμάτων 
πονηροτέρα ἐστὶ καὶ δεινοτάτη τοῖς δούλοις τοῦ ϑεοῦ, xal 
παρὰ πάντα τὰ πνεύματα καταφϑείρει τὸν ἄνϑρωπον, χαὶ 

, \ ~ νι \ , . , ! 
ἐκτρίβει τὸ πνεῦμα τὸ ἅγιον, καὶ πάλιν σώζει; 1. Eyo, 
φημί, κύριε, ἀσύνετός εἰμι, καὶ οὐ συνίω τὰς παραβολὰς 
ταύτας: πῶς γὰρ δύναται ἐκτρίβειν καὶ πάλιν σώζειν, οὐ 
νοῶ. 4. Ἄκουε, φγσίν' οἱ μηδέποτε ἐρευνήσαντες περὶ τῆς 
ἀληθείας μηδὲ ἐπιζητήσαντες περὶ τῆς ϑεότητος, πιστεύσαν- 
τες δὲ μόνον, ἐμπεφυρμένοι δὲ πραγματείαις καὶ πλούτῳ καὶ 
φιλίαις ἐϑνικαῖς καὶ ἄλλαις πολλαῖς πραγματείαις τοῦ αἰῶνος 
τούτου, ὅσοι οὖν τούτοις πρόσκεινται, οὐ νοοῦσι τὰς παρα- 
βολὰς τῆς ϑεότητος᾽ ἐπισκοτοῦνται γὰρ ὑπὸ τούτων τῶν 
πράξεων καὶ καταφϑείρονται καὶ γίνονται χεχερσωμένοι. 5. 
Καθὼς οἱ ἀμπελῶνες οἱ καλοί, ὅταν ἀμελείας τύχωσι, χερ- 
σοῦνται ἀπὸ τῶν (xx v9 Gv καὶ βοτανῶν ποικίλων, οὕτως οἱ 
ἄνθρωποι οἱ πιστεύσαντες καὶ εἰς ταύτας τὰς πράξεις τὰς 
πολλὰς ἐμπίπτοντες τὰς προειρημένας, ἀποπλανῶνται ἀπὸ 
τῆς διανοίας αὐτῶν καὶ οὐδὲν ὅλως νοοῦσι περὶ δικαιοσύνης, 

43 eu > / ` / E / e ~ 
ἀλλὰ καὶ ὅταν ἀκούσωσι περὶ ϑεότητος καὶ ἀληθείας, ὁ νοῦς 
αὐτῶν περὶ τὴν πρᾶξιν αὐτῶν καταγίνεται, καὶ οὐδὲν ὅλως 
- ε . y ~ i5 ~ \ 
νοοῦσιν. 6. Ot δὲ φόβον ἔχοντες ϑεοῦ καὶ ἐρευνῶντες περὶ 


40, 1. φησί A 12: om. L’ Ath E s. ἄνθρωπε A L?: om. L! E Leutzsch ἄνθρωπος 
Joly | φησίν L! [2: om. A 6-7. καὶ παρὰ ... τὸν ἄνθρωπον A Ath: et omnium 
spiritus exterminat L! et eos magis hic spintus quam ullus alius subuertit L? 11. audi, 
inquit, et intellege L’ 13-4. καὶ φιλίαις: om. L! 15. ὅσοι... πρόσκεινται 
A E: om. L! L? 17. γίνονται κεχερσωμένοι A L?: confringuntur L! 18. 
καθώς... τύχωσι: om. L? 19. ποιχίλων A: om. L! L? 20-1. εἰς ταύτας ... 
πολλὰς A E: in negotiis et actionibus multis L' in actibus saecularibus L? 21. TOS 
προειρηµένας A E: om. L! L? 22. περὶ δικαιοσύνης A L?: de diuitiis agentes 
E! 23. περὶ θεότητος xai ἀληϑείας A: de domino L! de iustitia L? 24- 
$. xai ... νοοῦσιν A L^: om. L' 25. θεοῦ A Ath: domini L! L? 25-6. περὶ 
θεότητος xai ἀληθείας A L?: de deo ueritatem L! 
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Precetto X 


1, 1 (40). Dice: «Allontana da te la tristezza!3°, che è sorella del 
dubbio e della collera». 2. Rispondo: «In che senso, signore, è 
loro sorella? Perché mi sembra che una cosa sia la collera, un’al- 
tra il dubbio, un’altra ancora la tristezza». «Sei stupido» mi dice. 
«Non consideri che la tristezza è il peggiore di tutti gli spiriti, il più 
rovinoso per i servi di Dio, perché più di tutti gli altri spiriti manda 
in rovina l'uomo e scaccia lo Spirito santo, ma poi lo salva?» 3. 
«È vero, signore» replico, «che sono stupido e non capisco questo 
parlare oscuro!??. Non capisco come la tristezza possa prima scac- 
ciare e poi salvare.» 4. «Sta' a sentire» mi dice. «Quanti non han- 
no mai indagato riguardo alla verità né hanno ricercato circa la divi- 
nità e si limitano a credere, frastornati dagli affari e dalla ricchezza, 
dall'amicizia con i gentili'?9 e da molti altri interessi mondani, quan- 
ti» dice «sono in tale condizione non comprendono il parlare co- 
perto riguardo alla divinità, perché sono ottenebrati e logorati da 
tutte queste attività, e inaridiscono. 5. Come una vigna fruttife- 
γα!) se viene trascurata, diventa sterile, invasa da spine ed erbac- 
ce di ogni genere, così coloro che hanno abbracciato la fede, se si 
ingolfano in tutte le attività che abbiamo detto, smarriscono il retto 
pensiero e nulla capiscono della giustizia, e anche quando sentono 
parlare di divinità e verità, la loro mente è tutta immersi in quegli 
affari e non capiscono proprio niente. 6. Quanti invece hanno ti- 


30 


312 PASTOR HERMAE 


ϑεότητος καὶ ἀληϑείας, καὶ τὴν καρδίαν ἔχοντες πρὸς τὸν 
κύριον, πάντα τὰ λεγόμενα αὐτοῖς τάχιον νοοῦσι καὶ συνίου- 
σιν, ὅτι ἔχουσι τὸν φόβον τοῦ κυρίου ἐν ἑαυτοῖς. ὅπου γὰρ 
e [ ~ ο.» \ ’ / / 1 
ὁ κύριος κατοιχεῖ, EXEL καὶ σύνεσις πολλή. κολλήυὺητι οὖν 
τῷ κυρίῳ, καὶ πάντα συνήσεις καὶ νοήσεις. 
(41). Ἄκουε οὖν, φησίν, ἀνόητε, πῶς ἢ λύπη ἐκτρίβει 
\ ~ νο ` / / e ε H 
τὸ πνεῦμα τὸ ἅγιον καὶ πάλιν σώζει. 2. Ὅταν ὁ δίψυχος 
ἐπιβάληται πρᾶξίν τινα, καὶ ταύτης ἀποτύχῃ διὰ τὴν δι- 
ψυχίαν αὐτοῦ, ἢ λύπη αὕτη εἰσπορεύεται εἰς τὸν ἄνθρω- 
πον, καὶ λυπεῖ τὸ πνεῦμα τὸ ἅγιον καὶ ἐκτρίβει αὐτό. 3. 
Εἶτα πάλιν ἢ ὀξυχολία ὅταν κολληϑῇ τῷ ἀνθρώπω περὶ 
πράγματός τινος, καὶ λίαν πικρανϑῇ, πάλιν T) λύπη εἰσπο- 
ρεύεται εἰς τὴν καρδίαν τοῦ ἀνϑρώπου τοῦ ὀξυχολήσαντος, 
καὶ λυπεῖται ἐπὶ τῇ πράξει αὐτοῦ 7) ἔπραξε, καὶ μετανοεῖ ὅτι 
πονηρὸν εἰργάσατο. 4. Αὕτη οὖν ἢ λύπη δοκεῖ σωτηρίαν 
ἔχειν, ὅτι τὸ πονηρὸν πράξας μετενόησεν. ἀμφότεραι οὖν αἱ 
πράξεις λυποῦσι τὸ πνεῦμα᾽ ἢ μὲν διψυχία, ὅτι οὐκ ἐπέτυ- 
χε τῆς πράξεως αὐτῆς, Ἡ δὲ ὀξυχολία λυπεῖ τὸ πνεῦμα, ὅτι 
ἔπραξε τὸ πονηρόν. ἀμφότερα οὖν λυπηρά ἐστι τῷ πνεύμα- 
~ € / € / \ ες 3 / cy 3 , \ 
τι τῷ ἁγίῳ, Y) διψυχία καὶ ἡ ὀξυχολία. 5. Ἆρον οὖν ἀπὸ 
σεαυτοῦ τὴν λύπην καὶ μὴ ϑλῖβε τὸ πνεῦμα τὸ ἅγιον τὸ ἐν 
σοὶ κατοικοῦν, μήποτε ἐντεύξηται κατὰ σοῦ τῷ ϑεῷ καὶ 
3 ~ 9 . - \ . ~ æ - LI . ᾽ 
ἀποστῇ ἀπὸ σοῦ. 6. Τὸ γὰρ πνεῦμα τοῦ ϑεοῦ τὸ δοθὲν εἰς 
τὴν σάρκα ταύτην λύπην οὐχ ὑποφέρει οὐδὲ στενοχωρίαν. 


27-8.τ8χιον νοοῦσι καὶ συνίουσιν Ath L'L?: ταχύνουσι καὶ νοοῦσιν A 29. 
κύριος A L? Ath: spiritus domini L' 
41, 3. ταύτης ἀποτύχῃ A: om. ταύτης Ath L' E excedit ab etus affectu L? 4. 


αὕτη AL': om. L? E Ath 5. Gyuov A L! L? Ath: xai πάλιν σώζει add. A | avro 
A L' E Ath: quia td quod agere uoluit perficere non potuit add. L? 7. λίαν: om. 
A 8. τοῦ ἀνϑρώπου: om. L' 10-1. αὕτη .. - μετενόησεν A L? Ath: om. 
L' 12. τὸ πνεῦμα A: spiritum sanctum L! L? E 13-4. ἣ δὲ ὀξυχολία ... 
πονηρόν A Ath: et tristitia quia feat iracundiam spiritui L! baec autem tristitia ps 
ex iracundia est qui egit quod non debuit L? 14-5. ἀμφότερα ... ἣ ὀξυχολία A 
L° E: καὶ ἡ διψυχία om. L' n ὀξυχολία om. Ath 17. κατὰ σοῦ A Ath!: om. 
L! L? Ath? Ant E Leutzsch | τῷ ϑεῷ L? Ath? Ant: τοῦ θεοῦ Athi dominum L' om. 
A 19. στενοχωρίαν A Ath Ant: angustias tales 2 om. L' 
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mor di Dio, si applicano a indagare riguardo alla divinità e alla ve- 
rità e hanno il cuore rivolto al Signore, costoro capiscono subito e 
bene tutto ciò che gli viene detto, perché hanno in sé il timore di 
Dio. Dove infatti abita il Signore, là si ha completa comprensione. 
Perciò tieniti stretto! ^? al Signore, e capirai tutto e bene.» 

2, I (41). «Ascolta ora, sciocco, come la tristezza prima discacci 
lo Spirito santo e poi lo salvi. 2.Quando intraprende un qualche 
affare qualcuno che é in preda al dubbio e proprio a causa della 
sua incertezza fallisce lo scopo, allora la tristezza lo pervade, rat- 
trista lo Spirito santo elo scaccia via. 3. Quando poi s'impadro- 
nisce di lui la collera a causa di qualcosa e molto lo amareggia, è 
ancora la tristezza che invade il cuore di quell'uomo: egli si rattri- 
sta per ció che ha fatto, e si pente perché ha agito male. 4. Per- 
ció la tristezza di questo genere si presenta apportatrice di salvezza, 
dato che quello si è pentito del male che ha fatto. Comunque, am- 
bedue questi sentimenti rattristano la spirito: il dubbio perché egli 
non é riuscito in ció che ha fatto, la collera perché ha agito male. 
Tutti e due, dubbio e collera, rattristano lo Spirito santo. 5. Per- 
ció allontana da te la tristezza e non affliggere lo Spirito santo che 
dimora dentro di te, per evitare che quello preghi Dio contro di te 
esi allontani da te. 6. Infatti lo spirito di Dio che ti è stato dato 
non sopporta né tristezza né angustia.» 
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3, 1 (42). Ἔνδυσαι οὖν τὴν ἱλαρότητα τὴν πάντοτε ἔχου- 
σαν χάριν παρὰ τῷ ϑεῷ καὶ εὐπρόσδεκτον οὖσαν αὐτῷ, καὶ 
ἐντρύφα ἐν αὐτῇ. πᾶς γὰρ ἱλαρὸς ἀνὴρ ἀγαϑὰ ἐργάζεται καὶ 
ἀγαϑὰ φρονεῖ, καὶ καταφρονεῖ τῆς λύπης. 2. Ὁ δὲ λυπηρὸς 
ἀνὴρ πάντοτε πονηρεύεται᾽ πρῶτον μὲν πονηρεύεται, ὅτι 
λυπεῖ τὸ πνεῦμα τὸ ἅγιον τὸ δοθὲν τῷ ἀνϑρώπῳ ἱλαρόν: 
δεύτερον δὲ λυπῶν τὸ πνεῦμα τὸ ἅγιον ἀνομίαν ἐργάζεται, 
μὴ ἐντυγχάνων μηδὲ ἐξομολογούμενος τῷ κυρίῳ. πάντοτε 
γὰρ λυπηροῦ ἀνδρὸς ἢ ἔντευξις οὐχ ἔχει δύναμιν τοῦ ἀναβῆναι 
ἐπὶ τὸ ϑυσιαστήριον τοῦ ϑεοῦ. 1. Διατί, φημί, οὐκ ava- 
βαίνει ἐπὶ τὸ 9υσιαστήριον N ἔντευξις τοῦ λυπουμένου; Ὅτι, 
φησίν, ἢ λύπη ἐγκάθηται εἰς τὴν καρδίαν αὐτοῦ' μεμιγμένη 
οὖν ἡ λύπη μετὰ τῆς ἐντεύξεως οὐκ ἀφίησι τὴν ἔντευξιν 
ἀναβῆναι καϑαρὰν ἐπὶ τὸ ϑυσιαστήριον. ὥσπερ γὰρ ὅξος 
καὶ οἶνος μεμιγμένα ἐπὶ τὸ αὐτὸ τὴν αὐτὴν ἡδονὴν οὐκ ἔχου- 
σιν, οὕτω καὶ ἡ λύπη μεμιγμένη μετὰ τοῦ ἁγίου πνεύματος 
τὴν αὐτὴν ἔντευξιν οὐκ ἔχει. 4. Καθάρισον οὖν σεαυτὸν 
ἀπὸ τῆς λύπης τῆς πονηρᾶς ταύτης, καὶ ζήσῃ τῷ 9eà: καὶ 
πάντες ζήσονται τῷ ϑεῷ ὅσοι ἂν ἀποβάλωσιν ἀφ᾽ ἑαυτῶν 
τὴν λύπην καὶ ἐνδύσωνται πᾶσαν ἱλαρότητα. 


᾿Εντολὴ ια΄ 


1, 1 (43). Ἔδειξέ μοι ἐπὶ συμψελλίων καν ηµένους 
ἀνϑρώπους, καὶ ἕτερον ἄνϑρωπον καϑήμενον ἐπὶ καϑέδραν. 
καὶ λέγει wou’ Βλέπεις τοὺς ἐπὶ τῶν συμψελλίων καθηµένους; 


42, 2. καὶ! ... αὐτῷ A L? Ath: om. L' Ant 5. πάντοτε: om. L! | πρῶτον μὲν 
πονηρεύεται A L? Ath: om. L' 6. τῷ ἀνϑρώπῳ ἱλαρόν A L? E Ath Ant: 
homini hilari L' 7-8. δεύτερον ... τῷ κυρίῳ A L?: et iterum male facit quod 
tristis orat dominum et non ante facit exomologesin et non impetrat a deo quod petit 
L! 8. τῷ eo Ath το. φημί A: add. domine L' L? E (recte?) 10-1. OÙ% 
.. Autoupevou A L'E: om. L? 14. ϑυσιαστήριον A E Ath?: add. τοῦ ϑεοῦ Ath! 
L! L? 15. ἐπὶ τὸ αὐτὸ A L? Ant: om. L! E Ath 15-6. ἔχουσιν A Ath? Ant: 
ἔχει Ath! L' L? (add. utriusque materiae suauitatem disperdit) 17. ἔντευξιν Α 
Ath Ant: add. mundam L' (L°) 18. ταύτης A E Ath: om. L! L° 20. πᾶσαν 
ἱλαρότητα A L? Ant: om. πᾶσαν L' E Ath 

41. 1. συμψελλίων L! [7 E: συμψελλίου A edd. y. τῶν συμψελλίων L' L 
E: τοῦ -ἰου A edd. 
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1, 1 (42). «Rivestiti di gioia!^!, che è sempre gradita e bene ac- 
cetta a Dio, e godi di lei, perché l’uomo gioioso opera bene, pen- 
sa bene e non si dà cura della tristezza. 2. L'uomo triste agisce 
sempre male: in primo luogo perché rattrista lo Spirito santo dato 
all'uomo, che è gioioso; inoltre, in quanto rattrista lo Spirito santo 
agisce in modo iniquo, perché non si accosta a Dio e non lo loda: in- 
fatti la preghiera dell’uomo triste non ha mai la forza di salire all’al- 
tare di Dio.» 3. «Perché mai» dico «la preghiera di un tale uomo 
non sale all'altare?» «Perché» risponde «la tristezza occupa il suo 
cuore e, quando essa s’insinua nella preghiera, non le permette di 
salire pura all'altare. Come il vino e l'aceto, mescolati insieme, non 
hanno lo stesso sapore, così se la tristezza pervade lo Spirito san- 
to, la preghiera non è più la stessa. 4. Perciò purificati da questa 
tristezza cattiva e vivrai per Dio, e vivranno per Dio quanti allon- 
tanano da sé la tristezza e si rivestono solo di gioia.» 


Precetto XI 


1, 1 (43). Mi indicó'? alcuni uomini che sedevano su delle pan- 
che e un altro seduto su una cattedra, e mi dice: «Vedi quelli che 
stanno seduti sulle panche?». Rispondo di si. «Questi» continua 
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Βλέπω, φημί, κύριε. Οὗτοι, φησί, πιστοί εἰσι, καὶ ὁ καϑήμε- 
9 D / ’ , , ’ a 
νος ἐπὶ τὴν καϑέδραν ψευδοπροφήτης ἐστὶν ἀπολλύων τὴν 
διάνοιαν τῶν δούλων τοῦ ϑεοῦ: τῶν διψύχων δὲ ἀπόλλυσιν, οὐ 
ος S γ T e € » 8 y 
τῶν πιστῶν. 2. Οὗτοι οὖν οἱ δίψυχοι ὡς ἐπὶ μάντιν ἔρχον- 
ται καὶ ἐπερωτῶσιν αὐτόν τί ἄρα ἔσται αὐτοῖς' κἀκεῖνος ὁ 
ψευδοπροφήτης, μηδεμίαν ἔχων ἐν ἑαυτῷ δύναμιν πνεύμα- 
τος ϑείου, λαλεῖ μετ᾽ αὐτῶν κατὰ τὰ ἐπερωτήματα αὐτῶν 
καὶ κατὰ τὰς ἐπιϑυμίας τῆς πονηρίας αὐτῶν, καὶ πληροῖ 
\ \ , ~ 4 > M ’ > A . 
τὰς ψυχὰς αὐτῶν καϑὼς αὐτοὶ βούλονται. 1. Αὐτὸς γὰρ 
κενὸς ὧν κενὰ καὶ ἀποκρίνεται κενοῖς: ὃ γὰρ ἐὰν ἐπερω- 
την η, πρὸς τὸ κένωμα τοῦ ἀνϑρώπου ἀποκρίνεται. τινὰ δὲ 
Ue y , ~ ^ € M / bad , A ~ 
καὶ ῥήματα ἀληδη λαλεῖ: ὁ γὰρ διάβολος πληροῖ αὐτὸν τῷ 
αὐτοῦ πνεύματι, εἴ τινα δυνήσεται ῥῆξαι τῶν δικαίων. 4. 
Ὅσοι οὖν ἰσχυροί εἰσιν ἐν τῇ πίστει τοῦ κυρίου, ἐνδεδυμένοι 
\ > / ~ 4 4 , ~ , 9 
τὴν ἀλῆνειαν, τοῖς τοιούτοις πνεύμασιν οὐ κολλῶνται, ἀλλ 
ἀπέχονται ἀπ᾽ αὐτῶν. ὅσοι δὲ δίψυχοί εἰσι καὶ πυκνῶς ue- 
τανοοῦσι, μαντεύονται ὡς καὶ τὰ ἔϑνη, καὶ ἑαυτοῖς μείζο- 
να ἁμαρτίαν ἐπιφέρουσιν εἰδωλολατροῦντες' ὁ γὰρ ἐπε- 
ρωτῶν ψευδοπροφήτην περὶ πράξεώς τινος εἰδωλολάτρης 
, . . A , LI ~ > / / ~ 1 
ἐστὶ καὶ κενὸς ἀπὸ τῆς ἀληϑείας καὶ ἄφρων. 5. Πᾶν γὰρ 
~ , A ~ \ , , ~ > M y 1 
πνεῦμα ἀπὸ ϑεοῦ δοϑὲν οὐκ ἐπερωτᾶται, ἀλλὰ ἔχον τὴν 
/ ~ , se ~ ~ / a LÀ / 
δύναμιν τῆς ϑεότητος ἀφ᾽ ἑαυτοῦ λαλεῖ πάντα, ὅτι ἄνωϑέν 
, , LI ~ / ~ / 4 A LI 
ἐστιν ἀπὸ τῆς δυνάμεως τοῦ θείου πνεύματος. 6. Τὸ δὲ 
πνεῦμα τὸ ἐπερωτώμενον καὶ λαλοῦν κατὰ τὴν ἐπιθυμίαν 
- , / , / , , ’ \ 4 
τῶν ἀνθρώπων ἐπίγειόν ἐστι καὶ ἐλαφρόν, δύναμιν μὴ ἔχον: 
e ~ ~ ~ / 
καὶ ὅλως οὐ λαλεῖ ἐὰν μὴ ἐπερωτηϑῇ. 7. Πῶς οὖν, φημι, 
χύριε, ἄνϑρωπος γνώσεται τίς αὐτῶν προφήτης καὶ τίς 


6-7. οὐ τῶν πιστῶν A: non illorum qui fidunt in domino plene L! (L?) 7. μάντιν 
A: diuinum L' L? E 8. ti ἄρα ἔσται αὐτοῖς A L!: de futuris L? 10. θείου 
A L': sancti L° E 11. xai κατὰ ... αὐτῶν A: om. L! et respondit illis ea quae sat 
conuenire aut uoluntati aut negotiationt illorum L? 17. Ev Ty ni avec L! L? E: add. 
δικαίων A 18. πνεύμασιν A L!: conuersattonibus L? 19-20. καὶ πυχνῶς... 
ἔθνη A L!: add. et diuinis demorantur sine emendatione L? 22. ψευδοπροφήτην 
A E: om. L' prophetam L? 27. my ἐπιθυμίαν L' L? E: τὰς -pias A edd. 29. 
ὅλως ... ἔπερωτπθῃ A: ın totum et multa loquitur L' om. ὅλως L? 
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«sono alcuni fedeli, e quello che siede sulla cattedra è il falso pro- 
feta, che corrompe la mente dei servi di Dio: di quelli che sono nel 
dubbio, non di quelli saldi nella fede. 2. Quelli che vivono nel 
dubbio vanno da lui come da un indovino!* e gli chiedono che cosa 
sarà di loro, e quel falso profeta, che non ha in sé nessuna potenza 
di spirito divino!^, parla con loro adeguandosi alle loro richieste e 
ai loro perversi desideri e riempie le loro anime di quello che essi 
vogliono sentirsi dire. 3. Egli è vuoto, e risponde vacuità a quel- 
li che sono vuoti: se uno gli chiede qualcosa, risponde in confor- 
mità alla loro vacuità. Dice anche alcune parole veritiere'**, per- 
ché il diavolo lo pervade del suo spirito, se mai riesca ad abbattere 
qualcuno dei giusti. 4. Quanti sono forti nella fede! del Signo- 
re e si sono rivestiti di verità non aderiscono a tali spiriti ma si ten- 
gono lontani da loro. Quelli invece che sono in preda al dubbio e 
cambiano continuamente idea consultano gl'indovini come i gen- 
tili, e si addossano un peccato piü grave comportandosi da idola- 
tri. Chi infatti consulta il falso profeta riguardo a qualsiasi cosa è 
un idolatra, estraneo alla verità, insensato. 5. Ogni spirito!^' che 
é stato dato da Dio non attende di essere interrogato ma, avendo 
la forza della divinità, dice tutto spontaneamente, perché gli viene 
dall'alto, dalla potenza dello spirito divino. 6. Invece lo spirito 
che viene interrogato e risponde secondo ció che desidera sape- 
re quello che l'interroga e spirito terreno incostante senza forza, e 
non parla se non quando viene richiesto.» 7. Gli chiedo: «Signo- 
re, in che modo uno puó distinguere il profeta dal falso profeta?». 
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ψευδοπροφήτης ἐστίν; Ἄκουε, φησί, περὶ ἀμφοτέρων τῶν 
προφητῶν: καὶ ὥς σοι μέλλω λέγειν, οὕτω δοκιμάσεις τὸν 
προφήτην καὶ τὸν ψευδοπροφήτην. ἀπὸ τῆς ζωῆς δοχίμαζε 
τὸν ἄνϑρωπον τὸν ἔχοντα τὸ πνεῦμα τὸ ϑεῖον. 8. Πρῶτον 
μὲν ὁ ἔχων τὸ πνεῦμα τὸ ἄνωθεν πραῦς ἐστι καὶ ἡσύχιος 
καὶ ταπεινόφρων καὶ ἀπεχόμενος ἀπὸ πάσης πονηρίας καὶ 
ἐπιϑυμίας ματαίας τοῦ αἰῶνος τούτου καὶ ἑαυτὸν ἐνδεέστε- 
ρον ποιεῖ πάντων τῶν ἀνϑρώπων, καὶ οὐδενὶ οὐδὲν ἀποκρίνε- 
ται ἐπερωτώμενος, οὐδὲ καταμόνας λαλεῖ, οὐδὲ ὅταν ϑέλη 
ἄνθρωπος λαλεῖν, λαλεῖ τὸ πνεῦμα, ἀλλὰ τότε λαλεῖ, ὅταν 
θελήσῃ αὐτὸν ὁ ϑεὸς λαλῆσαι. ο. Ὅταν οὖν EADY ὁ ἄνϑρω- 
πος ὁ ἔχων τὸ πνεῦμα τὸ ϑεῖον εἰς συναγωγὴν ἀνδρῶν ð- 
καίων τῶν ἐχόντων πίστιν ϑείου πνεύματος, καὶ ἔντευξις 
γένηται πρὸς τὸν ϑεὸν τῆς συναγωγῆς τῶν ἀνδρῶν ἐκείνων, 
τότε ὁ ἄγγελος τοῦ πνεύματος τοῦ προφητικοῦ ὁ κείμενος 
ἐπ᾽ αὐτῷ πληροῖ τὸν ἄνθρωπον καὶ πλησϑεὶς ὁ ἄνθρωπος 
ἐκεῖνος τῷ πνεύματι τῷ ἁγίῳ λαλεῖ εἰς τὸ πλῆϑος καϑὼς ὁ 
χύριος βούλεται. το. Οὕτως οὖν φανερὸν ἔσται τὸ πνεῦμα 
τῆς ϑεότητος. ὅση οὖν περὶ τοῦ πνεύματος τῆς ϑεότητος 
τοῦ κυρίου ἢ δύναμις, αὕτη. τι. Ἄχουε νῦν, φησί, περὶ τοῦ 
πνεύματος τοῦ ἐπιγείου καὶ κενοῦ καὶ δύναμιν μὴ ἔχοντος, 
ἀλλὰ ὄντος μωροῦ. 12. Πρῶτον μὲν ὁ ἄνθρωπος ἐκεῖνος ὁ 
δοκῶν πνεῦμα ἔχειν ὑψοῖ ἑαυτὸν καὶ θέλει πρωτοκαϑεδρίαν 
ἔχειν, καὶ εὐθὺς ἰταμός ἐστι καὶ ἀναιδὴς καὶ πολύλαλος καὶ 
ἐν τρυφαῖς πολλαῖς ἀναστρεφόμενος καὶ ἐν ἑτέραις πολλαῖς 


34. πρῶτον A: trai. ante ἀπὸ τῆς ζωῆς (|. 33) L! propheta L? 34-5. πρῶτον 
... Ἠσύχιος: om. ó ἔχων L! 16. ταπεινόφρων A: om. L! quietam enim et 
compositam sapientiam habet L? 39-40. οὐδέ’ ... λαλεῖν A L! (Ρο μὴ: neque 
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τὸ ἅγιον A E Whitt Joly τοῦ θεοῦ L! 43. θείου πνεύμνατος A 12: domini L' 
|ἔντευξις A L!: add. coetus eorum L? 44. τῆς... ἐχείνων A: om. L! L? 45 
τοῦ πνεύματος τοῦ προφητικοῦ L? E O': τοῦ προφήτου A diuinitatis L! 4$ 
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ἁγίῳ ΟΙ: om. ἐκεῖνος A om. ἄνθρωπος L? om. πλησθεὶς... ἐχεῖνος L! 48- 
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«Ascolta» mi dice «riguardo all’uno e all’altro, e secondo quanto ti 
dirò valuterai il profeta e il falso profeta. Giudica in base al modo 
di vita l'uomo che ha lo spirito divino. 8. In primo luogo, colui 
che ha lo spirito che viene dall'alto è mite tranquillo umile, si tiene 
lontano da ogni iniquità e desiderio vano di questo mondo, si con- 
sidera come l'ultimo degli uomini, non risponde a nessuno quando 
viene richiesto e non parla privatamente: lo spirito parla non quan- 
do l'uomo vuole che parli ma quando Dio vuole che parli'*®. ο. 
Quando un uomo che ha lo spirito divino viene nell'assemblea dei 
giusti che hanno fede in questo spirito e questa assemblea rivolge 
una supplica a Dio, allora l'angelo dello spirito profetico!*?, che 
gli è accanto, lo pervade ed egli, ispirato dallo Spirito santo, parla 
all'assemblea come vuole il Signore. το. In questo modo si ma- 
nifesterà lo spirito divino, tale è la potenza dello spirito del Signo- 
re che agisce sullo spirito divino. 1 1. Sta' ora a sentire» dice «ri- 
guardo allo spirito terreno vacuo privo di forza insensato. 12. In 
primo luogo l'uomo che crede di avere lo spirito si esalta e vuole 
avere il primo posto, e subito appare sfacciato impudente ciarliero, 
si diletta di molteplici raffinatezze e di molte altre vanità, e accetta 
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ἀπάταις, καὶ μισϑοὺς λαμβάνων τῆς προφητείας αὐτοῦ: 
ἐὰν δὲ μὴ λάβη, οὐ προφητεύει. δύναται οὖν πνεῦμα ϑεῖον 
μισϑοὺς λαμβάνειν καὶ προφητεύειν; οὐκ ἐνδέχεται τοῦτο 
ποιεῖν ϑεοῦ προφήτην, ἀλλὰ τῶν τοιούτων προφητῶν ἐπίγειόν 
ἐστι τὸ πνεῦμα. 13. Εἶτα ὅλως εἰς συναγωγὴν ἀνδρῶν δι- 
καίων οὐκ ἐγγίζει, ἀλλ᾽ ἀποφεύγει αὐτούς. κολλᾶται δὲ τοῖς 
διψύχοις xal κενοῖς, καὶ κατὰ γωνίαν αὐτοῖς προφητεύει, 
καὶ ἀπατᾷ αὐτοὺς λαλῶν κατὰ τὰς ἐπιϑυμίας αὐτῶν πάντα 
κενῶς᾽ κενοῖς γὰρ καὶ ἀποκρίνεται. τὸ γὰρ κενὸν σκεῦος 
μετὰ τῶν κενῶν συντιϑέμενον οὐ ϑραύεται, ἀλλὰ συμφω- 
νοῦσιν ἀλλήλοις. 14. Ὅταν δὲ EADY εἰς συναγωγὴν πλήρη 
ἀνδρῶν δικαίων ἐχόντων πνεῦμα ϑεότητος, καὶ ἔντευξις ἀπ᾽ 
αὐτῶν γένηται, κενοῦται ὁ ἄνθρωπος ἐκεῖνος, καὶ τὸ πνεῦμα 
τὸ ἐπίγειον ἀπὸ τοῦ φόβου φεύγει ἀπ᾽ αὐτοῦ, καὶ κωφοῦται 
ὁ ἄνθρωπος ἐκεῖνος καὶ ὅλως συνϑραύεται, μηδὲν δυνάμε- 
νος λαλῆσαι. 15. E&v γὰρ εἰς ἀποθήκην στιβάσῃς οἶνον 
ἢ ἔλαιον καὶ ἐν αὐτοῖς 9 Tj κεράμιον xevóv, καὶ πάλιν ἀπο- 
στιβάσαι 9ελήσγς τὴν ἀποθήκην, τὸ κεράμιον ἐκεῖνο ὃ ἔϑη- 
κας κενόν, κενὸν καὶ εὑρήσεις᾽ οὕτω καὶ οἱ προφῆται οἱ κενοὶ 
ὅταν ἔλϑωσιν εἰς πνεύματα δικαίων, ὁποῖοι Ἴλθον, τοιοῦτοι 
καὶ εὑρίσκονται. 16. Ἔχεις ἀμφοτέρων τῶν προφητῶν 
τὴν ζωήν. δοκίμαζε οὖν ἀπὸ τῶν ἔργων καὶ τῆς ζωῆς τὸν 
ἄνθρωπον τὸν λέγοντα ἑαυτὸν πνευματοφόρον εἶναι. ι7. 
Σὺ δὲ πίστευε τῷ πνεύματι τῷ ἐρχομένῳ ἀπὸ τοῦ ϑεοῦ καὶ 


57. οὗ προφητεύει A L!: racer L? 59-60. ἀλλά ... πνεῦμα A: facit spiritus 
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A: cordis eerum L' (L^) 63-4. πάντα ... ἀποκρίνεται A: uanis hominibus 
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denaro per la sua profezia: se non l’ottiene non profetizza. Ma può 
lo spirito divino profetizzare in cambio di denaro? Non è possibile 
che agisca in questo modo il profeta di Dio, ma lo spirito di questi 
tali è terreno. 13. Inoltre, costui non si avvicina affatto all'assem- 
blea dei giusti ma li sfugge, e invece si avvicina a quelli che sono 
vuoti e pieni di dubbi, profetizza loro in luoghi appartati e li in- 
ganna parlando a vuoto, in tutto secondo i loro desideri: in effetti 
dà responsi a persone vuote; un vaso vuoto messo insieme con vasi 
vuoti non si rompe, ma essi si accordano nel far rumore!?°, 14. 
Quando viene in un’assemblea di giusti che hanno in sé lo spirito 
divino e costoro iniziano a pregare, quest'uomo resta privo anche 
dello spirito terreno, che per il timore fugge da lui, ed egli resta 
muto e del tutto disorientato, incapace di parlare. 15.Se accumu- 
li in una cantina vino e olio e tra gli altri vasi ne metti uno vuoto, se 
poi vuoi di nuovo sgombrare la cantina, il vaso che avevi colloca- 
to vuoto, ancora vuoto lo troverai!?!. Così anche i profeti che sono 
vuoti, quando vanno dagli spiriti dei giusti, quali sono venuti tali li 
troverai. 16. Hai davanti a te la vita di ambedue i profeti: giudi- 
ca dalle opere e dal modo di vita colui che afferma di essere por- 
tatore dello spirito. 17. Presta fede allo spirito che viene da Dio 
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ἔχοντι δύναμιν’ τῷ δὲ πνεύματι τῷ ἐπιγείῳ καὶ κενῷ μηδὲν 
πίστευε, ὅτι ἐν αὐτῷ δύναμις οὐκ ἔστιν' ἀπὸ τοῦ διαβόλου 
γὰρ ἔρχεται. 18. Ἄκουσον οὖν τὴν παραβολὴν ἣν μέλλω σοι 
λέγειν. λάβε λίϑον καὶ βάλε εἰς τὸν οὐρανόν, ἴδε εἰ δύνασαι 
ἅψασϑαι αὐτοῦ: ἢ πάλιν λάβε σίφωνα ὕδατος καὶ σιφώνισον 
εἰς τὸν οὐρανόν, ἴδε εἰ δύνασαι τρυπῆσαι τὸν οὐρανόν. το. 
Πῶς, φημί, κύριε, δύναται ταῦτα γενέσθαι; ἀδύνατα γὰρ 
ἀμφότερα ταῦτα εἴρηκας. CAs ταῦτα οὖν, φησίν, ἀδύνατά 
ἐστιν, οὕτω καὶ τὰ πνεύματα τὰ ἐπίγεια ἀδύνατά ἐστι καὶ 
, ~ ~ N 4 N LÀ , / 
ἀδρανῆ. 20. Λάβε νῦν τὴν δύναμιν τὴν ἄνωθεν ἐρχομένην. 
e , / , / λ > / 5. A 
Ἡ χάλαζα ἐλάχιστόν ἐστι χοκκάριον, καὶ ὅταν ἐπιπέσῃ ἐπὶ 
N , , ~ / A / ` 

κεφαλὴν ἀνϑρώπου, πῶς πόνον παρέχει; ἢ πάλιν βλέπε τὴν 
σταγόνα Î) ἀπὸ τοῦ κεράμου πίπτει χαμαὶ καὶ τρυπᾷ τὸν 
λίϑον. 21. Βλέπεις οὖν ὅτι τὰ ἄνωϑεν ἐλάχιστα πίπτοντα 
ἐπὶ τὴν γῆν μεγάλην δύναμιν ἔχουσιν' οὕτω καὶ τὸ πνεῦμα 

LI - / , , , 3 ~ 
τὸ ϑεῖον ἄνωϑεν ἐρχόμενον δυνατόν ἐστι΄ τούτῳ οὖν τῷ 
πνεύματι πίστευε, ἀπὸ δὲ τοῦ ἑτέρου ἀπέχου. 


᾿Εντολὴ ιβ 
1,1 (44). Λέγει μοι’ Ἆρον ἀπὸ σεαυτοῦ πᾶσαν ἐπιθυμίαν 
πονηράν, ἔνδυσαι δὲ τὴν ἐπιϑυμίαν τὴν ἀγαϑὴν καὶ σεμνήν 
ἐνδεδυμένος γὰρ τὴν ἐπιϑυμίαν ταύτην μισήσεις τὴν πονηρὰν 
ἐπιθυμίαν καὶ χαλιναγωγήσεις αὐτὴν καϑὼς βούλει: 1. 
Ἀγρία γάρ ἐστιν ἢ ἐπιϑυμία ἢ πονηρά, καὶ δυσκόλως Nue- 
ροῦται᾽ φοβερὰ γάρ ἐστι, καὶ λίαν τῇ ἀγριότητι αὐτῆς δαπανᾶ 


80-2. μηδὲν ... ἔρχεται A L? E: qui a diabolo est, in quo fides non est neque uirtus, 
credere nol: L! 81-4.ἴδε... αὐτοῦ AL? E: om. L' 88-9. τὰ πνεύματα... 
ἀδρανῆ A L?: spiritus terrestris L' E οι. πῶς πόνον παρέχει A L E: dolorem 
magnum L? | βλέπε τὴν L' E (uide): deest A om. L? λάβε τὴν Whitt Joly (cf. |. 


89) 91. βλέπεις οὖν ὅτι A L?: src igitur L' | ἐλάχιστα A L': om. L? 94. 
ἔχουσιν L' L?: deest A 94-5. οὕτω ... ἔστι AL? E: om. L! 95-6. τούτῳ... 
πίστευε A E: om. τῷ πνεύματι L? adiunge te ergo huic habenti uirtutem L' 96. 


τοῦ étégou A L?: illo uacuo L' 

44, 1. iterum dixit mihi L’ 3. ταύτην A L? Ath Ant: bonam L! 3-4. Την 
πονηρὰν ἐπιθυμίαν A Ath Ant: malam L! omne malum desiderium L? 4. 
χαλιναγωγήσεις αὐτῆν A L! Ant: peruenies ad bonum L? 
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e ha forza, non credere allo spirito terreno e vuoto, perché non ha 
forza in quanto viene dal diavolo. Ascolta la similitudine che ora ti 
dico: prendi un sasso e gettalo in alto, verso il cielo e vedi se puoi 
toccarlo, ovvero prendi una pompa piena d’acqua!’ e dirigine il 
getto verso il cielo, e vedi se puoi perforarlo.» 19. «Ma come» 
obietto io «può darsi tutto questo? Perché ambedue le cose che 
hai detto sono impossibili.» Risponde: «Come queste cose sono im- 
possibili, così gli spiriti terreni sono impotenti e deboli. 20. Con- 
sidera ora la forza che viene dall’alto. Un chicco di grandine è pic- 
colissimo, ma quando cade sulla testa di un uomo, quanto male gli 
fa! Ovvero, osserva la goccia che dal vaso cade a terra e perfora la 
pietra. 21. Vedi dunque che anche le cose piccolissime che ca- 
dono dall’alto sulla terra hanno grande forza: così anche lo spirito 
divino che viene dall'alto è quanto mai forte. Abbi fede in questo 
spirito e tieniti lontano dall’altro». 


Precetto XII!?? 


1, 1 (44). Mi dice: «Allontana da te ogni desiderio!?^ cattivo, 
rivestiti di desiderio puro e santo, perché, fortificato in tal modo, 
odierai il desiderio cattivo e lo frenerai'?? come vorrai. 2. In ef. 
fetti il desiderio cattivo è selvaggio e difficilmente si sottomette. È 
terribile, e col suo carattere selvaggio rovina molti uomini. In spe- 
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τοὺς ἀνϑρώπους᾽ μάλιστα δὲ ἐὰν ἐμπέσῃ εἰς αὐτὴν δοῦλος 
ϑεοῦ καὶ μὴ ἢ συνετός, δαπανᾶται ὑπ᾽ αὐτῆς δεινῶς. δαπανᾷ 
δὲ τοὺς τοιούτους τοὺς μὴ ἔχοντας ἔνδυμα τῆς ἐπιϑυμίας τῆς 
ἀγαϑῆς, ἀλλὰ ἐμπεφυρμένους τῷ αἰῶνι τούτῳ. τούτους οὖν 
παραδίδωσιν εἰς ϑάνατον. 1. Iota, φημί, κύριε, ἔργα ἐστὶ 
τῆς ἐπιϑυμίας τῆς πονηρᾶς τὰ παραδιδόντα τοὺς ἀνϑρώπους 
εἰς ϑάνατον; γνώρισόν uot, ἵνα ἀφέξωμαι ἀπ᾽ αὐτῶν. Ἄχου- 
σον, φησίν, ἐν ποίοις ἔργοις ϑανατοῖ ἢ ἐπιϑυμία ἢ πονηρὰ 
τοὺς δούλους τοῦ ϑεοῦ. 
/ / > / . , / 

2, 1 (45). Πάντων προέχουσα!ἐπιϑυμία γυναικὸς ἀλλοτρίας 
a 9 LI \ / / \ 2 ~ 
ἢ ἀνδρὸς καὶ πολυτελείας πλούτου καὶ ἐδεσμάτων πολλῶν 
ματαίων καὶ μεϑυσμάτων καὶ ἑτέρων τρυφῶν πολλῶν καὶ 
μωρῶν: πᾶσα γὰρ τρυφὴ μωρά ἐστι καὶ κενὴ τοῖς δούλοις 

~ - T 7 € » là / 3 
τοῦ ϑεοῦ. 2. Αὗται οὖν αἱ ἐπιθυμίαι πονηραί εἰσι, da- 
νατοῦσαι τοὺς δούλους τοῦ ϑεοῦ. αὕτη γὰρ N ἐπιθυμία ἢ 
πονηρὰ τοῦ διαβόλου ϑυγάτηρ ἐστίν. ἀπέχεσθαι οὖν δεῖ 
ἀπὸ τῶν ἐπιϑυμιῶν τῶν πονηρῶν, ἵνα ἀποσχόμενοι ζήση- 
τε τῷ ϑεῷ. 3. Ὅσοι δὲ ἂν κατακυριευϑῶσιν ὑπ᾽ αὐτῶν 
καὶ μὴ ἀντισταϑῶσιν αὐταῖς, ἀποθανοῦνται εἰς τέλος. 9a- 

9 / , € > / T \ 3 x N 

νατώδεις γάρ εἶσιν αἱ ἐπιθυμίαι αὗται. 4. Σὺ οὖν ἔνδυσαι 
τὴν ἐπιϑυμίαν τῆς δικαιοσύνης, καὶ χαϑοπλισάμενος τὸν 
φόβον τοῦ κυρίου ἀντίστηϑι αὐταῖς. ὁ γὰρ φόβος τοῦ ϑεοῦ 
κατοικεῖ ἐν τῇ ἐπιϑυμία τῇ ἀγαϑῇ. ἢ ἐπιϑυμία ἢ πονηρὰ ἐὰν 
v / ο” we we 5 / 
ἴδῃ σε καϑωπλισμένον τῷ φόβῳ τοῦ ϑεοῦ καὶ ἀνϑεστηχότα 
αὐτῇ, φεύξεται ἀπὸ σοῦ μακράν, καὶ οὐκέτι σοι ὀφθήσεται 
φοβουμένη τὰ ὅπλα σου. 5. Σὺ οὖν νῖκος λαβὼν καὶ στε- 
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cial modo, se un servo di Dio incorre in esso e non è accorto, ne 
viene miseramente rovinato. Rovina tutti coloro che non sono rive- 
stiti del desiderio buono ma si fanno frastornare da questo mondo: 
così li consegna alla morte». 3. «Quali sono» dico «le opere del 
desiderio cattivo che consegnano gli uomini alla morte? Fammele 
conoscere, sì che me ne possa astenere.» «Sta’ a sentire» dice «con 
quali opere il desiderio cattivo uccide i servi di Dio.» 

2, 1 (45). «Più di ogni altro il desiderio di una donna o di un 
uomo d'altri; poi il desiderio del lusso che viene dalle ricchezze, 
di cibi svariati e superflui, del bere eccessivo e di molte altre insul- 
se dissolutezze: ogni dissolutezza infatti è insulsa e vana per i ser- 
vi di Dio. 2. Questi sono i desideri cattivi, che mandano a mor- 
te i servi di Dio, perché tale desiderio è figlio del diavolo. Perciò 
dovete tener lontani i desideri cattivi, affinché possiate vivere per 
Dio. 1. Quanti invece se ne fanno dominare e non li contrasta- 
no, alla fine muoiono, perché questi desideri sono apportatori di 
morte. 4. Perciò tu rivestiti del desiderio di giustizia!? e, armato 
del timore di Dio, affrontali, perché il timore di Dio abita nel de- 
siderio buono. Se il desiderio cattivo vedrà che tu lo affronti for- 
tificato dal timore di Dio, fuggirà lontano da te e non si farà più 
vedere, perché teme le tue armi. 5. Così tu, che hai vinto e sei in- 
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φανωϑεὶς κατ᾽ αὐτῆς ἐλϑὲ πρὸς τὴν ἐπιϑυμίαν τῆς δικαιο- 
σύνης, καὶ παραδοὺς αὐτῇ τὸ νῖκος ὃ ἔλαβες, δούλευσον αὐτῇ 
xa 906 αὐτὴ βούλεται. ἐὰν δουλεύσῃς τῇ ἐπιϑυμίᾳ τῇ ἀγαϑῇ 

ve ~ >_- / di δι ', ~ ELM d 
καὶ ὑποταγῆς αὐτῇ, δυνήσῃ τῆς ἐπιϑυμίας τῆς πονηρᾶς xa- 
ταχυριεῦσαι καὶ ὑποτάξαι αὐτὴν καϑὼς βούλει. 

» / / ~ / 

3, 1 (46). "HdeXov, φημί, κύριε, γνῶναι ποίοις τρόποις µε 
δεῖ δουλεῦσαι τῇ ἐπιϑυμίᾳ τῇ ἀγαν Ἱ. Ἄκουε, φησίν: ἔργα- 
σαι δικαιοσύνην καὶ ἀρετήν, ἀλήϑειαν καὶ φόβον κυρίου, 
πίστιν καὶ πραότητα, καὶ ὅσα τούτοις ὅμοιά ἐστιν ἀγαϑά. 
ταῦτα ἐργαζόμενος εὐάρεστος ἔσῃ δοῦλος τοῦ ϑεοῦ καὶ ζήσῃ 
αὐτῶ: καὶ πᾶς ὃς ἂν δουλεύσῃ τῇ ἐπιϑυμίᾳ τῇ ἀγαϑῇ, Moe- 

- ~ / * \ > μ \ N /N 
ται τῷ DEG. 2. Συνετέλεσεν οὖν τὰς ἐντολὰς τὰς δώδε- 
κα καὶ λέγει wor’ Ἔχεις τὰς ἐντολὰς ταύτας: πορεύου ἐν 
αὐταῖς, καὶ τοὺς ἀχούοντας παρακάλει ἵνα Y) μετάνοια αὐτῶν 
καϑαρὰ γένηται τὰς λοιπὰς ἡμέρας τῆς ζωῆς αὐτῶν. 1. 
Τὴν διακονίαν ταύτην ἥν σοι δίδωμι τέλει ἐπιμελῶς, καὶ 
πολὺ ἐργάσγ᾽ εὑρήσεις γὰρ χάριν ἐν τοῖς μέλλουσι μετανο- 
ELV καὶ πεισϑήσονταί σου τοῖς ῥήμασιν: ἐγὼ γὰρ μετὰ σοῦ 
ἔσομαι καὶ ἀναγκάσω αὐτοὺς πεισϑῆναί σοι. 4. Λέγω 

, ο” / € > . σ / A . .ν 
αὐτῷ' Κύριε, αἱ ἐντολαὶ αὗται μεγάλαι καὶ καλαὶ καὶ ἔνδο- 
ξοί εἰσι καὶ δυνάμεναι εὐφρᾶναι καρδίαν ἀνϑρώπου τοῦ δυ- 
ναμένου τηρῆσαι αὐτάς. οὐκ οἶδα δέ, κύριε, εἰ δύνανται αἱ 
, . Y € \ 3 / ~ / ) 
ἐντολαὶ αὗται ὑπὸ ἀνϑρώπου PUAayo vat, διότι σχληραί εἰσι 
λίαν. 5. Ἀποκριθεὶς λέγει μοι’ Eav σὺ σεαυτῷ προϑῆς 
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coronato dalla vittoria riportata contro di lui, va’ dal desiderio di 
giustizia e consegna a lui il premio della vittoria che hai ricevuto, 
per essere suo servo, come esso vuole. Se ti farai servo del deside- 
rio buono e ti sottometterai a lui, potrai vincere il desiderio catti- 
vo e sottometterlo, come vorrai.» 

3, 1 (46). Dico: «Vorrei sapere, Signore, in che modo io possa 
farmi servo del desiderio buono». Risponde: «Sta’ a sentire. Eser- 
cita giustizia e virtù, verità e timore del Signore, fede mitezza!” e 
buoni sentimenti simili a questi. Comportandoti in questo modo, 
sarai servo gradito a Dio e vivrai per lui, e ognuno che si sarà fat- 
to servo del desiderio buono, vivrà per Dio». 2. Avendo così ter- 
minato di esporre i dodici precetti, mi dice: «Ora conosci questi 
precetti: mettili in pratica ed esorta quanti ti ascoltano affinché il 
loro pentimento sia puro per i restanti giorni della loro vita. 1. 
Questo incarico!58, che ti affido, esercitalo con gran cura e avrai 
compiuto una grande opera, sì che riuscirai gradito a chi si pentirà 
e sarà persuaso dalle tue parole, dato che io sarò con te e li indur- 
τὸ a crederti». 4. Gli dico: «Signore, questi precetti sono impor- 
tanti belli gloriosi, tali da rallegrare il cuore dell’uomo che riesce 
a osservarli. Non so però, signore, se qualcuno li potrà osservare, 
perché sono molto duri!??». 5. Mi risponde: «Se ti convincerai 
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ὅτι δύνανται φυλαχϑῆναι, εὐχόπως αὐτὰς φυλάξεις, καὶ οὐχ 
ἔσονται σκληραί: ἐὰν δὲ ἐπὶ τὴν καρδίαν σου ἤδη ἀναβῇ μὴ 
δύνασϑαι αὐτὰς ὑπὸ ἀνϑρώπου φυλαχϑῆναι, οὐ φυλάξεις 
αὐτάς. 6. Νῦν δέ σοι λέγω: ἐὰν ταύτας μὴ φυλάξῃς ἀλλὰ 
παρενϑυμηϑῆς, οὐχ ἕξεις σωτηρίαν, οὔτε τὰ τέχνα σου οὔτε 
ὁ οἶκός σου, ἐπεὶ ἤδη σεαυτῷ κέχρικας τοῦ μὴ δύνασϑαι τὰς 
ἐντολὰς ταύτας ὑπὸ ἀνθρώπου φυλαχϑῆναι. 

4, 1 (47). Καὶ ταῦτά por λίαν ὀργίλως ἐλάλησεν, ὥστε µε 
συγχυϑῆναι καὶ λίαν αὐτὸν poneva ἢ μορφὴ γὰρ αὐτοῦ 
ἠλλοιώθη, ὥστε μὴ δύνασθαι ἄνθρωπον ὑπενεγκεῖν τὴν 
ὀργὴν αὐτοῦ. 2. Ἰδὼν δέ µε τεταραγμένον ὅλον καὶ συγ- 
κεχυμένον ἥρξατό μοι ἐπιεικέστερον καὶ ἱλαρώτερον λαλεῖν, 
καὶ λέγει: Ἄφρον, ἀσύνετε καὶ δίψυχε, οὐ νοεῖς τὴν δόξαν 
τοῦ ϑεοῦ, πῶς μεγάλη ἐστὶ καὶ ἰσχυρὰ καὶ ϑαυμαστή, ὅτι 
ἔκτισε τὸν κόσμον ἕνεκα τοῦ ἀνϑρώπου καὶ πᾶσαν τὴν κτίσιν 
αὐτοῦ ὑπέταξε τῷ ἀνϑρώπῳ, καὶ τὴν ἐξουσίαν πᾶσαν ἔδωκεν 
αὐτῷ τοῦ κατακυριεύειν τῶν ὑπὸ τὸν οὐρανὸν πάντων; 1. 
Εἰ οὖν, φησί, πάντων ὁ ἄνϑρωπος κύριός ἐστι τῶν κτισμάτων 
τοῦ ϑεοῦ καὶ πάντων κατακυριεύει, οὐ δύναται καὶ τούτων 
τῶν ἐντολῶν κατακυριεῦσαι; δύναται, φησί, πάντων καὶ 
πασῶν τῶν ἐντολῶν τούτων καταχυριεῦσαι ὁ ἄνϑρωπος 
ὁ ἔχων τὸν κύριον ἐν τῇ καρδίᾳ αὐτοῦ. 4. Οἱ δὲ ἐπὶ τοῖς 
χείλεσιν ἔχοντες τὸν κύριον, τὴν δὲ καρδίαν αὐτῶν πεπω- 
ρωμένην, καὶ μακρὰν ὄντες ἀπὸ τοῦ κυρίου, ἐκείνοις αἱ ἐντο- 
λαὶ αὗται σκληραί εἰσι καὶ δύσβατοι. 5. Θέσϑε οὖν ὑμεῖς, 
οἱ κενοὶ καὶ ἐλαφροὶ ὄντες ἐν τῇ πίστει, τὸν κύριον ὑμῶν 
εἰς τὴν καρδίαν, καὶ γνώσεσϑε ὅτι οὐδέν ἐστιν εὐκοπώτε- 
ρον τῶν ἐντολῶν τούτων, οὔτε γλυκύτερον, οὔτε Ἡμερώτε- 
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che possono essere osservati, li osserverai facilmente e non sem- 
breranno duri. Se invece ti sei già fatta la convinzione che nessuno 
li può osservare, non riuscirai a osservarli. 6. Qui ti dico: se non 
li osserverai ma li trascurerai, non salverai né te né i tuoi figli né la 
tua casa, perché avrai già condannato te stesso per esserti convin- 
to che nessuno li può osservare». 

4, 1 (47). Mi parlò così in tono molto adirato, sì che ne rima- 
si confuso ed ebbi gran paura; il suo aspetto cambiò in modo tale 
che nessuno avrebbe potuto sostenere la sua collera. 2. Veden- 
domi tutto confuso e sconvolto, cominciò a parlarmi in tono più 
disteso e sereno: «Insensato, stupido, pieno di dubbi, non com- 
prendi quanto grande potente mirabile sia la gloria di Dio, che ha 
creato il mondo per l’uomo e a lui ha sottomesso tutta la creazione, 
dandogli la capacità di dominare su tutti gli esseri che sono sotto 
il cielo)? 3. Se» continua «l'uomo è signore e domina su tutte 
le creature di Dio, non può forse dominare anche su questi precet- 
ti? Se ha Dio nel suo cuore, può dominare su tutto e anche su tut- 
ti questi precetti. 4. Per quanti invece hanno il Signore sulle lab- 
bra ma il loro cuore è indurito e lontano da lui questi precetti sono 
duri e impraticabili. 5. Perciò voi che siete vuoti e inconsistenti 
nella fede, fate posto al Signore nel vostro cuore e comprendere- 
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ρον. 6. Ἐπιστράφητε ὑμεῖς οἱ ταῖς ἐντολαῖς πορευόμενοι 
τοῦ διαβόλου, ταῖς δυσκόλοις καὶ πικραῖς καὶ ἀγρίαις καὶ 
ἀσελγέσι, καὶ μὴ φοβήθητε τὸν διάβολον, ὅτι ἐν αὐτῷ δύνα- 
μις οὐκ ἔστι καθ ὑμῶν. 7. Ἐγὼ γὰρ ἔσομαι ped” ὑμῶν, 
ὁ ἄγγελος τῆς μετανοίας ὁ καταχυριεύων αὐτοῦ. ὁ διάβο- 
y € yi , ~ y C ier 
λος μόνον φόβον ἔχει, ὁ δὲ φόβος αὐτοῦ τόνον οὐκ ἔχει μὴ 
ε ~ 

poBnINTE οὖν αὐτόν, καὶ φεύξεται ἀφ᾽ ὑμῶν. 

§, 1 (48). Λέγω αὐτῷ: Κύριε, ἄκουσόν µου ὀλίγων 
\ / 
ῥημάτων. Λέγε, φησί, ὃ βούλει. Ὁ μὲν ἄνθρωπος, φημί, 
/ , . , \ ~ ~ 1 
κύριε, πρόϑυμός ἐστι τὰς ἐντολὰς τοῦ ϑεοῦ φυλάσσειν, καὶ 
οὐδείς ἐστιν ὁ μὴ αἰτούμενος παρὰ τοῦ κυρίου ἵνα ἐνδυνα- 
LWIT ἐν ταῖς ἐντολαῖς αὐτοῦ καὶ ὑποταγῇ αὐταῖς' ἀλλ᾽ ὁ 
διάβολος σκληρός ἐστι καὶ καταδυναστεύει αὐτῶν. 2. Οὐ 
δύναται, φησί, καταδυναστεύειν τῶν δούλων τοῦ ϑεοῦ τῶν 
ἐξ ὅλης καρδίας ἐλπιζόντων ἐπ᾽ αὐτόν. δύναται ὁ διάβολος 
ἀντιπαλαῖσαι, καταπαλαῖσαι δὲ οὐ δύναται. ἐὰν οὖν ἀντι- 
σταϑῆτε αὐτῷ, νικηθεὶς φεύξεται ἀφ᾽ ὑμῶν κατῃσχυμμένος. 
ὅσοι δέ, φησίν, ἀπόχενοί εἰσι, φοβοῦνται τὸν διάβολον ὡς 
δύναμιν ἔχοντα. 1. Ὅταν ὁ ἄνθρωπος κεράμια ἱκανώτα- 
τα γεμίση οἴνου καλοῦ καὶ ἐν τοῖς χεραμίοις ἐκείνοις ὀλίγα 
ἀπόχενα T, ἔρχεται ἐπὶ τὰ χεράμια xal οὐ κατανοεῖ τὰ πλήρη᾽ 
M 4 / , 4 bad j \ 7 4 
olde γὰρ ὅτι πλήρη elol’ κατανοεῖ δὲ τὰ ἀπόκενα, φοβούμε- 
νος μήποτε ὤξισαν᾽ ταχὺ γὰρ τὰ ἀπόκενα κεράμια ὀξίζουσι 
\ 9 e € ` ~ y u e 2 /ϱ 

καὶ ἀπόλλυται ἢ ἡδονὴ τοῦ οἴνου. 4. Οὕτω καὶ ὁ διάβο- 
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te che niente è più agevole dolce affabile di questi precetti!9!. 6. 


162 ama- 


Canvertitevi, voi che seguite i precetti del diavolo, difficili 
ri aspri impudichi, e non abbiate paura di lui, perché non ha po- 
tere contro di voi. Io stesso infatti sarò con voi, l'angelo della pe- 
nitenza, che domina su di lui. Il diavolo ispira solo paura, ma la 
paura che ispira non ha forza. Perciò non abbiate timore di lui ed 
egli fuggirà da voi». 

5, 1 (48). Gli dico: «Signore, ascolta queste mie poche parole». 
Mi risponde di dire ciò che voglio, e io riprendo a parlare: «Signore, 
l'uomo è propenso a osservare i precetti di Dio e non c’è nessuno 
che non gli chieda di essere fortificato nei suoi precetti e di sotto- 
mettervisi. Ma il diavolo è duro e forte e li domina». 2. Rispon- 
de: «Ma non ha la forza di dominare i servi di Dio che sperano in 
lui con tutto il loro cuore. Il diavolo può lottare contro di loro ma 
non li può vincere. Se perciò lo contrasterete, sarà vinto e fuggirà 
da voi vergognosamente. Quanti invece sono internamente vuoti 
hanno paura di lui quasi abbia forza. 1. Immaginiamo che un tale 
riempia un certo numero di recipienti adatti con vino buono, ma 
tra questi alcuni vengono riempiti solo in parte. Quando egli viene 
a sorvegliare i recipienti, non si dà cura di quelli pieni, perché sa 
che sono pieni; invece osserva bene quelli pieni solo in parte, per- 
ché ha paura che inacidiscano. Sa infatti che il vino dei recipienti 
che non sono completamente pieni inacidisce rapidamente e per- 
de sapore. 4. Analogamente anche il diavolo va da tutti i servi di 
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λος ἔρχεται ἐπὶ πάντας τοὺς δούλους τοῦ ϑεοῦ ἐκπειράζων 
αὐτούς. ὅσοι οὖν πλήρεις εἰσὶν ἐν τῇ πίστει, ἀνθεστήκα 
σιν αὐτῷ ἰσχυρῶς, κἀκεῖνος ἀποχωρεῖ ἀπ᾽ αὐτῶν μὴ ἔχων 
τόπον ποῦ εἰσέλϑῃ. ἔρχεται οὖν τότε πρὸς τοὺς ἀποχένους 
καὶ ἔχων τόπον εἰσπορεύεται εἰς αὐτούς, καὶ ὃ δὲ βούλεται 
ἐν αὐτοῖς ἐργάζεται, καὶ γίνονται αὐτῷ ὑπόδουλοι. 

6, 1 (49). Ἐγὼ δὲ ὑμῖν λέγω, ὁ ἄγγελος τῆς μετανοίας 
μὴ φοβήϑητε τὸν διάβολον. ἀπεστάλην γὰρ ped” ὑμῶν εἶναι 
τῶν μετανοούντων ἐξ ὅλης καρδίας αὐτῶν ἵνα ἰσχυροποιήσω 
ὑμᾶς ἐν τῇ πίστει. 2. Πιστεύσατε οὖν τῷ ϑεῷ ὑμεῖς οἱ 
διὰ τὰς ἁμαρτίας ὑμῶν ἀπεγνωκότες τὴν ζωὴν καὶ προσ- 
τιϑέντες ἁμαρτίαις χαταβαρύνετε τὴν ζωὴν ὑμῶν, ὅτι, ἐὰν 
ἐπιστραφῆτε πρὸς τὸν κύριον ἐξ ὅλης τῆς καρδίας ὑμῶν καὶ 
ἐργάσησϑε τὴν δικαιοσύνην τὰς λοιπὰς ἡμέρας τῆς ζωῆς 
ὑμῶν καὶ δουλεύσητε αὐτῷ ὀρϑῶς κατὰ τὸ ϑέλημα αὐτοῦ, 
ποιήσει ἴασιν τοῖς προτέροις ὑμῶν ἁμαρτήμασι καὶ ἕξετε 
δύναμιν τοῦ κατακυριεῦσαι τῶν ἔργων τοῦ διαβόλου. τὴν δὲ 
ἀπειλὴν τοῦ διαβόλου ὅλως μὴ po |o re: ἄτονος γάρ ἐστιν 
ὥσπερ νεκροῦ νεῦρα. 1. Ἀχούσατε οὖν µου καὶ φοβήϑη- 
τε τὸν πάντα δυνάμενον, σῶσαι καὶ ἀπολέσαι, καὶ τηρεῖτε 
τὰς ἐντολὰς ταύτας, καὶ ζήσεσϑε τῷ de. 4. Λέγω αὐτῷ: 
Κύριε, νῦν ἐνεδυναμώϑην ἐν πᾶσι τοῖς δικαιώμασι τοῦ 
κυρίου, ὅτι σὺ wet’ ἐμοῦ εἶ. καὶ οἶδα ὅτι συγκόψεις τὴν δύνα- 
μιν τοῦ διαβόλου πᾶσαν καὶ ἡμεῖς αὐτοῦ καταχυριεύσομεν καὶ 
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Dio per metterli alla prova. Quelli di loro che sono pieni!® quanto 
alla fede gli si oppongono con forza, ed egli si allontana non aven- 
do modo di entrare in loro. Allora va da quelli non completamen- 
te pieni, riesce a entrare in loro e ne fa ciò che vuole, si che essi di- 
ventano suoi servi». 

6, 1 (49). «Vi dico io, l'angelo della penitenza 
paura del diavolo, perché sono stato inviato per essere con voi che 
vi pentite di tutto cuore e per fortificarvi nella fede. 2. Abbiate 
perciò fede in Dio, voi che a causa dei peccati avete disperato della 
vita e l'appesantite aggiungendo peccato a peccato, perché se vi vol- 
gete di tutto cuore al Signore, operate con giustizia i restanti gior- 
ni della vostra vita e gli prestate lodevole servizio secondo il suo 
volere, egli vi guarirà dai vostri peccati precedenti, e voi otterrete 
la capacità di superare le insidie del diavolo. Non abbiate alcun ti- 
more delle sue minacce, perché egli è senza forza, come i nervi di 
un morto!95, 3. Prestatemi ascolto e abbiate timore di colui che 
puó salvare o mandare in perdizione tutti: osservate questi precet- 
ti e vivrete per Dio.» 4. Gli dico: «Signore, ora sono stato forti- 
ficato in tutti i comandamenti del Signore, perché tu sei con me, e 
so che abbatterai tutta la potenza del diavolo, e noi lo vinceremo e 


164. non abbiate 
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κατισχύσομεν πάντων τῶν ἔργων αὐτοῦ. καὶ ἐλπίζω, κύριε, 
δύνασϑαί µε τὰς ἐντολὰς ταύτας, ἃς ἐντέταλσαι, τοῦ κυρίου 
ἐνδυναμοῦντος φυλάξαι. 5. Φυλάξεις, φησίν, ἐὰν ἢ καρδία 
σου καϑαρὰ γένηται πρὸς χύριον᾽ καὶ πάντες δὲ φυλάξου- 
σιν, ὅσοι ἂν καϑαρίσωσιν ἑαυτῶν τὰς καρδίας ἀπὸ τῶν ua- 
ταίων ἐπιϑυμιῶν τοῦ αἰῶνος τούτου, καὶ ζήσονται τῷ Oeo. 


Παραβολαὶ ἃς ἐλάλησε μετ᾽ εμοῦ 

1, 1 (59). Λέγει μοι’ Οἴδατε, φησίν, ὅτι ἐπὶ ξένης κατοι- 
χεῖτε ὑμεῖς οἱ δοῦλοι τοῦ ϑεοῦ: ἡ γὰρ πόλις ὑμῶν μακράν 
ἐστιν ἀπὸ τῆς πόλεως ταύτης: εἰ οὖν οἴδατε, φησί, τὴν πόλιν 
ὑμῶν, ἐν ἡ μέλλετε κατοικεῖν, τί ὧδε ὑμεῖς ἑτοιμάζετε ἀγροὺς 
καὶ παρατάξεις πολυτελεῖς καὶ οἰκοδομὰς καὶ οἰχήματα 
μάταια; 2. Ταῦτα οὖν ὁ ἑτοιμάζων εἰς ταύτην τὴν πόλιν οὐ 
προσδοκᾷ ἐπανακάμψαι εἰς τὴν ἰδίαν πόλιν. 1. Ἄφρον καὶ 
δίψυχε καὶ ταλαίπωρε ἄνϑρωπε, οὐ νοεῖς ὅτι ταῦτα πάντα 
ἀλλότριά εἰσι καὶ ὑπ᾽ ἐξουσίαν ἑτέρου εἰσίν; ἐρεῖ γάρ σοι ὁ 
κύριος τῆς πόλεως ταύτης: Οὐ θέλω σε κατοικεῖν εἰς τὴν 
πόλιν µου. ἀλλ᾽ ἔξελϑε Ex τῆς πόλεως ταύτης, ὅτι τοῖς νόμοις 
μου οὐ χρᾶσαι. 4. Σὺ οὖν ἔχων ἀγροὺς καὶ οἰκήσεις καὶ 
ἑτέρας ὑπάρξεις πολλάς, ἐκβαλλόμενος ὑπ᾽ αὐτοῦ τί ποιήσεις 
σου τὸν ἀγρὸν καὶ τὴν οἰχίαν καὶ τὰ λοιπά, ὅσα ἡτοίμασας 
σεαυτῷ; λέγει γάρ σοι δικαίως ὁ κύριος τῆς χώρας ταύτης 
“H τοῖς νόμοις μου χρῶ ἢ ἐκχώρει éx τῆς χώραςμου. -. Σὺ 
οὖν τί μέλλεις ποιεῖν, ἔχων νόμον ἐν τῇ σῇ πόλει; Évexev τῶν 
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prevarremo su tutte le sue opere. Spero perciò, se Dio mi dà forza, 
di poter osservare i precetti che hai comandato». 5. «Li osserve- 
rai» risponde, «se il tuo cuore si volge con purezza al Signore, e li 
osserveranno tutti quelli che avranno purificato i loro cuori dai de- 
sideri vani di questo mondo e vivranno per Dio.» 


Similitudini!99 che mi ha esposto. Similitudine I 

1, 1 (50). Mi dice!®’: «Voi, servi di Dio, sapete di abitare in una 
terra straniera, perché la vostra città è lontana da questa!65. Se dun- 
que conoscete la città nella quale abiterete, perché mai vi procu- 
rate campi, apparati costosi, edifici e abitazioni inutili? 2. Chi si 
procura tali cose in questa città non si aspetti di ritornare in quella 
che è la sua propria. 1. O te, sciocco infelice pieno di dubbi, non 
capisci che tutte queste cose ti sono estranee e stanno sotto il po- 
tere di un altro? Infatti il signore di questa città ti dirà: “Non vo- 
glio che tu abiti nella mia città, ma vattene via, perché non ubbi- 
disci alle mie leggi”. 4. Allora tu, che possiedi campi case e altri 
beni in gran quantità, scacciato da lui che farai del tuo campo, della 
tua casa e di tutto il resto che ti sei procurato? Ti dice giustamen- 
te il padrone di questa terra!9?: “O ubbidisci alle mie leggi ο vatte- 
ne dalla mia terra”. 5. Allora che farai tu che segui la legge della 
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ἀγρῶν σου καὶ τῆς λοιπῆς ὑπάρξεως τὸν νόμον σου πάντως 
ἀπαρνήσῃ καὶ πορεύσῃ τῷ νόμῳ τῆς πόλεως ταύτης; βλέπε 
μὴ ἀσύμφορόν ἐστιν ἀπαρνῆσαι τὸν νόμον cov" ἐὰν γὰρ ἐπα- 
νακάμψαι terrane εἰς τὴν πόλιν σου, οὐ μὴ παραδεχϑήση, 
ὅτι ἀπηρνήσω τὸν νόμον τῆς πόλεως σου, καὶ ἐκκλεισϑήσῃ 
ἀπ᾿ αὐτῆς. 6. Βλέπε οὖν σύ’ ὡς ἐπὶ ξένης κατοικῶν μηδὲν 
πλέον ἑτοίμαζε σεαυτῷ εἰ μὴ τὴν αὐτάρχειαν τὴν ἀρχετήν 
σοι, καὶ ἕτοιμος γίνου, ἵνα, ὅταν ϑέλῃ ὁ δεσπότης τῆς πόλεως 
ταύτης ἐκβαλεῖν σε ἀντιταξάμενον τῷ νόμῳ αὐτοῦ, ἐξέλϑης 
ἐκ τῆς πόλεως αὐτοῦ καὶ ἀπέλϑῃς ἐν τῇ πόλει σου καὶ τῷ 
σῷ νόμῳ χρήσῃ ἀνυβρίστως ἀγαλλιώμενος. 7. Βλέπε- 
τε οὖν ὑμεῖς οἱ δουλεύοντες τῷ κυρίῳ καὶ ἔχοντες αὐτὸν 
εἰς τὴν καρδίαν ὑμῶν, ἐργάζεσϑε τὰ ἔργα τοῦ ϑεοῦ μνημο- 
νεύοντες τῶν ἐντολῶν αὐτοῦ καὶ τῶν ἐπαγγελιῶν ὧν ἐπηγ- 
γείλατο, καὶ πιστεύσατε αὐτῷ ὅτι ποιήσει αὐτοῖς, ἐὰν αἱ 
ἐντολαὶ αὐτοῦ φυλαχϑῶσιν. 8. Ἀντὶ ἀγρῶν οὖν ἀγοράζε- 
τε ψυχὰς ϑλιβομένας, καϑά τις δυνατός ἐστι, καὶ χήρας 
καὶ ὀρφανοὺς ἐπισχέπτεσϑε καὶ μὴ παραβλέπετε αὐτούς, 
καὶ τὸν πλοῦτον ὑμῶν καὶ τὰς παρατάξεις πάσας εἰς τοιού- 
τους ἀγροὺς καὶ οἰκίας δαπανᾶτε, ἃς ἐλάβετε παρὰ τοῦ 
ϑεοῦ. ο. Εἰς τοῦτο γὰρ ἐπλούτισεν ὑμᾶς ὁ δεσπότης, ἵνα 
ταύτας τὰς διαχονίας τελέσητε πολὺ βέλτιόν ἐστι τοιούτους 
ἀγροὺς ἀγοράζειν καὶ κτήματα καὶ οἴκους, οὓς εὑρήσεις ἐν 
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tua città? A motivo dei tuoi campi e degli altri tuoi beni rinneghe- 
rai completamente la tua legge! Ὁ e ti adeguerai alla legge di questa 
città? Considera se non sia dannoso rinnegare la tua legge: se infat- 
ti vorrai ritornare nella tua città, non vi sarai accolto perché ne hai 
rinnegato la legge e sarai respinto di là". 6. Sta’ attento. Dato 
che abiti in terra straniera, non procurarti niente di più dello stret- 
to necessario, e sii pronto. Così quando il padrone di questa città ti 
vorrà scacciare perché ti opponi alla sua legge, uscirai dalla sua città 
e andrai nella tua, e vivrai secondo la tua legge senza danno e nel- 
la gioia"? 7. Voi che siete servi del Signore e lo avete nel vostro 
cuore, state attenti. Fate le opere di Dio memori dei suoi precetti 
e delle promesse che vi ha fatto, e abbiate fede che ve le porterà a 
compimento, purché i suoi precetti siano osservati. 8. Invece di 
campi acquistate anime afflitte, secondo quanto uno ne ha la pos- 
sibilità, e visitate vedove e orfani, non li trascurate, e spendete tut- 
te le vostre ricchezze e i vostri beni che avete ricevuto da Dio per 
acquistare campi e case di questo genere. ο. Il Signore infatti vi 
ha fatto ricchi proprio per questo: affinché prestiate tali servizi! ”. 
Ε molto meglio acquistare campi case e beni di questo genere, che 
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τῇ πόλει σου, ὅταν ἐπιδημήσῃς εἰς αὐτήν. το. Αὕτη T ro- 
λυτέλεια καλὴ καὶ ἱλαρά, λύπην μὴ ἔχουσα μηδὲ φόβον, ἔχου- 
σα δὲ χαράν. τὴν οὖν πολυτέλειαν τῶν ἐθνῶν μὴ πράσσετε: 
ἀσύμφορον γάρ ἐστιν ὑμῖν τοῖς δούλοις τοῦ ϑεοῦ. τι. Τὴν 
δὲ ἰδίαν πολυτέλειαν πράσσετε, ἐν f δύνασϑε χαρῆναι: καὶ 
μὴ παραχαράσσετε μηδὲ τοῦ ἀλλοτρίου ἄἅψησϑε μηδὲ ἐπιϑυ- 
μεῖτε αὐτοῦ’ πονηρὸν γάρ ἐστιν ἀλλοτρίων ἐπιϑυμεῖν. τὸ δὲ 
σὸν ἔργον ἐργάζου, καὶ σω9 ση. 


Ἄλλη παραβολή 

1, 1 (51). Περιπατοῦντός µου εἰς τὸν ἀγρὸν καὶ κατανο- 
οὗντος πτελέαν καὶ ἄμπελον, καὶ διακρίνοντος περὶ αὐτῶν 
καὶ τῶν καρπῶν αὐτῶν, φανεροῦταί μοι ὁ ποιμὴν καὶ λέγει 
uot Τί σὺ ἐν ἑαυτῷ ζητεῖς περὶ τῆς πτελέας καὶ τῆς ἀμπέλου; 
Συζητῶ, φημί, κύριε, ὅτι εὐπρεπέσταταί εἰσιν ἀλλήλαις. 2. 
Ταῦτα τὰ δύο δένδρα, φησίν, εἰς τύπον κεῖνται τοῖς δούλοις 
τοῦ ϑεοῦ. Ἠθελον, φημί, γνῶναι τὸν τύπον τῶν δένδρων 
τούτων ὧν λέγεις. Βλέπεις, φησί, τὴν πτελέαν καὶ τὴν 
ἄμπελον; Βλέπω, φημί, κύριε. 1. Ἡ ἄμπελος, φησίν, 
αὕτη καρπὸν φέρει, ἢ δὲ πτελέα ξύλον ἄχαρπόν ἐστιν ἀλλ᾽ 
n ἄμπελος αὕτη ἐὰν μὴ ἀναβῇ ἐπὶ τὴν πτελέαν, οὐ δύναται 
καρποφορῆσαι πολὺ ἐρριμμένη χαμαί, καὶ ὃν φέρει καρπόν, 
σεσηπότα φέρει μὴ κρεμαμένη ἐπὶ τῆς πτελέας. ὅταν οὖν 
ἐπιρριφῇ ἢ ἄμπελος ἐπὶ τὴν πτελέαν, καὶ παρ᾽ ἑαυτῆς φέρει 
καρπὸν καὶ παρὰ τῆς πτελέας. 4. Βλέπεις οὖν ὅτι καὶ T, 
πτελέα πολὺν καρπὸν δίδωσιν, οὐκ ἐλάσσονα τῆς ἀμπέλου, 
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troverai nella tua città, quando vi ritornerai. 10. Questa munifi- 
cenza è bella e gioiosa, senza affanno e timore ma piena di letizia. 
Non praticate la vita dispendiosa!” dei gentili, perché è dannosa a 
voi che siete servi di Dio. τι. Fate la vostra propria munificenza, 
della quale possiate gioire. Non ingannate, non toccate né deside- 
rate le cose di altri, perché è male desiderare quello che è di altri. 
Compi la tua opera e sarai salvo». 


Altra similitudine II? 


1, 1 (51). Passeggiavo in campagna e, osservando un olmo e una 
vite! "6. riflettevo su di loro e i loro frutti, quand’ecco mi appare il 
Pastore e mi dice: «Che stai almanaccando tra te e te riguardo all’ol- 
mo e alla vite?». Rispondo: «Signore, stavo riflettendo come si adat- 
tino bene l’uno all’altra». 2. «Queste due piante» dice «raffigu- 
rano i servi di Dio.» «Vorrei conoscere il significato delle piante di 
cui parli.» «Vedi l'olmo e la vite?» «Li vedo.» 1. «La vite» dice «è 
una pianta che porta frutto mentre l'olmo è sterile!”’; ma se la vite 
non si appoggia all’olmo, non può produrre molto frutto, perché 
cade a terra, e il frutto che produce è guasto, perché la vite non è 
appesa all’olmo. In effetti, quando la vite è appesa all’olmo, porta 
frutto sia da parte sua sia da parte dell'olmo. 4. Vedi dunque che 


anche l'olmo produce molto frutto, non meno della vite ma addirit- 
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μᾶλλον δὲ καὶ πλείονα. IIoc, φημί, κύριε, πλείονα; Ὅτι, 
φησίν, ἢ ἄμπελος κρεμαμένη ἐπὶ τὴν πτελέαν τὸν καρπὸν 
πολὺν καὶ καλὸν δίδωσιν, ἐρριμμένη δὲ χαμαὶ ὀλίγον καὶ 
σαπρὸν φέρει. αὕτη οὖν ἢ παραβολὴ εἰς τοὺς δούλους τοῦ 
ϑεοῦ κεῖται, εἰς πτωχὸν καὶ πλούσιον. 5. []ῶς, φημί, κύριε, 
γνώρισόν μοι. Ἄχουε, φησίν: ὁ μὲν πλούσιος ἔχει χρήμα- 
τα, τὰ δὲ πρὸς τὸν κύριον πτωχεύει, περισπώμενος περὶ 
τὸν πλοῦτον ἑαυτοῦ, καὶ λίαν μικρὰν ἔχει τὴν ἔντευξιν καὶ 
τὴν ἐξομολόγησιν πρὸς τὸν κύριον, καὶ ἣν ἔχει, βληχρὰν 
καὶ μικρὰν καὶ ἄλλην μὴ ἔχουσαν δύναμιν. ὅταν οὖν ἐπανα- 
TAY ἐπὶ τὸν πένητα ὁ πλούσιος καὶ χορηγῇ αὐτῷ τὰ δέον- 
τα, πιστεύει ὅτι ἐὰν ἐργάσηται εἰς τὸν πένητα δυνήσεται 
τὸν μισϑὸν εὑρεῖν παρὰ τῷ 9εῷ' ὅτι ὁ πένης πλούσιός ἐστιν 
ἐν τῇ ἐντεύξει αὐτοῦ καὶ ἐν τῇ ἐξομολογήσει, καὶ δύναμιν 
μεγάλην ἔχει παρὰ τῷ ϑεῷ ἡ ἔντευξις αὐτοῦ. ἐπιχορηγεῖ 
οὖν ὁ πλούσιος τῷ πένητι πάντα ἀδιστάκτως. 6. Ὁπένης 
οὖν ἐπιχορηγούμενος ὑπὸ τοῦ πλουσίου ἐντυγχάνει τῷ ϑεῷ 
εὐχαριστῶν αὐτῷ ὑπὲρ τοῦ διδόντος αὐτῷ: κἀκεῖνος ἔτι καὶ 
ἔτι σπουδάζει περὶ τοῦ πένητος, ἵνα ἀδιάλειπτος γένηται ἐν 
τῇ ζωῇ αὐτοῦ: olde γάρ ὅτι ἢ τοῦ πένητος ἔντευξις προσ- 
δεκτή ἐστιν καὶ πλουσία πρὸς κύριον. 7. Ἀμφότεροι οὖν 
τὸ ἔργον τελοῦσιν: ὁ μὲν πένης ἐργάζεται τῇ ἐντεύξει, ἐν T, 
πλουτεῖ, ἣν ἔλαβεν παρὰ τοῦ κυρίου: ταύτην ἀποδίδωσι τῷ 
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tura di piu! 5,» «Come mai, signore, di più?» «Perché» mi rispon- 
de «quando la vite è appesa all'olmo, produce molti e buoni frut- 
ti, nentre quando giace a terra, ne produce pochi e guasti. Questa 
similitudine si adatta ai servi di Dio, al povero!" e al ricco.» 5. 
«Spiegami, signore, in che senso.» «Sta' a sentire. Il ricco ha molti 
beni ma è povero al cospetto di Dio, perché è troppo preso dalla 
sua ricchezza, si che la sua preghiera e la sua confessione al Signo- 
re sono insignificanti: se mai prega, la preghiera è breve, inconsi- 
stente e assolutamente senza effetto. Ma quando il ricco si volge 
al povero e gli elargisce ció di cui quello ha bisogno, confida che, 
se si adopera per il povero, Dio lo ricompenserà. Infatti il povero 
è ricco nella sua preghiera e nella sua confessione!9^, e la sua pre- 
ghiera ha molta efficacia presso Dio. Perciò il ricco soccorre in tut- 
toil povero senza esitare. 6. Quanto al povero che é soccorso dal 
ricco, egli prega Dio e lo ringrazia a favore di chi lo ha beneficato. 
Così il ricco è sempre più zelante a favore del povero si che quello 
in vita non manchi di nulla, perché sa che la preghiera del povero 
è bene accetta ed efficace al cospetto di Dio. 7. Ambedue com- 
piono il loro ufficio: il povero opera con la preghiera, per la quale 
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κυρίῳ τῷ ἐπιχορηγοῦντι αὐτῷ. καὶ ὁ πλούσιος ὡσαύτως τὸ 

~ N ` ~ 2 / 
πλοῦτος, ὃ ἔλαβεν παρὰ τοῦ κυρίου, ἀδιστάκτως παρέχεται 
τῷ πένητι. καὶ τοῦτο ἔργον μέγα ἐστὶν καὶ δεκτὸν παρὰ τῷ 
θεῷ, ὅτι συνῆκεν ἐπὶ τῷ πλούτῳ αὐτοῦ καὶ ἠργάσατο εἰς τὸν 
πένητα ἐκ τῶν δωρημάτων τοῦ κυρίου καὶ ἐτέλεσεν τὴν δια- 
> ~ . ~ 7 > / e / 
κονίαν ὀρθῶς. 8. Παρὰ τοῖς οὖν ἀνθρώποις ἢ πτελέα δο- 
κεῖ καρπὸν μὴ φέρειν, καὶ οὐκ οἴδασιν οὐδὲ νοοῦσιν ὅτι, ὅταν 
ἀβροχία γένηται, ἢ πτελέα ἔχουσα ὕδωρ τρέφει τὴν ἄμπε- 
λον, καὶ ἡ ἄμπελος ἀδιάλειπτον ἔχουσα τὸ ὕδωρ διπλοῦν τὸν 
καρπὸν ἀποδίδωσιν, καὶ ὑπὲρ ἑαυτῆς καὶ ὑπὲρ τῆς πτελέας. 
οὕτως καὶ οἱ πένητες ὑπὲρ τῶν πλουσίων ἐντυγχάνοντες πρὸς 
τὸν κύριον πληροφοροῦσι τὸ πλοῦτος αὐτῶν, καὶ πάλιν οἱ 
πλούσιοι χορηγοῦντες τοῖς πένησι τὰ δέοντα πληροφοροῦσι 
τὰς ψυχὰς αὐτῶν. ο. Γίνονται οὖν ἀμφότεροι κοινωνοὶ τοῦ 
ἔργου τοῦ δικαίου. ταῦτα οὖν ὁ ποιῶν οὐχ ἐγκαταλειφϑήσε- 
€ ~ ~ > ιν / , ` 
ται ὑπὸ τοῦ 9 εοῦ, ἀλλὰ ἔσται γεγραμμένος εἰς τὰς βίβλους 
τῶν ζώντων. το. Μακάριοι οἱ ἔχοντες καὶ συνιέντες ὅτι 
παρὰ τοῦ κυρίου πλουτίζονται᾽ ὁ γὰρ συνίων τοῦτο δυνήσε- 
ται καὶ διακονῆσαί τι ἀγαϑόν. 


Παραβολὴ Y 
1, 1 ($2). Εδειξέ wor δένδρα πολλὰ μὴ ἔχοντα φύλλα, ἀλλὰ 
ὡσεὶ ξηρὰ ἐδόκει μοι εἶναι' ὅμοια γὰρ ἦν πάντα. λέγει pot 
Βλέπεις, φησί, τὰ δένδρα ταῦτα; Βλέπω, φημι, κύριε, ὅμοια 
ὄντα καὶ ξηρά. ἀποχριϑείς μοι λέγει᾽ Ταῦτα τὰ δένδρα, ἃ 
βλέπεις, οἱ κατοικοῦντές εἰσιν ἐν τῷ αἰῶνι τούτω. 2. Διατί, 
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è ricco della ricchezza che ha ricevuto dal Signore. Egli gliela rende 
a beneficio di chi lo ha beneficato. Analogamente il ricco senza esi- 
tare fa parte al povero della ricchezza che ha ricevuto dal Signore. 
Questa opera è importante e accetta presso Dio, perché il ricco ha 
capito riguardo alla sua ricchezza e ha operato a favore del pove- 
ro con i doni ricevuti dal Signore, e così ha compiuto rettamente il 
suo servizio!8!, 8. La gente crede che l’olmo non produca frutto, 
ma non sa e non capisce che, quando viene la siccità, l'olmo, che 
trattiene l'umidità, nutre la vite, e questa, continuamente irrigata, 
produce un frutto doppio, per sé e per l'olmo. Così i poveri, pre- 
gando il Signore a favore dei ricchi, si fanno garanti delle ricchez- 
ze di quelli, e i ricchi, a loro volta, elargendo ai poveri ció di cui 
quelli hanno bisogno, confermano nel bene le loro anime. ο. Sia 
gli uni sia gli altri partecipano di un'opera giusta. Chi si comporta 
in questo modo non sarà abbandonato da Dio ma sarà iscritto nel 
libro dei viventi!®*. 10. Beati quelli che posseggono e compren- 
dono che é il Signore che li ha fatti ricchi. Chi capisce questo po- 
trà anche realizzare qualcosa di buono.» 


Similitudine III!9? 


1, 1 (52). Mi mostra molti alberi privi di foglie, che mi sembra- 
vano come secchi, tutti simili uno all'altro. Mi dice: «Vedi questi 
alberi?». «Li vedo, signore: sono tutti ugualmente secchi.» Mi ri- 
sponde: «Gli alberi che vedi sono gli abitanti di questo mondo». 2. 
Dico: «Perché, signore, sono tutti ugualmente secchi?». Risponde: 


344 PASTOR HERMAE 


φημί, οὖν, κύριε, ὡσεὶ ξηρὰ καὶ ὅμοιά ἐστιν; Ὅτι, φησίν, οὔτε 
οἱ δίκαιοι φαίνονται οὔτε οἱ ἁμαρτωλοὶ ἐν τῷ αἰῶνι τούτῳ, 
LIRA [εἰ --- » \ T δ { Vidoni 
ἀλλὰ ὅμοιοί εἰσιν' ὁ γαρ αἰὼν οὗτος δικαίοις χειμῶν ἐστιν, 
καὶ οὐ φαίνονται μετὰ τῶν ἁμαρτωλῶν κατοικοῦντες. — y. 
Ὥσπερ γὰρ τῷ χειμῶνι τὰ δένδρα ἀποβεβληκότα τὰ φύλλα 
ὅμοιά ἐστιν καὶ οὐ φαίνεται τὰ ξηρὰ ποῖά ἐστιν ἢ τὰ ζῶντα, 
οὕτως ἐν τῷ αἰῶνι τούτῳ οὐ φαίνονται οὔτε οἱ δίκαιοι οὔτε 
e € > A , 
οἱ ἁμαρτωλοί, ἀλλὰ πάντες ὅμοιοί εἰσιν. 


Ἄλλη παραβολὴ è 

1, 1 (53). Εδειξέ por πάλιν δένδρα πολλά, ἃ μὲν βλαστῶντα 
ἃ δὲ ξηρά, καὶ λέγει wor’ Βλέπεις, φησί, τὰ δένδρα ταῦτα: 
Βλέπω, φημί, κύριε, ἃ μὲν βλαστῶντα, ἃ δὲ ξηρά. 2. Ταῦτα, 
φησί, τὰ δένδρα τὰ βλαστῶντα οἱ δίκαιοί εἶσιν οἱ μέλλοντες 
κατοικεῖν εἰς τὸν αἰῶνα τὸν ἐρχόμενον: ὁ γὰρ αἰὼν ὁ ἐρχόμε- 
νος ϑερεία ἐστὶν τοῖς δικαίοις, τοῖς δὲ ἁμαρτωλοῖς χειμών. 
ὅταν οὖν ἐπιλάμψη τὸ ἔλεος τοῦ κυρίου, τότε φανεροὶ ἔσονται 
οἱ δουλεύοντες τῷ deb, καὶ πᾶσι φανεροποιηϑήσονται. 1. 
Ὥσπερ γὰρ τῇ ϑερεία ἑνὸς ἑκάστου δένδρου οἱ καρποὶ pa- 
νεροῦνται καὶ ἐπιγινώσχονται ποῖοί τινές εἰσιν, οὕτω καὶ 
τῶν δικαίων οἱ καρποὶ φανεροὶ ἔσονται καὶ γνωσϑήσον- 
ται πάντες εὐϑαλεῖς ὄντες ἐν τῷ αἰῶνι ἐκείνω. 4. Τὰ δὲ 
ἔθνη καὶ οἱ ἁμαρτωλοί, ἃ εἶδες τὰ δένδρα τὰ ξηρά, τοιοῦτοι 
εὑρεθήσονται ξηροὶ καὶ ἄκαρποι ἐν ἐκείνω τῷ αἰῶνι καὶ ὡς 
ξηρὰ ξύλα κατακαυϑήσονται καὶ φανεροὶ ἔσονται ὅτι ἡ πρᾶξις 
αὐτῶν πονηρὰ ἐγένετο ἐν τῇ ζωῇ αὐτῶν. οἱ μὲν γὰρ ἅμαρ- 
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«Perché in questo mondo né i giusti né i peccatori appaiono tali, ma 
si somigliano tutti. Questo mondo per i giusti è inverno!*, ed essi 
non si danno a vedere come tali, perché abitano insieme con i pec- 
catori. 3. D'inverno infatti gli alberi, dato che hanno perso le fo- 
glie, sono tutti uguali e non si capisce quali siano secchi e quali in- 
vece vivi e vegeti: così in questo mondo i giusti non si distinguono 
dai peccatori ma sono tutti simili gli uni agli altri». 


Altra similitudine IV 


1, 1 (53). Mi mostra di nuovo molti alberi, alcuni verdeggianti 
altri secchi, e mi dice: «Vedi questi alberi?». Rispondo: «Li vedo, 
signore, alcuni verdi altri secchi». 2. «Quelli verdi» dice «sono 
i giusti che abiteranno nel mondo che verrà, che sarà estate per i 
giusti e inverno per i peccatori. Quando risplenderà la misericor- 
dia del Signore, diventeranno manifesti quelli che sono servi di Dio 
e tutti li vedranno. 3. Come in estate i frutti di ogni albero sono 
ben visibili e si riconosce di quale specie siano, così allora anche 
i frutti dei giusti saranno manifesti e si riconosceranno tutti quel- 
li che saranno rigogliosi in quel mondo. 4. I gentili e i peccatori, 
vale a dire gli alberi secchi che vedi, appariranno ugualmente sec- 
chi e privi di frutti in quel mondo, e in quanto legna secca saran- 
no gettati nel fuoco e sarà evidente che quando erano vivi il loro 
modo di vita è stato cattivo!9?. I peccatori saranno bruciati perché 
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τωλοὶ καήσονται ὅτι ἥμαρτον καὶ οὐ μετενόησαν: τὰ δὲ ἔθνι 
καήσονται ὅτι οὐκ ἔγνωσαν τὸν κτίσαντα αὐτούς. 5. Σὺ 
οὖν ἐν σεαυτῷ καρποφόρει, ἵνα ἐν ἐκείνῃ τῇ ϑερείᾳ Yvwod7 
σου ὁ χαρπός ἀπέχου δὲ ἀπὸ πολλῶν πράξεων καὶ οὐδὲν δια- 
APTS. οἱ γὰρ τὰ πολλὰ πράσσοντες πολλὰ xal ἁμαρτάνηυ- 
σιν, περισπώμενοι περὶ τὰς πραγματείας αὐτῶν μηδὲ δου- 
λεύοντες τῷ κυρίῳ αὐτῶν. 6. Πῶς οὖν, φησίν, δύναται 
τοιοῦτος αἰτήσασϑαί τι παρὰ τοῦ κυρίου καὶ λαβεῖν, μὴ δου- 
λεύων τῷ κυρίῳ; οἱ δουλεύοντες αὐτῷ, ἐκεῖνοι λήμψονται 
τὰ αἰτήματα αὐτῶν, οἱ δὲ μὴ δουλεύοντες τῷ κυρίῳ οὐδὲν 
λήμψονται. 7. Ἐὰν δὲ μίαν τις πρᾶξιν ἐργάσηται, δύνα- 
ται καὶ τῷ κυρίω δουλεῦσαι᾽ οὐ γὰρ μὴ διαφϑαρήσεται 7, 
διάνοια αὐτοῦ ἀπὸ τοῦ κυρίου, ἀλλὰ δουλεύσει αὐτῷ ἔχων 
καϑαρὰν τὴν διάνοιαν αὐτοῦ. 8. Ταῦτα οὖν ἐὰν ποιήσῃς, 
δυνήσῃ καρποφορῆσαι εἰς τὸν αἰῶνα τὸν ἐρχόμενον: καὶ ὃς 
ἐὰν ταῦτα ποιήσῃ, καρποφορῦσει. 


Ἄλλη παραβολὴ € 
1, 1 (54). Νηστεύοντός µου καὶ καϑημένου εἰς ὄρος τι εὐχα- 
ριστῶν τῷ κυρίῳ περὶ πάντων ὦν ἐποίησεν μετ᾽ ἐμοῦ, βλέπω 
τὸν ποιμένα παρακαϑήμενόν μοι καὶ λέγοντα΄ Τί ὀρϑρινὸς 
ὧδε ἐλήλυϑας; Ὅτι, φημί, κύριε, στατίωνα ἔχω. 2. Τί, 
φησίν, ἐστὶν στατίων; Νηστεύω, φημί, κύριε. Νηστεία δέ, 
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hanno peccato e non si sono pentiti; i gentili saranno bruciati per- 
ché non hanno riconosciuto il loro creatore. 5. Perciò tu fruttifi- 
ca dentro di te, si che in quel giorno sia riconosciuto il tuo frutto. 
Astieniti dall'occuparti di troppe cose e non sbaglierai, perché chi 
si dà molto da fare pecca anche molto e, distratto dai propri affari, 
non presta servizio αἱ suo Signore. 6. In effetti come può quel tale 
chiedere qualcosa al Signore e ottenerlo, se non gli presta servizio? 
Saranno esauditi nelle loro richieste quelli che lo servono, mentre 
chi non lo serve non riceverà nulla. 7. Chi ha una sola occupa- 
zione può anche prestare servizio al Signore!®, perché la sua men- 
tenon si corromperà lontano da lui, ma egli presterà il suo servizio 
con mente pura. 8. Se avrai fatto così, porterai frutti per il mon- 
do che verrà, e così ognuno che si comporterà nello stesso modo.» 


Altra similitudine V!9? 


1, 1 (54). Mentre, seduto su un monte, digiunavo e ringraziavo il 
Signore per tutti i suoi benefici, vedo il Pastore che si siede accanto 
ame e mi dice: «Perché sei venuto qui di buon mattino?». «Perché» 
rispondo «ho la stazione!88.» 2, «Che cos'è la stazione?» «Fac- 
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φησίν, τί ἐστιν αὕτη, ἣν νηστεύετε; Ὡς εἰώθειν, φημί, κύριε, 
οὕτω νηστεύω. 1. Οὐκ οἴδατε, φησίν, νηστεύειν τῷ ϑεῷ, 
οὐδέ ἐστιν νηστεία αὕτη ἢ ἀνωφελής, ἣν νηστεύετε αὐτῷ, 
Διατί, φημί, κύριε, τοῦτο λέγεις; Λέγω, φησίν, ὅτι οὐχ ἔστιν 
αὔτη νηστεία ἣν δοκεῖτε νηστεύειν ἀλλ᾽ ἐγώ σε διδάξω τί 
ἐστιν νηστεία δεκτὴ καὶ πλήρης τῷ κυρίῳ. Ναί, φημί, κύριε, 
μακάριόν µε ποιήσεις ἐὰν γνῶ τὴν νηστείαν τὴν δεκτὴν τῷ 
ϑεῷ. Ἄκουε, φησίν. 4. Ὁ ϑεὸς οὐ βούλεται τοιαύτην ντ- 
στείαν ματαίαν᾽ οὕτω γὰρ νηστεύων τῷ ϑεῷ οὐδὲν ἐργάζη 
τῇ δικαιοσύνῃ. νήστευσον δὲ τῷ ϑεῷ νηστείαν τοιαύτην: — 5. 
Μηδὲν πονηρεύσῃ ἐν τῇ ζωῇ σου, ἀλλὰ δούλευσον τῷ χυρίω 
ἐν xa 9apà καρδίᾳ, τηρῶν τὰς ἐντολὰς αὐτοῦ καὶ πορευόμε- 
νος ἐν τοῖς προστάγμασιν αὐτοῦ καὶ μηδεμία ἐπιϑυμία ro- 
νηρὰ ἀναβήτω ἐν τῇ καρδία cou’ πίστευσον δὲ τῷ 9 εῷ ὅτι, 
ἐὰν ταῦτα ἐργάσῃ καὶ φοβηϑῇς αὐτὸν καὶ ἐγκρατεύσῃ ἀπὸ 
παντὸς πονηροῦ πράγματος, ζήσῃ τῷ dew ταῦτα δὲ ἐὰν 
ἐργάσῃ, μεγάλην νηστείαν τελεῖς καὶ δεκτὴν τῷ κυρίῳ. 

2, 1 (ες). Ἄκουε thy παραβολήν, ἣν μέλλω σοι λέγειν, 
ἀνήκουσαν τῇ νηστεία. 2. Elyév τις ἀγρὸν καὶ δούλους 
πολλούς, καὶ εἰς μέρος τι τοῦ ἀγροῦ ἐφύτευσεν ἀμπελῶνα: 
ἐκλεξάμενος οὖν δοῦλόν τινα πιστότατον καὶ εὐάρεστον 
αὐτῷ, ἀποδημήσων προσεκαλέσατο αὐτὸν καὶ λέγει αὐτῷ' 
Λάβε τὸν ἀμπελῶνα τοῦτον, ὃν ἐφύτευσα, καὶ χαράκωσον 
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cio il digiuno, signore.» «Ma che cos'è questo digiuno?» «Digiuno 
come è abitudine fare.» 3. «Voi» mi dice «non sapete digiuna- 
re per Dio, e non è digiuno questo inutile che fate.» «Perché mai, 
signore» rispondo, «parli in questo modo?» «Ti ripeto che quello 
che vi sembra di fare non è digiuno, ma io ti insegnerò quale sia il 
digiuno valido e accetto al Signore.» «Sì, signore. Mi farai felice se 
verrò a sapere quale sia il digiuno accetto a lui.» Mi dice: «Ascol- 
ta. 4. Dio non vuole questo digiuno inutile, perché digiunando 
per Dio in tal modo non fai alcunché di utile per la giustizia!*?. Di- 
giuna invece per Dio nel modo che ti dico: 5. non fare niente di 
male nella tua vita, ma presta servizio al Signore con cuore puro, 
osservando i suoi precetti e camminando secondo i suoi comanda- 
menti; nessun desiderio cattivo salga nel tuo cuore. Abbi fede in 
Dio. Se farai così, lo temerai e ti asterrai da ogni azione cattiva, vi- 
vrai per Dio. Se ti comporterai in questo modo, farai un digiuno 
importante e accetto al Signore». 

2, 1 (55). «Ascolta la parabola che sto per dirti riguardo αἱ di- 
giuno. 2. Un tale aveva un campo e molti servi, e in una parte del 
campo piantò una vigna!” Quando era sul punto di partire per 
un paese straniero, sceglie uno dei servi, molto fidato e a lui gradi- 
to, lo chiama e gli dice: “Incaricati di questa vigna che ho pianta- 
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αὐτὸν ἕως ἔρχομαι, καὶ ἔτερον δὲ μὴ ποιήσῃς τῷ ἀμπελῶνι. 
καὶ ταύτην μου τὴν ἐντολὴν φύλαξον, καὶ ἐλεύϑερος ἔσῃ 
παρ᾽ ἐμοί. ἐξηλδε δὲ ὁ δεσπότης τοῦ δούλου εἰς τὴν ἀπο- 
δημίαν. 1. Ἐξελθόντος δὲ αὐτοῦ ἔλαβεν ὁ δοῦλος καὶ 
ἐχαράκωσε τὸν ἀμπελῶνα. καὶ τελέσας τὴν χαράκωσιν τοῦ 
ἀμπελῶνος εἶδε τὸν ἀμπελῶνα βοτανῶν πλήρη ὄντα. 4. 
Ἐν ἑαυτῷ οὖν ἐλογίσατο λέγων Ταύτην τὴν ἐντολὴν τοῦ 
κυρίου τετέλεκα΄ σκάψω λοιπὸν τὸν ἀμπελῶνα τοῦτον, xal 
ἔσται εὐπρεπέστερος ἐσκαμμένος, καὶ βοτάνας μὴ ἔχων 
δώσει καρπὸν πλείονα, μὴ πνιγόμενος ὑπὸ τῶν βοτανῶν. 
λαβὼν ἔσκαψε τὸν ἀμπελῶνα καὶ πάσας τὰς βοτάνας τὰς 
οὔσας ἐν τῷ ἀμπελῶνι ἐξέτιλλε. καὶ ἐγένετο ὁ ἀμπελὼν 
ἐκεῖνος εὐπρεπέστατος καὶ εὐϑαλής, μὴ ἔχων βοτάνας τὰς 
πνιγούσας αὐτόν. 5. Μετὰ χρόνον τινὰ ἦλθεν ὁ δεσπότης 
τοῦ ἀγροῦ καὶ τοῦ δούλου καὶ εἰσῆλθεν εἰς τὸν ἀμπελῶνα. 
καὶ ἰδὼν τὸν ἀμπελῶνα χεχαρακωμένον εὐπρεπῶς, ἔτι δὲ 
καὶ ἐσκαμμένον καὶ πάσας τὰς βοτάνας ἐκτετιλμένας xal 
εὐθαλεῖς οὔσας τὰς ἀμπέλους, ἐχάρη λίαν ἐπὶ τοῖς ἔργοις τοῦ 
δούλου. 6. [Ιροσκαλεσάμενος οὖν τὸν υἱὸν αὐτοῦ τὸν ἀγα- 
πητόν, ὃν εἶχε κληρονόμον, καὶ τοὺς φίλους, οὓς εἶχε ovu- 
βούλους, λέγει αὐτοῖς ὅσα ἐνετείλατο τῷ δούλῳ αὐτοῦ καὶ 
ὅσα εὗρε γεγονότα. κἀκεῖνοι συνεχάρησαν τῷ δούλῳ ἐπὶ τῇ 
μαρτυρίᾳ ἐμαρτύρησεν αὐτῷ ὁ δεσπότης. 7. Καὶ λέγει 
αὐτοῖς Ec τῷ δούλῳ τούτῳ ἐλευϑερίαν ἐπηγγειλάμην, ἐάν 
μου τὴν ἐντολὴν φυλάξη, ἣν ἐνετειλάμην αὐτῷ: ἐφύλαξε δέ 
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to, e circondala con uno steccato, finché io torni, e non fare altro. 
Esegui questo mio comando e io ti libereró"; quindi parte per il 
paese straniero. 3. Quando il padrone parti, il servo prese in con- 
segna la vigna e la recinse con uno steccato. Dopo aver portato a 
termine la recinzione, consideró che la vigna era piena di erbe sel- 
vatiche. 4. Allora ragionò tra sé: “Ho eseguito ciò che il padrone 
aveva ordinato di fare; ora zappero la vigna, che una volta zappa- 
ta si presenterà meglio e, tolte via le erbe selvatiche, darà più frut- 
to”. Si mise a zappare la vigna ed estirpò tutte le erbe che c'erano; 
e quella vigna, non più soffocata dalle erbe, apparve bella e fioren- 
te. 5. Dopo un certo tempo ritornò il padrone del campo e del 
servo ed entrò nella vigna. Quando la vide recintata opportunamen- 
te, e inoltre zappata, liberata da tutte le erbe e con le viti in fiore, si 
rallegrò grandemente per quanto aveva fatto il servo. 6. Chiamò 
il suo figlio diletto, l'erede, e gli amici con cui si consigliava, e rac- 
contò loro sia quanto aveva ordinato al servo di fare sia tutto quel- 
lo che aveva trovato fatto da lui, e quelli si congratularono col ser- 
vo per la testimonianza che gli aveva reso il padrone. 7. Questi 
disse loro: “Avevo promesso la libertà a questo mio servo, se aves- 
se eseguito quanto gli avevo comandato di fare. Lo ha fatto e per di 
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μου τὴν ἐντολὴν καὶ προσέϑηκε τῷ ἀμπελῶνι ἔργον καλόν, 
καὶ ἐμοὶ λίαν ἤρεσεν. ἀντὶ τούτου οὖν τοῦ ἔργου οὗ εἰργάσα- 
το ϑέλω αὐτὸν συγκληρονόμον τῷ υἱῷ μου ποιῆσαι, ὅτι τὸ 
καλὸν φρονήσας οὐ παρενεϑυμήϑη, ἀλλ᾽ ἐτέλεσεν αὐτό. 8. 
Ταύτῃ τῇ γνώμη ὁ υἱὸς τοῦ δεσπότου συνηυδόκησεν αὐτῷ, 
ἵνα συγκληρονόμος γένηται ὁ δοῦλος τῷ υἱῷ. ο. Μετὰ 
ὀλίγας ἡμέρας δεῖπνον ἐποίησεν ὁ οἰκοδεσπότης αὐτοῦ καὶ 
ἔπεμψεν αὐτῷ ἐδέσματα ἐκ τοῦ δείπνου πολλά. λαβὼν δὲ ὁ 
δοῦλος τὰ ἐδέσματα τὰ πεμφϑέντα αὐτῷ ἀπὸ τοῦ δεσπότου 
αὐτοῦ τὰ ἀρκοῦντα αὐτῷ Tos, τὰ δὲ λοιπὰ τοῖς συνδούλοις 
αὐτοῦ διέδωκεν. το. Οἱ δὲ σύνδουλοι αὐτοῦ λαβόντες τὰ 
ἐδέσματα ἐχάρησαν καὶ ἤρξαντο καὶ εὔχεσϑαι ὑπὲρ αὐτοῦ, 
ἵνα μείζονα χάριν εὕρῃ παρὰ τῷ δεσπότῃ, ὅτι οὕτως ἐχρήσα- 
το αὐτοῖς. τι. Ταῦτα πάντα τὰ γεγονότα ὁ δεσπότης αὐτοῦ 
ἤκουσεν καὶ πάλιν λίαν ἐχάρη ἐπὶ τῇ πράξει αὐτοῦ. συγκα- 
λεσάμενος πάλιν τοὺς φίλους ὁ δεσπότης καὶ τὸν υἱὸν αὐτοῦ 
ἀπήγγειλεν αὐτοῖς τὴν πρᾶξιν τοῦ δούλου, ἣν ἔπραξεν ἐπὶ 
τοῖς ἐδέσμασιν οἷς ἔλαβεν: οἱ δὲ ἔτι μᾶλλον συνευδόκησαν 
γενέσθαι τὸν δοῦλον συγκληρονόμον τῷ υἱῷ αὐτοῦ. 

3 I (56). Λέγω αὐτῷ᾽ Κύριε, ἐγὼ ταύτας τὰς παραβολὰς 
οὐ γινώσκω οὐδὲ δύναμαι νοῆσαι, ἐὰν μή μοι ἐπιλύσῃς 
αὐτάς. 2. Πάντα σοι ἐπιλύσω, φησίν, καὶ ὅσα ἄν λαλήσω 
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più ha ben lavorato nella vigna, e questo l’ho molto gradito. Perciò 
in ricompensa di tutto quello che ha fatto lo voglio nominare ere- 
de insieme con mio figlio, perché ha avuto una buona idea e, in- 
vece di trascurarla, l’ha messa in opera”. 8. Il figlio fu d’accordo 
con questa decisione del padrone: cioè, che il servo diventasse ere- 
de insieme con lui. 9. Dopo pochi giorni?! il padrone dette un 
banchetto e fece dare al servo molte pietanze. Il servo delle pietan- 
ze che gli erano state mandate dal padrone tenne per sé quelle che 
gli bastavano e distribuì le altre ai compagni di servitù. 10. Co- 
storo nel riceverle si rallegrarono e gli augurarono di trovare an- 
cora maggior favore presso il padrone, dato che si era comportato 
con loro in questo modo. 11. Il padrone venne a sapere di tutto 
questo e ne gioì grandemente. Chiamò di nuovo gli amici e il figlio 
e disse loro quanto il servo aveva fatto con le pietanze che aveva 
ricevuto: quelli ancora di più furono d’accordo che il servo diven- 
tasse erede insieme col figlio del padrone.» 

3, 1 (56). Gli dico: «Signore, non conosco queste parabole, e 
non posso capire se tu non me le spieghi». 2. «Ti spiegherò tut- 
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μετὰ σοῦ, δείξω σοι. τὰς ἐντολὰς τοῦ χυρίου φύλασσε xal 
ἔσῃ εὐάρεστος αὐτῷ καὶ ἐγγραφήσῃ εἰς ἀριϑμὸν τῶν τη- 
ρούντων τὰς ἐντολὰς αὐτοῦ. 1. Ἐὰν δέ τι ἀγαϑοῦ ποιήσῃς 
ἐκτὸς τῆς ἐντολῆς τοῦ ϑεοῦ, σεαυτῷ περιποιήσῃ δόξαν re- 
ρισσοτέραν καὶ ἔσῃ ἐνδοξότερος παρὰ τῷ ϑεῷ οὗ ἔμελλες 
εἶναι. ἐὰν οὖν φυλάσσων τὰς ἐντολὰς τοῦ ϑεοῦ προσϑῆς 
καὶ τὰς λειτουργίας ταύτας, χαρήση, ἐὰν τηρήσγς αὐτὰς 
κατὰ τὴν ἐμὴν ἐντολήν. 4. Λέγω αὐτῷ: Κύριε, ὃ ἐάν μοι 
ἐντείλῃ, φυλάξω αὐτό: οἶδα γὰρ ὅτι σὺ wet’ ἐμοῦ εἶ. Ἔσομαι, 
φησί, μετὰ σοῦ, ὅτι τοιαύτην προϑυμίαν ἔχεις τῆς ἀγαϑο- 
ποιήσεως καὶ μετὰ πάντων δὲ ἔσομαι, ὅσοι ἐάν, φησί, τὴν 
αὐτὴν προϑυμίαν ἔχωσιν. 5. H νηστεία, φησίν, αὕτη, τη- 
ρουμένων τῶν ἐντολῶν τοῦ κυρίου, λίαν καλή ἐστιν. οὕτως 
οὖν φυλάξεις τὴν νηστείαν. 6. Πρῶτον πάντων φύλαξαι ἀπὸ 
παντὸς ῥήματος πονηροῦ καὶ πάσης ἐπιθυμίας πονηρᾶς καὶ 
καϑάρισόν σου τὴν καρδίαν ἀπὸ πάντων τῶν ματαιωμάτων 
τοῦ αἰῶνος τούτου. ἐὰν ταῦτα φυλάξῃς, ἔσται αὕτη ἢ VT- 
otela τελεία. 7. Οὕτω δὲ ποιῆσεις' συντελέσας τὰ προγε- 
γραμμένα, ἐν ἐκείνῃ τῇ ἡμέρα T, νηστεύεις μηδὲν γεύση, εἰ 
μὴ ἄρτον xai ὕδωρ, καὶ ἐκ τῶν ἐδεσμάτων σου ὧν ἔμελλες 
τρώγειν συνοψίσας τὴν ποσότητα τῆς δαπάνης ἐκείνης τῆς 
Ἡμέρας ἧς ἔμελλες ποιεῖν, ἀποθέμενος δώσεις αὐτὸ χήρα 
ἢ ὀρφανῷ ἢ ὑστερουμένῳ, καὶ οὕτω ταπεινοφρονήσεις, ἵνα 
ἐκ τῆς ταπεινοφροσύνης σου ὁ εἰληφὼς ἐμπλήσῃ τὴν ἑαυ- 
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to» risponde, «e ti dimostrerò tutto ciò che dirò. Osserva i precet- 
ti del Signore: così gli sarai gradito e sarai iscritto nel numero di 
quelli che osservano i suoi precetti. 3. Se poi vorrai fare qualcosa 
di bene in più rispetto al precetto del Signore, ti acquisterai gloria 
più insigne e sarai tenuto in onore presso Dio più di quanto lo sa- 
resti stato. Perciò se all'osservanza dei precetti vorrai aggiungere 
anche questi buoni uffici, ne trarrai gioia, purché tu li compia se- 
condo il mio comando.» 4. Gli dico: «Signore, farò tutto ciò che 
mi comandi, perché so che tu sei con me». «Sarò con te, poiché 
hai un tale desiderio di fare il bene, e sarò con tutti coloro che han- 
no lo stesso desiderio. 5. Se» dice «avrai osservato i precetti di 
Dio, questo digiuno ti sarà propizio'”. Perciò ecco come osserve- 
rai il digiuno. 6. In primo luogo astieniti da ogni parola cattiva e 
da ogni cattivo desiderio, e purifica il tuo cuore da tutte le vanità 
di questo mondo. Se ti comporterai così, il tuo digiuno sarà per- 
fetto. 7. Farai in questo modo: dopo aver compiuto tutto ciò che 
abbiamo detto prima, nel giorno in cui digiunerai non prenderai 
altro che pane e acqua, calcolerai la quantità di denaro che avresti 
speso per i cibi che avresti mangiato in quel giorno, e la metterai da 
parte per darla alla vedova o all'orfano ο all’indigente; ti umilierai 
in questo modo, affinché chi ha beneficiato della tua umiliazione, 
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τοῦ ψυχὴν καὶ εὔξηται περὶ σοῦ πρὸς τὸν κύριον. 8. Ἐὰν 
οὖν οὕτω τελέσγς τὴν νηστείαν, ὥς σοι ἐντέλλομαι, ἔσται ἧ 
θυσία σου δεκτὴ παρὰ τῷ χυρίῳ καὶ ἔγγραφος ἔσται ἢ vy- 
otela αὕτη, καὶ ἢ λειτουργία οὕτως ἐργαζομένη καλὴ καὶ 
ἱλαρά ἐστι καὶ εὐπρόσδεκτος τῷ χυρίῳ. 9. Ταῦτα οὕτως 
τηρήσεις σὺ μετὰ τῶν τέκνων σου καὶ ὅλου τοῦ οἴκου σου’ 
τηρήσας δὲ αὐτὰ μακάριος ἔσγ᾽ καὶ ὅσοι ἐὰν ἀκούσαντες 
αὐτὰ τηρήσωσι, μακάριοι ἔσονται, καὶ ὅσα ἐὰν αἰτήσωνται 
παρὰ τοῦ κυρίου λήμψονται. 

4, 1 (57). ᾿Ἐδεήϑην αὐτοῦ πολλά, ἵνα μοι δηλώσγ τὴν πα- 
ραβολὴν τοῦ ἀγροῦ καὶ τοῦ δεσπότου καὶ τοῦ ἀμπελῶνος καὶ 
τοῦ δούλου τοῦ χαραχώσαντος τὸν ἀμπελῶνα καὶ τῶν χαράχων 
καὶ τῶν βοτανῶν τῶν ἐκτετιλμένων EX τοῦ ἀμπελῶνος καὶ 
τοῦ υἱοῦ καὶ τῶν φίλων τῶν συμβούλων: συνῆκα γὰρ ὅτι πα- 
ραβολή ἐστιν ταῦτα πάντα. 2. Ὁ) δὲ ἀποκριϑείς μοι λέγει’ 
Αὐϑάδης εἶ λίαν εἰς τὸ ἐπερωτᾶν. οὐκ ὀφείλεις, φησίν, ἐπε- 
ρωτᾶν οὐδὲν ὅλως: ἐὰν γάρ σοι δέῃ δηλωϑ ναι, δηλωϑΎσεται. 
λέγω αὐτῶ: Κύριε, ὅσα ἐάν μοι δείξης καὶ μὴ δηλώσης, μάτην 
ἔσομαι ἑωρακὼς αὐτὰ καὶ μὴ νοῶν ὅτι ἐστίν: ὡσαύτως καὶ 
ἐάν μοι παραβολὰς λαλήσῃς καὶ μὴ ἐπιλύσῃς μοι, εἰς μάτην 
ἔσομαι ἠκουκὼς παρὰ σοῦ. 1. Ὁ δὲ πάλιν λέγει μοι’ Ὃς 
ἀν δοῦλος ἦν, φησίν, τοῦ ϑεοῦ καὶ ἔχη τὸν κύριον αὐτοῦ ἐν τῇ 
καρδία, αἰτεῖται παρ᾽ αὐτοῦ σύνεσιν καὶ λαμβάνει καὶ πᾶσαν 
παραβολὴν ἐπιλύει, καὶ γνωστὰ αὐτῷ γίνονται τὰ ῥήματα τοῦ 
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ristori la sua anima e preghi per te il Signore. 8. Se avrai digiuna- 
to come io ti dico di fare, il tuo sacrificio!’ sarà accetto al Signo- 
re, il tuo digiuno sarà scritto nel libro e l'opera così compiuta sara 
bella gioiosa e bene accetta presso di lui. 9. Farai così tu con i 
tuoi figli e tutta la tua casa, e così facendo sarai beato, e tutti quel- 
li che avranno appreso questi precetti e li avranno osservati saran- 
no beati e otterranno dal Signore tutto ciò che avranno richiesto.» 

4, 1 (57). Lo pregai a lungo affinché mi spiegasse la parabola 
riguardante il campo, il padrone, la vigna, il servo che l’aveva re- 
cintata, i pali, le erbe estirpate dalla vigna, il figlio, gli amici consi- 
glieri, perché avevo capito che tutto questo aveva significato figu- 
rato'?*, 2, Quello mi risponde: «Sei troppo ardito nel chiedere, 
mentre non dovresti chiedere assolutamente niente, perché se qual- 
cosa ti deve essere spiegata, ti sarà spiegata». Gli dico: «Signore, 
tutto ciò che tu mi mostri ma non mi spieghi, io l’avrò visto inutil- 
mente, perché non capisco di che cosa si tratta. Analogamente, se 
mi parli in modo figurato e non spieghi, inutilmente ti avrò ascol- 
tato». 3. Allora quello mi dice: «Chi è servo di Dio e ha il suo Si- 
gnore nel cuore, gli chiede la comprensione, l’ottiene e così capisce 
tutta la parabola, in quanto grazie al Signore viene a conoscere tut- 
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κυρίου τὰ λεγόμενα διὰ παραβολῶν: ὅσοι δὲ βληχροί εἰσιν 
καὶ ἀργοὶ πρὸς τὴν ἔντευξιν, ἐκεῖνοι διστάζουσιν αἰτεῖσϑαι 
παρὰ τοῦ κυρίου 4. Ὁ δὲ κύριος πολύσπλαγχνός ἐστιν καὶ 
πᾶσιν τοῖς αἰτουμένοις παρ᾽ αὐτοῦ ἀδιαλείπτως δίδωσι. σὺ 
δὲ ἐνδεδυναμωμένος ὑπὸ τοῦ ἐνδόξου ἀγγέλου καὶ εἰληφὼς 
παρ᾽ αὐτοῦ τοιαύτην ἔντευξιν καὶ μὴ ὧν ἀργός, διατί οὐκ αἰτῇ 
παρὰ τοῦ κυρίου σύνεσιν καὶ λαμβάνεις παρ᾽ αὐτοῦ; s. Λέγω 
αὐτῷ: Κύριε, ἐγὼ ἔχων σὲ μετ᾽ ἐμαυτοῦ ἀνάγκην ἔχω παρὰ 
σοῦ αἰτεῖσθαι καὶ σὲ ἐπερωτᾶν: σὺ γάρ μοι δεικνύεις πάντα 
καὶ λαλεῖς μετ᾽ ἐμοῦ: εἰ δὲ ἄτερ σοῦ ἔβλεπον ταῦτα ἢ ἤκου- 
ον, ἠρώτων ἂν τὸν κύριον, ἵνα por δηλωϑή. 

5, 1 (58). Εἶπόν σοι, φησί, xal ἄρτι, ὅτι πανοῦργος εἶ καὶ 
αὐϑάδης, ἐπερωτῶν τὰς ἐπιλύσεις τῶν παραβολῶν. ἐπεὶ δὲ 
οὕτως παράμονος el, ἐπιλύσω σοι τὴν παραβολὴν τοῦ ἀγροῦ 
καὶ τῶν λοιπῶν τῶν ἀκολουϑούντων πάντων, ἵνα γνωστὰ πᾶσι 
ποιήσῃς αὐτά. ἄχουε νῦν, φησί, καὶ σύνιε αὐτά. 2. Ὁ ἀγρὸς 
ὁ κόσμος οὗτός ἐστιν᾿ ὁ δὲ χύριος τοῦ ἀγροῦ ὁ κτίσας τὰ πάντα 
καὶ ἀπαρτίσας αὐτὰ καὶ δυναμώσας. ὁ δὲ υἱὸς τὸ πνεῦμα τὸ 
ἅγιόν ἐστιν' ὁ δὲ δοῦλος ὁ υἱὸς τοῦ ϑεοῦ ἐστιν' ὁ δὲ ἀμπελὼν 
ὁ λαὸς οὗτός ἐστιν, ὃν αὐτὸς ἐφύτευσεν: 3. Οἱ δὲ χάρακες 
οἱ ἅγιοι ἄγγελοί εἰσι τοῦ κυρίου οἱ συγκρατοῦντες τὸν λαὸν 
αὐτοῦ' αἱ δὲ βοτάναι αἱ ἐκτετιλμέναι Ex τοῦ ἀμπελῶνος ἀνομίαι 
εἰσὶ τῶν δούλων τοῦ ϑεοῦ: τὰ δὲ ἐδέσματα, ἃ ἔπεμψεν αὐτῷ 


16. τὰ λεγόμενα διὰ παραβολῶν A L?: quae quaestionem ferunt L! partim corr. in 
M (λαλούμενα») 19. ἀδιαλείπτως A: ἀδιστάκτως M sine intermissione L' 
L? 20. ἐνδόξου M: ἁγίου A uenerabili L! L? 21. παρ αὐτοῦ A M: om. L' 
L? 11.παρ αὐτοῦ Α M: om. L! L? 23. ἔχων A L! L?: ἔχω M 25. δὲ A 
M: nam L! L? | taŭta M L! L?: om. A 25-6. ἤ ἤκουον M L!: om. L? add. αὐτὰ A 
$8, 1. εἶπόν σοι ... ἄρτι A M: praem. et respondit L! 12 3. el A L' L?: add. 
ov M edd. | τῆν παραβολῆν A M: praem. hanc quam desideras L' L? 3-4. τοῦ 
ἀγροῦ... πάντων A (ἀκολούθων Joly): agrı et omnium L? om. πάντων M Leuzsch 
om. L' 5. avra? A M: animo L' L? 7-15. ἀπαρτίσας ... κτισθέντες N: 
deest M 7-8. ὁ δὲ υἱὸς ... ἐστιν coni. Gebhardt-Harnack ex L! (filius autem 
spintus sanctus est). om. AL? E 8. ὁ δὲ ἀμπελὼν L! L? E: αἱ ἄμπελοι A 
Whitt Joly 9. Οἶτός A: om. L! L? E (recte?) | ὃν αὐτὸς ἐφύτευσεν A L?: quem 
seruat ipse L! 10. ἅγιοι A: om. L! L? El tot κυρίου A: qur a domino praepositi 
sunt L' L? om. E | συγκρατοῦντες coni. Hilgenfeld ex L! L? (ad continendum): 
συγκρστούντες A 12. at tQ: om. L? 
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to ciò che è stato detto in modo figurato. Quanti invece non s'in- 
teressano e sono pigri nella preghiera, esitano a chiedere al Signo- 
re. 4. Ineffetti il Signore è misericordioso e dà senza esitazione 
a tutti quelli che gli chiedono. Perciò tu, che sei stato fortificato 
dall'angelo glorioso!” e hai appreso da lui questo modo di prega- 
re, e inoltre non sei pigro, perché non chiedi al Signore la compren- 
sione e la ricevi da lui?». 5. Gli dico: «Signore, dato che ti ho con 
me, è ovvio che chieda a te e ti interroghi. Sei tu che mi mostri tut- 
to e mi parli. Se avessi visto o ascoltato qualcosa senza di te, avrei 
chiesto al Signore di farmi sapere». 

5,1 (58). Dice: «Anche poco fa ho detto che sei sfrontato e ardi- 
to nel chiedere la spiegazione delle parabole'?9. Ma poiché sei cosi 
insistente, ti spiegherò quella del campo e di tutto ciò che segue, 
affinché tu lo faccia sapere a tutti. Ascolta e cerca di capire!?’. 2. 
Il campo è questo mondo, il padrone del campo è colui che ha 
creato ordinato fortificato tutte le cose, il figlio è lo Spirito santo, 
il servo è il Figlio di Dio'®, la vigna è il popolo che egli ha pianta- 
to. 1. [ pali sono gli angeli santi del Signore che governano il suo 
popolo!” , le erbe estirpate dalla vigna sono le iniquità dei servi di 
Dio, le pietanze che il padrone dal suo banchetto ha fatto avere al 
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ἐκ τοῦ δείπνου, αἱ ἐντολαί εἰσιν ἃς ἔδωκε τῷ λαῷ αὐτοῦ διὰ 
τοῦ υἱοῦ αὐτοῦ: οἱ δὲ φίλοι καὶ σύμβουλοι οἱ ἅγιοι ἄγγελοι οἱ 
πρῶτοι κτισϑέντες: ἢ δὲ ἀποδημία τοῦ δεσπότου ὁ χρόνος ó 
περισσεύων εἰς τὴν παρουσίαν αὐτοῦ. 4. Λέγω αὐτῷ' Κύριε, 
μεγάλως καὶ ϑαυμαστῶς πάντα ἐστὶν καὶ ἐνδόξως ἔχει. μὴ 
οὖν, φημί, κύριε, ἐγὼ ταῦτα ἡδυνάμην νοῆσαι; οὐδὲ ἕτερος 
ἄνθρωπος x&v λίαν συνετὸς ἦν τις, οὐ δύναται νοῆσαι αὐτά. 
ἔτι, φημί, κύριε, δἠλωσόν μοι ὃ μέλλω σε ἐπερωτᾶν. ç. 
Λέγε, φησίν, εἴ τι βούλει. Διατί, φημί, κύριε, ὁ υἱὸς τοῦ ϑεοῦ 
εἰς δούλου τρόπον χεῖται ἐν τῇ παραβολή; 

6, 1 (59). Ἄκουε, φησίν: εἰς δούλου τρόπον οὐ χεῖται ὁ υἱὸς 
τοῦ ϑεοῦ, ἀλλ᾽ εἰς ἐξουσίαν μεγάλην χεῖται καὶ κυριότη- 
τα. Πῶς, φημί, κύριε, οὐ νοῶ. 2. Ὅτι, φησίν, ὁ ϑεὸς τὸν 
ἀμπελῶνα ἐφύτευσε, τοῦτ᾽ ἔστι τὸν λαὸν ἔκτισε καὶ παρέδω- 
κε τῷ υἱῷ αὐτοῦ: καὶ ὁ υἱὸς κατέστησε τοὺς ἀγγέλους ἐπ᾽ 
αὐτοὺς τοῦ συντηρεῖν ἑκάστους: καὶ αὐτὸς τὰς ἁμαρτίας 
αὐτῶν ἐκαϑάρισε πολλὰ κοπιάσας καὶ πολλοὺς κόπους ἀνην- 
τληκώς' οὐδεὶς γὰρ ἀμπελὼν δύναται σκαφῆναι ἅτερ κόποι 
ἡ μόχθου. 1. Αὐτὸς οὖν καϑαρίσας τὰς ἁμαρτίας τοῦ λαοῦ 
ἔδειξεν αὐτοῖς τὰς τρίβους τῆς ζωῆς, δοὺς αὐτοῖς τὸν νόμον, 
ὃν ἔλαβεν παρὰ τοῦ πατρὸς αὐτοῦ. 4. Βλέπεις οὖν, φησίν, 
ὅτι αὐτὸς κύριός ἐστι τοῦ λαοῦ, ἐξουσίαν πᾶσαν λαβὼν παρὰ 
τοῦ πατρὸς αὐτοῦ. Διατί δὲ ὁ κύριος σύμβουλον ἔλαβε τὸν υἱὸν 


13-4. Gc ... αὐτοῦ A L!: ad eum L? om. E 14. xai σύμβουλοι A: illi quos in 
consilio aduocaurt L' L? 15. toU δεσπότου A: patrisfamilias L' L? 18. φημί: 
om. L! 121 κύριε M L' L?: om. A 19. τῶν ἀνθρώπων A 20. φημὶ A M: 
om. L! L? 11.λέγε...βούλει AM L!: om. L? El κύριε A: om. L! L? E (recte?) 
deest M usque 59, 6 (συντηρεῖν) 

$9. 1. οὐ L! L? E: om. A 3-4. ὁ Beds ... ἔκτισε: A L? om. L! 4. και A: 
eum quem L' L? 5-6. ἐπ αὐτοὺς A E: om. L! [2 6. ἑκάστους L' L° 
(singulos): αὐτούς A E 6-8. καὶ αὐτὸς ... ἀνηντληκώς A M: ipsum autem 
plunmum laberaust plunmumque perpessus est ut aboleret delicta eorum L! L? 7 
αὐτῶν M L! L?: ἡμῶν A 8. ἀμπελῶν: om. A 9. αὐτὸς... τοῦ λαοῦ A M 
L': delictis igitur populi su: passus ipse L? | τοῦ λαοῦ A M: add. sut L! L? E II. 


αὐτοῦ A M E: om. L! L? 11-3. βλέπεις... αὐτοῦ M L! L?: om. A E 12- 
9. ἐστι ... αὐτην: deest M 12-3. ἐστι ... αὐτοῦ coni. Gebhardt-Hamack ex L' 
L° (dominum eum [om. L') esse populi accepta a patre sua omni potestate) 13. 


διατί L! L? (guare): ὅτι A edd. 
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servo sono i precetti che egli ha dato al suo popolo per tramite di 
suo Figlio, gli amici e consiglieri sono gli angeli santi che sono sta- 
ti creati per primi°%, il tempo in cui il padrone è stato lontano è il 
tempo che resta fino alla sua venuta». 4. Gli dico: «Signore, tut- 
to questo è grande mirabile magnifico: ma io come avrei potuto ca- 
pirlo? Nessun altro uomo, anche molto intelligente, avrebbe potuto 
capire. Perciò spiegami ancora ciò che ti chiederò». 5. Risponde: 
«Di' ciò che vuoi». E io: «Perché mai, signore, nella parabola il Fi- 
glio di Dio è presentato in aspetto di servo?». 

6, 1 (59). Dice: «Sta' a sentire. Il Figlio di Dio non è nella forma 
di servo ma in grande potenza e signoria». «Signore, non capisco 
come.» 2. Continua: «Il fatto che Dio ha piantato la vigna signi- 
fica che ha istituito il suo popolo e l’ha affidato a suo Figlio. Questi 
a sua volta ha stabilito gli angeli per prendersi cura di ognuno"?! 
degli uomini, ed egli stesso li ha purificati dai loro peccati a prez- 
zo di molta fatica e travaglio: nessuna vigna può essere dissodata 
senza fatica e pena. 3. Dopo aver purificato il popolo dai pecca- 
ti, gli indicò i sentieri della vita e gli dette la legge che aveva rice- 
vuto da suo Padre. 4. Vedi» dice «che egli è il signore del popo- 
lo, perché ha ricevuto da suo Padre ogni potere. Sta’ ora a sentire 
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αὐτοῦ καὶ τοὺς ἐνδόξους ἀγγέλους περὶ τῆς κληρονομίας τοῦ 
δούλου, ἄχουε 5. Τὸ πνεῦμα τὸ ἅγιον τὸ πάντων πρῶτον 
κτισϑέν, κατῴκισεν ὁ ϑεὸς εἰς σάρκα ἣν ἠβούλετο. αὕτη οὖν 
Ἡ σάρξ, ἐν ᾗ κατώκισε τὸ πνεῦμα τὸ ἅγιον, ἐδούλευσε τῷ 
πνεύματι καλῶς ἐν σεμνότητι καὶ ἀγνεία πορευϑεῖσα, μηδὲν 
ὅλως μιάνασα τὸ πνεῦμα. 6. []Ιολιτευσαμένην οὖν αὐτὴν 
καλῶς καὶ ἁγνῶς καὶ συγκοπιάσασαν τῷ πνεύματι καὶ συν- 
εργήσασαν ἐν παντὶ πράγματι, ἰσχυρῶς καὶ ἀνδρείως ἀνα- 
στραφεῖσαν, μετὰ τοῦ πνεύματος τοῦ ἁγίου εἵλατο κοινωνόν: 
ἤρεσε γὰρ ἡ πορεία τῆς σαρκὸς ταύτης, ὅτι οὐκ ἐμιάνϑη ἐπὶ 
τῆς γῆς ἔχουσα τὸ πνεῦμα τὸ ἅγιον. 7. Σύμβουλον οὖν ἔλαβε 
τὸν υἱὸν καὶ τοὺς ἀγγέλους τοὺς ἐνδόξους, ἵνα καὶ ἢ σὰρξ αὕτη, 
δουλεύσασα τῷ πνεύματι ἀμέμπτως, σχῇ τόπον τινὰ κατα- 
σχηνώσεως, καὶ μὴ δόξη τὸν μισϑὸν τῆς δουλείας αὐτῆς ἀπο- 
λωλεκέναι’ πᾶσα γὰρ σὰρξ, ἀπολήμψεται μισϑὸν ἢ εὑρεθεῖσα 
ἁμίαντος καὶ ἄσπιλος, ἐν Ἡ τὸ πνεῦμα τὸ ἅγιον χατῴκη- 
σεν. 8. Ἔχεις καὶ ταύτης τῆς παραβολῆς τὴν ἐπίλυσιν. 

7, 1 (60). Ηὐφράνϑην, φημί, κύριε, ταύτην τὴν ἐπίλυσιν 
ἀκούσας. Ἄκουε νῦν, φησί τὴν σάρχα σου ταύτην φύλασ- 
σε καθαρὰν καὶ ἀμίαντον, ἵνα τὸ πνεῦμα τὸ κατοικῆσαν 
ἐν αὐτῇ μαρτυρήσῃ αὐτῇ καὶ δικαιωϑῇ σου ἢ σάρξ. 2. 


14. αὐτοῦ A: om. L! L? | negi L! L? (de): παρὰ A 14-5. τοῦ δούλου A: om. L! 
L? 15. ἄχουε A L?: om. L! 15-6. τὸ πάντων πρῶτον κτισθέν L! L? (qui 
creatus est omnium primus): τὸ προόν, τὸ χτίσαν πᾶσαν τὴν κτίσιν A edd. 16. 
κατῴκισεν.... ἠβούλετο A: in corpore in quo habitaret deus fundautt atque statuit 
(in) electum corpus quod ei placui L? in corpore quod ei uidebatur L! 17. XATO- 
κισε A: deductus est L? L? 19-22. πολιτευσαμένην ... κοινωνόν À M: unde 
cum idem corpus recte atque caste eidem spiritui parutsset et omni opere fatigatum non 
succubuisset sed utriliter et fortiter ab eodem conseruatum esset, probatum a deo cum 
Spiritu sancto receptum est L? (L!) 24. ἔχουσα A M: add. in se L! L? 25 et 
28. σὰρξ MA: corpus L! L° 26-60, 3. δουλεύσασα.... φύλασσε deest Μ 27: 
30. μὴ δόξῃ ... κατῴκησεν A L!: ne uideretur boc corpus purum et sine macula sine 
mercede inueniri, in quo inbabitandi gratia conlocatus fuisset spiritus sanctus L? 27: 
8. thc δουλείας... μισϑὸν coni. Gebhardt-Harmack ex L! (seruitutis suae perdidisse; 
accipiet enim mercedem omne corpus): om. Α 29-30. κατῴκησεν A: babitandi 
gratia constitutus fuerit L! 1ο. ἔχεις A L!: praem. ecce inquit L? ecce E 

60, 2. την σάρκα A: corpus L! L?, et sic deinceps 4. δικαιωϑῇ A M L°: tecum 
fuisse iudicetur LÌ 
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perché il Signore ha preso suo Figlio e gli angeli gloriosi come con- 
siglieri riguardo all eredità del servo. 5. Lo Spirito santo, creato 
primo di tutto?°, Dio l'ha fatto abitare nella carne che ha voluto. 
La carne, nella quale ha preso dimora lo Spirito santo, gli ha presta- 
to un buon servizio, in santità e purezza, senza affatto contaminar- 
lo. 6. Poiché la carne aveva operato in modo santo e puro, aveva 
partecipato alle fatiche dello Spirito e con lui aveva collaborato in 
tutto con forza e fermezza, Dio l’ha scelta come compagna dello 
Spirito: aveva infatti gradito il suo comportamento, tale che, men- 
tre aveva in sé lo Spirito santo, il contatto con la terra non l’aveva 
contaminata. 7. Si consigliò allora col Figlio e con gli angeli san- 
ti affinché quella carne, che aveva prestato servizio irreprensibile 
allo Spirito, avesse un luogo dove prendere dimora, senza perde- 
re la ricompensa del suo servizio. Riceverà infatti la sua ricompen- 
sa ogni carne che sarà trovata intatta e senza macchia, nella quale 
ha preso dimora lo Spirito santo. 8. Eccoti la spiegazione anche 
di questa parabola». 

7, 1 (60). Dico: «Signore, sono molto contento di aver ascolta- 
to questa spiegazione». E quello: «Ora ascolta. Custodisci pura e 
incontaminata la tua carne, affinché lo Spirito che dimora in essa 
le renda testimonianza, ed essa sia giustificata. 2. Sta’ bene at- 
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Βλέπε μήποτέ σου ἐπὶ τὴν καρδίαν ἀναβῇ τὴν σάρκα σου 
ταύτην φϑαρτὴν εἶναι καὶ παραχρήσῃ αὐτῇ ἐν μιασμῷ 
τινι. ἐὰν μιάνῃς τὴν σάρκα σου, μιανεῖς καὶ τὸ πνεῦμα τὸ 
ἅγιον κἂν μιάνης τὴν σάρκα σου, οὐ ζήσῃ. 1. Εἰ δέ τις, 
φημί, κύριε, γέγονεν ἀγνοια προτέρα, πρὶν ἀκουσϑῆναι τὰ 
ῥήματα ταῦτα, πῶς σωϑΎσεται ὁ ἄνθρωπος ὁ μιάνας τὴν 
σάρκα ἑαυτοῦ; Περὶ τῶν προτέρων, φησίν, ἀγνοημάτων τῷ 
ϑεῷ μόνῳ δυνατὸν ἴασιν δοῦναι: αὐτοῦ γὰρ πᾶσά ἐστιν ἡ 
ἐξουσία. 4. Ἀλλὰ τὰ νῦν φύλασσε, καὶ ὁ κύριος πάντως 
πολύσπλαγχνος ὢν αὐτὰ ἰάσεται ἐάν σου τὴν σάρκα λοιπὸν 
μὴ μιάνγς μηδὲ τὸ πνεῦμα᾽ ἀμφότερα γὰρ χοινά ἐστιν καὶ 
ἄτερ ἀλλήλων μιανϑῆναι οὐ δύναται. ἀμφότερα οὖν καϑαρὰ 
φύλασσε, καὶ ζήσῃ τῷ ϑεῷ. 


Παραβολὴ c 

1, 1 (61). Καθ ήμενος ἐν τῷ οἴκῳ µου καὶ δοξάζων τὸν κύρι- 
ον περὶ πάντων ὧν ἑωράκειν καὶ συνζητῶν περὶ τῶν ἐντολῶν, 
eu \ \ ` ye \ NV» \ / 
ὅτι καλαὶ καὶ δυναταὶ καὶ ἱλαραὶ καὶ ἔνδοξοι καὶ δυνάμεναι 
σῶσαι ψυχὴν ἀνϑρώπου, ἔλεγον ἐν ἐμαυτῷ ταῦτα: Μακάρι- 
ος ἔσομαι, ἐὰν ἐν ταῖς ἐντολαῖς ταύταις πορευϑῶ, καὶ ὃς ἐὰν 
πορεύσηται ἐν αὐταῖς μακάριος ἔσται. 2. Ἔως ταῦτα ἐν 
> n ~ / > \ > / / / 
ἐμαυτῷ λαλῶ, βλέπω αὐτὸν ἐξαίφνης παρακαϑήμενόν μοι 
καὶ λέγοντα ταῦτα: Τί διψυχεῖς περὶ τῶν ἐντολῶν ὧν σοι 

5 

ἐντέταλμαι; καλαί εἰσιν' ὅλως μηδὲν διψυχήσγς, ἀλλ᾽ ἔνδυ- 
σαι τὴν πίστιν τοῦ κυρίου καὶ ἐν αὐταῖς πορεύσγ᾽ ἐγὼ γάρ σε 


5. σου ... ἀναβῇ A M: persuadeatur tibi L! persuadearis et in cor tuum ascendat 
L? 7. καὶ A M: eodem tempore etiam L' (L?) 9. xvo.€e AL? E: om ML! | 
γέγονεν ἄγνοια προτέρα A M: per ignorantiam aliquid admissum est L! L? 13- 
4. ἀλλά ... ἰάσεται M L' L?: om. A 13. τὰ νῦν M: nunc te L! L? | πάντως M: 
fortasse L? omnipotens L' 14. αὐτὰ ἰάσεται M: ἴασιν δώσει Leutzsch ex |. 
L? prioribus delictis (admissis L!) remedium dabit L' L? (recte?) 16. μιανϑῆναι 
οὐ δύναται A M: non inquinatur L! L? 

61. similitudo sexta L! L? ἀρχὴ A 4. σῶσαι ψυχῆν ἀνϑρώπου A M: salutem 
bomini mis L!) adferre L' L? | taŭta M L! L?: om. AE 6. πορευϑῇ A | µακάριος 
ἔσται A M L?: uzuet deo L! 7.λαλῶ M L! 12: ἐλάλουν A E | ἐξαίφνης AM 
L^: om. L! 8.λέγοντα ταῦτα A M: add. haec mihi L! mihi L? 9. un A 
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tento che non ti venga mai in mente che questa tua carne è corrut- 
tibile% e tu la coinvolga in qualche sozzura, perché se contamini 
la tua carne, contamini anche lo Spirito santo: perciò se la conta- 
mini non vivrai». 3. Osservo: «Se c’è stata ignoranza prima che 
ascoltassimo le tue parole, come si salverà colui che ha contamina- 
to la propria carne?». Risponde: «Riguardo alle mancanze dovu- 
te all'ignoranza di prima, solo Dio può sanarle, perché suo è tutto 
il potere. 4. Ma tu osserva ciò che è stato detto ora, e il Signo- 
re, che è misericordioso, le risanerà, purché tu per l’avvenire non 
contamini la tua carne e lo Spirito. Sono infatti accomunati l’una 
all’altro e non possono essere contaminati l’una senza l’altro. Per- 
ciò conservali puri ambedue e vivrai per Dio». 


Similitudine VI 


1, 1 (61). Seduto in casa, glorificavo il Signore per tutto quel- 
lo che avevo visto, e consideravo che i suoi precetti sono belli ef- 
ficaci gioiosi eccellenti, tali da poter salvare l'anima dell'uomo, e 
dicevo tra me: «Sarò beato se mi comporterò secondo questi pre- 
cetti, e sarà beato ognuno che farà lo stesso»?%. 2, Avevo appe- 
na fatto questa considerazione, ecco che all'improvviso lo vedo se- 
duto accanto a me, che mi dice: «Perché sei in dubbio?’ riguardo 
αἱ precetti che ti ho comunicato? Sono belli, perció non esitare af- 
fatto, ma rivestiti della fede nel Signore e mettili in pratica, per- 
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δυναμώσω ἐν αὐταῖς. 1. Αὗται αἱ ἐντολαὶ σύμφοροί εἶσιν 
τοῖς μέλλουσι μετανοεῖν: ἐὰν γὰρ μὴ πορευϑῶσιν ἐν αὐταῖς, 
εἰς μάτην ἐστὶν ἢ μετάνοια αὐτῶν. 4. Οἱ οὖν μετανοοῦντες 
ἀποβάλετε τὰς πονηρίας τοῦ αἰῶνος τούτου τὰς ἐκτριβούσας 
ὑμᾶς: ἐνδυσάμενοι δὲ πᾶσαν ἀρετὴν δικαιοσύνης δυνήσεσϑε 
τηρῆσαι τὰς ἐντολὰς ταύτας καὶ μηκέτι προστίϑετε ταῖς 
ἁμαρτίαις ὑμῶν. μηδὲν οὖν προστιϑέντες πολὺ κόψετε τῶν 
προτέρων ὑμῶν ἁμαρτιῶν. πορεύεσθε οὖν ταῖς ἐντολαῖς µου, 
καὶ ζήσεσϑε τῷ de. ταῦτα παρ᾽ ἐμοῦ λελάληται ὑμῖν. — s. 
Μετὰ τὸ ταῦτα λαλῆσαι αὐτὸν μετ᾽ ἐμοῦ, λέγει μοι’ Ayw- 
μεν εἰς ἀγρόν, καὶ δείξω σοι τοὺς ποιμένας τῶν προβάτων. 
Ἄγωμεν, φημί, κύριε. ἤλθομεν εἴς τι πεδίον, καὶ δεικνύει 
μοι ποιμένα νεανίσκον ἐνδεδυμένον σύνϑεσιν ἱματίων τῷ 
χρώματι κροκώδη. 6. Ἔβοσκε δὲ πρόβατα πολλὰ λίαν, 
καὶ τὰ πρόβατα ταῦτα ὡσεὶ τρυφῶντα ἦν καὶ λίαν σπα- 
ταλῶντα καὶ ἱλαρὰ ἦν σκιρτῶντα ὧδε καὶ ἐκεῖ, καὶ αὐτὸς 
ὁ ποιμὴν ἱλαρὸς ἦν ἐπὶ τῷ ποιμνίῳ αὐτοῦ: καὶ αὐτὴ ἢ ἰδέα 
τοῦ ποιμένος λίαν ἱλαρὰ ἦν καὶ ἐν τοῖς πρόβασι περιέτρεχεν. 

2, 1 (62). Λέγει por: Βλέπεις, φησίν, τὸν ποιμένα τοῦτον; 
Βλέπω, φημί, κύριε. Οὗτος, φησίν, ἐστὶν ἄγγελος τρυφῆς 
καὶ ἀπάτης. οὗτος οὖν ἐκτρίβει τὰς ψυχὰς τῶν δούλων τοῦ 
9εοῦ τῶν κενῶν καὶ καταστρέφει αὐτοὺς ἀπὸ τῆς ἀληϑείας, 
ἀπατῶν αὐτοὺς ταῖς ἐπιϑυμίαις ταῖς πονηραῖς, ἐν αἷς ἀπόλλυν- 


12-3. toic μέλλουσι ... αὐτῶν A M L?: bis qui delictorum suorum ante gestorum acturi 
sunt paenitentiam, si in futurum in bis ambulauerint L! 12. τοῖς... μετανοεῖν 
A M: praem. delictorum suorum L? 14. τὰς πονηρίας A M: nequitiam L! E 
omnem nequitiam L? 14-5. τὰς ἐκτριβούσας ὑμᾶς AM L* om. L'E 15. 
ἐνδυσάμενοι A M: induite L! L? | δικαιοσύνης M A [7 et aequitatem L! 17- 
8. μηδὲν ... ἁμαρτιῶν: om. A Ε!τῶν προτέρων ὑμῶν ἁμαρτιῶν M L?: ex prioribus 
L! 18. uov M L! L?: add. ταύταις A 19. ὑμῖν M L! 12: add. πάντα 
A 27. ἱλαρὸς ... αὐτοῦ A M: praem. πάνυ Ath uehementer (magnam L?) ex grege 
suo percipiebat uoluptatem L' L? | αὐτὴ M: αὕτη A om. L' L? E 28. περι έτρεχεν 
AML'!L? E: add. καὶ ἄλλα πρόβατα εἶδον σπαταλῶντα καὶ τρυφῶντα ἐν τόπῳ 
Evi, où μέντοι σχιρτῶντα Ath Joly 

62,1. pnoiv M L?: om. AL! E Ath 1. ἐκτρίβει A Ath: ἐκστρέφει M corrumpit 
L? L? 4. τῶν κενῶν A M: om. L! L? E Ath 5. ἀπατῶν ... πονηραῖς AM 
Ath: oblectans cupiditatibus L! astricti cupiditatibus nequissimis L? 
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ché io ti confermeró in essi. 1. Questi precetti sono utili a quanti 
vorranno pentirsi, mentre se non li osserveranno, il loro pentimen- 
to sarà vano. 4. Voi che fate penitenza, scacciate le malvagità di 
questo mondo che vi tribolano; rivestiti di tutte le virtù della pe- 
nitenza, potrete osservare questi precetti senza aggiungere altro ai 
vostri peccati. Se non aggiungerete altro, toglierete molto dai pre- 
cedenti peccati, Comportatevi secondo i miei precetti, e vivrete 
per Dio. Tanto vi dico». 5. Dopo avermi parlato così, continua: 
«Andiamo nel campo, e ti farò vedere i pastori delle pecore». Ac- 
consentii e andammo in una pianura, dove mi indica un giovane 
pastore che indossava una veste?” color zafferano. 6. Pascolava 
molte pecore, e le pecore sembravano trovarsi in piacevole abbon- 
danza e gioiosamente saltellavano qua e là. Anche il pastore appa- 
riva tutto gioioso a motivo del gregge, sì che il suo aspetto era di 
persona allegra, e si aggirava in mezzo alle pecore. 

2, 1 (62). Mi dice: «Vedi questo pastore?». «Lo vedo, signore.» 
«È l'angelo della dissolutezza e del divertimento?°8. Corrompe le 
anime dei servi di Dio, quelle che sono vuote, e le distoglie dalla 
verità, ingannandole con desideri cattivi, grazie ai quali le rovi- 
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ται. 2. Ἐπιλανθάνονται γὰρ τὰς ἐντολὰς τοῦ ϑεοῦ τοῦ 
ζῶντος καὶ πορεύονται ταῖς ἀπάταις καὶ τρυφαῖς ταῖς µα- 
ταίαις καὶ ἀπόλλυνται ἀπὸ τοῦ ἀγγέλου τούτου, τινὰ μὲν εἰς 
ϑάνατον, τινὰ δὲ εἰς καταφϑοράν. 1. Λέγω αὐτῷ Κύριε, 
οὐ γινώσκω ἐγώ τί εἰς ϑάνατον καὶ τί εἰς καταφθοράν ἐστιν. 
Ἄκουε, φησίν: ὅσα εἶδες πρόβατα λίαν ἱλαρὰ καὶ σκιρτῶντα, 
οὗτοί εἰσιν οἱ ἀφεσταμένοι ἀπὸ τοῦ ϑεοῦ εἰς τέλος καὶ πα- 
ραδεδωκότες ἑαυτοὺς ταῖς ἐπιθυμίαις τοῦ αἰῶνος τούτου" 
ἐν τούτοις οὖν μετάνοια ζωῆς οὐκ ἔστιν, ὅτι προσέϑηκαν 
κατὰ ὄνομα τοῦ κυρίου βλασφημίαν: τῶν τοιούτων οὖν ὁ 
ϑάνατος. 4. A δὲ εἶδες μὴ σκιρτῶντα ἀλλὰ ἐν ἑνὶ τόπω 
βοσκόμενα, οὗτοί εἰσιν οἱ παραδεδωκότες μὲν ἑαυτοὺς ταῖς 
τρυφαῖς καὶ ἀπάταις, εἰς δὲ τὸν κύριον οὐκ ἐβλασφήμησαν. 
οὗτοι οὖν κατεφϑαρμένοι εἰσὶν ἀπὸ τῆς ἀληϑείας: ἐν τούτοις 
οὖν ἐλπίς ἐστιν μετανοίας, ἐν ἢ δύνανται ζῆσαι. ἢ καταφϑορὰ 
οὖν ἐλπίδα ἔχει ἀνανεώσεώς τινα, ὁ δὲ ϑάνατος ἀπώλει- 
αν ἔχει αἰώνιον. 5. Πάλιν προέβημεν μικρόν, καὶ δεικνύει 
μοι ποιμένα μέγαν ὡσεὶ ἄγριον τῇ ἰδέᾳ, περικείμενον δέρμα 
αἴγειον λευκόν, καὶ πήραν τινὰ εἶχεν ἐπὶ τὸν ὦμον καὶ ῥάβδον 
σκληρὰν λίαν καὶ ὄζους ἔχουσαν καὶ μάστιγα μεγάλην: καὶ 
τὸ βλέμμα εἶχεν περίπικρον, ὥστε φοβηϑῆναι αὐτόν: Tot- 
οὗτον εἶχε τὸ βλέμμα. 6. Οὗτος ὁ ποιμὴν παρελάμβα- 
νε τὰ πρόβατα ἀπὸ τοῦ ποιμένος τοῦ νεανίσκου, ἐκεῖνα τὰ 


7. ζῶντος AM L! Ath: ueri L? 8-9. τινὰ μὲν εἰς θάνατον A L'E: om. L? om. 
τινὰ μὲν M Ath 11. λίαν M L! L?: om. A Ath 12. ἀφεσταμένοι M L': 
ἀπεσπασμένοι A Ath qui exciderunt L? 13-7. talc ἐπιθυμίαις... ἑαυτοὺς M 
L'L? E Ath: om. A 14. μετάνοια... ἔστιν M: non est per paenitentiam regressus 
ad uitam L' (L?) (recte?) 14-5. προσέϑεκαν ... βλασφημίαν M: adrecerunt ad 
reliqua delicta sua et nomen domini in nefandis insectati sunt uerbis L! (L?) 16. 
à δὲ M Ath: quae uero ... pecora L! nam pecora quae L? 18. οὐκ M E: ουδὲν 
ΑΓΙ 19-20. Èv τούτοις... ζῆσαι A M Ath: ideoque repositam adbuc babent 
spem uitae in paenitentiam L! L? (-t2a) 21. τινος Α 22. προέβημεν ΜΙ. 
L? Ath: βην AE 24. αἴγειον M L! L? Ath: ἄγριον A | τινὰ: om. L! L? E! 
τῶν ὤμων A E | ῥάβδον A M Ath: praem. in manu L! L? 25. μεγάλην A M 
L^: add. in manu L! 26. περίπιχρον A M: add. et saeuum L! L? | φοβηῦῆναι 
M L?: horrere aliguis L' add. µε A Ath E 26-7. tovovtov ...βλέμμα A M L! E: 
om. L? Ath 27. ὁ ποιμῆν: om. L! 
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na. 2. Esse dimenticano i precetti del Dio vivente e praticano di- 
vertimenti e dissolutezze vane; sono punite rovinosamente da questo 
angelo, alcune fino alla morte, altre fino alla corruzione.» 3. Gli 
dico: «Signore, non capisco che cosa significhi fino alla morte e fino 
alla corruzione»?99. «Ascolta» mi dice. «Le pecore che vedi gioiose 
e saltellanti significano tutti quelli che si sono completamente al- 
lontanati da Dio e si sono gettati in braccio ai desideri di questo 
mondo. Per costoro non c'é penitenza che porta alla vita, perché 
per soprappiù hanno anche bestemmiato il nome del Signore?!?. 
Per costoro c’è la morte. 4. Le pecore, invece, che vedi pascolare 
nello stesso luogo ma senza saltellare, sono quelli che si sono dati 
alle dissolutezze e ai divertimenti, ma non hanno bestemmiato il 
Signore. Sono stati corrotti e si sono allontanati dalla verità, ma c'è 
speranza che si pentano, sì che possano vivere. La corruzione infatti 
lascia sperare in una qualche reintegrazione, mentre la morte ucci- 
de per l'eternità.» 5. Procediamo di poco, e mi indica un pastore 
di alta statura e di aspetto selvaggio; era rivestito di una bianca pel- 
le di capra, con una bisaccia sulle spalle, in mano un bastone soli- 
do e nodoso e una lunga frusta. Guardava torvo, con uno sguardo 
che lo rendeva terribile?!!. 6. Questo pastore prese in consegna 
le pecore dal pastore giovane, quelle che sembravano godere πε]- 
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~ ` ~ . - \ 9 
σπαταλῶντα καὶ τρυφῶντα, μὴ σκιρτῶντα δέ, καὶ ἐνέβαλλεν 
αὐτὰ εἴς τινα τόπον κρημνώδη καὶ ἀκανθώδη καὶ τριβολώδη, 

e , A ~ , ~ . A J , / 
ὥστε ἀπὸ τῶν ἀκανϑῶν καὶ τριβόλων μὴ δύνασϑαι ἐκπλέξαι 

\ 9 . > / , \ > \ , / ` 
τὰ πρόβατα, ἄλλα ἐμπλέκεσναι αὐτὰ εἰς τὰς ἀκάννας καὶ 
τριβόλους. 7. Αὐτοῦ οὖν ἐμπεπλεγμένα ἐβόσκοντο τὰς 
ἀκάνθας καὶ τριβόλους καὶ λίαν ἐταλαιπώρουν δερόμενα 
ὑπ᾽ αὐτοῦ: καὶ ὧδε καὶ ἐκεῖ περιήλαυνεν αὐτὰ καὶ ὅλως 

2 , ~ > 9 S py , , - i 
ἀνάπαυσιν αὐτοῖς οὐκ ἐδίδει, καὶ ὅλως οὐκ εὐσταϑοῦσαν τὰ 
πρόβατα ἐκεῖνα. 

/ 7 , A e , . 

3, 1 (61). Βλέπων οὖν αὐτὰ οὕτω μαστιγούμενα καὶ τα- 
λαιπωροῦντα ἐλυπούμην ἐπ᾿ αὐτοῖς, ὅτι οὕτως ἐβασανίζοντο 
καὶ ἀνοχὴν ὅλως οὐκ εἶχον. 2. Λέγω τῷ ποιμένι τῷ μετ᾽ 
ἐμοῦ λαλοῦντι: Κύριε, τίς ἐστιν οὗτος ὁ ποιμὴν ὁ οὕτως 

LÀ A . \ @ . 
ἄσπλαγχνος καὶ πικρὸς καὶ ὅλως μηδὲν σπλαγχνιζόμενος 

M] ~ / , A ε , ζω 
ἐπὶ τὰ πρόβατα ταῦτα; Οὗτος, φησίν, ἐστὶν ὁ ἄγγελος τῆς 
τιμωρίας: ἐκ δὲ τῶν ἀγγέλων τῶν δικαίων ἐστίν, κείμενος 
δὲ ἐπὶ τῆς τιμωρίας. 3. [ἰαραλαμβάνει οὖν τοὺς ἀποπλα- 
νωμένους ἀπὸ τοῦ ϑεοῦ καὶ πορευϑέντας ταῖς ἐπιϑυμίαις τοῦ 
αἰῶνος τούτου καὶ τιμωρεῖ αὐτούς, καϑώς τις ἀξιός ἐστιν, 
δειναῖς καὶ ποικίλαις τιμωρίαις. 4. Ἤθελον, φημί, κύριε, 


29. σπαταλῶντα A M Ath: om. L' L^ E 3o. καὶ ἀκανδώδη xat τριβολώδη 
Ath L' E: add. mittebat L? om. καὶ ἀκανϑώδη M xai τριβολώδη A 32. τὰ 
πρόβατα A M Ath: om. L! L? 32-3. ἀλλά...τριβόλους A M: om. L! L? 33. 


αὐτοῦ οὖν M: ταῦτα οὖν A sed... ibi L! L? 33-4. τὰς ἀκάνϑας καὶ τριβόλους 
ML' 12: ἐν ταῖς ἀκαύϑαις καὶ τριβόλοις A Ath 35. vr αὐτοῦ A M Ath: ex 
uerberibus eius L' om. L? | xai ὧδε καὶ ἐκεῖ: om. L! 35-6. καὶ ὅλως... ἐδίδει 
M L? Ath: om. L! om. ὅλως A 35-7. καὶ ὅλως ... ἐκεῖνα A M (L?): et sic nec 
consistendi eis aut locum aut tempus permittebat L! 36. ἐδίδει M: -δου A Ath 
| εὐσταϑοῦσαν A: εὐστάδει M 

63, 1. οὖν αὐτὰ οὕτω A L!: ego sic L? om. M 4. λαλοῦντι A M Ath: qui erat 


mecum L’ L? | κύριε A L! L? Ath: add. φημί M Whitt Leutzsch 6. οὗτος 
φησίν A M: καὶ λέγει por οὗτος Ath bic inquit pastor L! et dixit mihi hic inquit 
pastor L? 6-7. ἐστὶν ... τιμωρίας A M Ath: pastor L! L? 7. ἐκ δὲ ... ἐστίν 
A M: de iustis quidem nuncius est L' L? (recte?) 8. παραλαμβάνει A M Ath: 


buic ergo traduntur L! L? 9. πορευϑέντας A M Ath: serurerunt L' L? | ταῖς 
ἐπιϑυμίαις M Ath: add. καὶ ἀπάταις A ac woluptatibus L! L? 19. τις ἄξιός 
ἔστιν M L! L? (unusquisque eorum): ἄξιοί εἶσιν A E Ath 11. δειναῖς καὶ 


ποικίλαις τιμωρίαις A L! L? Ath: ev- tiu- καὶ noix- M edd. 


IL PASTORE DI ERMA 371 


la dissolutezza e nel piacere, che però non saltellavano, e le spinse 
in un luogo scosceso, pieno di spine e triboli, da cui le pecore non 
potevano liberarsi ma ci si inviluppavano sempre di più. 7. Là pa- 
scolavano tra le spine, e soffrivano molto perché quello per di più 
le frustava. Le spingeva di qua e di là e non dava loro requie, sì che 
quelle pecore non avevano un momento di tranquillità. 

3, 1 (63). Vedendole così malmenate e oppresse, mi addolorai 
per loro che venivano tanto maltrattate senza un attimo di respi- 
ro. 2. Allora mi rivolgo al Pastore che parlava con me: «Signore, 
chi è questo pastore così spietato e severo, che non ha la minima 
compassione per queste pecore?». Mi risponde: «È l'angelo della 
punizione; è uno degli angeli giusti ma è incaricato di punire. 1. 
Riceve quelli che vanno errando lontano da Dio e si fanno trascina- 
re dalle passioni di questo mondo, e li punisce come ognuno merita, 
con punizioni varie e dolorose». 4. Dico: «Signore, vorrei sapere 
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γνῶναι τὰς ποικίλας τιμωρίας ταύτας, ποταπαί εἰσιν. Ἄκουε, 
φησίν, τὰς ποικίλας βασάνους καὶ τιμωρίας. βιωτικαί εἰσι 
βάσανοι’ τιμωροῦνται γὰρ οἱ μὲν ζημίαις, οἱ δὲ ὑστεργσε- 
σιν, οἱ δὲ ἀσθενείαις ποικίλαις, οἱ δὲ πάσῃ ἀκαταστασία, οἱ 
δὲ ὑβριζόμενοι ὑπὸ ἀναξίων καὶ ἑτέραις πολλαῖς πράξεσιν 
πάσχοντες. 5. Πολλοὶ γὰρ ἀκαταστατοῦντες ταῖς βουλαῖς 
αὐτῶν ἐπιβάλλονται πολλά, καὶ οὐδὲν αὐτοῖς ὅλως προχω- 
ρεῖ. καὶ λέγουσιν ἑαυτοὺς μὴ εὐοδοῦσϑαι ἐν ταῖς πράξεσιν 
αὐτῶν, καὶ οὐκ ἀναβαίνει ἐπὶ THY καρδίαν αὐτῶν ὅτι ἔπρα- 
Eav πονηρὰ ἔργα, ἀλλὰ αἰτιῶνται τὸν κύριον. 6. Ὅταν οὖν 
θλιβῶσι πάσῃ ϑλίψει, τότε ἐμοὶ παραδίδονται εἰς ἀγαϑὴν 
παιδείαν καὶ ἰσχυροποιοῦνται ἐν τῇ πίστει τοῦ κυρίου καὶ 
τὰς λοιπὰς ἡμέρας τῆς ζωῆς αὐτῶν δουλεύουσιν τῷ χυρίῳ 
ἐν καϑαρᾶ καρδία’ ὅταν οὖν μετανοήσωσιν, τότε ἀναβαίνει 
ἐπὶ τὴν καρδίαν αὐτῶν τὰ ἔργα αὐτῶν τὰ πονηρὰ ἃ ἔπραξαν, 
καὶ τότε δοξάζουσι τὸν ϑεόν, ὅτι δίκαιος κριτῆς ἐστι καὶ ÒL- 
καίως ἔπαϑεν πάντα ἕκαστος κατὰ τὰς πράξεις αὐτοῦ: τὰ 
δὲ λοιπὰ δουλεύσουσιν τῷ κυρίῳ ἐν καϑαρᾶ καρδία αὐτῶν 
καὶ εὐοδοῦνται ἐν πάσῃ πράξει αὐτῶν, λαμβάνοντες πάντα 
παρὰ τοῦ κυρίου ὅσ᾽ ἂν αἰτῶνται) καὶ τότε δοξάζουσιν τὸν 
κύριον, ὅτι ἐμοὶ παρεδόθησαν, καὶ οὐκέτι οὐδὲν πάσχου- 
σι τῶν πονηρῶν. 

4, 1 (64). Λέγω αὐτῷ: Κύριε, ἔτι μοι τοῦτο δήλωσον. Τί, 
φησίν, ἐπιζητεῖς: Et ἄρα, φημί, κύριε, τὸν αὐτὸν χρόνον βα- 


12. ποικίλας ML! L? Ath: add. βασάνους ΑΕ 12-3. ἄχουε ... τιμωρίας: om. 
L? 15. naon AM: om. L! L? 16-7. καὶ ἑτέραις... πάσχοντες Α M Ath: 
patientes multisque aliis exercitiis et incommodis L! (1 2) 22.πάσῃ Ὀλίψει AM: 
omnem uexationem et omnem incommodum L! L? 24. τῆς ζωῆς αὐτῶν: om. L' 
| xvgiw AL! 12: ϑεῷ M Ath 25-9. ὅταν... καρδίᾳ M L' L^: om. A 25. 
μετανοήσωσιν M: coeperint delictorum agere paenitentiam: L' L? 26. αὐτῶν 
Ath L' L°: om. Μ edd. 27. ὅτι M Ath: add. dicentes L! L? | ἔστι καὶ Ath L! L7: 
om. M 28. ἔπαϑεν πάντα ἕκαστος M: ἔπαϑον καὶ ἐπαιδεύϑησαν Ath se 
omnia esse passos L! L? | αὐτοῦ M L! L?: αὐτῶν Ath 29. αὐτῶν A M: om. L! 
L? 31. ὅσ᾽ ἂν αἰτῶνται A L?: ὅσα αἰτοῦνται M (restituente Bonner) L! Whitt 
Joly 33. τῶν πονηρῶν A: crudelitatis L' crudele L° 

64, 1. uot A L! L?: add. φημί M 
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di che specie siano queste svariate punizioni». Mi risponde: «Sta’ 
a sentire riguardo a questi tormenti e punizioni?". Sono i tormenti 
della vita, perché alcuni sono puniti subendo danni, altri con l’indi- 
genza, altri con malattie diverse, altri ancora con una completa in- 
stabilità, altri infine subiscono le prevaricazioni di persone indegne 
e soffrono per molte altre cose. 5. Molti, insicuri nei loro progetti, 
intraprendono svariate attività e nessuna gliene riesce bene. Dico- 
no che non hanno fortuna nei loro affari e non riflettono che han- 
no intrapreso opere cattive, e ne incolpano il Signore. 6. Quan- 
do sono oppressi da ogni tribolazione, allora mi vengono affidati 
per una buona educazione e si fortificano nella fede del Signore, 
servendolo con cuore puro i restanti giorni della loro vita. Quando 
fanno penitenza, ricordano tutto il male che hanno commesso e glo- 
rificano Dio che é giusto giudice, perché ognuno di loro ha soffer- 
to giustamente ogni punizione in conformità col male che ha com- 
messo. D'ora in poi prestano servizio al Signore con cuore puro e 
hanno felice esito in ogni loro attività, perché ottengono dal Signo- 
re tutto ció che chiedono. Allora glorificano il Signore per essere 
stati affidati a me, e non subiscono piü alcun male». 

4, 1 (64). Gli dico: «Signore, spiegami ancora questo». «Che vai 
cercando?» «Quelli che vivono nelle dissolutezze e nel divertimen- 
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σανίζονται οἱ τρυφῶντες καὶ ἀπατώμενοι ὅσον τρυφῶσι καὶ 
ἀπατῶνται; λέγει μοι’ Τὸν αὐτὸν χρόνον βασανίζονται. 2. 
Οὐκ ἱκανόν, φημί, κύριε, βασανίζονται: ἔδει γὰρ τοὺς οὕτως 
τρυφῶντας καὶ ἐπιλανϑανομένους τοῦ ϑεοῦ ἑπταπλασίως 
βασανίζεσθαι. 1. Λέγει μοι’ Ἄφρων εἶ καὶ οὐ νοεῖς τῆς 
βασάνου τὴν δύναμιν. Εἰ γὰρ ἐνόουν, φημί, κύριε, οὐκ ἄν σε 
ἐπηρώτων ἵνα μοι δηλώσῃς. Ἄκουε, φησίν, ἀμφοτέρων τὴν 
δύναμιν. 4. Τῆς τρυφῆς καὶ ἀπάτης ὁ χρόνος ὥρα ἐστὶν μία: 
τῆς δὲ βασάνου ἢ ὥρα τριάκοντα ἡμερῶν δύναμιν ἔχει. ἐὰν 
οὖν μίαν ἡμέραν τις τρυφήσγ καὶ ἀπατηϑῇ, μίαν δὲ ἡμέραν 
Jaca vo 97, ὅλον ἐνιαυτὸν ἰσχύει ἢ ἡμέρα τῆς βασάνου. ὅσας 
οὖν ἡμέρας τρυφήση τις, τοσούτους ἐνιαυτοὺς βασανίζεται. 
βλέπεις οὖν, φησίν, ὅτι τῆς τρυφῆς καὶ ἀπάτης ὁ χρόνος 
ἐλάχιστός ἐστιν, τῆς δὲ τιμωρίας καὶ βασάνου πολύς. 

6,1 (65). Ἐπεί, φημί, κύριε, οὐ νενόηκα ὅλως τοὺς χρόνους 
τῆς ἁπάτης καὶ τρυφῆς καὶ βασάνου, τηλαυγέστερόν μοι 
δήλωσον. 2. Ἀποκριϑείς por λέγει: Ἡ ἀφροσύνη σου 
παράμονός ἐστιν, καὶ οὐ ϑέλεις σου τὴν καρδίαν καϑαρίσαι 
καὶ δουλεύειν τῷ ϑεῷ. βλέπε, φησίν, μήποτε ὁ χρόνος TAN- 
ρωϑῇ καὶ σὺ ἄφρων εὑρεθῇς: ἄκουε νῦν, φησίν, καϑὼς 
βούλει, ἵνα νοήσῃς αὐτά. 1. Ὁ τρυφῶν καὶ ἀπατώμενος 
μίαν ἡμέραν καὶ πράσσων ἃ βούλεται πολλὴν ἀφροσύνην 
ἐνδέδυται καὶ οὐ νοεῖ τὴν πρᾶξιν ἣν ποιεῖ. εἰς τὴν αὔριον 
ἐπιλανϑάνεται τί πρὸ μιᾶς ἔπραξεν: ἢ γὰρ τρυφὴ καὶ ἀπάτη 
μνήμας οὐκ ἔχει διὰ τὴν ἀφροσύνην ἣν ἐνδέδυται, ἡ δὲ τι- 


3. οἱ ... ἀπατώμενοι A M: qui discedunt a metu dei L! 12 s. οὐκ ἱκανόν Fa: 
ἐλάχιστον coni. Hollenberg ex L! (et dixi ei: exiguum cructantur) ει L? (et dixi: 
multum exiguum domine cructantur) edd. om. A M (cf. Bandini 2000, p. 122) 6. 
τοῦ ϑεοῦ A: dominum L! L? 8. ce ML? om. AL! Io. καὶ ἀπάτης AM 
Ath L' (uoluptatts): om. L? 12. τρυφήσῃ xai ἀπατηθῃ A M Ath: perceperit 
dulcedinem ac uoluptatem L! (L?) 12-3. μίαν δξ...βασάνου AML! Ath: unius 
diei borae sunt duodecim, erat ergo butus cruciatus anni spatium L? 15. φησίν 
A ML: om. L? Ath 

65, 1. Exe, M L! LE: ἔτι Α|ὅλως τοὺς χρόνους M L! L?: ὅλως περὶ τὸν χρόνον A 
E 3. δήλωσον A M E: praem. de bis L! L? s. pnoiv AM: om. I! L? 6. 
νῦν L! L? Fa: οὖν A edd. 7. αὐτά A M: facilius L! L? 8. βούλεται A M 
Ath: add. anima eius L! L? 
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to sono puniti tanto a lungo quanto sono vissuti in questo modo?» 
«Sono puniti altrettanto a lungo.» 2. Obietto: «Ma allora non 
sono puniti a sufficienza, perché quanti vivono in modo dissolu- 
to e si dimenticano di Dio dovrebbero essere puniti sette volte di 
più». 3. Mi risponde: «Sei stupido, e non consideri l’entità del- 
la punizione». «Se l’avessi capito, non avrei chiesto spiegazioni.» 
«Sta’ a sentire» conclude «quale sia rispettivamente l’entità della 
colpa e della punizione. 4. Calcola un’ora il tempo della dissolu- 
tezza e del divertimento, alla quale corrisponde una punizione che 
ha la durata di trenta giorni. Se perciò uno passa un giorno nella 
dissolutezza e nel divertimento ed è punito per un giorno, il giorno 
della punizione equivale a un anno intero, sì che per quanti giorni 
uno è stato dissoluto, viene punito per altrettanti anni?'?. Vedi per- 
ciò che il tempo della dissolutezza e del divertimento è ben poco, 
mentre è molto più lungo quello della punizione e del tormento.» 

5, 1 (65). Dico: «Signore, non ho capito bene i tempi della disso- 
lutezza, del divertimento e della punizione. Spiegameli più chiara- 
mente». 2. Mi risponde: «La tua stupidità è tenace: non vuoi pu- 
rificare il tuo cuore e prestare servizio a Dio. Sta’ attento» continua 
«che il tempo non si compia e si veda che tu sei uno sciocco. Ascolta 
ora per capire ciò che vuoi. 1. Chi vive nella dissolutezza e nel di- 
vertimento un solo giorno e fa ciò che vuole si addossa grande stol- 
tezza e non considera ciò che fa, perché l'indomani dimentica ciò 
che ha fatto il giorno prima. La dissolutezza e il divertimento non 
hanno memoria a causa della stoltezza che si sono tirati addosso. 
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μωρία καὶ βάσανος ὅταν κολληϑῇ τῷ ἀνθρώπῳ μίαν ἡμέραν, 
μέχρι ἐνιαυτοῦ τιμωρεῖται καὶ βασανίζεται᾽ μνήμας γὰρ 
μεγάλας ἔχει ἢ τιμωρία καὶ βάσανος. 4. Βασανιζόμενος 
οὖν καὶ τιμωρούμενος ὅλον τὸν ἐνιαυτόν, μνημονεύει τότε 
τῆς τρυφῆς καὶ ἀπάτης καὶ γινώσχει ὅτι διὰ ταῦτα πάσχει 
τὰ πονηρά. πᾶς οὖν ἄνθρωπος ὁ τρυφῶν καὶ ἀπατώμενος 
οὕτως βασανίζεται, ὅτι ἔχοντες ζωὴν ἑαυτοὺς εἰς θάνατον 
παραδεδώκασι. 5. Ποῖαι, φημί, κύριε, τρυφαί εἰσι βλα- 
βεραί; Ioa, φησί, πρᾶξις τρυφή ἐστι τῷ ἀνϑρώπω ὃ ἐὰν 
Ἡδέως rou καὶ γὰρ ὁ ὀξύχολος τῇ ἑαυτοῦ πράξει τὸ ἱκανὸν 
ποιῶν τρυφᾶ: καὶ ὁ μοιχὸς καὶ ὁ μέϑυσος καὶ ὁ κατάλαλος 
καὶ ὁ ψεύστης καὶ ὁ πλεονέκτης καὶ ὁ ἀποστερητὴς καὶ ὁ 
τούτοις τὰ ὁμοιώματα ποιῶν τῇ ἰδίᾳ νόσω τὸ ἱκανὸν ποι- 
El τρυφᾷ οὖν ἐν τῇ πράξει αὐτοῦ. 6. Αὗται πᾶσαι τρυφαὶ 
βλαβεραί εἰσιν τοῖς δούλοις τοῦ ϑεοῦ᾽ διὰ ταύτας οὖν τὰς 
ἀπάτας πάσχουσιν οἱ τιμωρούμενοι καὶ βασανιζόμενοι. 7. 
Εἰσὶν δὲ καὶ τρυφαὶ σώζουσαι τοὺς ἀνϑρώπους: πολλοὶ γὰρ 
ἀγαϑὸν ἐργαζόμενοι τρυφῶσιν, τῇ ἑαυτῶν ἡδονῇ φερόμενοι. 
αὕτη οὖν ἢ τρυφὴ σύμφορός ἐστιν τοῖς δούλοις τοῦ ϑεοῦ καὶ 
ζωὴν περιποιεῖται τῷ ἀνϑρώπω τῷ τοιούτῳ. αἱ δὲ βλαβε- 
pat τρυφαὶ αἱ προειρημέναι βασάνους καὶ τιμωρίας περι- 
ποιοῦνται᾽ ἐὰν δὲ ἐπιμείνωσι καὶ μὴ μετανοήσωσιν, ϑάνα- 
τον ἑαυτοῖς περιποιοῦνται. 


13. μέχρι ... βασανίζεται A M: toto anno torquetur L! 12 14. xai βάσανος 
A ME: om. L! [2 14-5. βασανιζόμενος ... ἐνιαυτόν A M: toto igitur (om. 
L?) anno dolens meminit L' L? 17. τὰ πονηρά A M: poenas L! L? 20-1. 
πᾶσα ... ποιῇ S (accedit) A M: omni, inquit, homini uoluptas est quodcumque libenter 
facit L! (L?) 21-2. καὶ yao ... τρυφᾷ S A M (L?): etenim iracundus satisfaciens 
moribus suis percipit uoluptatem suam L! 21. τῇ ἑαυτοῦ πράξει S M L?: τῷ 
ἑαυτοῦ mater A Ath 24. τὰ ὁμοιώματα S Ce: tà ὅμοια A L' L? Fa E Joly 
τὰ ὅμοια πάντα M Whitt Leutzsch 24-5. τῇ ἰδίᾳ... αὐτοῦ S A M: morbo suo 
parens percipit ex ea re uoluptatem L! (L?) 25. EVS M Ath: ἐπὶ A Fal tovpai S 
A M: dulcedines ac uoluptates L! L? 26-7. διὰ ταύτας ... βασανιζόμενοι SA 
M: propter has itaque cructantur et patiuntur poenas L! L? 29. ἀγαθὸν S A M: 
-ϑὰ Ath opera bonitatis L! L? 31. τῷ ἀνϑρώπῳ τῷ τοιούτῳ S A: τῷ ἀνϑρώπῳ 
M eruusmodi hominibus L! L? 32. τρυφαὶ: om. L! | τιμωρίας M L! L°: add. 
αὐτοῖς S A E Fa 33. ἐπιμείνωσι S M: -μένωσι A permanserint in illis 1} L | 
μετανοήσωσιν S A M: praem. admissorum 1.) L? 
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Quando invece la punizione e il castigo aderiscono a qualcuno per 
un solo giorno, costui viene punito e tormentato per un anno inte- 
ro, perché punizione e castigo hanno buona memoria. 4. Perciò, 
punito e tormentato per un anno intero, costui riconosce la disso- 
lutezza e il divertimento e capisce che per questo motivo patisce 
il peggio. Ogni uomo che vive nella dissolutezza e nel divertimen- 
to è tormentato in questo modo, perché aveva la vita e si è conse- 
gnato alla morte». 5. Dico: «Signore, quali dissolutezze?!^ sono 
dannose?». Risponde: «Tutto ciò che l’uomo fa traendone piace- 
re significa dissolutezza. Il collerico che asseconda la sua passione 
è dissoluto, e altrettanto l’adultero l’ubriacone il ciarliero il menti- 
tore l'ambizioso il violento e chiunque agisce similmente assecon- 
dando il proprio male: proprio per questo è dissoluto. 6. Tutte 
queste dissolutezze sono dannose ai servi di Dio; a causa di questi 
divertimenti soffrono quelli che sono puniti e tormentati. 7. Ci 
sono per altro anche piaceri che salvano l’uomo. Molti che fanno 
il bene ne godono per il piacere che ne traggono. Questo piace- 
re è giovevole ai servi di Dio e procura loro la vita. Invece i piace- 
ri dannosi procurano punizioni e tormenti: chi vi si ostina e non si 
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Παραβολη ζ 
I, 1 (66). Μετὰ ἡμέρας ὀλίγας εἶδον αὐτὸν εἰς τὸ πεδίον τὸ 
, y M . ε / λ é 
αὐτό, ὅπου καὶ τοὺς ποιμένας ἑωράχειν, καὶ λέγει wou’ Τί 
ἐπιζητεῖς; Πάρειμι, φημί, κύριε, ἐρωτῆσαί σε ἵνα τὸν ποιµέ- 
~ JÀ ~ t 

να τὸν τιμωρητὴν κελεύσῃς ἐκ τοῦ οἴκου μου ἐξελϑεῖν, ὅτι 
λίαν µε ϑλίβει. Δεῖ σε, φησίν, ϑλιβῆναι᾽ οὕτω γὰρ προσέτα- 
ξεν ὁ ἔνδοξος ἄγγελος τὰ περὶ σοῦ: ϑέλει γάρ σε καὶ πει- 
ρασϑῆναι. Τί γάρ, φημί, κύριε, ἐποίησα οὕτω πονηρόν, ἵνα 
τούτω τῷ ἀγγέλῳ παραδοϑῶ; 2. Ἄκουε, φησίν: αἱ μὲν 
ἁμαρτίαι σου πολλαί, ἀλλ᾽ οὐ τοσαῦται ὥστε σε τῷ ἀγγέλῳ 
τούτῳ παραδοϑῆναι: ἀλλ᾽ ὁ οἶκός σου μεγάλας ἁμαρτίας 
καὶ ἀνομίας ἠργάσατο, καὶ παρεπικράνϑη ὁ ἔνδοξος ἄγγε- 
λος ἐπὶ τοῖς ἔργοις αὐτῶν καὶ διὰ τοῦτο ἐκέλευσέ σε χρόνον 
τινὰ ϑλιβῆναι, ἵνα κἀκεῖνοι μετανοήσωσι καὶ καϑαρίσωσι 
ἑαυτοὺς ἀπὸ πάσης ἐπιθυμίας τοῦ αἰῶνος τούτου. ὅταν οὖν 
μετανοήσωσιν καὶ καϑαρισϑῶσιν, τότε ἀποστήσεται ὁ ἄγγε- 
λος τῆς τιμωρίας. 1. Λέγω αὐτῷ' Κύριε, εἰ ἐκεῖνοι τοι- 
αὗτα ἠργάσαντο, ἵνα παραπικρανϑῇ ὁ ἄγγελος ὁ ἔνδοξος, τί 

» . » / », / 2 ~ 9 / ~ 
ἐγὼ ἐποίησα; Ἄλλως, φησίν, ἐκεῖνοι οὐ δύνανται ϑλιβῆναι, 

ΗΝ κ. νε \ ~ y ως m UN ἦ 
ἐὰν μὴ σὺ N κεφαλὴ τοῦ οἴχου ϑλιβῆς᾽ σοῦ γὰρ ϑλιβομένου 
ἐξ ἀνάγκης κἀκεῖνοι ϑλιβήσονται, εὐσταϑοῦντος δὲ σοῦ 
οὐδεμίαν ϑλῖψιν δύνανται ἔχειν. 4. AAA’ ἰδού, φημί, κύριε, 
/ 3 I / , ~ T / 3 \ 
µετανενοήκασιν ἐξ ὅλης καρδίας αὐτῶν. Olda, φησί, κἀγὼ 
ὅτι μετανενοήκασιν ἐξ ὅλης καρδίας αὐτῶν. τῶν οὖν LETA- 
νοούντων, φησίν, δοκεῖς τὰς ἁμαρτίας εὐθὺς ἀφίεσθαι; οὐ 
παντελῶς: ἀλλὰ δεῖ τὸν μετανοοῦντα βασανίσαι τὴν ἑαυ- 


66. similitudo septima L! L? ἀρχὴ A ἀρχὴ ἄλλης παραβολῆς S ι. εἶδον αὐτὸν 
S A M: uideo illum L! cum ... me utdisset L? 2. quid hic L? E 1. ἐρωτῆσαί 
σε M L!: ἐρωτήσω σε S Ce om. A E Fa om. σε L? 3-4. ποιμένας A L! L? M 
(ante corr.): ἄγγελον M (ex corr.) E Whitt 5. µε: om. M 1ο. τούτω: OM. 
M | μεγάλας S A M: multa L! copiosa L? 12. ἐπὶ τοῖς ἔργοις αὐτῶν: om. L? | 
διὰ τοῦτο» A M E: om. L! L? 13. µετανοήσωσι S A M: praem. admissorum L' 
L? 15. ἀποστήσεται S A M: add. a te L' L? an’ αὐτῶν E 19. τοῦ oïxov A 
M: praem. totius L! L? deest S 22-3. Οἶδα ... αὐτῶν A L' (om. αὐτῶν) L^ om. 
SM 24. εὐδὺς: om. A 25. παντελῶς S A: πάντως M edd. 
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Similitudine VII 
1, 1 (66). Dopo pochi giorni?!’ lo vidi nello stesso campo dove 
avevo visto anche i pastori, e mi dice: «Che vai cercando?». Rispon- 
do: «Sono qui per chiederti di far uscire dalla mia casa il pastore 
della punizione, perché mi tormenta troppo». «Ma tu devi essere 


216 4 tuo ri- 


tormentato, perché tanto ha ordinato l’angelo glorioso 
guardo. Vuole che così tu sia messo alla prova.» «Signore, che ho 
fatto di tanto cattivo da essere consegnato a questo angelo?» 2. 
«Sta’ a sentire» mi dice. «Tu?'" hai peccato molto, ma non tanto da 
essere consegnato a questo angelo. Invece la tua famiglia ha com- 
messo molti peccati e iniquità, per cui l'angelo glorioso si e irrita- 
to e ha comandato di tormentarti per qualche tempo, affinché an- 
che i tuoi familiari si pentano e si purifichino da tutti i desideri di 
questo mondo. Quando si saranno pentiti e purificati, l'angelo del- 
la punizione se ne andrà» 3. Gli dico: «Signore, se quelli hanno 
agito in modo tale da irritare l'angelo glorioso, io che c’entro?»?!. 
Mi risponde: «Essi non possono essere tormentati in altro modo, 
se non sei tormentato tu, che sei capo della casa: cosi, quando sei 
tormentato tu, sono tormentati anche loro, e quando tu stai bene, 
essi non possono subire alcun tormento». 4. «Ma ecco, signore, 
che essi si sono pentiti di tutto cuore.» «Anche io so del loro pen- 
timento. Ma tu credi che i loro peccati siano rimessi non appena 
si pentono? Assolutamente no, ma chi si pente deve tormentare la 


propria anima, umiliarsi profondamente in ogni sua azione ed es- 
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τοῦ ψυχὴν καὶ ταπεινοφρονῆσαι ἐν ἁπάσῃ τῇ πράξει αὐτοῦ 
ἰσχυρῶς καὶ ϑλιβῆναι ἐν πολλαῖς ϑλίψεσι καὶ ποικίλαις: καὶ 
ἐὰν ὑπενέγκῃ τὰς ϑλίψεις τὰς ἐπερχομένας αὐτῷ, πάντως 
σπλαγχνισϑήσεται ὁ τὰ πάντα κτίσας καὶ δυναμώσας καὶ 
ἴασίν τινα δώσει αὐτοῖς: 5. Καὶ τοῦτο πάντως ἐὰν ἴδῃ 
τὴν καρδίαν τοῦ μετανοοῦντος καϑαρὰν ἀπὸ παντὸς πονη- 
poU πράγματος. σοὶ δὲ σὐμφορόν ἐστιν καὶ τῷ οἴκῳ σου νῦν 
θλιβῆναι. τί δέ σοι πολλὰ λέγω; ϑλιβῆναί σε δεῖ, καϑὼς 
προσέταξεν ὁ ἀγγελος τοῦ κυρίου ἐκεῖνος, ὁ παραδούς σε ἐμοί: 
καὶ τοῦτο εὐχαρίστει τῷ κυρίῳ, ὅτι ἀξιόν σε ἡγήσατο τοῦ 
προδηλῶσαί σοι τὴν ϑλῖψιν, ἵνα προγνοὺς αὐτὴν ὑπενέγκης 
ἰσχυρῶς. 6. Λέγω αὐτῷ' Κύριε, σὺ wet’ ἐμοῦ γίνου, καὶ 
πᾶσαν ϑλῖψιν δυνήσομαι ὑπενέγκαι. Ἐγώ, φησίν, ἔσομαι 
μετὰ coU" ἐρωτήσω δὲ καὶ τὸν ἀγγελον τὸν τιμωρητὴν ἵνα 
σε ἐλαφρότερον DAY ἀλλὰ ὀλίγῳ χρόνῳ ϑλιβήσγ, καὶ πάλιν 
ἀποκατασταϑΎσῃ εἰς τὸν τόπον σου’ μόνον παράμεινον TA- 
πεινοφρονῶν καὶ λειτουργῶν τῷ κυρίῳ ἐν καϑαρᾷ καρδίᾳ, 
καὶ τὰ τέκνα σου καὶ ὁ οἶκός σου, καὶ πορεύου ἐν ταῖς ἐντο- 
λαῖς µου αἷς σοι ἐντέταλμαι καὶ δυνήσεταί σου ἢ μετάνοια 
εἶναι ἰσχυρὰ καὶ καθαρά 7. Καὶ ἐὰν ταῦτα φυλάξῃς μετὰ 
τοῦ οἴκου σου, ἀποστήσεται πᾶσα ϑλῖψις ἀπὸ σοῦ: καὶ ἀπὸ 
πάντων δὲ ἀποστήσεται πᾶσα ϑλῖψις, ὅσοι ἐν ταῖς ἐντολαῖς 
μου ταύταις πορευϑῶσιν. 


26-7. αὐτοῦ ἰσχυρῶς S A M: om. L! L? 27. no)aic S M L! L?: πάσαις A 28. 
tac Ὀλίψεις... αὐτῷ S A M: omnia quae illi instituta fuerint L omnia L? 1ο. αὐτοῖς 
A M: αὐτῷ L? Whitt om. L! E | καὶ τοῦτο πάντως A M: atque rta L! om. L? 30- 
1. ἐὰν ... καρδίαν M L' L?: om. A E 31. καϑαρῶς A 33. ti dé σοι πολλὰ 
SAL? E Fa: quod multam (scil. uexationem) L' om. σοι M edd. | λέγω M A Fa: λαλῶ 
5 34. ἐκεῖνος A S ME: om. L! L? 36-7. σοι τῆν ϑλῖψιν ... ἰσχυρῶς SA 
M L?: incommodum tibi instare ualenti id sustinere praescius futuri L’ 38. πᾶσαν 
S A M: praem. facile L! L? patienter E | ἐγώ, φησίν SAM L er dixit mihi et ego L? 
E 41. tónov S M L! L? E: οἶκον A 42.τῷ κυρίῳ δεῷ M | ἐν πάσῃ καϑαρᾷ 
Α 43. καὶ τὰ... σου’ A: συ (σου M) καὶ τὰ τέκνα σου xai ὁ oixog σου M Whitt 
domusque tua et nati tut (ac nati L') L! L? E | ἐν AL! L? Fa: om. M edd. 44. µου 
M L': σου A om. L? | αἷς A Fa: ác M Whitt Leutzsch 45-6. ἐὰν ... τοῦ οἴκου 
σου A M L! E: om. L? 47. δὲ M: add. φησίν A Fa Joly | πᾶσα L! L? Fa: 6 M 
edd. om. A 47-8. ὅσοι ... πορευθῶσιν A L! L?: ὃς ἂν ἐν ταῖς ἐντολαῖς µου 
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sere soggetto a molte e svariate afflizioni. Se avrà sopportato tutte 
quelle che lo avranno colpito, colui che ha creato e confermato tut- 
te le cose?!? avrà completa compassione di lui e guarirà tutti costo- 
ro. $.Lo farà in modo completo se avrà visto purificato da ogni 
cattiva azione il cuore di colui che si è pentito. Conviene perciò che 
tu e i tuoi familiari siate ora tormentati. Ma perché ti parlo tanto? 
Tu devi essere tormentato, secondo quanto ha comandato l’angelo 
del Signore che ti ha consegnato a me; di questo devi ringraziare il 
Signore che ti ha considerato degno tanto da farti conoscere in an- 
ticipo la punizione”®, si che, avvertito, tu la possa sopportare con 
fermezza.» 6. Gli dico: «Signore, sta’ con me, e io potrò soppor- 
tare ogni afflizione». Mi risponde: «Starò con te, e chiederò all’an- 
gelo punitore di tormentarti in modo più leggero. Comunque, sa- 
rai tormentato per poco tempo e sarai nuovamente ristabilito nella 
tua condizione. Soltanto, persisti nell'umiliazione e nel servizio al 
Signore in purezza di cuore, e cosi i tuoi figli e la tua famiglia; os- 
serva i precetti che ti ho comunicato, e il tuo pentimento sarà puro 
ed efficace. 7. Se avrai fatto tutto ciò con la tua famiglia, ti sarai 
liberato di ogni afflizione, e cosi sarà per ognuno che si sarà con- 
formato a questi miei precetti». 
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Παραβολὴ η 
1, 1 (67). Ἔδειξέ por ἰτέαν σκεπάζουσαν πεδία καὶ ὄρη, xal 
ὑπὸ τὴν σκέπην τῆς ἰτέας πάντες ἐληλύθασιν οἱ χεκλημένοι 
ἐν τῷ ὀνόματι κυρίου. 2. Εἱστήκει δὲ ἄγγελος τοῦ κυρίου 
3 ε \ A ` > / / » / \ 
ἔνδοξος λίαν ὑψηλὸς παρὰ τὴν ἰτέαν, δρέπανον ἔχων μέγα, καὶ 
ἔκοπτε κλάδους ἀπὸ τῆς ἰτέας, καὶ ἐπεδίδου τῷ λαῷ τῷ σκε- 
I A fa; \ e 1 3 > ow 
παζομένω ὑπὸ τῆς ἰτέας' μικρὰ δὲ ῥαβδία ἐπεδίδου αὐτοῖς, 
ὡσεὶ πηχυαῖα. 1. Μετὰ τὸ πάντας λαβεῖν τὰ ῥαβδία Edy- 
\ € y \_\ S » € ANNE E: 
κε τὸ δρέπανον ὁ ἄγγελος, καὶ τὸ δένδρον ἐκεῖνο ὑγιὲς ἦν, 
MC / , / > / , \ > , ~ 
οἷον καὶ ἑωράκειν αὐτό. 4. ϑαύμαζον δὲ ἐγὼ ἐν ἐμαυτῷ 
λέγων Πῶς τοσούτων κλάδων κεκομμένων τὸ δένδρον ὑγιές 
, / e , Y , » ο, ~ 
ἐστιν; λέγει wor ὁ ποιμήν My ϑαύμαζε, εἰ τὸ δένδρον τοῦτο 
ὑγιὲς διέμεινεν τοσούτων κλάδων κοπέντων. ἄφες δέ, φησί, 
/ » \ / / \ I 3 € » 
πάντα ἴδῃς, καὶ δηλωϑήσεταί σοι τὸ τί ἐστιν. 5. Ὁ ἄγγε- 
λος ὁ ἐπιδεδωκὼς τῷ λαῷ τὰς ῥάβδους πάλιν ἀπήτει ἀπ᾽ 
αὐτῶν' καὶ καϑὼς ἔλαβον, οὕτως καὶ ἐκαλοῦντο πρὸς αὐτόν, 
\ Ww , ~ > / A € , / \ 
καὶ εἷς ἕκαστος αὐτῶν ἀπεδίδουν τὰς ῥάβδους. ἐλάμβανεν δὲ 
ὁ ἄγγελος τοῦ κυρίου καὶ κατενόει αὐτάς. 6. Παρά τινων 
> / \ € / g M \ / ε ε \ / 
ἐλάμβανε τὰς ῥάβδους ξηρὰς καὶ βεβρωμένας ὡς ὑπὸ σητός' 
» / ε LÀ M \ / € , 
ἐκέλευσεν ὁ ἄγγελος τοὺς τὰς τοιαύτας ῥάβδους ἐπιδε- 
δωχότας χωρὶς ἱστάνεσϑαι. 7. “Ἕτεροι δὲ ἐπεδίδουν ξηράς, 
, 3 , ε \ / QN / A 
ἀλλ᾽ οὐκ ἦσαν βεβρωμέναι ὑπὸ σητός: καὶ τούτους ἐχέλευ- 
Not / e , e , : 
σεν χωρὶς ἱστάνεσθαι. 8. Ἕτεροι δὲ ἐπεδίδουν ἡμιξήρους 
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Similitudine VIII?! 


1, 1 (67). Mi fece vedere un salice che ricopriva monti e pianu- 
re???, al cui riparo venivano tutti i chiamati nel nome del Signo- 
re. 2. L’angelo glorioso del Signore??}, di grande altezza, stava in 
piedi presso il salice, con in mano una grande falce; tagliava i rami 
dal salice e li dava alla gente che si era riparata sotto l'albero: dava 
24.3, 
Dopo che tutti ebbero preso i rami, l'angelo depose la falce, e l'al- 
bero era tutto integro, come lo avevo visto prima. 4. Mi meravi- 
gliai e dicevo tra me: «Come mai l’albero è rimasto integro dopo 
che sono stati tagliati tanti rami?». Il Pastore mi dice: «Non ti me- 
ravigliare che l'albero sia rimasto integro dopo che gli sono stati 
tagliati tanti rami; fa’ in modo di vedere tutto, e ti sarà chiaro di 
che si tratta»??. 5. L'angelo che aveva dato i rami a quella gen- 
te li richiese indietro: nello stesso ordine in cui quelli li avevano ri- 
cevuti, venivano chiamati presso di lui e ognuno restituiva il pro- 
prio ramo; l'angelo del Signore li prendeva e li osservava. 6. Da 
alcuni riceveva rami secchi??9 e come rosicchiati dalle tignole, e co- 


loro rami piccoli, più o meno della lunghezza di un cubito 


mandava che quanti avevano consegnato tali rami fossero messi a 
parte. 7. Altri li riconsegnavano secchi ma non rosicchiati, e l'an- 
gelo comandava che anch'essi fossero messi a parte. 8. Altri li ri- 
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e M / 
καὶ οὗτοι χωρὶς ἱστάνοντο. ο. “Ἕτεροι δὲ ἐπεδίδουν τὰς 
ῥάβδους αὐτῶν ἡμιξήρους καὶ σχισμὰς ἐχούσας: καὶ οὗτοι 
M \ 

χωρὶς ἱστάνοντο. το. “Etepor δὲ ἐπεδίδουν τὰς ῥάβδους 
χλωρὰς μὲν σχισμὰς δὲ ἐχούσας: καὶ οὗτοι χωρὶς ἱστάνον- 

e \ 3 / \ € / UU \ 
το. τι. Ἔτεροι δὲ ἐπεδίδουν τὰς ῥάβδους τὸ ἥμισυ ξηρὸν 
καὶ τὸ ἥμισυ χλωρόν: καὶ οὗτοι χωρὶς ἱστάνοντο. 12. Ἔτε- 

\ / \ € / > ~ \ ’ / νὰ € / 

ροι δὲ προσέφερον τὰς ῥάβδους αὐτῶν τὰ δύο µέρη τῆς ῥάβδου 
χλωρά, τὸ δὲ τρίτον ξηρόν: καὶ οὗτοι χωρὶς ἱστάνοντο. 13, 
e \ 3 / A / / / \ M / / 

Ετεροι δὲ ἐπεδίδουν τὰ δύο µέρη ξηρά, τὸ δὲ τρίτον χλωρόν: 
καὶ οὗτοι χωρὶς ἱστάνοντο. 14. Ἔτεροι δὲ ἐπεδίδουν τὰς 
ev > ~ A \ L4 / > / \ ~ 
ῥάβδους αὐτῶν παρὰ μικρὸν ὅλας χλωράς, ἐλάχιστον δὲ τῶν 
ῥάβδων αὐτῶν ξηρὸν ἦν, αὐτὸ τὸ ἄκρον: σχισμὰς δὲ εἶχον 
ἐν αὐταῖς' καὶ οὗτοι χωρὶς ἱστάνοντο. 15. Ἑτέρων δὲ ἦν 
> / / \ \ \ / ~ € / I. \ 
ἐλάχιστον χλωρόν, τὰ δὲ λοιπὰ μέρη τῶν ῥάβδων Enpa: καὶ 
οὗτοι χωρὶς ἱστάνοντο. 16. “Έντεροι δὲ ἤρχοντο τὰς ῥάβδους 
χλωρὰς φέροντες ὡς ἔλαβον παρὰ τοῦ ἀγγέλου: τὸ δὲ πλεῖον 

/ ον / € 7 > / € M» 
µέρος τοῦ ὄχλου τοιαύτας ῥάβδους ἐπεδίδουν. ὁ δὲ ἄγγελος 
ἐπὶ τούτοις ἐχάρη λίαν᾽ καὶ οὗτοι χωρὶς ἱστάνοντο. 17. 
e \ 3 / \ € / > ~ \ \ 

E tepor δὲ ἐπεδίδουν τὰς ῥάβδους αὐτῶν χλωρὰς καὶ παρα- 
φυάδας ἐχούσας' καὶ οὗτοι χωρὶς ἱστάνοντο: καὶ ἐπὶ τούτοις 
ὁ ἄγγελος λίαν ἱλαρὸς ἐγένετο. 18. Ἔτεροι δὲ ἐπεδίδουν 
τὰς ῥάβδους αὐτῶν χλωρὰς καὶ παραφυάδας ἐχούσας: αἱ δὲ 
παραφυάδες αὐτῶν ὡσεὶ καρπόν τινα εἶχον' καὶ λίαν ἷλα- 

\ 7 εν > ~ κά € er ~ € / 
pol ἦσαν οἱ ἄνδρες ἐκεῖνοι ὧν αἱ ῥάβδοι τοιαῦται εὑρέθη- 
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consegnavano secchi a metà, e anch'essi furono messi a parte. 9. 
Altri riconsegnavano i loro rami secchi a metà e con delle spacca- 
ture, e anch'essi furono messi a parte. 10. Altri li riconsegnava- 
no verdi ma con delle spaccature, e anch'essi furono messi a par- 
te. 11. Altri li riconsegnavano per metà secchi e per metà verdi, 
e anch'essi furono messi a parte. 12. Altri riconsegnavano rami 
per due parti verdi e per una parte secchi, e anch'essi furono mes- 
si a parte. 13. Altri li riconsegnavano per due parti secchi e per 
una parte verdi, e anch'essi furono messi a parte. 14. Altri li ri- 
consegnavano quasi tutti verdi e solo un po' secchi in cima, ma 
avevano delle spaccature, e anch'essi furono messi a parte. 12. ] 
rami di altri erano un po' verdi ma per il resto secchi, e anch'essi 
furono messi a parte. 16. Vennero altri che portavano i rami ver- 
di come li avevano ricevuti dall'angelo. La maggior parte di quel- 
la gente riconsegnò tali rami??7, e l'angelo si rallegró molto per co- 
storo, e anch'essi furono messi a parte. 17. Altri riconsegnavano 
rami verdi con gemme, e anch'essi furono messi a parte, e l'ange- 
lo gioi molto per loro. 18. Infine altri riconsegnavano rami ver- 
di con gemme e le gemme avevano fruttificato, e coloro che aveva- 
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\ ¢ py ` > \ / > : - \ € \ 
σαν. καὶ ὁ ἄγγελος ἐπὶ τούτοις ἠγαλλιᾶτο, καὶ ὁ ποιμὴν σὺν 
αὐτῷ λίαν ἱλαρὸς ἦν ἐπὶ τούτοις. 

I (68). Ἐκέλευσε δὲ ὁ ἄγγελος τοῦ κυρίου στεφάνους 
ἐνεχϑῆναι. καὶ ἐνέχϑησαν στέφανοι ὡσεὶ ἐκ φοινίκων ye- 
/ 35 / x » 5 A > ὸ ὸ / 
γονότες, καὶ ἐστεφάνωσε τοὺς ἄνδρας τοὺς ἐπιδεδωχότας 
τὰς ῥάβδους τὰς παραφυάδας ἐχούσας καὶ καρπόν τινα χαὶ 
> 2 , ` , Y / \ \ ΄ V 
ἀπέλυσεν αὐτοὺς εἰς τὸν πύργον. 2. Kat τοὺς ἄλλους δὲ 
ἀπέλυσεν εἰς τὸν πύργον, τοὺς τὰς ῥάβδους ἐπιδεδωκότας 
τὰς παραφυάδας ἐχούσας, καρπὸν δὲ μὴ ἐχούσας, δοὺς αὐτοῖς 
σφραγῖδα. 1. Ἱματισμὸν δὲ τὸν αὐτὸν εἶχον πάντες λευκὸν 
ὡσεὶ χιόνα, οἱ πορευόμενοι εἰς τὸν πύργον. 4. Kai τοὺς 

\ cy , I \ ε x5 A > fa 
τὰς ῥάβδους ἐπιδεδωκότας χλωρὰς ὡς ἔλαβον ἀπέλυσεν, 
δοὺς αὐτοῖς ἱματισμὸν λευκὸν καὶ σφραγῖδα. 5. Μετὰ τὸ 
ταῦτα τελέσαι τὸν ἄγγελον λέγει τῷ ποιμένι᾽ Ἐγὼ ὑπάγω: 
σὺ δὲ τούτους ἀπόλυσον εἰς τὰ τείχη, καθώς τις ἀξιός ἐστιν 
κατοικεῖν. κατανόησον δὲ τὰς ῥάβδους αὐτῶν ἐπιμελῶς 
Ve » 7 / A 1 . 2. LI 
καὶ οὕτως ἀπόλυσον. βλέπε μὴ τίς σε παρέλϑγ᾽ ἐὰν δέ τίς 
σε παρέλϑῃ, φησίν, ἐγὼ αὐτοὺς ἐπὶ τὸ ϑυσιαστήριον δο- 
κιμάσω. ταῦτα εἰπὼν τῷ ποιμένι ἀπῆλϑεν. 6. Μετὰ τὸ 
, ~ \ ΄ / e L, / \ 
ἀπελϑεῖν τὸν ἄγγελον λέγει μοι ὁ ποιμήν᾽ Λάβωμεν παρὰ 
πάντων τὰς ῥάβδους καὶ φυτεύσωμεν αὐτάς, εἴ τινες ἐξ 
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no tali rami erano molto gioiosi. Anche l’angelo si rallegrò di loro 
e con lui anche il Pastore. 

2, 1 (68). L’angelo del Signore comandò di portare alcune coro- 
ne, e ne furono portate come fatte di palme, con le quali incoronò 
quanti avevano consegnato i rami con gemme che avevano frutti- 
ficato, e li fece entrare nella torre. 2. Fece entrare nella torre an- 
che gli altri che avevano consegnato i rami con le gemme ma senza 
frutto, e dette loro un sigillo??, 3. Tutti coloro che erano entrati 
nella torre avevano una veste bianca come neve. 4. Fece entrare 
anche quelli che avevano consegnato i rami verdi come li avevano 
ricevuti, e dette loro la veste bianca e il sigillo. 5. Fatto questo, 
l'angelo dice al Pastore: «Io me ne vado. Tu fa’ entrare costoro nelle 
mura?^, secondo che uno è degno di abitarvi. Osserva attentamen- 
te i loro rami e poi falli entrare. Sta’ attento che nessuno ti sfugga. 
Se qualcuno ti sarà sfuggito, io l'esamineró presso l’altare». Disse 
questo al Pastore e se ne andò. 6. Dopo che l’angelo se ne fu an- 
dato, il Pastore mi dice: «Prendiamo i rami di tutti e piantiamoli, 
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» n / ~ / » m. / ` ` ~ 
αὐτῶν δυνήσονται ζῆσαι. λέγω αὐτῷ' Κύριε, τὰ ξηρὰ ταῦτα 
πῶς δύναται ζῆσαι; 7. Ἀποχριϑείς por λέγει᾽ Τὸ δένδρον 
τοῦτο ἰτέα ἐστὶν καὶ φιλόζωον τὸ γένος: ἐὰν φυτευϑῶσι καὶ 
μικρὰν ἰκμάδα λάβωσι αἱ ῥάβδοι αὗται, ζήσονται πολλαὶ 
ἐξ αὐτῶν: εἶτα δὲ πειράσω καὶ ὕδωρ αὐταῖς παραχέω. ἐάν 
τις αὐτῶν δυνηϑῇ ζῆσαι, συγχαρήσομαι αὐταῖς: ἐὰν δὲ μὴ 

/ > € / > \ > / > / / 
ζήσεται, οὐχ εὑρεϑήσομαι ἐγὼ ἀμελής. 8. Ἐκέλευσέν µε 
ὁ ποιμὴν καλέσαι, καθ ὥς τις αὐτῶν ἐστάν η. ἦλϑον τάγμα- 
τα τάγματα καὶ ἐπεδίδουν τὰς ῥάβδους τῷ ποιµένι’ ἐλάμβα- 
νεν δὲ ὁ ποιμὴν τὰς ῥάβδους καὶ κατὰ τάγματα ἐφύτευεν 
αὐτάς: μετὰ τὸ φυτεῦσαι αὐτὰς ὕδωρ αὐταῖς πολὺ παρέχε- 
εν, ὥστε ἀπὸ τοῦ ὕδατος μὴ φαίνεσθαι τὰς ῥάβδους. ο. 
Μετὰ τὸ ποτίσαι αὐτὸν τὰς ῥάβδους λέγει wor’ Ἄγωμεν 

\ \ > / ε / > / \ 3 / 
καὶ μετὰ ὀλίγας ἡμέρας ἐπανέλϑωμεν καὶ ἐπισκεψώμεϑα 

\ € / / « \ / \ / ας / 
τὰς ῥάβδους ταύτας' ὁ γὰρ κτίσας τὸ δένδρον τοῦτο θέλει 

/ ~ \ / 3 > ~ / > 7 \ > M 
πάντας ζῆν τοὺς λαβόντας ἐξ αὐτοῦ κλάδους. ἐλπίζω δὲ κἀγὼ 
e f \ ¢ / e 3 ’ M / [24 
ὅτι λαβόντα τὰ ῥαβδία ταῦτα ἰκμάδα καὶ ποτισϑέντα ὕδατι 
ζήσεται τὸ πλεῖστον μέρος. 

3, 1 (69). Λέγω αὐτῷ: Κύριε, τὸ δένδρον τοῦτο τί ἐστιν 
γνώρισόν μοι’ ἀποροῦμαι γὰρ περὶ αὐτοῦ, ὅτι τοσούτων 
ών / € / > \ [ή \ e Oe 
κλάδων κοπέντων ὑγιές ἐστιν τὸ δένδρον καὶ ὅλως οὐδὲν 


2ο. ζῆσαι A M: reuturscere L! -uescere L? (= Il. 21.23; recte?) 20-1. λέγω... ζῆσαι 
AML" om. L? 21. ἀποκριϑείς A M: om. L' L? 22. φιλόζωον A M: praem. 
semper L' L? | tò γένος A M: om. L! genus eius L? 23. αἱ ῥάβδοι αὗται M E: 
αὗται om. A hae uirgae post φυτευθῶσι (l. 22) trai. L! [2 24. πειράσω L' L? 
(temptabo): -σωμεν AM E | παραχέω ΜΙ! L7: παραχέειν A irrigemus E 25. 
αὐταῖς AME: er L! illi L? 26. ζήσεται: om. L' | ἐκέλευσέν µε M: -σεν δέ por 
A iussit me deinde L! deinde iussit me L? 27. ὃ ποιμῆν: om. L' | καλέσαι A M: 
add. eos L' L E 28. τὰς ῥάβδους A M: add. suas L! L? E 28-9. ἐλάμβανεν 
... 0apdovg A M: quas acceptas ille singulas L! (L?) 1ο. αὐτάς! A M: om. L! L? El 
autac? M E: omnes L! L? om. A 31. ἀπὸ τοῦ ὕδατος... ῥάβδους A M: fegerentur 
ab aqua nequeab ea (om. L?) exstarent L' L? (recte?) 12. τὰς ῥάβδους A M: illas L! 
om. L? | ἄγωμεν: om. A 34. τὰς ῥάβδους ταύτας M: τὰς ῥάβδους πάσας A τὰς 
ῥάβδους ταύτας πάσας E Whitt Joly eas L! L? | κτίσας τὸ δένδρον τοῦτο A L' L: 
κύριος τοῦ δένδρου τούτου Μ 35. ἐξ αὐτοῦ L' L!: ἀπ’ αὐτοῦ M Whitt Joly ἐκ 
τοῦ δένδρου τούτου A E | κλάδον M 37. µέρος M L!: add. αὐτῶν A L? E Joly 
69, 2. περὶ αὐτοῦ A M: ualdeL! L? om. El ὅτι: om. M 3. ἔστιν τὸ δένδρον 
A M E: uideatur esse L' L? 3-5. καὶ ὅλως... ἀποροῦμαι: om. L? 1. ὅλως 
M L': om. A 


IL PASTORE DI ERMA 389 


per vedere se qualcuno di essi riesce a vivere»??°, Gli dico: «Signo- 
re, i rami secchi in che modo potranno vivere?». 7. Mi risponde: 
«Questo albero è un salice, pianta molto vitale. Se questi rami sa- 
ranno piantati e riceveranno un po’ d’umidità, molti di loro ne sa- 
ranno vivificati. Poi proverò a dar loro anche dell’acqua. Se qual- 
cuno di loro riuscirà a vivere, me ne rallegrerò; se non ci riuscirà, 
non sarò stato negligente». 8. Mi comandò di chiamarli nell’or- 
dine in cui erano stati collocati. Vennero un gruppo dopo l’altro, e 
consegnavano i rami al Pastore. Egli li prendeva e li piantava grup- 
po per gruppo. Dopo li innaffiò a lungo??!, tanto che i rami, coper- 
ti dall'acqua, non si vedevano più. ο. Dopo aver innaffiato i rami, 
mi dice: «Andiamocene. Torneremo tra qualche giorno e osserve- 
remo attentamente questi rami, perché chi ha creato questo albero 
vuole che vivano tutti coloro che ne hanno ricevuto i rami. Quan- 
to a me, spero che la maggior parte di questi rami inumiditi e in- 
naffiati riuscirà a vivere». 

3, I (69). Gli dico: «Signore, spiegami che cosa significa questo 
albero. Mi trovo in difficoltà, perché resta integro nonostante gli 
siano stati tagliati tanti rami, e sembra che non gliene sia stato ta- 
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φαίνεται κεκομμένον ἀπ᾽ αὐτοῦ: ἐν τούτῳ οὖν ἀποροῦ- 
μαι. 2. Ἄχουε, φησίν' τὸ δένδρον τοῦτο τὸ μέγα τὸ 
σκεπάζον πεδία καὶ ὄρη καὶ πᾶσαν τὴν γῆν νόμος ϑεοῦ 
ἐστιν δοϑεὶς εἰς ὅλον τὸν κόσμον: ὁ δὲ νόμος οὗτος ὁ υἱὸς 
n ~ ~ ~. e 
τοῦ 9 εοῦ ἐστιν ὁ κηρυχϑεὶς εἰς τὰ πέρατα τῆς γῆς᾽ οἱ δὲ ὑπὸ 
τὴν σκέπην λαοὶ ὄντες οἱ ἀκούσαντες τοῦ κηρύγματος καὶ 
/ ς \ / e / \ 
πιστεύσαντες: 1. Ὁ δὲ ἄγγελος ὁ μέγας καὶ ἔνδοξος Mı- 
XANA ὁ ἔχων τὴν ἐξουσίαν τούτου τοῦ λαοῦ καὶ διακυβερνῶν 
αὐτούς' αὐτὸς γάρ ἐστιν ὁ διδῶν αὐτοῖς τὸν νόμον εἰς τὰς 
καρδίας τῶν πιστευόντων. ἐπισκέπτεται οὖν αὐτούς οἷς 
» \ / > ld / , / 
ἔδωκε τὸν νόμον, εἰ ἄρα τετηρήκασιν αὐτόν. 4. Βλέπεις 
δὲ ἑνὸς ἑκάστου τὰς ῥάβδους: αἱ γὰρ ῥάβδοι ὁ νόμος ἐστίν. 
/ 3 \ > ~ € / 9 / / \ 
βλέπεις οὖν πολλὰς ἐκ τῶν ῥάβδων ἠχρειωμένας, γνώσῃ δὲ 
αὐτοὺς πάντας τοὺς μὴ τηρήσαντας τὸν νόμον, καὶ ὄψῃ ἑνὸς 
ἑκάστου τὴν κατοικίαν. 5. Λέγω αὐτῷ: Κύριε, διατί οὓς 
\ >» / , Y / ^ \ \ L . 9 
μὲν ἀπέλυσεν εἰς τὸν πύργον, οὓς δὲ σοὶ κατέλιπεν; Ὅσοι, 
φησί, παρέβησαν τὸν νόμον ὃν ἔλαβον παρ᾽ αὐτοῦ, εἰς τὴν 
>» v5 / , Y / , / . y Y» 
ἐμὴν ἐξουσίαν αὐτοὺς κατέλιπεν εἰς μετάνοιαν᾽ ὅσοι δὲ ἤδη 
εὐηρέστηκαν τῷ νόμῳ καὶ τετήρηκαν αὐτόν, ὑπὸ τὴν ἰδίαν 
> / > N 9/ / 3 / / 9$ AN ε 
ἐξουσίαν αὐτοὺς ἔχει. 6. Τίνες οὖν, φημί, κύριε, εἰσὶν οἱ 
ἐστεφανωμένοι καὶ εἰς τὸν πύργον ὑπάγοντες; ἀποκριϑείς 
/ (MC. / S lo ἃ e \ ~ / 
μοι λέγει’ Οἱ ἐστεφανωμένοι οὗτοί εἰσιν οἱ μετὰ τοῦ διαβόλου 
παλαίσαντες καὶ νικήσαντες αὐτόν’ οὗτοί εἶσιν οἱ ὑπὲρ τοῦ 
νόμου παϑόντες: 7. Οἱ δὲ ἕτεροι καὶ αὐτοὶ οἱ χλωρὰς τὰς 
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gliato nessuno: ecco perché sono sconcertato». 2. Mi risponde: 
«Sta' a sentire. Questo grande albero, che ricopre monti, pianure 
e tutta la terra è la legge di Dio che è stata data a tutto il mondo; 
la legge è il Figlio di Dio?" che è stato annunciato fino ai confini 
della terra. La gente che sta al riparo sono coloro che hanno appre- 
so il messaggio e hanno creduto. 3. L'angelo grande e glorioso è 
Michele?33, che ha potere su questa gente e la governa. È lui che 
dà loro la legge, la immette nel cuore dei credenti e poi li esami- 
na se l'hanno osservata. 4. Tu vedi i rami di tutti: sono la legge. 
Vedi che molti rami sono diventati inutili: riconoscerai che stanno 
a significare tutti coloro che non hanno osservato la legge e vedrai 
l'abitazione di ognuno di loro». 5. Gli dico: «Signore, perché mai 
alcuni li ha fatti entrare nella torre, mentre altri li ha lasciati a te?». 
«Quanti» risponde «hanno trasgredito la legge che hanno ricevuto 
da lui, li ha lasciati sotto il mio potere affinché si pentano; quanti 
invece hanno apprezzato la legge e l'hanno osservata, li tiene sotto 
il suo potere.» 6. «Signore, chi sono coloro che sono incorona- 
ti e si dirigono verso la torre?» Mi risponde: «Gl'incoronati sono 
quelli che hanno lottato col diavolo e l'hanno vinto: sono coloro 
che hanno sofferto perlalegge. 7. Quelli che hanno riconsegna- 
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e / > / \ / à > / \ 
ῥάβδους ἐπιδεδωκότες καὶ παραφυάδας ἔχουσας, καρπὸν 
~ \ 
δὲ μὴ ἐχούσας, ὑπὲρ τοῦ νόµου ϑλιβέντες, UN παϑόντες 
δὲ μηδὲ ἀρνησάμενοι τὸν νόμον αὐτῶν. 8. Οἱ δὲ χλωρὰς 
» / e 3 \ \ ὸί \ / 
ἐπιδεδωκότες οἵας ἔλαβον, σεμνοὶ καὶ δίκαιοι καὶ λίαν πο- 
ρευθέντες ἐν καϑαρᾶ καρδίᾳ καὶ τὰς ἐντολὰς τοῦ κυρίου re- 
\ \ \ 4 / / \ €! 
φυλακότες. τὰ δὲ λοιπὰ γνώσῃ, ὅταν κατανοήσω τὰς ῥάβδους 
ταύτας τὰς πεφυτευμένας καὶ πεποτισμένας. 
ye y 7 ” , \ / n 

4 1 (70). Μετὰ ἡμέρας ὀλίγας ἤλθομεν εἰς τὸν τόπον, καὶ 
ἐκάϑισεν ὁ ποιμὴν εἰς τὸν τόπον τοῦ ἀγγέλου τοῦ μεγάλου, 
κἀγὼ παρεστάϑην αὐτῷ. λέγει por: Περίζωσαι ὠμόλινον 
καὶ διακόνει μοι. περιεζωσάμην ἐγὼ ὠμόλινον ἐκ σάκκου 
γεγονὸς καϑαρόν. 2. Ἰδών µε περιεζωσμένον καὶ ἔτοι- 
μον ὄντα τοῦ διακονεῖν αὐτῷ, Κάλει, φησίν, τοὺς ἄνδρας, 
ὧν εἶσιν αἱ ῥάβδοι πεφυτευμέναι, κατὰ τὸ τάγμα, ὥς τις 
> / A € / 3 ο» 3 \ / 35 / 
ἐπέδωκεν τὰς ῥάβδους. ἀπῆλθον εἰς τὸ πεδίον καὶ ἐκάλε- 
σα πάντας) καὶ ἔστησαν πάντα τὰ τάγματα. 1. Λέγει 
δὲ αὐτοῖς: Ἕκαστος ἐκτιλάτω τὰς ῥάβδους τὰς ἰδίας καὶ 
φερέτω πρός µε. 4. Πρῶτοι ἐπέδωκαν οἱ τὰς ξηρὰς καὶ 
κεκομμένας ἐσχηκότες: ὡσαύτως εὑρέϑησαν ξηραὶ καὶ xe- 
κομμέναι᾽ ἐκέλευσεν αὐτοὺς χωρὶς στῆναι. 5. Εἶτα ἐπέδω- 
καν τὰς ῥάβδους οἱ τὰς ξηρὰς καὶ μὴ κχεκομμένας ἔχοντες 

~ \ 

τινὲς ἐξ αὐτῶν ἐπέδωκαν τὰς ῥάβδους χλωράς, τινὲς δὲ ξηρὰς 
καὶ κεκομμένας ὡς ὑπὸ σητός. τοὺς ἐπιδεδωκότας χλωρὰς 
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to i rami verdi con le gemme ma senza frutto sono quanti sono sta- 
ti messi alla prova per la legge: non hanno sofferto ma non l’hanno 
rinnegata. 8. Quelli che hanno riconsegnato i rami verdi come li 
avevano ricevuti sono giusti e degni di onore, perché hanno vissu- 
to con cuore puro e hanno osservato i precetti del Signore. Cono- 
scerai tutti i restanti quando avrò esaminato i rami che sono stati 
piantati e innaffiati». 

4, 1 (70). Pochi giorni dopo tornammo in quel luogo; il Pastore 
si mise a sedere al posto del grande angelo, e io stavo in piedi ac- 
canto a lui. Mi dice: «Indossa un grembiule e aiutami». Io indosso 
un grembiule pulito, di tela di sacco??4. 2. Quando mi vede col 
grembiule e pronto ai suoi comandi, mi dice: «Fa’ venire gli uomi- 
ni dei quali abbiamo piantato i rami, gruppo per gruppo, secondo 
l'ordine col quale hanno consegnato i rami». Andai nella pianura 
eli chiamai tutti: e tutti i gruppi si collocarono. 1. Il Pastore dice 
loro: «Ognuno prenda?” il proprio ramo e me lo porti». 4. Per 
primi riconsegnarono quelli che avevano avuto i rami secchi e mu- 
tili, si vide che erano altrettanto secchi e mutili, e il Pastore ordinò 
loro di mettersi da parte. 5. Poi riconsegnarono alcuni che ave- 
vano rami secchi ma non mutili, altri li riconsegnarono verdi, altri 
secchi e rosicchiati come dalle tignole. Il Pastore fece mettere da 


parte quelli che avevano riconsegnato i rami verdi, mentre ordinò 
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~ A / 
ἐκέλευσεν χωρὶς στῆναι, τοὺς δὲ ξηρὰς καὶ κεκομμένας μετὰ 
τῶν πρώτων ἐκέλευσεν στῆναι. 6. Εἶτα ἐπέδωκαν οἱ τὰς 
ε / \ \ > / \ 3 > ~ \ 
Ἡμιξήρους καὶ σχισμὰς ἐχούσας: πολλοὶ ἐξ αὐτῶν χλωρὰς 
ἐπέδωκαν καὶ μὴ ἐχούσας σχισμάς᾽ τινὲς δὲ χλωρὰς καὶ πα- 
ραφυάδας ἐχούσας καὶ εἰς τὰς παραφυάδας καρπούς, οἷας 
ἔσχον οἱ εἰς τὸν πύργον πορευϑέντες ἐστεφανωμένοι: τινὲς 
\ \ \ 

δὲ ἐπέδωκαν ξηρὰς καὶ βεβρωμένας, τινὲς δὲ ξηρὰς καὶ 
ἀβρώτους, τινὲς δὲ οἷαι ἦσαν ἡμίξηροι καὶ σχισμὰς ἔχου- 
σαι. ἐκέλευσεν αὐτοὺς ἕκαστον αὐτῶν χωρὶς στῆναι, τοὺς 
μὲν πρὸς τὰ ἴδια τάγματα, τοὺς δὲ χωρίς. 

5, 1 (71). Εἶτα ἐπεδίδουν οἱ τὰς ῥάβδους χλωρὰς μὲν 
ἔχοντες, σχισμὰς δὲ ἐχούσας: οὗτοι πάντες χλωρὰς ἐπέδω- 
καν καὶ ἔστησαν εἰς τὸ ἴδιον τάγμα. ἐχάρη ὁ ποιμὴν ἐπὶ 
τούτοις, ὅτι πάντες ἠλλοιώθησαν καὶ ATEDOVTO τὰ σχίσμα- 
τα αὐτῶν. 2. Ἐπέδωκαν δὲ καὶ οἱ τὸ ἥμισυ χλωρόν, τὸ 
δὲ ἥμισυ ξηρόν: τινῶν εὑρέθησαν αἱ ῥάβδοι ὁλοτελεῖς χλω- 
ραί, τινῶν ἡμίξηροι, τινῶν ξηραὶ καὶ βεβρωμέναι, τινῶν δὲ 
χλωραὶ καὶ παραφυάδας ἔχουσαι. οὗτοι πάντες ἀπελύδη- 
σαν ἕκαστος πρὸς τὸ τάγμα αὐτοῦ. 1. Εἶτα ἐπέδωκαν οἱ 
τὰ δύο μέρη χλωρὰ ἐσχηκότες, τὸ δὲ τρίτον ξηρόν' πολ- 
a. DE 3 ~ 5 N , / N δὲ € / [/4 
hot ἐξ αὐτῶν χλωρὰς ἐπέδωκαν, πολλοὶ δὲ ἡμιξήρους, ἕτε- 

M \ T 
por δὲ ξηρὰς καὶ βεβρωμένας᾽ οὗτοι πάντες ἀπεστάλησαν 
e 3 \ / [4 i5 f \ 
ἕκαστος εἰς τὸ ἴδιον τάγμα. 4. Ἔτεροι δὲ ἐπεδίδοσαν τὰς 
€ / > n A / / / \ \ / / 
ῥάβδους αὐτῶν, τὰ δύο μέρη ξηρά, τὸ δὲ τρίτον χλωρόν: πολ- 
~ \ 
Aol ἐξ αὐτῶν ἐπέδωκαν ἡμιξήρους, τινὲς δὲ ξηρὰς καὶ βε- 
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di mettersi con i primi quelli che li avevano riconsegnati secchi e 
mutili. 6. Poi riconsegnarono quelli che avevano rami secchi per 
metà e spaccati; alcuni poi li riconsegnarono verdi e senza spacca- 
ture, altri verdi con gemme e frutti, quali avevano coloro che erano 
entrati coronati nella torre. Alcuni li riconsegnarono secchi e rosic- 
chiati, altri secchi ma non rosicchiati, altri a metà secchi e spaccati. 
Il Pastore comandò a ognuno di mettersi da parte, alcuni nel pro- 
prio gruppo, altri separatamente. 

5, 1 (71). Poi riconsegnarono quelli che avevano avuto rami verdi 
con spaccature: tutti costoro li consegnarono verdi e si collocarono 
nel proprio gruppo. Il Pastore si rallegrò di loro, perché avevano 
cambiato aspetto ed eliminato le spaccature. 2. Riconsegnarono 
quelli che avevano avuto rami per metà verdi e per metà secchi. Si 
trovò che i rami di alcuni erano tutti verdi, di altri per metà secchi, 
di altri secchi e rosicchiati, di altri verdi con gemme. Tutti costoro 
si collocarono ognuno nel suo gruppo. 3. Riconsegnarono quelli 
che avevano avuto rami per due parti verdi e per una parte secchi. 
Molti di loro riconsegnarono rami verdi, molti per metà secchi, al- 
tri secchi e rosicchiati, e tutti furono mandati ognuno al suo grup- 
po. 4. Altri riconsegnarono i loro rami che erano stati per due par- 
ti secchi e per una parte verdi: molti di loro li riconsegnarono per 
metà secchi, alcuni secchi e rosicchiati, altri per metà secchi e con 
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βρωμένας, τινὲς δὲ ἡμιξήρους καὶ σχισμὰς ἐχούσας: ἐλάχι- 
OTOL δὲ χλωρὰς ἐπέδωκαν: οὗτοι πάντες ἔστησαν εἰς τὸ 
ἴδιον τάγμα. 5. Ἠπέδωκαν δὲ οἱ τὰς ῥάβδους χλωρὰς 
ἐσχηκότες, ἐλάχιστον δὲ ξηρὸν καὶ σχισμὰς ἐχούσας. ἐκ 
τούτων τινὲς χλωρὰς ἐπέδωκαν, τινὲς δὲ χλωρὰς καὶ παρα- 
φυάδας ἐχούσας. ἀπῆλϑον καὶ οὗτοι εἰς τὸ τάγμα αὐτῶν. 6. 
Εἶτα ἐπέδωκαν οἱ ἐλάχιστον ἔχοντες χλωρόν, τὰ δὲ λοιπὰ 
μέρη Enpa: τούτων αἱ ῥάβδοι εὑρέϑησαν τὸ πλεῖστον μέρος 
χλωραὶ καὶ παραφυάδας ἔχουσαι καὶ καρπὸν ἐν ταῖς παρα- 
φυάσιν, καὶ ἕτεραι χλωραὶ ὅλαι. ἐπὶ ταύταις ταῖς ῥάβδοις 
ἐχάρη ὁ ποιμὴν μεγάλως, ὅτι οὕτως εὑρέϑησαν. ἀπῆλϑον 
καὶ οὗτοι ἕκαστος εἰς τὸ ἴδιον τάγμα. 

6, 1 (72). Μετὰ τὸ πάντων κατανοῆσαι τὰς ῥάβδους τὸν 
ποιμένα λέγει por: Εἶπόν σοι ὅτι τὸ δένδρον τοῦτο φιλόζωόν 
ἐστιν. βλέπεις, φησί, πόσοι μετενόησαν καὶ ἐσώθησαν; 
Βλέπω, φημί, κύριε. "Iva εἰδῇς, φησίν, τὴν πολυσπλαγχνίαν 
τοῦ κυρίου, ὅτι μεγάλη καὶ ἔνδοξός ἐστιν καὶ ἔδωκεν πνεῦμα 
τοῖς ἀξίοις οὖσι μετανοίας. 2. Ὅτι οὖν, φημί, κύριε, πάντες 
οὐ μετενόησαν; Xv εἶδεν, φησίν, ὁ κύριος τὴν καρδίαν 
μέλλουσαν καϑαρὰν γενέσθαι καὶ δουλεύειν αὐτῷ ἐξ ὅλης 
καρδίας, τούτοις δέδωκε τὴν μετάνοιαν' ὧν δὲ εἶδε τὴν δο- 
λιότητα καὶ πονηρίαν, καὶ μέλλοντας ἐν ὑποκρίσει µετα- 
νοεῖν, ἐκείνοις οὐκ ἔδωκεν, μήποτε πάλιν βλασφημήσωσιν 
τὸν νόμον αὐτοῦ. 1. Λέγω αὐτῷ: Κύριε, νῦν μοι ἐπίλυσον 


16-7. ἐλάχιστοι: alti 1.2 18-21. ἐπέδωκαν ... αὐτῶν. om. L! 18. ἐπέδωχαν 
δὲ A M: deinde L? | τὰς ῥάβδους M: add. αὐτῶν AL? 19. ξηρὸν: οπι. Α 21- 
4. ἀπῆλϑον ... ἔχουσαι: οπι. Μ 22-3. τὰ δὲ λοιπὰ µέρη A: reliquum L' 
L? 26. μεγάλως: λίαν praem. A 27. εἰς τὸ ἴδιον τάγμα A M: in sua 
agmina L! praem. unusquisque L? 

72, 1-2. τὸν ποιμένα A M: om. L! [2 3. φησί A M Ι2: om. L! E 4. τὴν 


πολυσπλαγχνίαν A M: bonitatem et clementiam L! (1 2) s. xat? A M: qui L' L’ | 
5 , e T 2 e ' - 

ἐπέδωχεν M 6. ὅτι M: οὗτοι A quare L! L? IO- I. EV ὑποχρίσει μετανοεῖν 
A: ἐν ὑποχρ- εἶναι M ad se fallaciter reuersuros L! L? τι. ἐκείνοις οὐχ ἔδωχεν 


M: add. μετάνοιαν A E Joly Leutzsch negauit bis ad paenitentiam regressum L' 
(L?) Ιαβλασφημήσωσιν M E: βεβηλώσωσι A (recte?) nefandis maledicerent uerbis 
L! L? 12. τὸν νόμον M L! L?: τὸ ὄνομα A E | ἐπίλυσον M: δήλωσον A 
demonstra L' L? 
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spaccature, pochissimi li riconsegnarono verdi; tutti costoro si col- 
locarono nel proprio gruppo. 5. Riconsegnarono quelli che ave- 
vano avuto rami verdi, solo in piccola parte secchi e con spaccatu- 
re: alcuni di loro li consegnarono verdi, altri verdi con gemme, e 
anche questi andarono al loro gruppo. 6. Riconsegnarono quel- 
li che avevano avuto rami solo in piccola parte verdi e per il resto 
secchi. Si trovò che i loro rami erano in massima parte verdi, con 
gemme e con frutti nelle gemme, altri rami erano tutti verdi? Il 
Pastore si rallegrò molto che questi rami fossero in tale condizione. 
Anche questi andarono ognuno al proprio gruppo. 

6, 1 (72). Dopo che il Pastore ebbe osservato i rami di tutti, mi 
dice: «Ti avevo detto che questo albero è molto vitale??". Vedi quan- 
ti si sono pentiti e salvati?». «Lo vedo, signore.» «Perché tu sappia 
che la misericordia di Dio è grande e gloriosa, ha dato anche uno 
spirito a quanti sono degni di penitenza.» 2. Dico: «Perché, si- 
gnore, non si sono pentiti tutti?». Risponde: «Di quanti il Signore 
ha visto che il cuore si sarebbe purificato ed essi gli avrebbero pre- 
stato servizio di tutto cuore, a costoro ha concesso di pentirsi. Di 
quanti invece ha visto la falsità e la malvagità e che avrebbero fat- 
to solo finta di pentirsi, a costoro non ha concesso di pentirsi, af- 
finché non avessero a bestemmiare ancora la sualegge»??. 3. Gli 
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` ot) , / / 9 ~ 5 
τοὺς τὰς ῥάβδους ἀποδεδωκότας, ποταπός τις αὐτῶν ἐστι, 
καὶ τὴν τούτων κατοιχίαν, ἵνα ἀκούσαντες οἱ πιστεύσαν- 
τες καὶ εἰληφότες τὴν σφραγῖδα καὶ τεϑλαχότες αὐτὴν 
καὶ μὴ τηρήσαντες ὑγιῆ, ἐπιγνόντες τὰ ἑαυτῶν ἔργα µετα- 
νοήσωσιν, λαβόντες ὑπὸ σοῦ σφραγῖδα, καὶ δοξάσωσι τὸν 

΄ 3 ~ 
κύριον, OTL ἐσπλαγχνίσϑη ἐπ᾽ αὐτοῖς καὶ ἐξαπέστειλέν σε 
τοῦ ἀνακαινίσαι τὰ πνεύματα αὐτῶν. 4. Ἄκουε, φησίν 
€ € €^ \ \ / ε \ \ € / 
ὧν αἱ ῥάβδοι ξηραὶ καὶ βεβρωμέναι ὑπὸ σητὸς εὑρέθησαν, 
οὗτοί εἰσιν ἀποστάται καὶ προδόται τῆς ἐκκλησίας xai 
βλασφημήσαντες ἐν ταῖς ἁμαρτίαις αὐτῶν τὸν κύριον, ἔτι 
δὲ καὶ ἐπαισχυνθέντες τὸ ὄνομα τοῦ κυρίου τὸ ἐπικληϑὲν 
, 9 , / κα 3 > / > / ~ ~ / 
ἔπ αὐτοὺς. οὗτοι οὖν εἰς τέλος ἀπέθανον τῷ dem. βλέπεις 
ὅτι οὐδὲ εἷς αὐτῶν μετενόησε, καίπερ ἀκούσαντες τὰ ῥήμα- 
τα ἃ ἐλάλησας αὐτοῖς, ἅ σοι ἐνετειλάμην ἀπὸ τῶν τοιούτων 
ε \ , / ε A M] \ 35 / 9 
Y ζωὴ ἀπέστη. 5. Οἱ δὲ τὰς ξηρὰς καὶ ἀσήπτους ἐπιδε- 
δωκότες, καὶ οὗτοι ἐγγὺς αὐτῶν: ἦσαν γὰρ ὑποκριταὶ καὶ 
διδαχὰς ἑτέρας εἰσφέροντες καὶ ἐκστρέφοντες τοὺς δούλους 
τοῦ ϑεοῦ, μάλιστα δὲ τοὺς ἡμαρτηκότας, μὴ ἀφίοντες αὐτοὺς 
μετανοεῖν, ἀλλὰ ταῖς διδαχαῖς ταῖς μωραῖς πείϑοντες αὐτούς. 
οὗτοι οὖν ἔχουσιν ἐλπίδα τοῦ μετανοῆσαι. 6. Βλέπεις δὲ 
ἐξ αὐτῶν πολλοὺς μετανενοηκότας ἀφότε ἐλάλησας αὐτοῖς 
τὰς ἐντολάς μου’ καὶ ἔτι μετανοήσωσιν. ὅσοι δὲ οὐ µετα- 
νοήσουσιν, ἀπώλεσαν τὴν ζωὴν αὐτῶν: ὅσοι δὲ μετενόησαν 


13-7. tous τὰς ῥάβδους ... σφραγῖδα A M: qualis sit locus quibusque eorum qui utrgas 
reddiderunt et sedes eorum, ut auditis his et creditis hi qui non custodierunt integrum sed 
dissipauerunt sigillum quod acceperunt agnitis suis factis paenitentiam agant et accepto a 


te sigillo L! (L?) 20. ὑπὸ Ontos A M: et uelut a tinea tactae L' L? | εὑρέδησαν: om. 
M 21. καὶ}; gui L! L? 22-3. ἔτι δὲ A M: om. L! L? 23. ἐπαισχυνϑέντες 
A M L? E: negauerunt L! 24. ἀπώλοντο Α 25-6. τὰ ῥήματα AME (add. 
μου): mandata mea L! L? 26. à ἐλάλησας ... ἐνετειλάμην A M E: quae ets tu 


pertulisti L' quae eis ostensurus sum nibil proficient L? | τοιούτων A 12: add. οὖν 
M L'E 29. ἑτέρας M O* ξένας A prauas L! L? 31. πείϑοντες A M: 
detinentes L! L? | αὐτούς: om. L' 32. οὗτοι ... μετανοῆσαι: om. L? 33- 
ἐξ αὐτῶν: om. L! 34. καὶ ἔτι: praem. aliqui ex ers qui tales sunt L? 34-5- 
ὅσοι δὲ οὐ µετανοήσουσιν ΑΟ! L' L?: ἐπεὶ M 35. ἀπώλεσαν ... αὐτῶν A 
M L? (armzittent): et patientiam perdiderunt et uitam suam amittent L! 35-7. ὅσοι 
δὲ ... πρῶτα: at hi qui egerint murus coepit esse sedes eorum L' 
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dico: «Signore, spiegami chi sia ognuno di coloro che hanno ricon- 
segnato i rami e il posto dove stanno, sì che li ascoltino quelli che 
hanno creduto e hanno ricevuto il sigillo??, ma l'hanno rotto inve- 
ce di conservarlo intatto. In tal modo, avendo preso coscienza delle 
loro azioni, potranno pentirsi e, ricevuto da te il sigillo, loderanno 
il Signore, perché ha avuto misericordia di loro e ha inviato te per 
rinnovare i loro spiriti». 4. Risponde: «Sta' a sentire. Quelli di cui 
si é visto chei rami erano secchi e rosicchiati dalla tignola sono gli 
apostati, i traditori della Chiesa, che hanno bestemmiato il Signo- 
re con i loro peccati e si sono anche vergognati del suo nome in- 
vocato su di loro. Costoro per Dio sono morti definitivamente?^9. 
Tu vedi che nessuno di loro si è pentito, anche se hanno ascolta- 
to ciò che tu hai detto loro, come ti avevo comandato. La vita si è 
allontanata da loro. 5. Vicino a questi ci sono quanti hanno ri- 
consegnato i rami secchi ma non rosicchiati. Erano falsi, assertori 
di insegnamenti estranei?^!, che fuorviavano i servi di Dio, soprat- 
tutto quelli che avevano peccato, non permettendo loro di pentirsi 
ma convincendoli con sciocchi insegnamenti. Comunque, costoro 
hanno speranza di pentimento. 6. Vedi che molti di loro si sono 
pentiti quando hai fatto conoscere loro i miei precetti, e anche al- 
tri si pentiranno. Quanti invece non si pentiranno, hanno perduto 
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9 » ~ , Δ. 2 / \ 3) / e / > ~ 
ἐξ αὐτῶν, ἀγαϑοὶ ἐγένοντο, καὶ ἐγένετο ἢ κατοικία αὐτῶν 
εἰς τὰ τείχη τὰ πρῶτα. τινὲς δὲ καὶ εἰς τὸν πύργον ἀνέβη- 
σαν. βλέπεις οὖν, φησίν, ὅτι ἢ μετάνοια τῶν ἁμαρτωλῶν 
ζωὴν ἔχει, τὸ δὲ μὴ μετανοῆσαι ϑάνατον. 
7, 1 (73). Ὅσοι δὲ ἡμιξήρους ἐπέδωκαν καὶ ἐν αὐταῖς 
σχισμὰς εἶχον, ἄκουε περὶ αὐτῶν. ὅσων ἦσαν αἱ ῥάβδοι ἡμίξη- 
/ / 3 uu" \ ~ » / e 
pot, δίψυχοί εἰσιν' οὔτε γὰρ ζῶσιν οὔτε τεθνγκασιν. 2. OF 
δὲ ἡμιξήρους ἔχοντες καὶ ἐν αὐταῖς σχισμάς, οὗτοι καὶ δίψυ- 
χοί εἰσιν καὶ κατάλαλοι, μηδέποτε εἰρηνεύοντες ἐν ἑαυτοῖς, 
ἀλλὰ διχοστατοῦντες πάντοτε. καὶ τούτοις, φησίν, ἔτι χεῖται 
μετάνοια. βλέπεις, φησίν, ἤδη τινὰς ἐξ αὐτῶν µετανενογ- 
κότας. καὶ ἔτι ἐλπίς ἐστιν ἐν αὐτοῖς μετανοίας. 1. Ὅσοι 
οὖν, φησίν, ἐξ αὐτῶν μετανενοήκασιν, τὴν κατοιχίαν εἰς τὸν 
πύργον ἔχουσιν' ὅσοι δὲ ἐξ αὐτῶν βραδύτερον µετανοῄσου- 
σιν, εἰς τὰ τείχη κατοικήσουσιν: ὅσοι δὲ οὐ μετανοήσουσιν, 
ἀλλ᾽ ἐμμενοῦσιν ἐν ταῖς πράξεσιν αὐτῶν, ϑανάτῳ ἀποθα- 
- ε X \ > / \ €! 5 ~ 
νοῦνται. 4. Οἱ δὲ χλωρὰς ἐπιδεδωχότες τὰς ῥάβδους αὐτῶν 
καὶ σχισμὰς ἐχούσας, οὗτοι πάντοτε πιστοὶ καὶ ἀγαϑοὶ 
> / » \ ~ > > / \ / 
ἐγένοντο, ἔχοντες δὲ ζῆλόν τινα ἐν ἀλλήλοις περὶ πρωτείων 
\ \ oh ^ / T / , > 
καὶ περὶ δόξης τινός’ ἀλλὰ πάντες οὗτοι µωροί εἶσιν, ἐν 
ἀλλήλοις ἔχοντες ζῆλον περὶ πρωτείων. 5. Ἀλλὰ καὶ οὗτοι 
ἀκούσαντες τῶν ἐντολῶν μου, ἀγαϑοὶ ὄντες, ἐκαϑάρισαν ἑαυ- 


36. ἐξ αὐτῶν A M O* om. L? E 38. φησίν: om. L? E 38-9. ἡ μετάνοια ... 
θάνατον A M O*: m paenitentia peccantium inesse uitam, non agentium (-tibus L?) 
uero paenitentiam mortem paratam L! L? 

73, 1-2. καὶ ἐν αὐταῖς ... εἶχον A O* κατὰ αὐτὰς σχίσματα (2) M et scrssuras 
habentes L' 12 2. περὶ αὐτῶν M O*: praem. καὶ A om. L! L? | ἦσαν A Οἱ 
L?: add. xav αὐτοὺς M praem. tantummodo L! | αἱ ῥάβδοι: add. xa8à τὸ αὐτὸ 
Α 3-5. οἱ δὲ... κατάλαλοι: om. L? 4. ἔχοντες ... σχισµάς A M (σχίσµατα): 
add. tradiderunt L! 5. κατάλαλοι A M: add. de absentibus detrabentes et L’ 12 
[ἑαυτοῖς A O^ L! L?: ἀλλήλοις M 6. φησίν AM Οἱ: om. L! L? E 8. καὶ 
ἔτι ...µετανοίας ΑΜ O5 om. L! L? 9. φησίν A M O* om. L! L? | ἐξ αὐτῶν: 
add. cito L' 1ο. ἔξουσιν A | ἐξ αὐτῶν A M: om. L! L? 11. 600 AME: ot 
Oʻ L! L? 13-4. OL δὲ... xai?: om. M 13. αὐτῶν AO? E: om. L! L? 15. 
ζῆλόν τινα A ΜΟΊ: inuidiam et zelum L! aemulationes L? ιό. περὶ δόξης τινὸς 
A M: om. τινός O^ L! uia et dignitate quadam L? 17. ἔχοντες ... πρωτείων: 
om. O' | ἔχοντες ζῆλον L! (qui babent ... aemulationem): certant L? om. ζῆλον AM 
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la loro vita. Quanti di loro si sono pentiti, sono diventati buoni e 
hanno preso dimora nelle prime mura?^^; alcuni sono saliti anche 
sulla torre. Vedi dunque» conclude «che il pentimento dei pecca- 
tori è apportatore di vita, di morte invece il rifiuto del pentimento». 

7, 1 (73). «Ascolta poi riguardo a quelli che hanno riconsegna- 
to rami per metà secchi e con spaccature?‘ Quelli i cui rami sono 
soltanto per metà secchi sono i dubbiosi?**, perché non sono né 
vivi né morti. 2. Quelli i cui rami sono per metà secchi con spac- 
cature sono dubbiosi e maldicenti, che non sono mai in pace tra 
loro ma litigano sempre. Anche per costoro c’è possibilità di pen- 
timento. In effetti» dice «vedi che alcuni di loro si sono già penti- 
ti, e c'è speranza che anche altri si pentano. 1. Quanti di loro si 
sono già pentiti risiedono nella torre; quanti si pentiranno più tar- 
di, prenderanno posto nelle mura; quelli che non si pentiranno ma 
persisteranno nel loro atteggiamento, moriranno?*?. 4. Quelli che 
hanno riconsegnato rami verdi con spaccature sono stati sempre fe- 
deli e buoni, gelosi per altro gli uni degli altri quanto ai primi posti 
e a questioni di prestigio. In verità sono tutti sciocchi quelli che ri- 
valeggiano tra loro per i primi posti. 5. Ma anche costoro, dopo 
aver appreso i miei precetti, in quanto sono buoni si sono subito 
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τοὺς καὶ μετενόησαν ταχύ. ἐγένετο οὖν ἢ κατοίκησις αὐτῶν 
εἰς τὸν πύργον: ἐὰν δέ τις αὐτῶν πάλιν ἐπιστραφῇ εἰς τὴν δι- 
χοστασίαν, ἐκβληϑΎήσεται ἐκ τοῦ πύργου καὶ ἀπολέσει τὴν 
ζωὴν αὐτοῦ. 6. H ζωὴ πάντων ἐστὶ τῶν τὰς ἐντολὰς τοῦ 
κυρίου τηρούντων: ἐν ταῖς ἐντολαῖς δὲ περὶ πρωτείων ἢ περὶ 
δόξης οὐκ ἔστιν, ἀλλὰ περὶ μακροϑυμίας καὶ περὶ ταπεινο- 
φροσύνης ἀνδρός. ἐν τοῖς τοιούτοις οὖν ἡ ζωὴ τοῦ κυρίου, ἐν 
δὲ τοῖς διχοστάταις καὶ παρανόμοις ϑάνατος. 

8, 1 (74). Οἱ δὲ ἐπιδεδωκότες τὰς ῥάβδους ἥμισυ χλωράς, 
ἥμισυ ξηράς, οὗτοί εἰσιν οἱ ταῖς πραγματείαις αὐτῶν ἐμπε- 
φυρμένοι καὶ τοῖς ἁγίοις μὴ κολλώμενοι. διὰ τοῦτο τὸ ἥμισυ 
αὐτῶν ζ καὶ τὸ ἥμισυ ἀπέϑανεν. 2. []ολλοὶ οὖν ἀκούσαν- 
τες τῶν ἐντολῶν µου μετενόησαν. ὅσοι οὖν μετενόησαν, 7 
κατοικία αὐτῶν εἰς τὸν πύργον. τινὲς δὲ αὐτῶν εἰς τέλος 
ἀπέστησαν. οὗτοι οὖν μετάνοιαν οὐκ ἔχουσιν: διὰ τὰς πραγ- 
ματείας γὰρ αὐτῶν ἐβλασφήμησαν τὸν κύριον καὶ ἀπγηρνήσαν- 
το αὐτόν. ἀπώλεσαν οὖν τὴν ζωὴν αὐτῶν διὰ τὴν πονηρίαν 
ἣν ἔπραξαν. 1. Πολλοὶ δὲ ἐξ αὐτῶν ἐδιψύχησαν. οὗτοι 
ἔτι ἔχουσι μετάνοιαν, ἐὰν ταχὺ μετανοήσωσιν, καὶ ἔσται 
n κατοικία αὐτῶν εἰς τὸν πύργον: ἐὰν δὲ βραδύτερον uE- 
τανοήσωσιν, κατοικήσουσιν εἰς τὰ τείχη: ἐὰν δὲ μὴ µετα- 
νοήσωσι, καὶ αὐτοὶ ἀπώλεσαν τὴν ζωὴν αὐτῶν. 4. Οἱ δὲ 


19. μετενόησαν A M O* praem. hac persuasione L? (L!) 19-29. ἐγένετο ... 
πύργον A M Οἱ L?: add. sicut et hi qui egerunt digne paenitentiam L' 20. αὐτῶν: 
om. Α 22. αὐτοῦ: om. L E | πάντων A M O! E: uocatorum dei L? (L!) 23. 
τηρούντων M ΟἿ φυλασσόντων A | περὶ:: om. M 24-5. ἀλλὰ ... ἀνδρός A 
Οἱ M L?: per patientiam enim et humilitatem animae uitam homines consequentur 
E! 24. περὶ’; om. M 25. ἐν toic τοιούτοις οὖν A M: ἐν τοῖς δὲ τοιούτοις 
Οἱ hominibus L? 25-6. ÈV τοῖς τοιούτοις ... ϑάνατος: per seditiones uero et 
contemptum legis mortem sibi acquirunt L! | &v δὲ τοῖς διχοστάταις edd.: ἐν δὲ 
τοῖς διχοστάτοις A O' (recte?) in seditiosis L? deest M 

74, 1. οἱ δὲ ἐπιδεδωκότες ΟἽ: τῶν δε ἐπιδεδωκότων A gui... habebant L' 
L? 1-5. ἐπιδεδωκότες... µου: deest M 4. ἀπέϑανεν O*: νεκρόν ἐστι 
A | πολλοὶ οὖν A O* add. ex his L! L? 5-6. ὅσοι ... πύργον A M O*: et in 
turrim (-em L?) habitare coeperunt L' L? 6. αὐτῶν: AO* L!: ἐξ αὐτῶν M E 
om. L° 9. αὐτόν: λοιπόν A 10. ἣν ἔπραξαν ΑΜ Ot om. L! L? II. 
μετάνοιαν A M Ok: regressus L! (L?) 14-8. τῆν ζωὴν ... τοῦ ϑεοῦ: deest M 
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purificati e pentiti. La loro dimora é nella torre, ma se qualcuno di 
loro ricomincera a provocare discordia, sara scacciato dalla torre 
e perdera la sua vita. 6. La vita appartiene a tutti coloro che os- 
servano i precetti del Signore, nei quali non si parla di prestigio e 
di primi posti ma di pazienza e umilta: in costoro c’é la vita del Si- 
gnore, mentre nei litigiosi e negli iniqui c’é la morte.» 

8, 1 (74). «Quelli che hanno riconsegnato i rami per meta ver- 
di e per meta secchi sono quelli che si fanno intrigare dai loro af- 
fari e non aderiscono ai santi. Per questo sono per meta vivi e per 
metà morti. 2. Molti di loro, dopo aver ascoltato i miei precetti, 
si sono pentiti e il loro posto è nella torre. Alcuni di loro, invece, si 
sono allontanati definitivamente e perciò non hanno più possibili- 
tà di penitenza: presi dai loro affari hanno bestemmiato il Signore e 
lo hanno rinnegato. Hanno distrutto la loro vita a causa della mal- 
vagità del loro comportamento. 3. Molti di loro sono stati dub- 
biosi^*é. Hanno ancora possibilità di pentirsi se lo fanno presto**’, 
e prenderanno posto nella torre; se invece tarderanno a pentirsi, 
avranno dimora nelle mura; se non si pentiranno, anch'essi avranno 
distrutto la propria vita. 4. Quanti hanno riconsegnato rami per 
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τὰ δύο µέρη χλωρά, τὸ δὲ τρίτον ξηρὸν ἐπιδεδωκότες, οὗτοί 
εἰσιν οἱ ἀρνησάμενοι ποιχίλαις ἀρνήσεσι. 5. []ολλοὶ οὖν ue- 
τενόησαν ἐξ αὐτῶν, καὶ ἀπῆλϑον εἰς τὸν πύργον κατοικεῖν: 
ον ο. / , / ~ ~, 7 \ \ 
πολλοὶ δὲ ἀπέστησαν εἰς τέλος τοῦ Deod’ οὗτοι THY ζωὴν 
εἰς τέλος ἀπώλεσαν. τινὲς δὲ ἐξ αὐτῶν ἐδιψύχησαν καὶ ἐδι- 
χοστάτησαν᾿ τούτοις οὖν ἔτι ἐστὶν μετάνοια, ἐὰν ταχὺ uE- 
τανοήσωσιν καὶ μὴ ἐπιμείνωσιν ταῖς ἡδοναῖς αὐτῶν' ἐὰν δὲ 
ἐπιμ.είνωσιν ταῖς πράξεσιν αὐτῶν, καὶ αὐτοὶ θάνατον ἑαυ- 
τοῖς κατεργάζονται. 

9, 1 (75). Οἱ δὲ ἐπιδεδωκότες τὰς ῥάβδους τὰ μὲν δύο μέρη 
ἔηρά, τὸ δὲ τρίτον χλωρόν, οὗτοί εἶσιν πιστοὶ μὲν γεγονότες: 
πλουτήσαντες δὲ καὶ γενόμενοι ἐνδοξότεροι παρὰ τοῖς ἔϑνε- 
σιν, ὑπερηφανίαν μεγάλην ἐνεδύσαντο καὶ ὑψηλόφρονες 
3 / \ / U , A . > > / 
ἐγένοντο καὶ κατέλιπον τὴν ἀλήϑειαν, καὶ οὐκ ἐκολλήὺ σαν 
τοῖς δικαίοις ἀλλὰ μετὰ τῶν ἐϑνῶν συνέζησαν, καὶ αὕτη N 
€ \ > n e / > / ΓΝ \ . - ~ , , / 
ὁδὸς αὐτοῖς ἡδυτέρα ἐγένετο’ ἀπὸ δὲ τοῦ ϑεοῦ οὐκ ἀπέστη- 
σαν ἀλλ᾽ ἐνέμειναν τῇ πίστει, μὴ ἐργαζόμενοι δὲ τὰ ἔργα τῆς 
πίστεως. 2. []ολλοὶ οὖν ἐξ αὐτῶν μετενόησαν, καὶ ἐγένε- 
το ἢ κατοίκησις αὐτῶν εἰς τὸν πύργον. 1. “Ἕτεροι δὲ εἰς 
τέλος μετὰ τῶν ἐθνῶν συνζῶντες καὶ φερόμενοι ταῖς κενο- 
δοξίαις τῶν ἐθνῶν ἀπέστησαν ἀπὸ τοῦ ϑεοῦ, καὶ ἔπραξαν 
τὰς πράξεις τῶν ἐθνῶν. οὗτοι οὖν μετὰ τῶν ἐϑνῶν ἐλογίσϑη- 

e \ > > ~ > 4 \ > / 
σαν. 4. Ἔτεροι δὲ ἐξ αὐτῶν ἐδιψύχησαν μὴ ἐλπίζοντες 
τ \ \ / a » e \ 3 / 
σωϑναι διὰ τὰς πράξεις ἃς ἔπραξαν: ἕτεροι δὲ ἐδιψύχησαν 
καὶ σχίσματα ἐν ἑαυτοῖς ἐποιήσαντο. τούτοις οὖν τοῖς δι- 


15. χλωρά ... ξηρὸν L! L? E: ξηρά ... χλωρὸν A | ἐπιδεδωκότες A E: habuerunt 
L! L? 16. ἀρνήσεσι A E: add. inficiati L! 12 | πολλοὶ οὖν A: prem. ex his L! 
L? 20. ἔτι M L'! E: om. A L? | μετάνοια: regressus L! L? 22. καὶ αὐτοὶ 
Μ: καὶ οὗτοι A L? om. L! 21. κατεργάζονται A: ἐργάζονται M Whitt 
Leutzsch acquirent L! L° 

75, 1.ῥάβδους A M: add. suas L! L^ E 1-4.ἔϑνεσιν A ΜΙ: add. honestrores 


esse cuptere L' 4-5. xai ... ἐγένοντο A L!: et semitam suam asperam fecerunt L? 
om. M s. xal κατέλιπον τῆν ἀλήϑειαν: om. L? 7. ἐγένετο A: om. M utsa 
est L! L? 12-3. ἔπραξαν ... ἐθνῶν A M: gentium factis operibusque serutentes 
ESE! 11. οὗτοι A M: huiusmodi ergo homines L! L? 15. ἃς ἔπραξαν A 


M E: suas L! L? 16. ἐν ἑαυτοῖς A E: ἐν αὐτοῖς M om. L! L? | οὖν A E: add. 
καὶ M L! (L?) Joly Leutzsch 
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due parti verdi e per una parte secchi sono coloro che hanno rin- 
negato?‘ in modi diversi. 5. Molti di loro si sono pentiti e sono 
andati ad abitare nella torre; molti invece si sono allontanati defini- 
tivamente da Dio e hanno così distrutto la loro vita. Alcuni di loro 
sono stati dubbiosi e incerti: hanno ancora possibilità di pentirsi 
se lo fanno presto e non indugiano nei loro piaceri. Se però persi- 
stono a vivere in questo modo, anch'essi si procurano la morte.» 
9, 1 (75). «Quelli che hanno riconsegnato i rami per due parti 
secchi e per un terzo verdi sono coloro che hanno creduto, ma si 


iie si 


sono arricchiti e hanno acquistato rinomanza presso i gentili 
che sono diventati superbi e arroganti, hanno abbandonato la veri- 
tà, non hanno aderito ai giusti ma hanno vissuto insieme con i gen- 
tili ehanno molto gradito questo modo di vita. Per altro non si sono 
allontanati da Dio e sono restati nella fede, ma senza compiere le 
opere della fede??, 2. Molti di loro si sono pentiti e hanno preso 
posto nella torre. 1. Altri invece, vivendo completamente in fa- 
miliarità con i gentili e trascinati dalla loro vanità, si sono allonta- 
nati da Dio e si sono comportati come quelli: per questo sono sta- 
ti assimilati a costoro. 4. Altri di loro sono rimasti nell'incertezza 
e nel dubbio, in quanto non speravano piü di salvarsi a causa del- 
le loro opere. Altri ancora erano incerti e in contrasto tra loro. Per 


costoro, in quanto sono rimasti nel dubbio a causa delle loro azioni, 
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/ ` \ / 3 ~ / » > ί 23 3 
ψυχήσασιν διὰ τὰς πράξεις αὐτῶν μετάνοια ἔτι ἐστίν: ἀλλ 
N μετάνοια αὐτῶν ταχινὴ χργζει εἶναι, ἵνα ἢ κατοικία αὐτῶν 
γένηται εἰς τὸν πύργον: τῶν δὲ μὴ μετανοούντων ἀλλὰ ἐπι- 
μενόντων ταῖς ἡδοναῖς, ὁ ϑάνατος ἐγγύς. 

10, 1 (76). Οἱ δὲ τὰς ῥάβδους ἐπιδεδωκότες χλωράς, αὐτὰ 
δὲ τὰ ἄχρα ξηρὰ xal σχισμὰς ἔχοντα, οὗτοι πάντοτε ἀγαϑοὶ 
καὶ πιστοὶ καὶ ἔνδοξοι παρὰ τῷ ϑεῷ ἐγένοντο, ἐλάχιστον 
δὲ ἥμαρτον διὰ μικρὰς ἐπιϑυμίας καὶ μικρὰ κατ᾽ ἀλλήλων 
ἔχοντες᾽ ἀλλὰ ἀκούσαντές μου τῶν ῥημάτων τὸ πλεῖστον 
μέρος ταχὺ μετενόησαν, καὶ ἐγένετο Ἡ κατοικία αὐτῶν εἰς 

\ / \ \ 3? > ~ > / A A 
τὸν πύργον. 2. Τινὲς δὲ ἐξ αὐτῶν ἐδιψύχησαν, τινὲς δὲ δι- 
ψυχήσαντες διχοστασίας μείζονας ἐποίησαν. ἐν τούτοις οὖν 
ἔτι ἐστὶν ἐλπὶς μετανοίας, ὅτι ἀγαϑοὶ πάντοτε ἐγένοντο: 
δυσκόλως δέ τις αὐτῶν ἀποθανεῖται. 3. Οἱ δὲ τὰς ῥάβδους 

3 aftu / >> / \ / κα fos 
αὐτῶν ἐπιδεδωκότες ξηράς, ἐλάχιστον δὲ χλωρόν, οὗτοί εἰσιν 
πιστεύσαντες μόνον, τὰ δὲ ἔργα τῆς ἀνομίας ἐργασάμενοι: 
οὐδέποτε δὲ ἀπέστησαν ἀπὸ τοῦ ϑεοῦ, καὶ τὸ ὄνομα ἡδέως 
ἐβάστασαν καὶ ἡδέως εἰς τοὺς οἴκους αὐτῶν ὑπεδέξαντο 
τοὺς δούλους τοῦ ϑεοῦ. ἀκούσαντες οὖν ταύτην τὴν μετάνοιαν 
ἀδιστάκτως μετενόησαν καὶ ἐργάζονται πᾶσαν ἀρετὴν 
δικαιοσύνης. 4. Τινὲς δὲ ἐξ αὐτῶν καὶ παϑοῦνται καὶ 
ε / / / \ / > n a » 
ἡδέως ϑλίβονται γινώσκοντες τὰς πράξεις αὐτῶν ἃς ἔπρα- 
Eav. τούτων οὖν πάντων T) κατοικία εἰς τὸν πύργον ἔσται. 


17. μετάνοια: regressus L! L? 18. αὐτῶν! A ME: haec L! L? | yonter M: ὀφείλει 
A 20. ἡδοναῖς A M: add. sus L! L? 

76, 1. αὐτὰ A M: praem. exceptis cacuminubus earum, quae solae L! L? 4. μικρὰ A: 
µικρατ[..]α M minimas disputationes L! L? 8. διχοστασίας μείζονας M E: -σιαν 
-va A om. μείζονας L! L? ο. μετανοίας A M: regressus L! L? το. δυσκόλως 
... ἀποϑανεῖται: difficile mouebuntur L! 11. αὐτῶν: οπι. Μ | ἐλάχιστον δὲ 
χλωρόν M: add. ἐχούσας A Joly exceptis cacuminibus earum quae solae erant utrides 
L!L? 13. τὸ ὄνομα A M: add. domini L' L? 15. ἀκούσαντες... μετάνοιαν 
A M: audito igitur boc regressi L! (L?) 16-7. ἀρετὴν δικαιοσύνης M L! L?: 
-την καὶ δικαιοσύνην A 17. παϑοῦνται M: φοβοῦνται A mortem obierunt 
L! compressi L? 17-8. καὶ ἡδέως ϑλίβονται M L! L^ om. A 19, TOUTWV 
.. ἔσται AM: om. L! L? 
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c'è ancora possibilità di pentimento: ma si debbono pentire subi- 
to per poter aver posto nella torre. Per coloro che non si pentono 
e indugiano in una vita di piaceri la morte è vicina.» 

10, I (76). «Quelli che hanno riconsegnato rami verdi, ma 5ες- 
chi in cima e con spaccature??!, sono coloro che sono stati sempre 
buoni fedeli e gloriosi presso Dio; hanno però peccato leggermen- 
te per futili desideri e contrasti tra loro. Quando hanno ascoltato 
le mie parole, in gran parte si sono pentiti subito e sono entrati ad 
abitare nella torre. 2. Però alcuni di loro sono rimasti nel dub- 
bio, altri al dubbio hanno aggiunto discordie gravi. C'è comunque 
per loro ancora speranza di pentimento, perché sono stati sempre 
buoni: difficilmente qualcuno di loro morirà. 1. Quelli??? che han- 
no riconsegnato i rami secchi e solo in minima parte verdi sono co- 
loro che hanno soltanto creduto, in quanto le loro opere sono sta- 
te cattive. Non si sono però allontanati da Dio, con trasporto ne 
hanno portato il nome e volentieri hanno accolto nelle loro case i 
servi di Dio. Quando hanno appreso di questa possibilità di pen- 
timento, si sono pentiti senza esitazione e hanno operato in tutto 
secondo giustizia. 4. Alcuni di loro ancora patiscono sofferenze 
e volentieri sopportano i tormenti, perché hanno consapevolezza 
di come si sono comportati in precedenza. Anche costoro avran- 
no posto nella torre.» 
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11, 1 (77). Καὶ μετὰ τὸ συντελέσαι αὐτὸν τὰς ἐπιλύσεις 
~ ~ ey , a ES , e 
πασῶν τῶν ῥάβδων λέγει por: "Υπαγε καὶ πᾶσι λέγε ἵνα ue- 
τανοήσωσι καὶ ζήσωσι τῷ Dew’ ὅτι ὁ κύριος ἐσπλαγχνίσϑη 
καὶ ἔπεμψέ µε δοῦναι πᾶσι τὴν μετάνοιαν, καίπερ τινῶν μὴ 
» , / ~ \ \ 14 > ~ , \ / 
ὄντων ἀξίων σωϑῆναι διὰ τὰ ἔργα αὐτῶν ἀλλὰ μακρόϑυ- 
μος ὢν ὁ κύριος ϑέλει THY κλῆσιν THY γενομένην διὰ τοῦ 
enw ; n ~ / » ~ / , / e 
υἱοῦ αὐτοῦ σωϑῆναι. 2. Λέγω αὐτῷ: Κύριε, ἐλπίζω ὅτι 
πάντες ἀκούσαντες αὐτὰ μετανοήσουσιν. πείϑομαι γὰρ 
ὅτι εἷς ἕκαστος τὰ ἴδια ἔργα ἐπιγνοὺς καὶ φοβηϑεὶς τὸν 
θεὸν μετανοήσει. 1. Ἀποχριϑείς uot λέγει: Ὅσοι, φησίν, 
μετανοήσωσιν ἐξ ὅλης καρδίας αὐτῶν καὶ καϑαρίσωσιν 
ἑαυτοὺς ἀπὸ τῶν πονηριῶν αὐτῶν τῶν προειρημένων καὶ 
μηκέτι προσϑῶσι μηδὲν ταῖς ἁμαρτίαις αὐτῶν, λήμψονται 
ἴασιν παρὰ τοῦ κυρίου τῶν προτέρων ἁμαρτιῶν, ἐὰν μὴ δι- 
ψυχήσωσιν ἐπὶ ταῖς ἐντολαῖς ταύταις, καὶ ζήσονται τῷ ϑεῶ. 
ὅσοι δὲ προσϑῶσι ταῖς ἁμαρτίαις αὐτῶν καὶ πορεύσονται 
ταῖς ἐπιθυμίαις τοῦ αἰῶνος τούτου κατακρινοῦσιν ἑαυτοὺς 
εἰς θάνατον. 4. Σὺ δὲ πορεύου ἐν ταῖς ἐντολαῖς µου, καὶ 
ζήση τῷ Ded καὶ ὃς ἂν πορεύσεται ἐν αὐταῖς καὶ ἐργάσεται 
ὀρϑῶς, ζήσεται τῷ ϑεῷ. 5. Ταῦτά μοι δείξας καὶ λαλήσας 
/ | TI SI / / > 3.7 € 1 

πάντα λέγει µοι Τὰ δὲ λοιπά σοι δείξω μετ᾽ ὀλίγας ἡμέρας. 


Παραβολὴ 9 
1, 1 (78). Μετὰ τὸ γράψαι µε τὰς ἐντολὰς καὶ παραβολὰς 
τοῦ ποιμένος, τοῦ ἀγγέλου τῆς μετανοίας, HADE πρός με 
καὶ λέγει wor’ Θέλω σοι δεῖξαι ὅσα σοὶ ἔδειξε τὸ πνεῦμα 
τὸ ἅγιον τὸ λαλῆσαν μετὰ σοῦ ἐν μορφῇ τῆς ᾿Εκκλησίας᾽ 


77, 1-4. ἐσπλαγχνίσθη καὶ ἔπεμψέ µε M L?: ἔπεμψέ µε σπλαγχνισϑείς A 


L! E 4. καϊπερ τινῶν A L' L? E: καὶ περὶ τινῶν M 5. σωθῆναι: om. 
A 7-8. κύριε ... µετανοήσουσιν: om. L? 10. ἀποκριδείς A M: om. L’ 
L? | gnoiv A M: om. L' L? E τι. μετανοήσωσιν: om. A | αὐτῶν A M L?: om. 
L'E 14. ἁμαρτιῶν A M E: add. suorum L! L? 15. ταύταις: mers L! istis 
mets L? 16-8. ὅσοι ... ϑάνατον: om. A 19. ζήσῃ τῷ Sew L! 12: Chon M 
ζῆδι A 19-20. καὶ ὃς... ϑεῷ L! L? E: om. A καὶ ἐργάσεται ... ἐπειδῆ γὰρ 


(78, 5) deest M 20. xai λαλήσας A: om. L' L? 
78. similitudo nona L! L? om. A 4. τὸ ἅγιον: om. L! 
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11, 1 (77). Dopo?” aver concluso la spiegazione riguardo a tut- 
ti i bastoni, mi dice: «Va’ e di’ a tutti di fare penitenza e di vivere 
per Dio, perché il Signore ha avuto compassione e mi ha manda- 
to a dare a tutti la possibilità di pentirsi, anche se alcuni non meri- 
tano di essere salvati a causa delle loro opere. Ma il Signore è pa- 
ziente e vuole che non sia delusa la chiamata che viene annunciata 
per tramite di suo Figlio??4». 2. Gli dico: «Spero che tutti, appre- 
se queste cose, facciano penitenza, perché sono convinto che ognu- 
no, riconosciute le sue opere e temendo Dio, si pentirà». 1. Miri- 
sponde: «Quanti si pentiranno di tutto cuore, si purificheranno dai 
vizi che abbiamo detto e nulla più aggiungeranno ai loro peccati, ot- 
terranno dal Signore la remissione dei peccati che hanno commes- 
so in precedenza, purché non abbiano esitazioni riguardo a questi 
precetti e vivano per Dio. Quanti invece» continua «aggiungeranno 
ai loro peccati altri ancora e si conformeranno ai desideri di questo 
mondo, si condanneranno alla morte. 4. Tu comportati secondo i 
miei precetti e vivi per Dio, e chi si comporterà nello stesso modo e 
opererà rettamente vivrà per Dio». 5. Dopo”? che mi aveva fat- 
to vedere e mi aveva spiegato tutto questo, mi dice: «Ti farò vede- 
re il resto tra qualche giorno». 


Similitudine IX? 
1, 1 (78). Dopo che io scrissi i precetti e le similitudini del Pa- 
store, angelo di penitenza, egli viene e mi dice: «Voglio farti cono- 
scere tutto ció che ti ha mostrato lo Spirito santo, che ha parlato 
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» n \ \ ~ € εν ~ ~ 9 , EC 
ἐκεῖνο γὰρ τὸ πνεῦμα ὁ υἱὸς τοῦ 9εοῦ ἐστιν. 2. Ἐπειδὴ γὰρ 
> / ~ \ τν > > [4 > 9 / 
ἀσθενέστερος τῇ σαρκὶ ἧς, οὐκ ἐδηλώϑη σοι δι ἀγγέλου, 
ὅτε οὖν ἐνεδυναμώϑης διὰ τοῦ πνεύματος καὶ ἴσχυσας τῇ 
> / eu / / / 3 ~ \ T 
ἰσχύι σου, ὥστε δύνασϑαί σε ἄγγελον ἰδεῖν, τότε μὲν οὖν 
> / \ ~ , / ε b \ ~ / 
ἐδηλώδη σοι διὰ τῆς Ἐκκλησίας ἢ οἰκοδομὴ τοῦ πύργου: 
καλῶς καὶ σεμνῶς πάντα ὡς ὑπὸ παρθένου ἑώρακας. νὺν 
δὲ ὑπὸ ἀγγέλου βλέπεις διὰ τοῦ αὐτοῦ μὲν πνεύματος: 1. 
Δεῖ δέ σε ἀκριβέστερον ὑπ᾽ ἐμοῦ πάντα ἰδεῖν. εἰς τοῦτο 
\ , € \ ~ 9 > / 5 \ ΓΙ 
γὰρ ἐδόϑην ὑπὸ τοῦ ἐνδόξου ἀγγέλου εἰς τὸν οἶκόν σου κα- 
τοικῆσαι, ἵνα δυνατῶς πάντα ἴδης, μηδὲν δειλαινόμενος ὡς 
καὶ τὸ πρότερον. 4. Καὶ ἀπήγαγέ ue εἰς τὴν Ἀρκαδίαν, εἰς 
ὄρος τι μαστῶδες, καὶ ἐκάϑισέ µε ἐπὶ τὸ ἄκρον τοῦ ὄρους, 
Vy / H / / X ~ / » / 
καὶ ἔδειξέ μοι πεδίον μέγα, κύκλῳ δὲ τοῦ πεδίου ὄρη δώδε- 
κα, ἄλλην καὶ ἄλλην ἰδέαν ἔχοντα τὰ ὄρη. 5. Τὸ πρῶτον ἦν 
μέλαν ὡς ἀσβόλη' τὸ δὲ δεύτερον ψιλόν, βοτάνας μὴ ἔχον' τὸ 
δὲ τρίτον ἀκανϑῶν καὶ τριβόλων πλῆρες: 6. Τὸ δὲ τέταρτον 
βοτάνας ἔχον ἡμιξήρους, τὰ μὲν ἐπάνω τῶν βοτανῶν χλωρά, 
\ \ \ ~ €! I. \ \ / e € e 
τὰ δὲ πρὸς ταῖς ῥίζαις ξηρά᾽ τινὲς δὲ βοτάναι, ὅταν ὁ ἥλιος 
ἐπικεκαύχει, Expat ἐγίνοντο: 7. Τὸ δὲ πέμπτον ὄρος ἦν 
` / / \ ry / \ N» » e 
τραχὺ λίαν, βοτάνας δὲ εἶχε χλωράς. τὸ δὲ ἔκτον ὄρος ὅλον 
σχισμῶν ἔγεμεν, ἃς μὲν μεγάλας, ἃς δὲ μικράς: εἶχον δὲ 
βοτάνας αἱ σχισμαί, οὐ λίαν δὲ ἦσαν εὐθαλεῖς αἱ βοτάναι, 
n \ € / 3 \ NV» » 
μᾶλλον δὲ ὡς μεμαραμμέναι ἦσαν. 8. Τὸ δὲ ἔβδομον ὄρος 
εἶχεν βοτάνας ἱλαράς, καὶ ὅλον τὸ ὄρος εὐθηνοῦν ἦν, καὶ 
πᾶν γένος κτηνῶν καὶ ὀρνέων ἐνέμοντο εἰς τὸ ὄρος ἐκεῖνο' 


8. àyyekov ML! L?: οἱ ἄγγελοι A 9. ἐδηλώθη M: ἐφανερώθη A ostensa est L! 
L? 12. Um’ ἐμοῦ ΜΙ: παρ᾽ ἐμοῦ A Joly Leutzsch om. L! | ideiv M L': μαϑεῖν 
AL E 13. ἐδόδην A M 12: missus sum L! E 14-20. δειλαινόμενος ... 
ἀκανϑῶν: deest M 15. εἰς τὴν ᾿Αρκαδίαν A L?: in Arcadiae montem L in 
marcadiam montem E 15-6. εἰς}... μαστῶδες A L?: om. L! 16. ἐκάδισέ 
A L?: consedimus L' 18. GAAnv! ... ὄρη A L!: alium uidere alia figura L? | τὸ 
πρῶτον A: quorum primus L! primus mons L? 23. ἐγίνοντο: add. τὸ δὲ ὄρος 
τραχὺ λίαν ἦν βοτάνας ἔχον ξηράς Α 23-4. ἦν... χλωράς M L': λίαν om. L? 
ἔχον βοτάνας χλωρᾶς, καὶ τραχὺ ὄν A 24. ὅλον; om. L! 27. μᾶλλον: 
om. L! 28. τὸ ὄρος A ME: om. L! L? 29. ἐνέμοντο A L! L?: -peto M 
Whitt Leutzsch 


IL PASTORE DI ERMA 4II 


con te sotto l'aspetto della Chiesa, perché quello Spirito è il Fi- 
glio di Dio". 2. Quando tu eri troppo debole a causa della car- 
ne, non ti é stata fatta la rivelazione per tramite di un angelo. Ma 
quando ti sei rinforzato per opera dello Spirito e rinvigorito con la 
tua propria forza, si da poter sostenere la vista di un angelo, allo- 
ra per tramite della Chiesa ti é stata mostrata la costruzione della 
torre: hai visto tutto bene e santamente, in quanto per tramite di 
una vergine. Ora grazie a un angelo vedi per tramite proprio dello 
Spirito. 3. Bisogna che tu apprenda con maggiore esattezza tutte 
queste cose da parte mia?*, perché l'angelo glorioso??? mi ha in- 
caricato di abitare nella tua casa proprio al fine che tu possa com- 
prendere tutto ció con fermezza, e non pieno di timore come pri- 
ma». 4. Mi condusse in Arcadia?€? su un monte arrotondato, mi 
fece sedere sulla cima e mi mostró una grande pianura, intorno alla 
quale c'erano dodici monti, che avevano aspetto differente l'uno 
dall’altro?8!. «. Il primo era nero come fuliggine, il secondo spo- 
glio senza vegetazione, il terzo pieno di spine e triboli. 6. Il quar- 
to monte aveva erbe per metà secche, che in cima erano secche e 
vicino alle radici verdi; quando il sole era ardente, alcuni ciuffi d’er- 
ba si seccavano. 7. Il quinto era molto scosceso, con vegetazione 
verde; il sesto era pieno di spaccature, piccole e grandi; nelle spac- 
cature c'era erba, non fiorente ma piuttosto appassita. 8. Il setti- 
mo era pieno d’erba d’aspetto ridente, e tutto il monte era fiorente, 
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καὶ ὅσον ἐβόσκοντο τὰ κτήνη καὶ τὰ πετεινά, μᾶλλον καὶ 
μᾶλλον αἱ βοτάναι τοῦ ὄρους ἐκείνου ἔϑαλλον. τὸ δὲ ὄγδο- 
ον ὄρος πηγῶν πλῆρες ἦν, καὶ πᾶν γένος τῆς κτίσεως τοῦ 
κυρίου ἐποτίζοντο ἐκ τῶν πηγῶν τοῦ ὄρους ἐκείνου. ο. 
Τὸ δὲ ἔνατον ὄρος ὅλως ὕδωρ οὐκ εἶχεν καὶ ὅλον ἐρημῶδες 
3. 3. \ 3 > ~ / € N / / 
ἦν, εἶχεν δὲ ἐν αὐτῷ ϑηρία ἑρπετὰ θανάσιμα, διαφϑείροντα 
> / \ A / » 3. ὸ / ὸ / x 
ἀνϑρώπους. τὸ δὲ δέκατον ὄρος εἶχε δένδρα μέγιστα, καὶ 
ὅλον κατάσκιον ἦν, καὶ ὑπὸ τὴν σκέπην τῶν δένδρων πρόβα- 
τα χατέκειντο ἀναπαυόμενα καὶ μαρυχώμενα. 10. Τὸ δὲ 
ε / » / / * M \ / > ~ 
ἑνδέκατον ὄρος λίαν σύνδενδρον ἦν, καὶ τὰ δένδρα ἐκεῖνα 
κατάκαρπα ἦν, ἄλλοις καὶ ἄλλοις καρποῖς κεκοσμημένα, 
ἵνα ἰδών τις αὐτὰ ἐπιθυμήσῃ φαγεῖν ἐκ τῶν καρπῶν αὐτῶν. 

\ Ni / ” e 7 / C / 3 κοκ 
τὸ δὲ δωδέκατον ὄρος ὅλον ἦν λευκόν, καὶ N πρόσοψις αὐτοῦ 
ἱλαρὰ λίαν' καὶ εὐπρεπέστατον ἦν ἐν αὑτῷ τὸ ὄρος. 

5 / \ ~ / » / / 
2, 1 (79). Etc μέσον δὲ τοῦ πεδίου ἔδειξέ wor πέτραν 
/ \ > ~ / > ~ ε \ / 

μεγάλην λευκὴν ἐκ τοῦ πεδίου ἀναβεβηκυῖαν. ἢ δὲ πέτρα 
ὑψηλοτέρα ἦν τῶν ὀρέων, τετράγωνος δέ, ὥστε δύνασθαι 
ὅλον τὸν κόσμον χωρῆσαι. 2. []αλαιὰ δὲ ἦν ἢ πέτρα ἐκείνη 
πύλην ἐκκεκομμένην ἔχουσα: ὡς πρόσφατος δὲ ἐδόκει μοι 
3 e > / ζω / e \ 4 e » 
εἶναι ἡ ἐκκόλαψις τῆς πύλης. N) δὲ πύλη οὕτως ἔστιλβεν 
ὑπὲρ τὸν ἥλιον, ὥστε µε ϑαυμάζειν ἐπὶ τῇ λαμπηδόνι τῆς 

’ / X ~ t e / / / 
πύλης. 1. Κύκλῳ δὲ τῆς πύλης εἱστήκεισαν παρϑένοι δώδε- 
κα. αἱ οὖν τέσσαρες αἱ εἰς τὰς γωνίας ἑστηκυῖαι ἐνδοξότεραί 

Σο / T Ρ . εν Vy 3 e / 

μοι ἐδόκουν elvat καὶ αἱ ἄλλαι δὲ ἔνδοξοι ἦσαν. εἱστήκεισαν 
δὲ εἰς τὰ τέσσαρα μέρη τῆς πύλης, ἀνὰ μέσον αὐτῶν ἀνὰ δύο 


30. ἐβόσχοντο A L! [7 -κετο Whitt Leutzsch | τὰ κτήνη καὶ τὰ πετεινά: ex ille 
L' 33. ἐποτίζοντο A L?: -teto M L! Whitt Leutzsch | ἐκ τῶν... ἐκείνου AM: 
ex illis fontibus L' L? 35. ἐν αὐτῷ A M: om. L' L? | noia ἑρπετὰ Bonner Whitt 
Leutzsch: ϑηρία xai ἑρπετὰ A Joly serpentes L! L? deest M 35-6. bominibus 
omnibus perniciosos L! L? 36-42. τὸ δὲ ... ὄρος: deest M 40. κατάκαρπα 
ἦν A: om. L! 12 42-3. καὶ ... λίαν A M: et aspectum hilarissimum babebat L' 
L? 42. αὐτοῦ A E: τοῦ ὄρους M om. L! L? 41. λίαν M E: ἦν A | xai ... 
ὄρος A M: et ipse summum sibi praestabat decorem LÌ (L?) | ἐν αὑτῷ Tischendorf 
edd.: ἐν αὐτῷ AM 

79, 4-6. ἦν ... πύλης A M 12: mibi uidebatur esse sed babebat nouam portam quae 
nuper uidebatur exculpta L! 5-12. πρόσφατος... λινοῦς: deest M 
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gremito di ogni genere di greggi e di volatili, e quanto più man- 
giavano tanto più nasceva erba da quel monte; l’ottavo era pieno 
di sorgenti e tutte le creature del Signore si abbeveravano a quella 
fonte. 9. Il nono era del tutto arido e deserto; c'erano là belve e 
serpenti velenosi, di quelli che uccidono gli uomini; il decimo ave- 
va alberi grandi che l'ombreggiavano tutto, e al riparo degli alberi 
riposavano e ruminavano molte pecore. το. Anche l'undicesimo 
era ricco di alberi fruttiferi, ricolmi di frutti di ogni genere, che a 
vederli uno avrebbe desiderato mangiarli; il dodicesimo era tutto 
bianco, di aspetto ridente, molto bello. 

2, 1 (79). Mi mostrò, in mezzo alla pianura, una grande roccia 
bianca che di là s'innalzava. La roccia era più alta dei monti, quadra- 
ta in modo tale da poter contenere tutto il mondo”, 2. La roc- 
cia era antica e vi era stata aperta una porta, e l'apertura sembrava 
essere stata fatta di recente. La porta risplendeva piü del sole, tan- 
to che io mi meravigliai del suo splendore. 3. Intorno alla por- 
ta c'erano dodici vergini?9*: le quattro che stavano agli angoli mi 
sembravano piü gloriose, ma lo erano anche le altre. Si erano col- 
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παρϑένοι. 4. Ἠνδεδυμέναι δὲ ἦσαν λινοῦς χιτῶνας καὶ re- 
ριεζωσμέναι ἦσαν εὐπρεπῶς, ἔξω τοὺς ὤμους ἔχουσαι τοὺς 
δεξιοὺς ὡς μέλλουσαι φορτίον τι βαστάζειν. οὕτως ἕτοι- 
μαι ἦσαν: λίαν γὰρ ἱλαραὶ ἦσαν καὶ πρόϑυμοι. 5. Μετὰ 
τὸ ἰδεῖν µε ταῦτα ἐϑαύμαζον ἐν ἐμαυτῶ, ὅτι μεγάλα xal 
ἔνδοξα πράγματα ἔβλεπον. καὶ πάλιν ἠπορούμην ἐπὶ ταῖς 
παρϑένοις, ὅτι τρυφεραὶ οὖσαι οὕτως ἀνδρείως εἱστήκει- 
σαν ὡς μέλλουσαι ὅλον τὸν οὐρανὸν βαστάζειν. 6. Καὶ 
λέγει μοι ὁ ποιμήν Ti ἐν σεαυτῷ διαλογίζη καὶ ἀπορῇ καὶ 
σεαυτῷ λύπην ἐπισπᾶσαι; ὅσα γὰρ οὐ δύνῃ νοῆσαι, μὴ ἐπι- 
χείρει ὣς συνετὸς ὤν, ἀλλ᾽ ἐρώτα τὸν κύριον, ἵνα λαβὼν 
σύνεσιν νοῄσης αὐτά. 7. Τὰ ὀπίσω σου ἰδεῖν οὐ δύνῃ, τὰ 
δὲ ἔμπροσϑέν σου βλέπεις. ἃ οὖν ἰδεῖν οὐ δύνῃ, σεαυτὸν μὴ 
στρέβλου: ἃ βλέπεις δέ, ἐκείνων κατακυρίευε, καὶ περὶ τῶν 
λοιπῶν μὴ περιεργάζου: πάντα δέ σοι ἐγὼ δηλώσω, ὅσα ἐάν 
σοι δείξω. ἔμβλεπε οὖν τοῖς λοιποῖς. 

3, 1 (80). Εἶδον &E ἄνδρας ἐληλυθότας ὑψηλοὺς καὶ ἐνδόξους 
καὶ ὁμοίους τῇ ἰδέαᾳ᾽ ἐκάλεσαν δὲ πλῆϑός τι ἀνδρῶν. κἀκεῖνοι 
δὲ οἱ ἐληλυθότες ὑψηλοὶ ἄνδρες καὶ λίαν καλοὶ καὶ δυνατοὶ 
ἦσαν: καὶ ἐκέλευσαν αὐτοὺς οἱ EE ἄνδρες οἰκοδομεῖν ἐπάνω 
τῆς πέτρας πύργον τινά. ἦν δὲ μέγας ϑόρυβος τῶν ἀνδρῶν 
ἐκείνων τῶν ἐληλυθότων οἰκοδομεῖν τὸν πύργον, ὧδε κἀκεῖ 
περιτρεχόντων κύκλῳ τῆς πύλης: 2. Αἱ δὲ παρϑένοι ἑστη- 
κυῖαι περὶ τὴν πύλην ἔλεγον τοῖς ἀνδράσι σπεύδειν δεῖν οἰκο- 
δομηϑῆναι τὸν πύργον. ἐκπεπετάκεισαν δὲ τὰς χεῖρας αἱ 


12. ἦσαν: om. L? 11.ἦσαν M L^ om. AL! 17.βλέπωΑ 18. τρυφεραὶ 
οὖσαι οὕτως Bonner edd.: τρυφεραὶ οὕτως οὖσαι A τρυφεραὶ οὕτως M tam 
delicatae essent et ita L! quod ita L? 19-20. καὶ λέγε! por ὁ ποιμήν A E: om. 
καὶ M Leutzsch et cum haec intra me disputarem att mihi pastor ille L' pastor autem 
considerans me ita att L? 22. ὡς: om. A | παρὰ τοῦ κυρίου M 24. σεαυτὸν 
M L! L4 praem. ἔασον καὶ A E (om. καὶ) Whitt 26-7. ἐγὼ... σοι A L! E: om. 
M L? | ὅσα... δείξω A: quaecumque oportet ostendere L' 27. οὖν AE: nunc L! L? 
80, τ. εἶδον A M: praem. et ecce L? et cum haec dixisset mihi inspexi et ecce L! 3- 
ἐληλυϑότες: add. uocati ab illis et ipsi L! | καὶ λίαν καλοὶ M L”: om. L' λίαν om. 
A 4-5. ἐπάνω τῆς πέτρας A E: super eam portam L! super petram et super 
portam ipsam L? πέτρας siue πύλης (2) M 8. ἔλεγον: uidebant L! | δεῖν M 
L': om. A L? E Joly 
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locate ai quattro lati della porta, a due a due, a mezza distanza. 4. 
Indossavano tuniche di lino, con una bella cintura, e avevano la 


264 come se dovessero portare un peso. Era- 


spalla destra scoperta 
no pronte a questo, tutte gioiose e premurose. 5. A vedere tutto 
questo mi meravigliai tra me e me, perché vedevo qualcosa di gran- 
de e glorioso. Ero poi incerto riguardo alle vergini perché, delicate 
com'erano, si presentavano in aspetto tanto virile, come se doves- 
sero sostenere tutto il cielo. 6. Il Pastore mi dice: «Che stai alma- 
naccando tra te e te, in disagio, al punto tale da provarne dolore? 
Quello che non puoi comprendere non cercare di capirlo, quasi ne 
fossi capace, ma chiedi al Signore che ti faccia comprendere tutto 
questo. 7. Non puoi vedere ciò che è dietro di te, ma vedi ciò che 
ti è davanti: perciò non tormentarti, ma cerca di capire ciò che vedi 
e non ti occupare del resto, perché io ti spiegherò tutto ciò che ti 
farò vedere. Ma ora continua a guardare». 

3, 1 (80). Vidi che erano venuti sei uomini alti e gloriosi 
li tra loro di aspetto. Essi chiamarono una quantità di gente, e an- 
che i nuovi venuti erano alti, di bell'aspetto e forti. I sei comanda- 
rono loro di costruire sulla roccia una torre, e ci fu gran frastuono 
da parte di costoro che erano venuti a edificare la torre e correva- 


265 simi- 


no qua e là intorno alla porta. 2. Le vergini che stavano intorno 
alla porta invitavano questi uomini ad affrettarsi a costruire la torre; 
esse avevano teso le mani quasi che stessero per ricevere qualcosa 
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/ ε / / / μ ~ > ~ 
παρϑένοι ὡς μέλλουσαί τι λαμβάνειν παρὰ τῶν ἀνδρῶν. 3. 
Οἱ δὲ ἕξ ἄνδρες ἐκέλευον ἐκ βυϑοῦ τινος λίθους ἀναβαίνειν 
καὶ ὑπάγειν εἰς τὴν οἰκοδομὴν τοῦ πύργου. ἀνέβησαν δὲ 
λίθοι ἵ τετράγωνοι λαμπροί, μὴ λελατομημένοι. 4. Οἱ δὲ 
ar y > 7 \ / $5» / 9 4 \ 
EE ἄνδρες ἐκάλουν τὰς παρϑένους καὶ ἐκέλευσαν αὐτὰς τοὺς 
λίϑους πάντας τοὺς μέλλοντας εἰς τὴν οἰκοδομὴν ὑπάγειν 
τοῦ πύργου βαστάζειν καὶ διαπορεύεσθαι διὰ τῆς πύλης, 
καὶ ἐπιδιδόναι τοῖς ἀνδράσι τοῖς μέλλουσιν οἰκοδομεῖν τὸν 

’ e \ / M / / \ / 
πύργον. 5. Αἱ δὲ παρϑένοι τοὺς δέκα λίθους τοὺς πρώτους 
\ , ~ ~ 9 / > / > / \ \ 
τοὺς ἐκ τοῦ βυϑοῦ ἀναβάντας ἐπετίνουν ἀλλήλαις καὶ κατὰ 
ἔνα λίϑον ἐβάσταζον ὁμοῦ. 
4, 1 (81). Καϑὼς δὲ ἐστάθησαν ὁμοῦ κύκλῳ τῆς πύλης, 
οὕτως ἐβάσταζον αἱ δοκοῦσαι δυναταὶ εἶναι, καὶ ὑπὸ τὰς 
/ ~ 9 / e ~ 3 . ος ον n - 
γωνίας τοῦ λίθου ὑποδεδυκυῖαι ἦσαν: αἱ δὲ ἄλλαι ἐκ τῶν 

n ~ / € / \ eu , / 
πλευρῶν τοῦ λίθου ὑποδεδύκεισαν, καὶ οὕτως ἐβάσταζον 

/ \ / \ \ ~ / / / \ 
πάντας τοὺς Aidous’ διὰ δὲ τῆς πύλης διέφερον αὐτούς, καϑὼς 
ἐκελεύσϑησαν, καὶ ἐπεδίδουν τοῖς ἀνδράσιν εἰς τὸν πύργον: 
, ~ V» ` / , / ε , > \ 
ἐκεῖνοι δὲ ἔχοντες τοὺς λίθους ᾠκοδόμουν. 2. Ἡ οἰκοδομὴ 
δὲ τοῦ πύργου ἐγένετο ἐπὶ τὴν πέτραν τὴν μεγάλην καὶ ἐπάνω 
τῆς πύλης. Ὡρμόσϑησαν οὖν οἱ t λίθοι ἐκεῖνοι, καὶ ἐνέπλησαν 
ὄλην τὴν πέτραν. καὶ ἐγένοντο ἐκεῖνοι ϑεμέλιος τῆς οἰκοδομῆς 
τοῦ πύργου. ἢ δὲ πέτρα καὶ ἢ πύλη ἦν βαστάζουσα ὅλον τὸν 

/ \ \ N ’ / » , t > ^ 
πύργον. 1. Μετὰ δὲ τοὺς ι λίθους ἄλλοι ἀνέβησαν ἐκ τοῦ 
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da parte di quelli. I sei comandarono che dal profondo venissero su 
pietre, che servissero alla costruzione della torre. Vennero su dieci 
pietre quadrate splendenti e non tagliate. 4. I sei chiamarono le 
vergini e ordinarono loro di portare tutte quelle pietre che dove- 
vano servire alla costruzione della torre, di farle passare attraverso 
la porta e di darle agli uomini che avrebbero costruito la torre. 5. 
Le vergini?© misero una sopra l'altra le dieci prime pietre che era- 
no venute su dall'abisso e le portarono insieme una dopo l'altra. 
4, 1 (81). Nell'ordine con cui stavano intorno alla porta esse por- 
tavano le pietre: quelle che apparivano piü vigorose si erano collo- 
cate sotto gli angoli della pietra, le altre di fianco, e cosi portarono 
tutte le pietre: le fecero passare attraverso la porta, secondo quanto 
era stato loro comandato, e le consegnarono agli uomini per la co- 
struzione della torre; quelli, ricevute le pietre, cominciarono a co- 
struire. 2. La torre veniva costruita sopra la grande roccia e al di 
sopra della porta. Le dieci pietre, collocate in modo adatto, rico- 
privano tutta la superficie della roccia e costituivano il fondamen- 
to per la costruzione della torre, che nella sua interezza veniva sor- 
retta dalla roccia e dalla porta. 1. Dopole dieci pietre vennero su 
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^t / / \ * ε / 3 \ > \ 
βυϑοῦ xe λίθοι’ καὶ οὗτοι ἡρμόσϑγσαν εἰς THY οἰκοδομὴν 
τοῦ πύργου, βασταζόμενοι ὑπὸ τῶν παρϑένων καϑ ὡς καὶ οἱ 
πρότεροι. μετὰ δὲ τούτους ἀνέβησαν λε΄ καὶ οὗτοι ὁμοίως 
ἡρμόσϑησαν εἰς τὸν πύργον. μετὰ δὲ τούτους ἕτεροι ἀνέβη- 

/ / \ © / > / 3 \ > \ 
σαν λίθοι u^ καὶ οὗτοι πάντες EBANDY GAY εἰς THY οἰκοδομὴν 
τοῦ πύργου: ἐγένοντο οὖν στοῖχοι τέσσαρες ἐν τοῖς ϑεμελίοις 
τοῦ πύργου. 4. Καὶ ἐπαύσαντο ἐκ τοῦ βυϑοῦ ἀναβαίνον- 
tec: ἐπαύσαντο δὲ καὶ οἱ οἰκοδομοῦντες μικρόν. καὶ πάλιν 
, / € 49 » ~ / vv , ~ > / 
ἐπέταξαν οἱ ἓξ ἄνδρες τῷ πλήθει τοῦ ὄχλου ἐκ τῶν ὀρέων 
παραφέρειν λίθους εἰς τὴν οἰκοδομὴν τοῦ πύργου. — s. Πα- 
ρεφέροντο οὖν ἐκ πάντων τῶν ὀρέων χρόαις ποικίλαις λελα- 
τομημένοι ὑπὸ τῶν ἀνδρῶν καὶ ἐπεδίδοντο ταῖς παρϑένοις: 

ε \ / / 9 ` \ ~ / \ 2 / 
αἱ δὲ παρϑένοι διέφερον αὐτοὺς διὰ τῆς πύλης καὶ ἐπεδίδουν 
εἰς τὴν οἰκοδομὴν τοῦ πύργου. καὶ ὅταν εἰς τὴν οἰκοδομὴν 
, / e / € f / 7 / \ \ N 
ἐτέθησαν οἱ λίθοι οἱ ποικίλοι, ὅμοιοι ἐγένοντο λευκοὶ καὶ τὰς 
χρόας τὰς προτέρας ἤλλασσον. 6. Τινὲς δὲ λίϑοι ἐπεδίδον- 
το ὑπὸ τῶν ἀνδρῶν εἰς τὴν οἰκοδομ ήν, καὶ οὐκ ἐγίνοντο Aau- 
προί, ἀλλ᾽ οἷοι ἐτέϑησαν, τοιοῦτοι καὶ σαν οὐ γὰρ ἦσαν 
» ν - at » / INA \ n ) 
ἀπὸ τῶν παρϑένων ἐπιδεδομένοι οὐδὲ διὰ τῆς πύλης παρε- 
νηνεγμένοι. οὗτοι οὖν οἱ λίϑοι ἀπρεπεῖς ἦσαν ἐν τῇ οἰκοδομῇ 
~ / κ \ ea » \ / / 

τοῦ πύργου. 7. Εἶδον δὲ οἱ EE ἄνδρες τοὺς λίθους τούτους 
ἀπρεπεῖς ἐν τῇ οἰκοδομῇ καὶ ἐκέλευσαν αὐτοὺς ἀρθἤναι καὶ 
> ~ / 3 \ » / e > 7 
ἀπενεχθῆναι κάτω εἰς τὸν ἴδιον τόπον ὅϑεν Πνέχθησαν. 8. 
Καὶ λέγουσι τοῖς ἀνδράσι τοῖς παρεμφέρουσι τοὺς λίϑους: 


18-9. ἐγένοντο ... πύργου coni. Gebhardt-Harnack ex L! L? (et facti sunt ordines 
quattuor in fundamentis turris): om. A 19-20. ἀναβαίνοντες A: add. poi 
ΞΕ 21. ἐκ τῶν ὀρέων A 12: de illis duodecim montibus L! 22- 
παρεφέροντο A L?: illi autem excidebant L’ 23. ὀρέων A: add. /apides Ü 
L? 23-4. λελατομημένοι ὑπὸ τῶν ἀνδρῶν A L?: εἰ apportantes eos L! 26- 
7. καὶ ὅταν ... λευκοὶ A L?: in quam cum structi essent illi candidi uartique fiebant 
et similiter omnes L! 28. προτέρας M L! L?: ποικίλας A 29-30. εἰς τῆν 

. ἦσαν A ΜΙ: qui cum in eam aedificationem uenissent quales ponebantur tales 
permanebant, hi nec candidi fiebant nec uartt LÌ 30. ἦσαν M: εὑρέϑησαν A 
permanebant L! L? 31-2. ἐπιδεδομένοι ... παρενηνεγμένοι A M: per portam 
translati L' L? 11. τοῦ πύργου: om. L! 33-4. εἶδον... οἰχοδομῇ A M E: 
quos cum animaduertissent L! L? 35. κάτω A: om. L! L? E deest M (usque ad l. 
38 πύλης) | ἠνέχϑησαν: add. translatique unumquemque deposuerunt L? 
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dall'abisso altre venticinque, e anche queste, portate come le pre- 
cedenti dalle vergini, furono adattate alla costruzione della torre; 
successivamente vennero su altre trentacinque e furono ugualmen- 
te adattate alla torre; ne vennero poi altre quaranta e tutte furono 
collocate per la costruzione della torre. Si formarono cosi quat- 
tro file nei fondamenti della torre?9". 4. Non vennero più pietre 
dall'abisso e i costruttori si riposarono un po'. Ma poi i sei ordina- 
rono a tutta quella gente di portar pietre dai monti per la costru- 
zione della torre. 5. Da tutti i monti furono portate pietre di sva- 
riati colori?98, tagliate dagli uomini e consegnate alle vergini, che le 
facevano passare attraverso la porta e le davano per la costruzione 
della torre. Quando queste pietre di svariati colori furono collo- 
cate nella costruzione, cambiando colore diventarono tutte ugual- 
mente bianche?9, 6. Alcune pietre, per altro, consegnate dagli 
uomini per la costruzione, non diventarono splendenti ma rimase- 
ro così come erano state collocate: non erano state consegnate dal- 
le vergini e non erano passate attraverso la porta, perciò non erano 
pietre adatte alla costruzione della torre??°. 7. I sei, vedendo che 
queste pietre non erano adatte alla costruzione, comandarono di 
sollevarle e riportarle in basso, nel posto dal quale erano state por- 
tate su. 8. Dicono poi a quelli che portavano le pietre: «Voi non 
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Ὅλως ὑμεῖς μὴ ἐπιδίδοτε εἰς τὴν οἰκοδομὴν Aldous’ τίϑετε 
\ > ` \ \ / eu e / \ ~ / 
δὲ αὐτοὺς παρὰ τὸν πύργον, ἵνα αἱ παρϑένοι διὰ τῆς πύλης 
, ζω / 
παρενέγκωσιν αὐτοὺς καὶ ἐπιδιδῶσιν εἰς τὴν οἰκοδομήν. ἐὰν 
γάρ, φασίν, διὰ τῶν χειρῶν τῶν παρϑένων τούτων μὴ ğe- 
κ \ ~ / \ / » ~ 9 / 9 ’ 
νεχϑῶσι διὰ τῆς πύλης, τὰς χρόας αὐτῶν ἀλλάξαι οὐ δύναν- 
ται’ μὴ κοπιᾶτε οὖν, φασίν, εἰς μάτην. 
- ε 

5, 1 (82). Καὶ ἐτελέσθη ἐκείνῃ τῇ ἡμέρα ἢ οἰκοδομή, 
οὐκ ἀπετελέσθη δὲ ὁ πύργος: ἔμελλε γὰρ πάλιν ἐποικοδο- 
μεῖσϑαι᾽ ἐγένετο δὲ &voy τις τῆς οἰκοδομῆς. ἐκέλευσαν δὲ 
αὐτοὺς οἱ ἓξ ἄνδρες τοὺς οἰκοδομοῦντας ἀναχωρῆσαι καὶ ὡσεὶ 
ἀναπαῆναι᾽ ταῖς δὲ παρϑένοις ἐπέταξαν ἀπὸ τοῦ πύργου μὴ 
ἀναχωρεῖν. ἐδόκει δέ μοι τὰς παρϑένους καταλελεῖφθαι τοῦ 
φυλάσσειν τὸν πύργον. 2. Μετὰ δὲ τὸ ἀναχωρῆσαι πάντας 
καὶ ἀναπαῆναι, λέγω τῷ ποιμένι᾽ Τί ὅτι, φημί, κύριε, οὐ 
συνετελέσϑη ἢ οἰκοδομὴ τοῦ πύργου; Οὕπω, φησί, δύνα- 
ται ἀποτελεσϑῆναι ὁ πύργος, ἐὰν μὴ EADY ὁ κύριος αὐτοῦ 
καὶ δοκιμάσῃ τὴν οἰκοδομὴν ταύτην, ἵνα ἐάν τινες λίϑοι σα- 

\ € ~ > / , Lm . . \ 3 / / 
προὶ εὑρεθῶσιν, ἀλλάξῃ αὐτούς' πρὸς γὰρ τὸ ἐκείνου FEAN- 
μα οἰκοδομεῖται ὁ πύργος. 1. Ἤϑελον, φημί, κύριε, τούτου 
τοῦ πύργου γνῶναι τί ἐστιν ἢ οἰκοδομὴ αὕτη, καὶ περὶ τῆς 
πέτρας καὶ πύλης καὶ τῶν ὀρέων καὶ τῶν παρϑένων, καὶ 
τῶν λίϑων τῶν ἐκ τοῦ βυϑοῦ ἀναβεβηκότων καὶ μὴ λελατο- 
/ 3 ? LA > / > \ H P 

μημένων, ἀλλ᾽ οὕτως ἀπελϑόντων εἰς THY οἰκοδομήν: 4. 

\ / ~ 3 \ / , / > / TY I 
καὶ διατί πρῶτον εἰς τὰ θεμέλια t λίθοι ἐτέθησαν, εἶτα χε, 

Y / 5 ’ \ \ ~ / ~ > / } 

εἶτα λε, εἶτα u, xat περὶ τῶν λίθων τῶν ἀπεληλυνότων εἰς 


38-9. διὰ τῆς πύλης... οἰκοδομήν A L? (M): translatos porrigant L! 40. φασίν 
Gebhardt-Harnack: φησίν A Mom. L' L? E 42. qaot v A: φησίν M om. L! L^ E 
82,2. πάλιν AM: a se L? om. L' 3. ἀνοχή AM L?: praem. etiamnunc L! | τις 
ΜΙ: om. A L? 4. ἀναχωρῆσαι: add. μικρὸν πάντας A | woet M L!: om. 
AL? 5. ἀναπαῆναι M: ἀναπαυϑῆναι A praem. aliquantum L? add. aliquid 
I! 6-7. ἐδόχει ... πύργον A M E: sed eam custodirent L? om. τας παρϑένους 
L' 8. καὶ ἀναπαῆναι coni. Whitt Joly ex |. 5: καὶ ἀναπαυϑῆναι A om. 
L! L? E Leutzsch desinit M 10. Ó πύργος A: om. L! L? 14. ἐστιν A E: 
significet L! L? | αὕτη A E: turris huius L' L? 15. πύλης A: add. cognoscere L' 
L? (recte?) 17. οὕτως ἀπελϑόντων A: sicut ascenderunt sic ierunt L! L? 19. 
ἀπεληλυϑότων A: sunt positi L! L? 
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dovete assolutamente consegnare pietre per la costruzione; mettete 
perciò queste accanto alla torre, sì che le vergini le consegnino per 
la costruzione dopo averle fatte passare attraverso la porta. Infatti 
se non passano, tramite le mani delle vergini, attraverso la porta, il 
loro colore non può cambiare. Perciò non vi affaticate inutilmente». 

5, 1 (82). Finirono quel giorno di lavorare ma non fu termina- 
ta la costruzione della torre??!, che perciò sarebbe stata ripresa. Ci 
fu quindi una pausa nel lavoro e i sei uomini ordinarono a quelli 
che lavoravano di ritirarsi tutti per un po’ e di riposare; dissero alle 
vergini di non allontanarsi dalla torre: pensavo che fossero state la- 
sciate là proprio per custodirla??. 2, Quando tutti si furono al- 
lontanati per riposare, dico al Pastore: «Perché mai la costruzione 
della torre non è stata completata?». Mi risponde: «La torre non 
può essere completata finché non venga il suo padrone a esamina- 
re la costruzione, al fine di sostituire le pietre che troverà non adat- 
te. In effetti la torre viene costruita per suo volere». 3. «Signore» 
dico, «vorrei sapere che cosa significa la costruzione della torre: 
che cosa la roccia la porta i monti le vergini e le pietre che sono ve- 
nute su dall’abisso e, pur senza essere state tagliate, sono entrate 
nella costruzione così come erano. 4. Per qual motivo sono state 
collocate nelle fondamenta prima dieci pietre, poi venticinque, poi 
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. , \ \ / > / \ , / to > 
τὴν οἰκοδομὴν καὶ πάλιν ἡρμένων καὶ εἰς τόπον ἴδιον ἀπο- 
τεϑειμένων᾽ περὶ πάντων τούτων ἀνάπαυσον THY ψυχήν μου, 
κύριε, καὶ γνώρισόν μοι αὐτά. 5. Edv, φησί, κενόσπου- 

~ / 9 3 / \ e / 
δος μὴ εὑρεθῇς, πάντα γνώσῃ. WET ὀλίγας γὰρ ἡμέρας 
3 / , l \ \ ιν \ 3 / ~ 
ἐλευσόμεθα ἐνθάδε, καὶ τὰ λοιπὰ ὄψει τὰ ἐπερχόμενα τῷ 
πύργῳ τούτῳ καὶ πάσας τὰς παραβολὰς ἀκριβῶς γνώσῃ. 6. 
Καὶ μετ᾽ ὀλίγας ἡμέρας ἤλϑομεν εἰς τὸν τόπον οὗ κεκαθίκα- 
μεν, καὶ λέγει μοι’ Ἄγωμεν παρὰ τὸν πύργον᾿ ὁ γὰρ αὐϑέντης 
τοῦ πύργου ἔρχεται κατανοῆσαι αὐτόν. καὶ ἤλϑομεν πρὸς τὸν 
πύργον: καὶ ὅλως οὐϑεὶς ἦν πρὸς αὐτὸν εἰ μὴ αἱ παρϑένοι 
μόναι. 7. Καὶ ἐπερωτᾷ ὁ ποιμὴν τὰς παρϑένους εἰ ἄρα 
παραγεγόνει ὁ δεσπότης τοῦ πύργου. αἱ δὲ ἔφησαν μέλλειν 
αὐτὸν ἔρχεσθαι κατανοῆσαι τὴν οἰκοδομήν. 
6, 1 (81). Kat ἰδοὺ μετὰ μικρὸν βλέπω παράταξιν πολλῶν 
- » / « \ ~ 
ἀνδρῶν ἐρχομένων: καὶ εἰς τὸ μέσον ἀνήρ τις ὑψηλὸς τῷ 
/ e \ / ε / \ ea » 
μεγέϑει, ὥστε τὸν πύργον ὑπερέχειν. 2. Kat οἱ ἕξ ἄνδρες 

á 7 > \ , \ / > ~ \ 3 
οὓς εἶδον εἰς τὴν οἰκοδομὴν κελεύσαντας ἐκ δεξιῶν καὶ ἀρι- 
στερῶν περιεπάτησαν μετ᾽ αὐτοῦ, καὶ πάντες οἱ εἰς τὴν 
οἰκοδομὴν ἐργασάμενοι WET αὐτοῦ ἦσαν, καὶ ἕτεροι TOÀ- 
Aol χύκλῳ αὐτοῦ ἔνδοξοι. αἱ δὲ παρϑένοι αἱ τηροῦσαι τὸν 
πύργον προσδραμοῦσαι κατεφίλησαν αὐτόν, καὶ ἤρξαντο 
ἐγγὺς αὐτοῦ περιπατεῖν κύκλῳ τοῦ πύργου. 1. Κατενόει 

"i pn s , 
δὲ ὁ ἀνὴρ ἐκεῖνος τὴν οἰκοδομὴν ἀκριβῶς, ὥστε αὐτὸν καθ 


22. αὐτά: omnia L' 23. εὑρεὺῆς A: fueris L' L? 23-4. WET’ ὀλίγας ... 
ἐνϑάδε: om. L! 24-6. ἐλευσόμεϑα ... ἡμέρας coni. Gebhardt-Harnack ex 
L? (L): om. A 28. τοῦ πύργου A E: erus L' L? 28-9. πρὸς τὸν πύργον: 
igitur ibi L’ 29-30. xat ὅλως ... μόναι A L* et neminem alium inuenimus quam 
uirgines illas L' 30. Ó ποιμῆν: om. L! | τὰς παρθένους A: eas L' quas L? 12. 
αὐτὸν A E: dominum L? praem. continuo L' 

83, 1. καὶ ἰδοὺ: om. L' | παράταξιν A L?: multitudinem |. 4-6. οὓς εἶδον 
... οἰκοδομὴν coni. Gebhardt-Harnack atque Leutzsch ex L! L? E: om. A quos in 
aedificatione imperare uideram et eos omnes qui aedificarunt turrim illam L! quos in 
aedificatione uideram ante imperare, dextra atque sinistra cum illo ambulantes; omnes 
ergo hi qui in structura L? 4. οὓς εἶδον εἰς τὴν οἰκοδομῆν κελεύσαντας 
Leutzsch: οἱ εἰς τῆν οἰχοδομῆν ἐφεστῶτες Whitt Joly 6. μετ᾽ αὐτοῦ ἦσαν 
A: cum illo uenerunt L? om. L' 7. κύχλῳ αὐτοῦ: om. L' ο. κύχλῳ τοῦ 
πύργου: om. L' 
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trentacinque, poi quaranta; perché mai alcune pietre prima sono 
state collocate per la costruzione?" e poi sono state tolte e rimesse 
al proprio posto. Riguardo a tutte queste domande, signore, tran- 
quillizza la mia anima, e fammi sapere tutto questo.» 5. Mi rispon- 
de: «Se non ti affannerai a ricercare cose vane, saprai tutto. Torne- 
remo qui tra pochi giorni, e allora vedrai tutto quello che resta da 
fare per la torre e conoscerai esattamente il significato di tutte le 
allegorie». 6. Dopo pochi giorni torniamo nel posto dove c’era- 
vamo messi a sedere, e mi dice: «Andiamo alla torre, perché il suo 
padrone viene a esaminarla». Andiamo alla torre, e là non c’era as- 
solutamente nessuno se non le vergini. 7. Il Pastore chiede loro 
se fosse venuto il padrone della torre. Quelle rispondono che sa- 
rebbe venuto tra breve per esaminare la costruzione. 

6, 1 (83). Ecco che poco dopo vedo venire un corteo di mol- 
ti uomini e in mezzo a loro un uomo di statura molto alta, tale da 


214. 2 I sei che avevo visto dare or- 


superare l’altezza della torre 
dini per la costruzione procedevano insieme con lui, a destra e a 
sinistra, ed erano con loro anche tutti quelli che avevano lavorato 
alla costruzione, e molti altri, d'aspetto glorioso, gli stavano intor- 
no. Le vergini che custodivano la torre gli corsero incontro e, ba- 
ciatolo, incominciarono a camminare vicino a lui intorno alla tor- 


re. 1. Quell uomo esaminó attentamente la costruzione, tanto da 
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ἕνα λίϑον ψηλαφᾶν. κρατῶν δέ τινα ῥάβδον TH χειρὶ κατὰ ἕνα 
λίϑον τῶν ᾠκοδομημένων ἔτυπτε. 4. Καὶ ὅταν ἐπάτασσεν, 
ἐγένοντο αὐτῶν τινες μέλανες ὡσεὶ ἀσβόλη, τινὲς δὲ ἐψω- 
ριακότες, τινὲς δὲ σχισμὰς ἔχοντες, τινὲς δὲ κολοβοί, τινὲς 
δὲ οὔτε λευκοὶ οὔτε μέλανες, τινὲς δὲ τραχεῖς καὶ μὴ συμφω- 

~ ~ € / / \ \ / \ » 
νοῦντες τοῖς ἑτέροις λίϑοις, τινὲς δὲ σπίλους πολλοὺς ἔχοντες: 
αὗται ἦσαν αἱ ποικιλίαι τῶν λίθων τῶν σαπρῶν εὑρεθέντων 
εἰς τὴν οἰκοδομήν. 5. Ἐκέλευσεν οὖν πάντας τούτους èx 
τοῦ πύργου μετενεχϑῆναι καὶ τεθῆναι παρὰ τὸν πύργον, 

\ e / > ~ / \ > ~ 3 \ / 
καὶ ἑτέρους ἐνεχυΊναι λίνους καὶ Eu Av vat εἰς τὸν τόπον 
αὐτῶν. 6. Καὶ ἐπηρώτησαν αὐτὸν οἱ οἰκοδομοῦντες ἐκ τίνος 
ὄρους ϑέλει &vey 9 ναι λίθους καὶ ἐμβληνῆναι εἰς τὸν τόπον 
αὐτῶν. καὶ EX μὲν τῶν ὀρέων οὐκ ἐκέλευσεν ἐνεχ 9 Ώναι, EX 
δέ τινος πεδίου ἐγγὺς ὄντος ἐκέλευσεν ἐνεχϑῆναι. 7. Kat 
, / \ / \ e / / \ / 
ὠρύγη τὸ πεδίον, καὶ εὑρεῦησαν λίθοι λαμπροὶ τετράγω- 
νοι, τινὲς δὲ καὶ στρογγύλοι. ὅσοι δέ ποτε ἦσαν λίϑοι ἐν 
τῷ πεδίῳ ἐκείνω, πάντες ἠνέχϑησαν, καὶ διὰ τῆς πύλης 
, / € \ ~ / \ > A ε 
ἐβαστάζοντο ὑπὸ τῶν παρϑένων. 8. Καὶ ἐλατομήϑησαν οἱ 
τετράγωνοι λίθοι καὶ ἐτέϑ σαν εἰς τὸν τόπον τῶν ἡρμένων: 

€ NI / » > / 3 \ , / [/4 

οἱ δὲ στρογγύλοι οὐκ ἐτέϑησαν εἰς τὴν οἰκοδομήν, ὅτι σκλη- 
pol ἦσαν εἰς τὸ λατομηϑ Ίναι αὐτούς, καὶ βραδέως ἐγένετο. 
ἐτέθησαν δὲ παρὰ τὸν πύργον, ὡς μελλόντων αὐτῶν λατο- 

- \ f > \ > / f \ 
μεῖσθαι καὶ τίϑεσϑαι εἰς τὴν οἰκοδομήν: λίαν γὰρ Axu- 
προὶ ἦσαν. 

7, 1 (84). Ταῦτα οὖν συντελέσας ὁ ἀνὴρ ὁ ἔνδοξος καὶ 
κύριος ὅλου τοῦ πύργου προσεκαλέσατο τὸν ποιμένα, καὶ 


12. ἔτυπτε: praem. τρὶς A | καὶ ὅταν ἐπάτασσεν A: ex quibus quidam cum essent 
percusst L' (12) 14. κολοβοί A: curti L! breues mutili L? 18. ἐκέλευσεν 
A: iussit dominus L! tlle dignitosus iussit L? 19. παρὰ τὸν πύργον A: ruxta cam 
[212 21-3. καὶ ἐπηρώτησαν ... αὐτῶν coni. Gebhardt-Harnack ex L! 1.2: om. 
A 22. θέλει L’ (uellet): ruberet ille dignitosus L? | λίϑους: om. L! 23. αὐτῶν 
L?: erectorum L’ 23-4. ἔχ δὲ τινος... ἐνεχϑῆναι coni. Gebhardt-Harnack ex L' 
L?: om. A 25. ὠρύγη... εὑρέϑησαν A: foderunt ... inuenerunt L' L? E 30- 
1. σκληροὶ A L?: durum L! 31. ἐγένετο Gebhardt-Harnack Whitt Leutzsch: 
ἐγενοντο A uidebatur L' 11 ὅτι σκληροὶ ἦσαν καὶ βράδεως ἐγένοντο εἰς τὸ 
λατομηϑῆναι αὐτούς Joly 

84, 1. ταῦτα: omnia L? 
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toccare le pietre per saggiarle una per una. Preso in mano un ba- 
stone, si mise a colpire una per una le pietre della costruzione. 4. 
Quando le percuoteva, alcune diventavano nere come fuliggine, al- 
tre scabbiose, altre fessurate, altre mutilate; alcune diventavano né 
bianche né nere, altre ruvide e non combacianti con le altre pietre, 
altre con molte macchie: tale era la varietà delle pietre che furono 
trovate non adatte alla costruzione. 5. Comandò che tutte fosse- 
ro portate fuori dalla torre e collocate là di fianco, e che ne fosse- 
ro portate altre e collocate al loro posto. 6. Allora quelli che co- 
struivano gli chiesero da quale monte volesse che si prendessero 
le pietre per sostituire le altre, ma egli disse di non prenderle dai 


27) che stava lì vicino. 7. La pianura fu 


monti bensì da una pianura 
scavata e si trovarono pietre lucenti, quadrate, alcune arrotondate. 
Tutte le pietre che si trovavano in quella pianura furono prese, e le 
vergini le fecero passare attraverso la porta. 8. Le pietre quadra- 
te furono tagliate e collocate al posto di quelle che erano state por- 
tate via; invece quelle rotonde non furono collocate nella costru- 
zione, perché erano dure e si potevano tagliare solo lentamente. Le 
misero di fianco alla torre, come se anch'esse dovessero essere ta- 
gliate e collocate nella costruzione: in effetti erano molto brillanti. 

7, 1 (84). Ciò fatto, l'uomo glorioso e signore di tutta la torre*’® 


chiama il Pastore e gli affida tutte le pietre che stavano presso la 
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παρέδωκεν αὐτῷ τοὺς λίϑους πάντας τοὺς παρὰ τὸν πύργον 
κειμένους, τοὺς ἀποβεβλημένους EX τῆς οἰκοδομῆς, καὶ λέγει 
αὐτῷ: 2. Ἐπιμελῶς καϑάρισον τοὺς λίϑους τούτους καὶ 
θὲς αὐτοὺς εἰς τὴν οἰκοδομὴν τοῦ πύργου, τοὺς δυναμένους 
ἁρμόσαι τοῖς λοιποῖς: τοὺς δὲ μὴ ἁρμόζοντας ῥῖψον μακρὰν 
ἀπὸ τοῦ πύργου. 1. Ταῦτα κελεύσας τῷ ποιμένι ἀπῆλθεν 
ἀπὸ τοῦ πύργου μετὰ πάντων Qv ἐληλύϑει. αἱ δὲ παρϑένοι 
κύκλῳ τοῦ πύργου εἱστήκεισαν τηροῦσαι αὐτόν. 4. Λέγω 
τῷ ποιμένι᾽ Πῶς οὗτοι ot λίϑοι δύνανται εἰς τὴν οἰκοδομὴν 
τοῦ πύργου ἀπελθεῖν ἀποδεδοχιμασμένοι; ἀποκριϑείς μοι 
λέγει’ Βλέπεις, φησί, τοὺς λίθους τούτους; Βλέπω, φημί, 
κύριε. Ἐγώ, φησί, τὸ πλεῖστον μέρος τῶν λίθων τούτων Aq- 
τομήσω καὶ βαλῶ εἰς τὴν οἰκοδομήν, καὶ ἁρμόσουσι μετὰ 
τῶν λοιπῶν λίθων. 5. Πῶς, φημί, κύριε, δύνανται πε- 
ρικοπέντες τὸν αὐτὸν τόπον πληρῶσαι; ἀποχριϑεὶς λέγει 
μοι’ Ὅσοι μικροὶ εὑρεθήσονται, εἰς μέσην τὴν οἰκοδομὴν 
βληθήσονται, ὅσοι δὲ μείζονες, ἐξώτεροι τεϑΎσονται xal 
συγκρατήσουσιν αὐτούς. 6. Ταῦτά por λαλήσας λέγει uoc 
Ἄγωμεν καὶ μετὰ ἡμέρας δύο ἔλθωμεν καὶ καϑαρίσωμεν 
τοὺς λίθους τούτους, καὶ βάλωμεν αὐτοὺς εἰς THY οἰκοδομήν᾽ 
τὰ γὰρ κύκλῳ τοῦ πύργου πάντα καϑαρισϑῆῆναι δεῖ, μῆπο- 
τε ὁ δεσπότης ἐξάπινα EADY καὶ τὰ περὶ τὸν πύργον ῥυπαρὰ 
εὕρῃ καὶ προσοχϑίσγ, καὶ οὗτοι οἱ λίθοι οὐκ ἀπελεύσονται 
εἰς τὴν οἰκοδομὴν τοῦ πύργου, κἀγὼ ἀμελὴς δόξω εἶναι παρὰ 
τῷ δεσπότη. 7. Καὶ μετὰ ἡμέρας δύο ἥλϑομεν πρὸς τὸν 
πύργον, καὶ λέγει wor’ Κατανοήσωμεν τοὺς λίθους πάντας 
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torre in quanto erano state portate via dalla costruzione, e gli dice: 
«Pulisci accuratamente queste pietre, e per la costruzione della tor- 
re danne quelle che possano connettersi bene con le altre, quelle 
2 3 


Dopo aver dato queste disposizioni al Pastore, se ne va dalla tor- 


che invece non si connettono gettale lontano dalla torre» 


re insieme con tutti quelli con i quali era venuto, mentre le vergini 
rimangono intorno alla torre per custodirla. 4. Dico al Pastore: 
«In che modo queste pietre possono essere riutilizzate per la co- 
struzione della torre, dopo che sono state scartate?». Mi risponde: 
«Vedi queste pietre?». Rispondo di sì, ed egli continua: «Taglierò 
h maggior parte di queste pietre e le utilizzeró per la costruzione, 
esi connetteranno con le altre». 5. Obietto: «Ma come, signore, 
una volta tagliate possono occupare lo stesso posto?». Risponde: 
«Quelle che risulteranno piccole, saranno collocate nel mezzo del- 
la costruzione, le più grandi saranno collocate all'esterno e le so- 
sterranno»??8, 6. Ciò detto, continua: «Andiamo via e torniamo 
tra due giorni???: allora puliremo le pietre e le utilizzeremo per la 
costruzione. Bisogna infatti che si faccia completa pulizia?9? intor- 
no alla torre, perché non avvenga che il padrone torni all'improvvi- 
so e, trovato dello sporco, si irriti, per cui queste pietre non saran- 
no riutilizzate per la costruzione della torre e sembrerà agli occhi 
del padrone che io sia stato negligente». 7. Dopo due giorni tor- 
niamo alla torre, e mi dice: «Esaminiamo tutte le pietre e vediamo 
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καὶ ἴδωμεν τοὺς δυναμένους εἰς τὴν cixodounv ἀπελθεῖν. 
λέγω αὐτῷ' Κύριε, κατανοήσωμεν. 

8, 1 (85). Καὶ ἀρξάμενοι πρῶτον τοὺς μέλανας κατενο- 
οὔμεν λίθους. καὶ οἷοι ἐκ τῆς οἰκοδομῆς ἐτέϑησαν, Tot- 
οὗτοι καὶ εὑρέθησαν. καὶ ἐκέλευσεν αὐτοὺς ὁ ποιμὴν ἐκ 
τοῦ πύργου μετενεχϑῆναι καὶ χωρισϑῆναι. 2. Εἶτα κα- 
τενόησε τοὺς ἐψωριακότας, καὶ λαβὼν ἐλατόμησε πολλοὺς 
ἐξ αὐτῶν, καὶ ἐκέλευσε τὰς παρϑένους ἆραι αὐτοὺς καὶ βα- 
λεῖν εἰς τὴν οἰκοδομήν. καὶ ἦραν αὐτοὺς αἱ παρϑένοι καὶ 
ἔϑ καν εἰς τὴν οἰκοδομὴν τοῦ πύργου μέσου. τοὺς δὲ λοι- 
ποὺς ἐκέλευσε μετὰ τῶν μελάνων TED ναι: καὶ γὰρ καὶ οὗτοι 
μέλανες εὑρέϑησαν. 1. Εἶτα κατενόει τοὺς τὰς σχισμὰς 
ἔχοντας' καὶ ἐκ τούτων πολλοὺς ἐλατόμησε καὶ ἐκέλευσε 
διὰ τῶν παρϑένων εἰς τὴν οἰκοδομὴν ἀπενεχϑῆναι᾽ ἐξώτε- 
pot δὲ ἐτέϑησαν, ὅτι ὑγιέστεροι εὑρέϑησαν. οἱ δὲ λοιποὶ διὰ 
τὸ πλῆϑος τῶν σχισμάτων οὐκ ἡδυνήϑησαν λατομην hvar: 
διὰ ταύτην οὖν τὴν αἰτίαν ἀπεβλήϑ σαν ἀπὸ τῆς οἰκοδομῆς 
τοῦ πύργου. 4. Εἶτα κατενόει τοὺς κολοβούς, καὶ εὑρέϑη- 
σαν πολλοὶ ἐν αὐτοῖς μέλανες, τινὲς δὲ σχισμὰς μεγάλας 
πεποιηκότες: καὶ ἐκέλευσε καὶ τούτους τεϑῆναι μετὰ τῶν 
ἀποβεβλημένων. τοὺς δὲ περισσεύοντας αὐτῶν καϑαρίσας 
καὶ λατομῆσας ἐκέλευσεν εἰς τὴν οἰκοδομὴν τεῦ ἦναι. αἱ δὲ 
παρϑένοι αὐτοὺς ἄρασαι εἰς μέσην τὴν οἰκοδομὴν τοῦ πύργου 
ἥρμοσαν: ἀσθενέστεροι γὰρ ἦσαν. 5. Εἶτα χατενόει τοὺς 
ἡμίσεις λευκούς, ἡμίσεις δὲ μέλανας: καὶ πολλοὶ ἐξ αὐτῶν 
εὑρέθησαν μέλανες. ἐκέλευσε δὲ καὶ τούτους ἀρϑῆναι μετὰ 
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quante possono essere utilizzate per la costruzione». Gli rispondo: 
«Esaminiamole, signore». 

8, 1 (85). Cominciammo esaminando per prime le pietre nere: 
quali erano state tolte via dalla costruzione, tali le ritrovammo. Il 
Pastore comandò di portarle lontano dalla torre e di metterle da 
parte. 2. Poi esaminò quelle scabbiose: ne prese molte, le squadrò 
ecomandò alle vergini di prenderle e utilizzarle per la costruzione. 
Esse le presero e le collocarono nel mezzo della costruzione. Fece 
mettere le altre insieme con le pietre nere, perché anch’esse erano 
diventate nere?8!. 3. Poi esaminò le pietre con spaccature: molte 
ne squadrò e comandò alle vergini di portarle nella costruzione; le 
collocarono all’esterno perché erano in migliori condizioni. Non 
fu invece possibile squadrare le altre per la gran quantità di spac- 
cature e per questo motivo furono escluse dalla costruzione del- 
la torre. 4. Poi esaminò quelle mutilate: molte erano nere e alcu- 
ne presentavano grandi spaccature, e le fece mettere insieme con 
quelle scartate. Le restanti, pulite e squadrate, comandò di collo- 
carle nella costruzione. Le vergini le presero e le collocarono nel 
mezzo della costruzione, perché erano piuttosto fragili??? 5. Poi 
esaminò le pietre per metà bianche e per metà nere, e si vide che 


molte erano diventate tutte nere; anche queste comandò di met- 
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"CINES , ea \ , » a ε i x 
τῶν ἀποβεβλημένων. οἱ δὲ λοιποὶ πάντες ἠρυὺΊησαν ὑπὸ τῶν 
παρϑένων: λευκοὶ γὰρ ὄντες ἡρμόσϑησαν ὑπ᾽ αὐτῶν τῶν 
παρϑένων εἰς τὴν οἰκοδομήν' ἐξώτεροι δὲ ἐτέϑησαν, ὅτι 
ὑγιεῖς εὑρέθησαν, ὥστε δύνασθαι αὐτοὺς κρατεῖν τοὺς εἰς τὸ 
μέσον τεϑέντας᾽ ὅλως γὰρ ἐξ αὐτῶν οὐδὲν ἐκολοβώϑη. 6. 
Elta κατενόει τοὺς τραχεῖς καὶ σκληρούς, καὶ ὀλίγοι ἐξ αὐτῶν 
ἀπεβλήν ησαν διὰ τὸ μὴ δύνασθαι λατομηϑ ἤναι: σκληροὶ 

\ / e / e ον Lo» m 9 /Ω. \ 
γὰρ λίαν εὑρέθησαν. οἱ δὲ λοιποὶ αὐτῶν ἐλατομήν ησαν καὶ 
ἤρϑθησαν ὑπὸ τῶν παρϑένων καὶ εἰς μέσην τὴν οἰκοδομὴν 
τοῦ πύργου ἡρμόσϑησαν' ἀσθενέστεροι γὰρ ἦσαν. 7. Εἶτα 
κατενόει τοὺς ἔχοντας τοὺς σπίλους, καὶ ἐκ τούτων ἐλάχι- 
στοι ἐμελάνησαν καὶ ἀπεβλήνησαν πρὸς τοὺς λοιπούς. οἱ 
δὲ περισσεύοντες λαμπροὶ καὶ ὑγιεῖς εὑρέϑησαν᾽ καὶ οὗτοι 
Ἡρμόσϑησαν ὑπὸ τῶν παρϑένων εἰς τὴν οἰκοδομήν: ἐξώτε- 
por δὲ ἐτέθησαν διὰ τὴν ἰσχυρότητα αὐτῶν. 

9, 1 (86). Εἶτα ἦλθε κατανοῆσαι τοὺς λευκοὺς καὶ 
στρογγύλους λίθους, καὶ λέγει por: Τί ποιοῦμεν περὶ τούτων 
ρω / . / I 93 \ / / P , \ 3 > - 
τῶν λίϑων; Τί, φημί, ἐγὼ γινώσκω, κύριε; Οὐδὲν οὖν ἐπινοεῖς 
περὶ αὐτῶν; 2. Evo, φημί, κύριε, ταύτην τὴν τέχνην οὐκ 

»/ 3 X / > / > ` / ~ > / 
ἔχω, οὐδὲ λατόμος εἰμί, οὐδὲ δύναμαι νοῆσαι. Ov βλέπεις 
αὐτούς, φησί, λίαν στρογγύλους ὄντας; καὶ ἐὰν αὐτοὺς 
θελήσω τετραγώνους ποιῆσαι, πολὺ δεῖ ἀπ᾽ αὐτῶν ἀπο- 
~ ~ \ 3) 9 ^) > > / \ 5 \ > \ 
κοπήναι᾽ δεῖ δὲ ἐξ αὐτῶν ἐξ ἀνάγκης τινὰς εἰς τὴν οἰκοδομὴν 
τεθῆναι. 1. Et οὖν, φημί, κύριε, ἀνάγκη ἐστί, τί σεαυτὸν 
/ \ , , / 3 \ , \ a / 
βασανίζεις καὶ οὐκ ἐκλέγῃ εἰς THY οἰκοδομὴν οὓς ϑέλεις, 
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terle insieme con le pietre scartate. Le vergini presero tutte le altre 
e, poiché erano diventate tutte bianche??, le collocarono nella co- 
struzione, all’esterno in quanto erano solide e potevano sorregge- 
re quelle che erano state collocate nel mezzo; in effetti non aveva- 
no più alcuna mutilazione. 6. Poi esaminò quelle ruvide e dure: 
ne furono scartate poche, che per l'eccessiva durezza non poteva- 
no essere squadrate. Tutte le altre furono squadrate, e le vergini le 
presero e le collocarono nel mezzo della costruzione, perché erano 
molto fragili. 7. Poi esaminò le pietre che erano macchiate: poche 
di esse erano diventate nere e furono scartate e gettate via insieme 
con le altre. Le restanti erano diventate brillanti e solide, e le vergi- 
ni le collocarono nella costruzione, all'esterno data la loro solidità. 

9, 1 (86). Passò poi a esaminare le pietre bianche e arrotonda- 
te, e mi dice: «Che facciamo di queste pietre?». Rispondo: «Non 
lo so, signore». «Ma non ti viene niente in mente?» 2. «Non ho 
competenza. Non sono un tagliapietre e non ci capisco niente?84.» 
«Ma non vedi che sono tutte rotonde? Se le vorrò fare quadrate, 
dovrò tagliare molto da loro. Eppure alcune di esse debbono asso- 
lutamente essere collocate nella costruzione.» 3. «Ma se non se ne 
può fare a meno, che stai a tormentarti, e non scegli invece quelle 
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καὶ ἁρμόζεις εἰς αὐτήν; ἐξελέξατο ἐξ αὐτῶν τοὺς μείζονας 
καὶ λαμπρούς, καὶ ἐλατόμησεν αὐτούς: αἱ δὲ παρϑένοι ἄρα- 
σαι ἥρμοσαν εἰς τὰ ἐξώτερα µέρη τῆς οἰκοδομῆς. — 4. Ot δὲ 
λοιποὶ οἱ περισσεύσαντες ἤρϑησαν καὶ ἀπετέϑησαν εἰς τὸ 
πεδίον, ὅθεν ἡνέχϑησαν: οὐκ ἀπεβλήϑησαν δέ, Ὅτι, φησί, 
λείπει τῷ πύργῳ ἔτι μικρὸν οἰκοδομηθῆναι. πάντως δὲ ϑέλει 
ὁ δεσπότης τοῦ πύργου τούτους ἁρμοσϑῆναι τοὺς λίθους εἰς 
τὴν οἰκοδομήν, ὅτι λαμπροί εἶσι λίαν. 5. Ἐχλήθησαν δὲ 
γυναῖκες δώδεκα, εὐειδέσταται τῷ χαρακτῆρι, μέλανα ἐνδε- 
δυμέναι, περιεζωσμέναι καὶ ἔξω τοὺς ὤμους ἔχουσαι, καὶ τὰς 
τρίχας λελυμέναι. ἐδοκοῦσαν δέ μοι αἱ γυναῖκες αὗται ἄγρι- 
αι εἶναι. ἐκέλευσε δὲ αὐτὰς ὁ ποιμὴν ἆραι τοὺς λίϑους τοὺς 
ἀποβεβλημένους ἐκ τῆς οἰκοδομῆς καὶ ἀπενεγκεῖν αὐτοὺς 
εἰς τὰ ὄρη, ὅθεν καὶ ἡνέχϑησαν. 6. Αἱ δὲ ἱλαραὶ ἦραν καὶ 
ἀπήνεγκαν πάντας τοὺς λίθους καὶ ἔθηκαν, ὅϑεν ἐλήφθησαν. 
καὶ μετὰ τὸ ἀρϑῆναι πάντας τοὺς λίθους καὶ μηκέτι κεῖσϑαι 
λίϑον χύκλῳ τοῦ πύργου, λέγει μοι ὁ ποιμήν: Κυκλώσω- 
μεν τὸν πύργον καὶ ἴδωμεν μή τι ἐλάττωμά ἐστιν ἐν αὐτῷ. 
καὶ ἐκύχλευον ἐγὼ μετ᾽ αὐτοῦ. 7. Ἰδὼν δὲ ὁ ποιμὴν τὸν 
πύργον εὐπρεπῆ ὄντα τῇ οἰκοδομῇ, λίαν ἱλαρὸς Av’ ὁ γὰρ 
πύργος οὕτως ἦν ᾠκοδομημένος, ὥστε µε ἰδόντα ἐπιθυμεῖν 
τὴν οἰκοδομὴν αὐτοῦ οὕτω γὰρ ἦν ᾠκοδομημένος, ὡσὰν ἐξ 
ἑνὸς λίϑου, μὴ ἔχων μίαν ἁρμογὴν ἐν ἑαυτῷ. ἐφαίνετο δὲ 
ὁ λίϑος ὡς ἐκ τῆς πέτρας ἐκκεκολαμμένος᾽ μονόλιϑος γάρ 
μοι ἐδόχει εἶναι. 
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che vuoi e le metti a posto?» Scelse le pietre più grandi e lucenti e 
le squadrò; le vergini le presero e le collocarono nelle parti esterne 
della costruzione. 4. Quelle che avanzavano furono portate via e 
ammassate nella pianura da dove erano state prese, ma non furo- 
no gettate via, «perché» dice «manca ancora poco tempo per ter- 
minare la costruzione della torre e il padrone vuole assolutamente 
che queste pietre siano collocate nella costruzione, in quanto sono 
tutte lucenti»?85. 5. Furono chiamate dodici donne, molto belle 
d'aspetto, vestite di nero, con cintura, spalle nude e capelli sciol- 
ti: mi sembravano piuttosto selvatiche?8°, Il Pastore comandò loro 
di prendere le pietre che erano state scartate dalla costruzione e di 
riportarle sui monti dai quali erano state portate giù. 6. Tutte al- 
legre presero le pietre, le riportarono e le posero là da dove erano 
state prese. Dopo che tutte le pietre furono portate via e non ce 
n’era nessuna intorno alla torre, il pastore mi dice: «Andiamo in- 
torno alla torre e vediamo se c’è qualche difetto», e io andai con 
lui. 7. Vedendo che la torre era ben costruita, il Pastore fu mol- 
to contento. In effetti era costruita in modo tale che, a vederla, io 
avrei voluto abitarvi: infatti era stata costruita in modo da sembra- 
re una sola pietra, senza giunture, e la pietra pareva essere venuta 


fuori dalla roccia: mi sembrava un monolito??". 
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9 ` ~ , 9 ~ e . ” 

10, 1 (87). Κἀγὼ περιπατῶν µετ αὐτοῦ ἱλαρὸς Huy 
~ 9 \ / / / e toe 

τοιαῦτα ἀγαθὰ βλέπων. λέγει δέ μοι ὁ ποιμήν' Ὕπαγε 
καὶ φέρε ἄσβεστον καὶ ὄστρακον λεπτόν, ἵνα τοὺς τύπους 

n / ~ > / \ 3 \ > \ / 
τῶν λίθων τῶν ἡρμένων καὶ εἰς τὴν οἰκοδομὴν βεβλημένων 
ἀναπληρώσω' δεῖ γὰρ τοῦ πύργου τὰ κύκλῳ πάντα ὁμαλὰ 
γενέσθαι. 2. Καὶ ἐποίησα καϑὼς ἐκέλευσε, καὶ ἤνεγκα 
πρὸς αὐτόν. 'Υπηρέτει μοι, φησί, καὶ ἐγγὺς τὸ ἔργον te- 
λεσϑήσεται. ἐπλήρωσεν οὖν τοὺς τύπους τῶν λίθων τῶν εἰς 
\ , \ > / 5 / ~ Y 
τὴν οἰκοδομὴν ἀπεληλυθότων καὶ ἐκέλευσε σαρωϑῆναι τὰ 
χύκλῳ τοῦ πύργου καὶ καϑαρὰ γενέσθαι. 3. Αἱ δὲ παρϑένοι 
λαβοῦσαι σάρους ἐσάρωσαν καὶ πάντα τὰ κόπρια Tav èx 
τοῦ πύργου, καὶ ἔρραναν ὕδωρ, καὶ ἐγένετο ὁ τόπος ἱλαρὸς 
καὶ εὐπρεπέστατος τοῦ πύργου. 4. Λέγει μοι ὁ ποιμήν: 
Πάντα, φησί, κεκάϑαρται: ἐὰν ἔλϑῃ ὁ κύριος ἐπισκέψασϑαι 
τὸν πύργον, οὐκ ἔχει ἡμᾶς οὐδὲν μέμψασϑαι. ταῦτα εἰπὼν 

» € / 3 \ \ 2 / > m ~ / 
ἤθελεν ὑπάγειν — 5. Ἐγὼ δὲ ἐπελαβόμην αὐτοῦ τῆς πῆρας 
καὶ ἠρξάμην αὐτὸν ὀρχίζειν κατὰ τοῦ κυρίου, ἵνα μοι ἐπιλύσῃ 

μά / / 4 \ » 3 ^ M / 
& ἔδειξέ μοι. λέγει μοι Μικρὸν ἔχω ἀκαιρεθῆναι καὶ πάντα 
> ’ . L4 H T e » / Do 
σοι ἐπιλύσω: ἔκδεξαί µε ὧδε ἕως ἔρχομαι. 6. Λέγω αὐτῷ 
Κύριε, μόνος àv ὧδε ἐγὼ τί ποιήσω; Οὐκ el, φησί, μόνος: 
αἱ γὰρ παρϑένοι αὗται μετὰ σοῦ εἰσι. []αράδος οὖν, φημί, 
αὐταῖς µε. προσκαλεῖται αὐτὰς ὁ ποιμὴν καὶ λέγει αὐταῖς 
Παρατίϑεμαι ὑμῖν τοῦτον ἕως ἔρχομαι: καὶ ἀπῆλϑεν. 7. 


87, 1-2. κἀγὼ ... βλέπων A L?: ego autem eiusdem considerans bene ualde laetus 
eram L'! 2. Ó ποιμήν: om. L! 2-1. ὕπαγε καὶ: om. L! 4. ἡρμένων 
... βεβλημένων coni. Hilgenfeld ex A L': ἡρμοσμένων εἰς τῆν οἰκοδομὴν καὶ 
βεβλημένων A qui sublati sunt de structura et iterum repositos (sic) L! qui sublati 
erant de structura L? 7-8. ἐγγὺς τὸ ἔργον τελεσθήσεται: non legitur in A, 
restituitur ex L et cito hoc opus efficietur et L? cito opus boc efficitur 8-9. τῶν εἰς 
τῆν οἰκοδομῆν ἀπεληλυϑότων A: qui de structura erant ablati L? om. L' 9-10. 
καὶ ἐκέλευσε... γενέσθαι A L?: et iussit mundari arca turrim LÌ 12. ἐγένετο 
A: praem. quo completo L' (12) 13. καὶ εὐπρεπέστατος τοῦ πύργου AL: 
et decori fuit eidem turri L? | ὁ ποιμήν A E: om. L! [2 14. φησί A E: om. L' 
L? 17. ἐπιλύσῃ A: add. omnia L' 12 E (recte 2) 18. μοι A E: om. L' 
L? 20. οὐκ EL, φησί. μόνος A L!: om. L? 21. αὗται A: omnes L! L? 22. 
ὁ ποιμὴν A E: tlle L! L? 
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288 con lui ero contento di vedere tante 


10, 1 (87). Passeggiando 
cose belle. Mi dice: «Va’ e portami della calce e un coccio sottile, 
per pareggiare le scabrosità delle pietre che sono state prese e uti- 
lizzate per la costruzione, perché intorno alla torre tutto dev’essere 
ben pareggiato». 2. Feci come voleva e gli portai il tutto. «Aiuta- 
mi» mi dice, «e finiremo presto.» Pareggiò le scabrosità delle pietre 
che erano state utilizzate nella costruzione, e ordinò di spazzare e 
ripulire tutto intorno alla torre. 3. Le vergini, prese le scope, spaz- 
zarono e portarono via dalla torre tutta l'immondizia, lavarono e 
il posto dov'era la torre si presentava gradevole e ben messo. 4. 
Il Pastore mi dice: «È stato tutto pulito. Se il padrone viene a esa- 
minare la torre, non avrà niente da rimproverarci». Ció detto, se 
ne voleva andare??? ς. Ma io lo trattenni per la bisaccia e comin- 
ciai a scongiurarlo, nel nome del Signore, che mi spiegasse tutto 
quello che mi aveva fatto vedere. Mi dice: «Per il nomento non ho 
tempo perché ho un po’ da fare; ma poi ti spiegherò tutto. Aspet- 
tami qui finché torno». 6. Gli dico: «Signore, che faró qui tutto 
solo?». «Non sei solo, perché ci sono con te queste vergini.» «Affi- 


dami a loro.» Il Pastore le chiama e dice loro: «Ve lo affido finché 
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, ` Vo» / ` ~ / .X Ve / 
Exo δὲ huny μόνος μετὰ τῶν παρϑένων: ἦσαν δὲ ἱλαρώτεραι 
\ vado Lo e / Le gre? / ,» € 
καὶ πρὸς ἐμὲ εὖ εἶχον' μάλιστα δὲ αἱ ὃ αἱ ἐνδοξότεραι αὐτῶν, 
/ / e / : / e \ 7 
11, 1 (88). Λέγουσί μοι αἱ tapdévor: Σήμ.ερον ὁ ποιμὴν ὧδε 
3 / > A / >| 7 
οὐκ ἔρχεται. Ti οὖν, φημί, ποιήσω ἐγώ; Μέχρις ὀψέ, φασίν, 
/ >, κ ον Y / ` ~ IN wry 
περίµεινον αὐτόν. καὶ ἐὰν EADY, λαλήσει μετὰ σοῦ, ἐὰν δὲ μὴ 
EAIN, μενεῖς WED’ ἡμῶν ὧδε ἕως ἔρχεται. 2. Λέγω αὐταῖς' 
3 / 9 \ e , ΛΔ. 3 \ 5S0 9 5 / 9 
Εκδέξομαι αὐτὸν ἕως ὀψέ: ἐὰν δὲ μὴ EADY, ἀπελεύσομαι εἰς 
τὸν οἶκον καὶ πρωΐ ἐπανήξω. αἱ δὲ ἀποκχριθεῖσαι λέγουσί por 
e ~ / MEE Y > δε ~ 9 ~ "s 
Ημῖν παρεδόϑης: οὐ δύνασαι ἀφ᾽ ἡμῶν ἀναχωρῆσαι. 1. Ποῦ 
3 ~ 5 - 
οὖν, φημί, μενῶ; Med ἡμῶν, φασί, κοιμηϑ fio, ὡς ἀδελφός, 
καὶ οὐχ ὡς ἀνήρ. ἡμέτερος γὰρ ἀδελφὸς εἶ, καὶ τοῦ λοιποῦ 
μέλλομεν μετὰ σοῦ κατοικεῖν: λίαν γάρ σε ἀγαπῶμεν. ἐγὼ 
δὲ ἠσχυνόμην μετ᾽ αὐτῶν μένειν. 4. Καὶ ἢ δοκοῦσα πρώτη 
αὐτῶν εἶναι ἠρξατό µε καταφιλεῖν καὶ περιπλέκεσϑαι: αἱ δὲ 
ἄλλαι ὁρῶσαι ἐκείνην περιπλεκομένην μοι καὶ αὐταὶ ἠρξαντό 
µε καταφιλεῖν καὶ περιάγειν κύκλῳ τοῦ πύργου καὶ παίζειν 
μετ᾽ ἐμοῦ. 5. Κἀγὼ ὡσεὶ νεώτερος ἐγεγόνειν καὶ ἠρξάμην 
καὶ αὐτὸς παίζειν μετ᾽ αὐτῶν' αἱ μὲν γὰρ ἐχόρευον, αἱ δὲ 
3 ~ e . τ .2 \ \ \ » , > ~ 4 
ὠρχοῦντο, αἱ δὲ ἦδον: ἐγὼ δὲ σιγὴν ἔχων WET αὐτῶν χύκλῳ 
~ / λε \ Ud 9 > ~ 
τοῦ πύργου περιεπάτουν καὶ ἱλαρὸς HUNY μετ᾽ αὐτῶν. 6. 
3 / \ / Ud 5 \ TY ε / e \ 
Ὀψίας δὲ γενομένης ἤθελον εἰς τὸν οἶκον ὑπάγειν: αἱ δὲ 
οὐκ ἀφῆκαν, ἀλλὰ κατέσχον με. καὶ ἔμεινα μετ᾽ αὐτῶν τὴν 
νύκτα, καὶ ἐκοιμήϑ ην παρὰ τὸν πύργον. 7. Ἔστρωσαν 
\ H / \ ~ ~ ς ~ / ΑΣ, A 
γὰρ αἱ παρϑένοι τοὺς λινοῦς χιτῶνας ἑαυτῶν χαμαί, καὶ ἐμὲ 
, / 5 \ / , n \ ο > / ᾽ \ 
ἀνέκλιναν εἰς τὸ μέσον αὐτῶν, καὶ οὐδὲν ὅλως ἐποίουν εἰ μὴ 
, SDA 9 3 9 5 / / 
προσηύχοντο: κἀγὼ μετ᾽ αὐτῶν ἀδιαλείπτως προσηυχόμην 


24. ἤμην μόνος A: remansi L! L? E 

88, 2. μέχρις ὀψέ. φασίν: restituitur ex L! L? E (usque in uesperam): μέχρις OTE 
φασίν] ἔλϑῃ A (cf. |. 5) 4. ὧδε A E: om. L! L? | ἔρχεται L! (ueniat) L?: om. 
Α 6. αἱ δὲ: illae autem uirgines L? 9. xat? A E: om. L! L? 12. ἠρξατό 
... περιπλέκεσϑαι A: amplexata est me et osculari me coepit L! L? (recte?) 13. 
ἄλλαι L! L? (ceterae): om. A 15-6. κἀγὼ ... αὐτῶν A: om. L! μετ’ αὐτῶν om. 
L? 16-7. αἱ μὲν ... ᾖδον A: quaedam autem ex illis psalmos cantabant, quaedam 
choros ducebant L! L? 18. uev αὐτῶν: add. uidebar mihi ueluti iuniorem esse 
factum L' 19. ὀψίας L! L? (uesper): om. Al αἱ δὲ ΑΙ}; illae uirgines L? 21. 
καὶ ἐκοιμήϑην A: om. L! L? E 22. αἱ παρϑένοι A: om. L' L? E 23. 
αὐτῶν A: om. L! L? 
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torno», e sene andò. 7. Io rimasi solo con le vergini: erano tutte 
gioiose e mi trattarono bene, soprattutto le quattro più importanti. 

11, 1 (88). Le vergini mi dicono: «Oggi il Pastore non viene 
qui». Rispondo: «Ma allora io che farò?». «Aspettalo fino a tar- 
di. Se viene, parlerà con te; se non viene, resterai con noi qui fin- 
ché non venga.» 2. Dico loro: «Aspetterò fino a sera, ma se non 
viene me ne andrò a casa e tornerò domani mattina». Mi rispon- 
dono: «Sei stato affidato a noi, perciò non puoi allontanarti». 1. 
«Ma dove aspetterò?» «Dormirai con noi, ma come un fratello, non 
come un marito. Sei nostro fratello, e noi abiteremo sempre con te 


290 » Ma io mi vergognavo di restare con 


perché ti amiamo molto 
loro. 4. Quella che tra loro sembrava essere la prima cominciò ad 
abbracciarmi e baciarmi, e le altre, vedendola, mi abbracciavano e 
mi baciavano anche loro; mi condussero intorno alla torre e gioca- 


29] cominciai 


vano con me. 5. Anche io, quasi fossi ringiovanito 
agiocare con loro. Alcune danzavano in coro, altre ballavano, altre 
cantavano; io in silenzio passeggiavo con loro intorno alla torre ed 
ero tutto allegro. 6. Sopraggiunta la sera, volevo tornare a casa, 
ma non me lo permisero e mi trattennero. Rimasi con loro quella 
notte e mi misi a dormire vicino alla torre. 7. Le vergini distese- 
ro a terra le loro tuniche di lino??? e mi fecero distendere in mezzo 


aloro: non fecero altro che pregare, e anche io pregai ininterrotta- 
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\ , » > / \ oo e / eu 
καὶ οὐκ ἔλασσον ἐκείνων. καὶ ἔχαιρον αἱ παρϑένοι οὕτω µου 
προσευχομένου. καὶ ἔμεινα ἐκεῖ μέχρι τῆς αὔριον ἕως ὥρας 

/ \ ~ / T ζω € / 
δευτέρας μετὰ τῶν παρϑένων. 8. Εἶτα παρῆν ὁ ποιμήν, 
- / > n A 

καὶ λέγει ταῖς παρϑένοις᾽ My τινα αὐτῷ ὕβριν πεποιήκα- 

, ’ / >, / > ^. , > 
τε; Ἐρώτα, φασίν, αὐτόν. λέγω αὐτῷ: Κύριε, εὐφράνϑην 
μετ᾽ αὐτῶν μείνας. Τί, φησίν, ἐδείπνησας; ᾿Εδείπνησα, 

/ / € / e ~ 
φημί, κύριε, ῥήματα κυρίου ὅλην τὴν νύκτα. Καλῶς, φησίν, 
y / g / / [ ~ , at ~ 
ἔλαβόν σε; Nat, φημί, κύριε. ο. Νῦν, φησί, τί θέλεις πρῶτον 
ἀκοῦσαι; Καθώς, φημί, κύριε, ἀπ᾿ ἀρχῆς ἔδειξας: ἐρωτῶ σε, 
κύριε, ἵνα καϑὼς ἄν σε ἐπερωτήσω, οὕτω μοι καὶ δηλώσης. 
Καϑὼς βούλει, φησίν, οὕτω σοι καὶ ἐπιλύσω, καὶ οὐδὲν ὅλως 
ἀποκρύψω ἀπὸ σοῦ. 

~ / / / ~ / / 

12, 1 (89). Πρῶτον, φημί, πάντων, κύριε, τοῦτό μοι δήλω- 
σον’ ἢ πέτρα καὶ ἡ πύλη τίς ἐστιν; Ἡ πέτρα, φησίν, αὕτη καὶ 
ἢ πύλη ὁ υἱὸς τοῦ ϑεοῦ ἐστι. Πῶς, φημί, κύριε, ἢ πέτρα Ta- 
λαιά ἐστιν, ἢ δὲ πύλη καινή; Ἄκουε, φησί, καὶ σύνιε, ἀσύνε- 
τε. 2. Ὁ μὲν υἱὸς τοῦ ϑεοῦ πάσης τῆς κτίσεως αὐτοῦ προ- 
γενέστερός ἐστιν, ὥστε σύμβουλον αὐτὸν γενέσϑαι τῷ πατρὶ 
τῆς κτίσεως αὐτοῦ διὰ τοῦτο καὶ παλαιὰ Ἡ πέτρα. Ἡ δὲ 
πύλη, φημί, διατί καινή, κύριε; 1. Ὅτι, φησίν, ἐπ᾽ ἐσχάτων 
τῶν ἡμερῶν τῆς συντελείας φανερὸς ἐγένετο, διὰ τοῦτο καινὴ 
> / ε / e e / / 9 > ~ 3 
ἐγένετο ἢ πύλη, ἵνα οἱ μέλλοντες σώζεσθαι δι᾽ αὐτῆς εἰς 
τὴν βασιλείαν εἰσέλϑωσι τοῦ ϑεοῦ. 4. Εἶδες, φησίν, τοὺς 
λίϑους τοὺς διὰ τῆς πύλης εἰσεληλυϑότας εἰς τὴν οἰκοδομὴν 

~ 4 / \ \ \ > / / 
τοῦ πύργου βεβλημένους, τοὺς δὲ un εἰσεληλυθότας πάλιν 


25-6. ἔχαιρον... προσευχομένου L? (L!): om. ἔχαιρον A 26-7. καὶ ἔμεινα... 
παρϑένων A: et fui cum ets ibi usque ad diem posterum L! (L?) 27. εἶτα παρῆν 
ὁ ποιμήν A: praem. et cum adorassemus dominum L! add. hora secunda L? 29. 
λέγω αὐτῷ A L!: ego autem respond: L? 32-3. νῦν... ἀκοῦσαι A: praem. ecce 
L? numquid uts nunc audire L' 35. καὶ (1.2) A:om. L! L? E 

89, 2. ἣ πέτρα καὶ ἡ πύλητίς ἐστιν A L!: de petra et de porta L? | πέτραἑ: praem. 
audi L'! s. αὐτοῦ A: der L? om. L! 6. τῷ πατρὶ A: add. suo L! L? 7. 
τῆς κτίσεως αὐτοῦ A: constituendo eam creaturam L' in constituenda tota creatura 
quae est in ipso L? | διὰ τοῦτο ... πέτρα Am: διὰ τοῦτο xai παλαιός ἐστιν AE 
om. L’ L? 7-8. ἣ δὲ πύλη... κύριε Am A L?: om. L! 9-10. διὰ τοῦτο... 
πύλη A Am: om. L! L? 13. βεβλημένους Gebhardt-Harnack: collocatos L! om. 
A L? | nahiv A L?: per portam L! 
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mente insieme con loro e non meno di loro, e di questo esse si ral- 
legrarono. Rimasi là fino all'indomani, all'ora seconda, insieme con 
loro. 8. Poi arriva il Pastore e dice alle vergini: «Gli avete fatto 
qualche violenza?»???. Rispondono: «Chiedi a lui». E io: «Signore, 
ho molto gioito di rimanere con loro». «Che cosa hai mangiato?» 
«Mi sono saziato con le parole del Signore tutta la notte.» «Ti han- 
no trattato bene?» Dissi di sì. 9. «Ora che cosa vuoi che io ti co- 
minci a spiegare?» «Secondo quanto mi hai fatto vedere dall’ini- 
zio. Io, signore, ti farò domande, e tu mi spiegherai secondo che io 
ti chiederò.» «Ti spiegherò come vuoi, e non ti tacerò alcunché.» 

12, 1 (89). Dico: «Per prima cosa, signore, spiegami che cosa si- 
gnifichino la roccia e la porta». Risponde: «La roccia e la porta sono 
il Figlio di Dio»??^. «Come mai la pietra è antica e la porta è recen- 
te?» «Sta' a sentire, stupido, e cerca di capire. 2. Il Figlio di Dio 


295 e riguardo a questa è sta- 


è nato prima di tutta la sua creazione 
to consigliere del Padre. Per questo la roccia è antica.» Domando: 
«Ma perché, signore, la porta è recente?». 3. Risponde: «Perché 


296 si è reso visibile. Perciò la porta è re- 


alla fine degli ultimi giorni 
cente, affinché quanti si salveranno entrino attraverso di essa nel 
regno di Dio??’, 4. Hai visto» mi dice «le pietre che sono passate 
attraverso la porta per essere utilizzate nella costruzione della tor- 


re, mentre altre, che non sono passate, sono state respinte di nuovo 
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ἀποβεβλημένους εἰς τὸν ἴδιον τόπον; Eldov, φημί, κύριε. 
Οὕτω, φησίν, εἰς τὴν βασιλείαν τοῦ ϑεοῦ οὐδεὶς εἰσελεύσε- 
ται, εἰ μὴ λάβοι τὸ ὄνομα τοῦ υἱοῦ αὐτοῦ. 5. Εὰν γὰρ εἰς 
/ , ^ , / € / 
πόλιν θελήσγς εἰσελθεῖν τινα, x&xelvr ἢ πόλις περιτετει- 
χισμένη κύκλῳ καὶ μίαν ἔχη πύλην, μήτι δύνῃ εἰς ἐκείνην 
sa \ \ ~ 7 X. x E ~ / 
τὴν πόλιν εἰσελϑεῖν, εἰ μὴ διὰ τῆς πύλης ἧς ἔχει; Hoc γάρ, 
/ , [ , y ο Ώου τ , \ / 
φημί, κύριε, δύναται γενέσθαι ἄλλως; El οὖν εἰς τὴν πόλιν 
, / 9 ~ ; x \ ~ / » ~ e / 
οὐ δύνῃ εἰσελϑεῖν εἰ μὴ διὰ τῆς πύλης αὐτῆς, οὕτω, φησί, 
καὶ εἰς τὴν βασιλείαν τοῦ ϑεοῦ ἄλλως εἰσελϑεῖν οὐ δύναται 
ἄνθρωπος εἰ μὴ διὰ τοῦ ὀνόματος τοῦ υἱοῦ αὐτοῦ τοῦ Hya- 
πημένου ὑπ᾽ αὐτοῦ. 6. Εἶδες, φησί, τὸν ὄχλον τὸν οἰκο- 
δομοῦντα τὸν πύργον; Εἶδον, φημί, κύριε. Exetvor, φησί, 
πάντες ἄγγελοι ἔνδοξοί Ela’ τούτοις οὖν περιτετείχισται ὁ 
/ ε \ / € εν ~ ~ 9 ς eu / » / , 
κύριος. ἢ δὲ πύλη ὁ υἱὸς τοῦ ϑεοῦ ἐστιν' αὕτη µία εἴσοδός ἐστι 
πρὸς τὸν κύριον. ἄλλως οὖν οὐδεὶς εἰσελεύσεται πρὸς αὐτὸν 
3 \ \ ~ e ~ , ~ Eid / ` a » 5 
εἰ μη διὰ τοῦ υἱοῦ αὐτοῦ. 7. Εἶδες, φησί, τοὺς ἓξ ἄνδρας 
καὶ τὸν μέσον αὐτῶν ἔνδοξον καὶ μέγαν ἄνδρα τὸν περιπα- 
τοῦντα περὶ τὸν πύργον καὶ τοὺς λίθους ἀποδοχιμάσαντα ἐκ 
~ » ~ ET / [ e» / 
τῆς οἰκοδομῆς; Εἶδον, φημί, κύριε. 8. Ὁ ἔνδοξος, φησίν, 
> \ € εν - ~ 9 > - € 4 εν » 
ἀνὴρ ὁ υἱὸς τοῦ ϑεοῦ ἐστι, κἀκεῖνοι οἱ ἕξ οἱ ἔνδοξοι ἄγγε- 
λοί εἰσι δεξιὰ καὶ εὐώνυμα συγκρατοῦντες αὐτόν. τούτων, 
φησί, τῶν ἀγγέλων τῶν ἐνδόξων οὐδεὶς εἰσελεύσεται πρὸς 
) em » ~ , 
τὸν ϑεὸν ἄτερ αὐτοῦ' ὃς ἂν τὸ ὄνομα αὐτοῦ μὴ λάβη, οὐκ 
εἰσελεύσεται εἰς τὴν βασιλείαν τοῦ ϑεοῦ. 
e WV 1 7.9 t [ / 
13, 1 (90). Ode πύργος, φημί, τίς ἐστιν; Ὁ πύργος, φησίν, 
οὗτος ἢ ἐκχλγσία ἐστίν. 2. Αἱ δὲ παρϑένοι αὗται τίνες εἰσίν; 
T » » , 
Αὗται, φησίν, ἅγια πνεύματά εἰσι' καὶ ἄλλως ἄνθρωπος οὐ 
δύναται εὑρεθῆναι εἰς τὴν βασιλείαν τοῦ ϑεοῦ, ἐὰν μὴ αὗται 


16. τοῦ υἱοῦ αὐτοῦ E: τὸ ἅγιον αὐτοῦ A filii dei L! 12 21. αὐτῆς L! L7: 
ἧς ἔχει A Whitt Joly | φησί A: om. L' L? E 26. ἄγγελοι A L!: add. illius 
1: 28. πρὸς αὐτὸν A E: ad dominum L' om. L? 31. περὶ L! L? (circa): 
παρὰ A 33. àvio: om. L! 36. ἅτερ αὐτοῦ A L E: nisi per filium L | 
αὐτοῦ: L! L? (erus): τοῦ ϑεοῦ A 

90, 2. εἰσίν A E: add. domine L! L? 4. εὑρεϑῆναι A L?: intrare L! E 
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nel loro posto?». «Le ho viste.» «Cosi nessuno entrerà nel regno di 
Dio, se non avrà ricevuto il suo santo nome. 5. Se tu vuoi entra- 
rein una città che è cinta di mura e ha una sola porta, puoi entrare 
altrimenti se non attraverso quest'unica porta?» «Come potrei in 
altro modo?» «Se perció non puoi entrare nella città se non attra- 
verso questa porta, cosi» dice «nessuno puó entrare altrimenti nel 
regno di Dio, se non grazie al nome del suo Figlio diletto?” 66. 
Hai visto la gente che costruiva la torre?» Rispondo di si. «Sono» 
continua «tutti angeli gloriosi, che circondano il Signore come un 
muro. La porta è il Figlio di Dio, ed è l'unico ingresso al Signo- 
re, perché nessuno puó venire a lui se non tramite suo Figlio. 7. 
Hai visto i sei uomini e in mezzo a loro quello grande?” e glorioso, 
che andava intorno alla torre ed esaminava le pietre della costru- 
zione?» «L'ho visto, signore» 8. «Quest'uomo è il Figlio di Dio, 
eisei angeli gloriosi sono la sua scorta a destra e sinistra. Nessuno 
di questi angeli entrerà da Dio senza di lui. Chi non avrà ricevuto 
il suo nome non entrerà nel regno di Dio.» 

13, 1 (90). Dico: «Che significa la torre?». Risponde: «La torre 
è la Chiesa». 2. «Chi sono queste vergini?» «Sono gli spiriti san- 
ti). Nessuno può entrare altrimenti nel regno dei cieli, se esse non 
lo rivestono dei loro vestiti??! , perché se ricevi soltanto il nome e 
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αὐτὸν ἐνδύσωσι τὸ ἔνδυμα αὐτῶν' ἐὰν γὰρ τὸ ὄνομα µόνον 
λάβης, τὸ δὲ ἔνδυμα παρὰ τούτων μὴ λάβης, οὐδὲν ὠφελήσῃ: 
αὗται γὰρ αἱ παρϑένοι δυνάμεις εἰσὶ τοῦ υἱοῦ τοῦ ϑεοῦ. ἐὰν 
τὸ ὄνομα φορῇς, τὴν δὲ δύναμιν μὴ φορῆς αὐτοῦ, εἰς μάτην 
ἔση τὸ ὄνομα αὐτοῦ φορῶν. 3. Τοὺς δὲ λίϑους, φησίν, οὓς 
εἶδες ἀποβεβλημένους, οὗτοι τὸ μὲν ὄνομα ἐφόρεσαν, τὸν 
δὲ ἱματισμὸν τῶν παρϑένων οὐκ ἐνεδύσαντο. Π]οῖος, φημί, 
ἱματισμὸς αὐτῶν ἐστι, κύριε; Αὐτὰ τὰ ὀνόματα, φησίν, tua- 
τισμός ἐστιν αὐτῶν. ὃς ἂν τὸ ὄνομα τοῦ υἱοῦ τοῦ ϑεοῦ φορῆ, 
καὶ τούτων ὀφείλει τὰ ὀνόματα φορεῖν᾽ καὶ γὰρ αὐτὸς ὁ υἱὸς 
τὰ ὀνόματα τῶν παρϑένων τούτων φορεῖ. 4. Ὅσους, φησί, 
λίθους εἶδες εἰς τὴν οἰκοδομὴν τοῦ πύργου εἰσεληλυϑότας, 
ἐπιδεδομένους διὰ τῶν χειρῶν αὐτῶν καὶ μείναντας εἰς τὴν 
οἰκοδομήν, τούτων τῶν παρϑένων τὴν δύναμιν ἐνδεδυμένοι 
εἰσι. 5. Διὰ τοῦτο βλέπεις τὸν πύργον μονόλιϑον γεγονότα 
μετὰ τῆς πέτρας οὕτω καὶ οἱ πιστεύσαντες τῷ κυρίῳ διὰ τοῦ 
υἱοῦ αὐτοῦ καὶ ἐνδιδυσκόμενοι τὰ πνεύματα ταῦτα, ἔσονται 
εἰς ἓν πνεῦμα, ἓν σῶμα, καὶ μία χρόα τῶν ἱματίων αὐτῶν. 
τῶν τοιούτων δὲ τῶν φορούντων τὰ ὀνόματα τῶν παρϑένων 
ἐστὶν Ἡ κατοικία εἰς τὸν πύργον. 6. Οἱ οὖν, φημί, κύριε, 
ἀποβεβλημένοι λίθοι διατί ἀπεβλήνησαν; διῆλϑον γὰρ διὰ 
τῆς πύλης, καὶ διὰ τῶν χειρῶν τῶν παρϑένων ἐτέϑησαν εἰς 
τὴν οἰκοδομὴν τοῦ πύργου. Ἐπειδὴ πάντα σοι, φησί, μέλει, 
καὶ ἀκριβῶς ἐξετάζεις, ἄκουε περὶ τῶν ἀποβεβλημένων 


5-6. ἐὰν γὰρ ... ὠφελήσῃ A: etenim nibil tibi proderit accipere nomen filii det nist 
etiam et uestem barum acceperis ab ets 1} (L?) 7:9. ἐὰν ... φορῶν A L?: itaque 
sine causa nomen portabit nisi ettam et potestaes eius tulerit L! 8. to ὄνομα A: 
add. erus L^ E 9-10. τοὺς δὲ ... οὗτοι A: et dixit: uidisti eos lapides qui abiecti 
sunt? hi enim L' (L?) 11. τῶν παρθένων A E: barum L! L? 12-1. αὐτὰ ... 
αὐτῶν A L!: om. L? 14. αὐτὸς A L?: om. L! 15. τῶν παρϑένων A: om. L' 
L? 16-8. τοῦ πύργου... οἰκοδομήν Gebhardt-Harnack ex L? (in turris structura 
processisse traditos per manus harum uirginum et mansisse in eadem structura) E: om. 
A in structura remansisse traditos per manus earum L' 18. τῶν παρδένων A E: 
om. L' L? 19. τὸν πύργον A: praem. totam L! L? 19-20. μονόλιϑον ... 
πέτρας A L?: cum petra et uelut ex uno lapide factam L! 2ο. μετά L! L?: om. 
A 21. καὶ A: om. L! L? E 24. ἐστὶν ... πύργον A: sed et illi assequentur 
ista L! sic erunt L? 
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non anche il vestito da loro, non ti giova affatto: infatti queste ver- 
gini sono le potenze del Figlio di Dio. Se porti il nome e non la sua 
potenza, lo porti inutilmente.» 3. «Le pietre» continua, «che hai 
visto scartate, significano coloro che hanno portato il nome ma non 
si sono rivestiti delle vesti delle vergini.» «Qual è, signore, il loro 
vestito?» «Proprio i loro nomi sono il vestito. Chi porta il nome 
del Figlio di Dio, deve portare anche i loro nomi, perché proprio il 
Figlio porta i nomi di queste vergini*°*. 4. Tutte le pietre che hai 
visto introdotte per la costruzione della torre, che sono state con- 
segnate tramite le mani delle vergini e sono servite per la costru- 
zione, significano coloro che si sono rivestiti della potenza delle 
vergini. 5. Per questo vedi che la torre è diventata una sola pietra 
insieme con la roccia’, perché quelli che hanno creduto nel Signo- 
re per opera del suo Figlio e si sono rivestiti di questi spiriti saran- 
no un solo spirito, un solo corpo, un solo colore dei loro vestiti?°4. 
Coloro che portano i nomi delle vergini abitano nella torre.» 6. 
Dico: «Per qual motivo, signore, alcune pietre sono state scarta- 
te? Infatti anch’esse sono passate attraverso la porta e sono state 
collocate nella costruzione della torre per tramite delle mani delle 


vergini»?°°, Risponde: «Dato che badi a tutto e ricerchi con atten- 
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λίϑων. 7.Οὗτοι, φησί, πάντες τὸ ὄνομα τοῦ υἱοῦ τοῦ ϑεοῦ 
ἔλαβον, ἔλαβον δὲ καὶ τὴν δύναμιν τῶν παρϑένων τούτων, 
λαβόντες οὖν τὰ πνεύματα ταῦτα ἐνεδυναμώϑησαν καὶ ἦσαν 
μετὰ τῶν δούλων τοῦ ϑεοῦ, καὶ ἦν αὐτῶν ἓν πνεῦμα καὶ ἓν 
σῶμα καὶ ἓν ἔνδυμα: τὰ γὰρ αὐτὰ ἐφρόνουν καὶ δικαιοσύνην 
εἰργάζοντο. 8. Μετὰ οὖν χρόνον τινὰ ἀνεπείσθησαν ὑπὸ 
τῶν γυναικῶν ὧν εἶδες μέλανα ἱμάτια ἐνδεδυμένων, τοὺς 
ὤμους ἔξω ἐχουσῶν καὶ τὰς τρίχας λελυμένας καὶ εὐμόρφων. 
ταύτας ἰδόντες ἐπεθύμησαν αὐτῶν καὶ ἐνεδύσαντο τὴν δύνα- 
μιν αὐτῶν, τῶν δὲ παρϑένων ἀπεδύσαντο τὸ ἔνδυμα καὶ τὴν 
δύναμιν. ο. Οὗτοι οὖν ἀπεβλήϑησαν ἀπὸ τοῦ οἴκου τοῦ 
ϑεοῦ καὶ ἐκείναις παρεδόϑησαν: οἱ δὲ μὴ ἀπατηϑέντες τῷ 
κάλλει τῶν γυναικῶν τούτων ἔμειναν ἐν τῷ οἴκῳ τοῦ ϑεοῦ. 
ἔχεις, φησί, τὴν ἐπίλυσιν τῶν λίθων τῶν ἀποβεβλημένων. 
14,1 (91). Τί οὖν, φημί, κύριε, ἐὰν οὗτοι οἱ ἄνϑρωποι, τοι- 
οὗτοι ὄντες, μετανοήσωσι καὶ ἀποβάλωσι τὰς ἐπιϑυμίας τῶν 
γυναικῶν τούτων, καὶ ἐπανακάμψωσιν ἐπὶ τὰς παρϑένους καὶ 
ἐν τῇ δυνάμει αὐτῶν καὶ ἐν τοῖς ἔργοις αὐτῶν πορευϑῶσιν, 
οὐκ εἰσελεύσονται εἰς τὸν οἶχον τοῦ ϑεοῦ; 2. Εἰσελεύσον- 
ται, φησίν, ἐὰν τούτων τῶν γυναικῶν ἀποβάλωσι τὰ ἔργα, 
τῶν δὲ παρϑένων ἀναλάβωσι τὴν δύναμιν καὶ ἐν τοῖς ἔργοις 
αὐτῶν πορευϑῶσι. διὰ τοῦτο γὰρ καὶ τῆς οἰκοδομῆς ἀνοχὴ 
ἐγένετο, ἵνα, ἐὰν μετανοήσωσιν οὗτοι, ἀπέλϑωσιν εἰς τὴν 
οἰκοδομὴν τοῦ πύργου. ἐὰν δὲ μὴ μετανοήσωσι, τότε ἄλλοι 


29. φησὶ A: om. L' L? E 3o. ἔλαβον: A L?: om. L! 32-3. ἦν αὐτῶν... ἔνδυμα A: 
unum corpus eorum coepit esse atque una uestis L! erat eorum unum corpus et unus spiritus 
L? 33-4. τὰ γὰρ... εἰργάζοντο A: panter ante εἰργάζοντο add. L? ad eandem enim 
sentiebant aequitatem quam pariter exercebant L! 36-7. καὶ εὐμόρφων ... αὐτῶν AL: 
concupterunt eas solliaitati pulchritudine earum L! 38-9. τὸ ἔνδυμα καὶ την δύναμιν 
E: om. τὸ ἔνδυμα καὶ A L? om. καὶ τῆν δύναμιν L! 40. ἐκείναις A E: praem. 
mulieribus L! L? 41. τῶν γυναικῶν τούτων A E: earum L! L? 42. τῶν λίϑων 
τῶν ἀποβεβλημένων L! L? (borum lapidum qui abiecti sunt) E: om. τῶν λίθων A edd. 
οἱ, 1. ti οὖν A L? om. τι L' 1-2. τοιοῦτοι ὄντες AL! E: om. L? 2. τὰς 
ἐπιϑυμίας A: cupiditatem L! L? E 4. EV τῇ ... πορευϑῶσιν A: harum potestatem 
induennt L! induerint potentiam earundem utrginum, si non fuerint in opera illarum mulierum 
morati L? 6. τὰ ἔργα A E: praem. omnia |! L? 8. τῆς οἰκοδομῆς A: struendi 
L! (L?) ο. ἀπέλϑωσιν A: adiaantur L! L? introeant E 10. τότε A: om. L' L' E 
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zione, sta’ a sentire riguardo alle pietre che sono state scartate. 7. 
Tutti costoro hanno ricevuto il nome del Figlio di Dio e hanno ri- 
cevuto anche la potenza di queste vergini; grazie a questi spiriti si 
sono rafforzati e stavano insieme con i servi di Dio: erano un solo 
spirito, un solo corpo, un solo vestito; avevano gli stessi pensieri 
ed esercitavano la giustizia. 8. Ma dopo un certo tempo furono 
sedotti dalle donne che hai visto vestite di nero, con le spalle nude 
e i capelli sciolti, di bell'aspetto. Le videro, le desiderarono, si ri- 
vestirono della loro potenza e si spogliarono delle vesti e della po- 
tenza delle vergini. ο. Tutti costoro sono stati scacciati dalla casa 
di Dio e consegnati a queste donne?°°, Quanti invece non si sono 
fatti sedurre dalla loro bellezza sono rimasti nella casa di Dio. Ecco 
la spiegazione delle pietre scartate». 

14, 1 (91). Dico: «Che dunque, signore? Se tutti quelli che sono 
in tale condizione si pentono, respingono il desiderio di queste 
donne, tornano alle vergini e si comportano secondo la loro po- 
tenza e le loro opere, non entreranno nella casa di Dio?». 2. Ri- 
sponde: «Entreranno, se rinnegheranno le opere di queste donne, 
riacquisteranno la potenza delle vergini e si comporteranno secon- 
do il loro operato. Proprio per questo la costruzione della torre si 
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εἰσελεύσονται εἰς τὸν τόπον αὐτῶν καὶ οὗτοι εἰς τέλος 
ἐκβληϑήσονται. 1. Ἐπὶ τούτοις πᾶσιν ηὐχαρίστησα τῷ 
κυρίῳ, ὅτι ἐσπλαγχνίσθη ἐπὶ πᾶσι τοῖς ἐπικαλουμένοις 
τὸ ὄνομα αὐτοῦ καὶ ἐξαπέστειλε τὸν ἄγγελον τῆς μετα- 
νοίας εἰς ἡμᾶς τοὺς ἁμαρτήσαντας εἰς αὐτὸν καὶ ἀνεκαίνι- 
σεν ἡμῶν τὸ πνεῦμα καὶ ἤδη κατεφϑαρμένων ἡμῶν καὶ 
μὴ ἐχόντων ἐλπίδα τοῦ ζῆν ἀνενέωσε τὴν ζωὴν ἡμῶν. 4. 
Νῦν, φημί, κύριε, δήλωσόν μοι διατί ὁ πύργος χαμαὶ οὐχ 
ᾠκοδόμηται, ἀλλ᾽ ἐπὶ τὴν πέτραν καὶ ἐπὶ THY πύλην. "En, 
φησίν, ἄφρων εἶ καὶ ἀσύνετος; Ἀνάγκην ἔχω, φημί, κύριε, 
πάντα ἐπερωτᾶν σε, ὅτι οὐδ᾽ ὅλως οὐδὲν δύναμαι νοῆσαι: 
τὰ γὰρ πάντα μεγάλα καὶ ἔνδοξά ἐστι καὶ δυσνόητα τοῖς 
ἀνϑρώποις. 5. Ἄκουε, φησί’ τὸ ὄνομα τοῦ υἱοῦ τοῦ 9 εοῦ 
μέγα ἐστὶ καὶ ἀχώρητον, καὶ τὸν κόσμον ὅλον βαστάζει. εἰ 
οὖν πᾶσα ἢ κτίσις διὰ τοῦ υἱοῦ τοῦ ϑεοῦ βαστάζεται, τί δο- 
κεῖς τοὺς κεκλημένους ὑπ᾽ αὐτοῦ καὶ τὸ ὄνομα φοροῦντας τοῦ 
υἱοῦ τοῦ ϑεοῦ καὶ πορευομένους ταῖς ἐντολαῖς αὐτοῦ; 6. 
Βλέπεις οὖν ποίους βαστάζει; τοὺς ἐξ ὅλης καρδίας φο- 
ροῦντας τὸ ὄνομα αὐτοῦ. αὐτὸς οὖν ϑεμέλιος αὐτῶν ἐγένε- 
το καὶ ἡδέως αὐτοὺς βαστάζει, ὅτι οὐκ ἐπαισχύνονται τὸ 
ὄνομα αὐτοῦ φορεῖν ἀλλὰ ἡδέως αὐτὸ φοροῦσιν. 

15, 1 (92). Δήλωσόν μοι, φημί, κύριε, τῶν παρϑένων τὰ 
ὀνόματα καὶ τῶν γυναικῶν τῶν τὰ μέλανα ἱμάτια φορουσῶν. 


11. εἰσελεύσονται εἰς τὸν τόπον αὐτῶν: εἰσελεύσονται edd. in loco illorum 
in structura ibunt L? E struantur loco eorum L' ἀπελεύσονται A Ce 13-4. 
τοῖς ἐπικαλουμένοις τὸ ὄνομα A: in quibus inuocatum est nomen L! L? τοῖς 
ἐπικαλουμένοις τῷ ὀνόματι edd. Ce 16. τὸ πνεῦμα A E: spiritus (acc. pl.) 
Lr 17. ἀνενέωσε τῆν ζωὴν ἡμῶν A: recreauertt redintegrando nobis uitam L? 
recreati ad redintegrationem uitae L! 19. ἔτι A E: quare L? quoniam L! 20. 
ἀσύνετος: add. ideo interrogas L! 25. κτίσις A: add. τοῦ deodi S L! L Ce | 
τοῦ ϑεοῦ A E: αὐτοῦ S L' Ce om. L? 25-6. τί δοκεῖς S A L?: cur non et eos 
sustineat qui L' 26-7. toU υἱοῦ τοῦ ϑεοῦ A E: erus L! L? om. 5 27. αὐτοῦ 
L! L? E: αὐτούς S τοῦ ϑεοῦ A 28. ποίους S A: quod L! L? 29. αὐτῶν 5 
L' 12: αὐτὸς A αὐτοῖς E edd. 29-30. ἐγένετο A: ἐστιν S L! L? E Ce 30- 


1. οὐκ... φορεῖν S A L? E: non negant nomen eius L! 31. ἀλλὰ ἡδέως αὐτὸ 
φοροῦσιν S L' L? Ce: om. AE edd. 
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la. Se però non si pentono, entreranno altri al loro posto??? 


storo saranno definitivamente respinti». 1. Per tutto questo resi 
grazie al Signore?%, perché ha avuto compassione di tutti coloro 
che ne invocano il nome e ha inviato l'angelo della penitenza a noi 
che avevamo peccato contro di lui e ha rinnovato il nostro spiri- 
to e la nostra vita, quando ormai eravamo corrotti e non avevamo 
più speranza di vivere. 4. Dico: «Ora, signore, spiegami perché 
la torre non è stata costruita a terra, ma sulla roccia e sulla porta». 
Risponde: «Ma sei ancora tanto stupido da non capire?»?!?9, «Si. 
gnore, debbo assolutamente interrogarti su tutto, perché non ca- 
pisco proprio niente di queste cose tanto grandi ed eccellenti, ma 
difficili da comprendersi da parte nostra.» 5. «Sta’ a sentire. Il 
nome del Figlio di Dio è grande, incommensurabile e sorregge tut- 
to il mondo. Se perciò tutta la creazione è sorretta da lui, che te ne 
pare di coloro che sono chiamati da lui, portano il suo nome e pra- 
ticano i suoi precetti? 6. Vedi dunque chi sono quelli che egli so- 
stiene? Quelli che portano di tutto cuore il suo nome. Egli è stato 
il loro fondamento e li sostiene volentieri, perché non si vergogna- 
no di portare il suo nome, ma lo portano volentieri?! !.» 

15, 1 (92). Dico: «Dimmi, signore, i nomi delle vergini e del- 
le donne vestite di nero». Risponde: «Apprendi i nomi delle ver- 
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Ἄκουε, φησί, τῶν παρϑένων τὰ ὀνόματα τῶν ἰσχυροτέρων, 
τῶν εἰς τὰς γωνίας σταϑεισῶν. 2. H μὲν πρώτη Πίστις, 
ἡ δὲ δευτέρα Ἐγκράτεια, ἡ δὲ τρίτη Δύναμις, ἡ δὲ τετάρτη 
Maxpoduuta: αἱ δὲ ἕτεραι ἀνὰ μέσον τούτων σταϑεῖσαι ταῦτα 
\ , / n e / » / ε / ε / 
τὰ ὀνόματα καλοῦνται Ἁπλότης Ἀκακία Ἁγνεία Ἱλαρότης 
Ἀλήθεια Σύνεσις Ὁμόνοια Ἀγάπη. ταῦτα τὰ ὀνόματα ὁ 
φορῶν καὶ τὸ ὄνομα τοῦ υἱοῦ τοῦ ϑεοῦ δυνήσεται εἰς τὴν 
/ ~ ~ 3 ~ ’ / ΗΝ 
βασιλείαν τοῦ ϑεοῦ εἰσελθεῖν. 1. Ἄκουε, φησί, καὶ τὰ 
ὀνόματα τῶν γυναικῶν τῶν τὰ μέλανα ἱμάτια ἐχουσῶν. καὶ 
ἐκ τούτων τέσσαρές εἶσι δυναμικώτεραι' ἡ πρώτη Ἀπιστία, 
e / 3 / e \ / 3 / € \ / 
N δευτέρα Ἀκρασία, n δὲ τρίτη Ἀπείθεια, ἢ δὲ τετάρτη 
Ἀπάτη. αἱ δὲ ἀκόλουθοι αὐτῶν καλοῦνται Λύπη Πονηρία 
Ἀσέλγεια Ὀξυχολία Ἡεῦσμα Ἀφροσύνη Καταλαλιὰ Μῖσος. 
ταῦτα τὰ πνεύματα ὁ φορῶν τοῦ ϑεοῦ δοῦλος τὴν βασιλείαν 
\ » n n 5 > M \ > 5 / € 
μὲν ὄψεται τοῦ 9 εοῦ, εἰς αὐτὴν δὲ οὐκ εἰσελεύσεται. ϱ4.Οἱ 
λίθοι δέ, φημί, κύριε, οἱ ἐκ τοῦ βυϑοῦ ἡρμοσμένοι εἰς τὴν 
οἰκοδομὴν τίνες εἰσίν; Οἱ μὲν πρῶτοι, φησίν, οἱ ἵ οἱ εἰς τὰ 
θεμέλια τεϑειμένοι, πρώτη γενεά. οἱ δὲ κε δευτέρα γενεὰ 
ἀνδρῶν δικαίων: οἱ δὲ λε προφῆται τοῦ κυρίου καὶ διάκονοι 
αὐτοῦ' οἱ δὲ u ἀπόστολοι καὶ διδάσκαλοι τοῦ κηρύγματος 
τοῦ υἱοῦ τοῦ ϑεοῦ. 5. Διατί οὖν, φημί, κύριε, αἱ παρϑένοι 
καὶ τούτους τοὺς λίϑους ἐπέδωκαν εἰς τὴν οἰκοδομὴν τοῦ 
πύργου, διενέγκασαι διὰ τῆς πύλης; 6. Οὗτοι γάρ, φησί, 
πρῶτοι ταῦτα τὰ πνεύματα ἐφόρεσαν, καὶ ὅλως ἀπ᾽ ἀλλήλων 
οὐκ ἀπέστησαν, οὔτε τὰ πνεύματα ἀπὸ τῶν ἀνϑρώπων 
οὔτε οἱ ἄνθρωποι ἀπὸ τῶν πνευμάτων, ἀλλὰ παρέμειναν 


4. Υωνίας S A: add. portae L! L? | σταϑεισῶν S A: add. haec sunt nomina earum 
L'E? 6-7. ταῦτα τὰ ὀνόματα καλοῦνται S L! L? Ce: ταῦτα ἔχουσι τα 
ὀνόματα A edd. ιο. ἄκουε 5 A: add. nunc L' [2 11. tua tua. edd.: 
ueste L' L? ὀνόματα A | καὶ S A E: om. L' 12 12. δυναμικώτεραι S Ce: 
δυνατώτεραι A edd. 14. ἀπάτη SA L': dulcedo saeculi L? 15. ψεῦσμα 
S Ce: ψεῦδος A edd. | καταλαλιὰ S A L?: inflatio L' 16. πνεύματα S L! L’: 
ὀνόματα A E edd. 19. πρῶτοι A L?: om. I! 20. πρώτη γενεά A L': 
prima scripturae genesis L? | oi δὲ A: sequentes L! L? 21. κυρίου S L! L? Ce: 
ϑεοῦ A edd. 22. αὐτοῦ S A: om. L' L? 26. ταῦτα τὰ πνεύματα A L': 
spiritus barum uirginum L? 
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gini più forti, quelle che stanno agli angoli. 2. La prima è Fede, 
la seconda Continenza, la terza Forza, la quarta Pazienza. Le al- 
tre, che stanno in mezzo a loro si chiamano Semplicità Innocenza 
Santità Letizia Verità Intelligenza Concordia Amore?!?. Chi porta 
questi nomi e il nome del Figlio di Dio potrà entrare nel regno di 
Dio. 1. Ότα apprendi i nomi delle donne vestite di nero. Quattro 
di loro sono le più forti: la prima Incredulità, la seconda Inconti- 
nenza, la terza Disobbedienza, la quarta Inganno. Le seguono Tri- 
stezza Malvagità Dissolutezza Collera Menzogna Stoltezza Maldi- 
cenza Odio. Il servo di Dio che ha con sé questi spiriti vedrà il suo 
regno ma non vi entrerà». 4. Dico: «Signore, le pietre venute su 
dall'abisso e adattate alla costruzione chi sono?». Risponde: «Le 
prime dieci che sono state poste nelle fondazioni sono la prima ge- 
nerazione?!?, le venticinque sono la seconda generazione di uomi- 
ni giusti, le trentacinque sono i profeti di Dio e i suoi servitori, le 
quaranta sono gli apostoli?! e i dottori che hanno annunciato il 
messaggio del Figlio di Dio». 5. «Perché, signore, le vergini han- 
no fatto passare attraverso la porta anche queste pietre e le han- 
no consegnate per la costruzione della torre?» 6. «Perché costo- 
ro per primi?!’ hanno portato questi spiriti e non si sono separati 
affatto gli uni dagli altri, né gli spiriti dagli uomini né gli uomini 
dagli spiriti, ma gli spiriti sono rimasti con loro fino alla morte. Se 
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τὰ πνεύματα αὐτοῖς μέχρι τῆς κοιμήσεως αὐτῶν. καὶ εἰ μὴ 
ταῦτα τὰ πνεύματα LET αὐτῶν ἐσχήκεισαν, οὐκ ἂν εὔχρη- 
OTOL γεγόνεισαν τῇ οἰκοδομὴ τοῦ πύργου τούτου. 

16, 1 (93). Ἔτι μοι, φημί, κύριε, δήλωσον. Τί, φησίν, ἐπι- 
ζητεῖς; Διατί, φημί, κύριε, οἱ λίϑοι ἐκ τοῦ βυϑοῦ ἀνέβησαν 
καὶ εἰς τὴν οἰκοδομὴν τοῦ πύργου ἐτέϑησαν, πεφορηκότες 
τὰ πνεύματα ταῦτα; 2. Ἀνάγκην, φησίν, εἶχον δι᾽ ὕδα- 
τος ἀναβῆναι, ἵνα ζωοποιηθῶσιν: οὐκ ἠδύναντο γὰρ ἄλλως 
εἰσελθεῖν εἰς τὴν βασιλείαν τοῦ ϑεοῦ, εἰ μὴ τὴν νέκρω- 
σιν ἀπέθεντο τῆς πρώτης ζωῆς αὐτῶν. 1. Ἔλαβον οὖν 
καὶ οὗτοι οἱ χεκοιμημένοι τὴν σφραγῖδα τοῦ υἱοῦ τοῦ ϑεοῦ 
καὶ εἰσῆλθον εἰς τὴν βασιλείαν τοῦ ϑεοῦ: πρὶν γάρ, φησί, 
φορέσαι τὸν ἄνθρωπον τὸ ὄνομα τοῦ υἱοῦ τοῦ ϑεοῦ, νεκρός 
ἐστιν: ὅταν δὲ λάβῃ τὴν σφραγῖδα, ἀποτίϑεται τὴν νέκρω- 
σιν καὶ ἀναλαμβάνει τὴν ζωήν. 4. Ἡ σφραγὶς οὖν τὸ ὕδωρ 
ἐστίν' εἰς τὸ ὕδωρ οὖν καταβαίνουσι νεκροὶ καὶ ἀναβαίνουσι 
ζῶντες. κἀκείνοις οὖν ἐκηρύχθη ἢ σφραγὶς αὕτη καὶ ἐχρήσαν- 
το αὐτῇ, ἵνα εἰσέλϑωσιν εἰς τὴν βασιλείαν τοῦ ϑεοῦ. ς. 
Διατί, φημί, κύριε, καὶ of u Aldor μετ᾽ αὐτῶν ἀνέβησαν ἐκ 
τοῦ βυϑοῦ, ἤδη ἐσχηκότες τὴν σφραγῖδα; Ὅτι, φησίν, οὗτοι 
οἱ ἀπόστολοι καὶ οἱ διδάσκαλοι οἱ κηρύξαντες τὸ ὄνομα τοῦ 
υἱοῦ τοῦ ϑεοῦ, κοιμηϑέντες ἐν δυνάμει καὶ πίστει τοῦ υἱοῦ τοῦ 
ϑεοῦ ἐκήρυξαν καὶ τοῖς προκεκοιμημένοις καὶ αὐτοὶ ἔδωκαν 
αὐτοῖς τὴν σφραγῖδα τοῦ χηρύγματος. 6. Κατέβησαν οὖν 
μετ᾽ αὐτῶν εἰς τὸ ὕδωρ καὶ πάλιν ἀνέβησαν: ἀλλ᾽ οὗτοι μὲν 


29. μέχρι ... αὐτῶν S A L?: usque ad diem quietis L'! 

91, 2. οἱ λίϑοι SA L!: om. L? 1. τοῦ πύργου L' L? E: om. SA 1-4. 
πεφορηχότες τὰ πνεύματα ταῦτα: trai. ante ἀνάγκην (l. 4) L? 3. πεφορηχότες 
S A E: praem. raz pridem L' 12 5. ζωοποιηθῶσιν A E: requiescant L! rediuiu 
ftant et reutuiscant L? deest S 7. τῆς πρώτης ζωῆς S L' L? Ce: πρώτης om. A 
edd. | αὐτῶν: om. L’ add. τῆς προτέρας edd. 9. xai ... ϑεοῦ: S L! 12: om. A 
| φησί A E edd.: om. SL! L? Ce ιο. τοῦ υἱοῦ S L! L? E: om. A 19-20. 
κοιμηϑέντες ... δεοῦ S A: cum habentes fidem eius et potestatem defuncti essent L' 
qui descendentes in uirtute et fide filii dei L? 21. τοῦ κηρύγματος A E: om. L' 
L? deest S! κατέβησαν A L': praem. unde et ipsi apostoli L? 22. ἀνέβησαν SA 
L!: add. soluti L? 22-3. GAA’ οὗτοι ... ἀνέβησαν Clem Al, Strom. II 44, 2: om. 
A κατέβησαν καὶ πάλιν ἀνέβησαν S sed hi uiui ascenderunt L! 
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non avessero avuto con loro questi spiriti, non sarebbero stati uti- 
li alla costruzione di questa torre.» 

16, 1 (93). Dico: «Continua a spiegare, signore». Risponde: «Che 
cosa vuoi sapere?». «Perché sono venute su dall'abisso le pietre che 
sono state utilizzate per la costruzione della torre, esse che hanno 
portato questi spiriti?» 2. «Dovevano passare attraverso l'acqua 


per essere vivificati?!ó 


, perché non potevano entrare altrimenti nel 
regno di Dio se non avessero deposto la mortalità della vita pre- 
cedente. 3. Anche questi morti hanno ricevuto il sigillo del Fi- 
glio di Dio e sono entrati nel suo regno, perché prima di portare 
il nome del Figlio di Dio uno è morto; quando riceve il sigillo, de- 
pone la morte e riceve la vita. 4. Il sigillo è l'acqua?! ": scendono 
morti nell'acqua e risalgono vivi. Anche a costoro fu annunciato il 
sigillo e se ne sono serviti per entrare nel regno di Dio.» 5. «Per- 
ché, signore» dico, «anche le quaranta pietre sono venute su con 
loro dall'abisso, pur avendo già ricevuto il sigillo?» «Perché questi 
apostoli e dottori che hanno annunciato il nome del Figlio di Dio, 
quando sono morti nella potenza e nella fede di quello l'hanno an- 
nunciato anche a quanti erano già morti e hanno dato loro il sigil- 
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lo del messaggio 6. Sono discesi insieme con loro nell'acqua e 
BB q 


ne sono risaliti: essi sono scesi vivi e sono risaliti vivi, quelli morti 
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ζῶντες κατέβησαν καὶ ζῶντες ἀνέβησαν: ἐκεῖνοι δὲ οἱ προ- 
κεκοιμημένοι νεκροὶ κατέβησαν, ζῶντες δὲ ἀνέβησαν. 7. 
Διὰ τούτων οὖν ἐζωοποιήθησαν καὶ ἐπέγνωσαν τὸ ὄνομα τοῦ 
υἱοῦ τοῦ ϑεοῦ: διὰ τοῦτο καὶ συνανέβησαν μετ᾽ αὐτῶν, καὶ 
συνηρμόσϑησαν εἰς τὴν οἰκοδομὴν τοῦ πύργου, καὶ ἀλατόμη- 
τοι συνωκοδομήθησαν' ἐν δικαιοσύνῃ γὰρ ἐκοιμήϑησαν καὶ 
ἐν μεγάλῃ ἁγνεία' μόνον δὲ τὴν σφραγῖδα ταύτην οὐκ ἔσχον. 
ἔχεις οὖν καὶ τὴν τούτων ἐπίλυσιν. Ἔχω, φημί, κύριε. 

17, 1 (94). Νῦν οὖν, κύριε, περὶ τῶν ὀρέων μοι δήλωσον: δια- 
τί ἄλλαι καὶ ἄλλαι εἰσὶν αἱ ἰδέαι καὶ ποικίλαι; Ἄκουε, φησί. τὰ 
ὄρη ταῦτα δώδεκα, ὅσα βλέπεις, δώδεκά εἰσι φυλαὶ αἱ κατοι- 
κοῦσαι ὅλον τὸν κόσμον. ἐκγηρύχθη οὖν εἰς ταύτας ὁ υἱὸς τοῦ 
θεοῦ διὰ τῶν ἀποστόλων. 2. Διατί δὲ ποικίλα καὶ ἄλλη καὶ 
ἄλλη ἰδέα ἐστὶ τὰ ὄρη, ὃἠλωσόν μοι, κύριε. Ἄκουε, φησίν. αἱ 
δώδεκα φυλαὶ αὗται αἱ κατοικοῦσαι ὅλον τὸν κόσμον δώδε- 
κα ἔθνη eioi’ ποιχίλα δέ εἰσι TH φρονήσει καὶ τῷ vot: οἷα οὖν 
εἶδες τὰ ὄρη ποικίλα, τοιαῦταί εἰσι καὶ τούτων αἱ ποικιλίαι 
τοῦ νοὸς τῶν ἐθνῶν καὶ ἢ φρόνησις. δηλώσω δέ σοι καὶ ἑνὸς 
ἑκάστου τὴν πρᾶξιν. 1. Πρῶτόν, μοι φημί, κύριε, τοῦτο 
δήλωσον, διατί οὕτω ποικίλα ὄντα τὰ ὄρη, εἰς τὴν οἰκοδομὴν 
ὅταν ἐτέϑησαν οἱ λίθοι αὐτῶν, μιᾷ χρόα ἐγένοντο λαμπροί, 


23-4. ἐκεῖνοι ... ἀνέβησαν Clem Al S: om. A at illi qui fuerant ante defuncti mortu 
quidem descenderunt sed uiui ascenderunt L’ (L?) 23. ἐκεῖνοι Clem Al: οὗτοι 
S 25. τὸ ὄνομα: om. L! (L?) 26. uev αὐτῶν S A L': add. in turrem L? 27: 
8. καὶ ἀλατόμητοι συνῳκοδομήῦθησαν S A Clem Al: nec circumcisi sed integri aedificati 
sunt L' (12) 28-9. ἐν διχαιοσύνῃ ... ἁγνείᾳ S A Clem Al: quoniam aequitate 
plent cum summa castitate defuncti sunt L! (L?) 29. ἔσχον S Clem Al: εἶχον A 
edd. 30. ἔχω. φημί. κύριε 5 A: om. L! L? 

94, 1. νῦν S A: praem. et dixi ei L! L? | οὖν A: φημί S Ce iterum L' om. L? E 2. 
ἄκουε: add. et de his L? 1. ταῦτα S A L': om. L? | δώδεκα, ὅσα βλέπεις. 
δώδεκα L! L? (duodecim ... quos uides, duodecim) E: δώδεκα δώδεκα A Joly 
Leutzsch Ce δώδεκα S Am Whitt 6. τὰ ὄρη... κύριε A: om. S L! om. τὰ ὄρη 
L? 7. ai κατοικοῦσαι S A: quae obtinent L! (L?) 8. ποικίλα ... vot A: 
om. L' om. δέ εἰσι S uariae sunt autem intellectu L? 9-10. τούτων ... 
φρόνησις A: τούτων τῶν ἐθνῶν φρόνησις καὶ ποιχιλίαι τοῦ νοὸς αὐτῶν S Ce 
harum gentium intellectus atque sensus L° 10-1. δηλώσω ... τῆν πρᾶξιν S A 
L?: sensus quoque et actus untuscutusque montis te docebo L! 11. por SL! E? 
Ce: om. A edd. 12-3. εἰς τῆν οἰκοδομῆν ... αὐτῶν S A L?: quemadmodum in 
structuram butus turris conuenerunt L! 
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prima sono discesi morti e sono risaliti vivi; 7. hanno ricevuto la 
vita e hanno conosciuto il nome del Figlio di Dio; per questo sono 
saliti insieme con quelli e sono stati adattati insieme con loro alla 
costruzione della torre. Sono stati collocati senza essere squadra- 
ti, perché erano morti nella giustizia e in grande purezza, soltan- 
to non avevano avuto il sigillo. Così ti ho spiegato anche questo.» 
«È così, signore.» 

17, 1 (94). «Spiegami ora, signore, il significato dei monti, perché 
mai sono di aspetto diverso e vario.» «Sta’ a sentire. Questi dodici 
monti?!?, che vedi, sono le dodici tribù che abitano tutto il mondo 
e alle quali è stato annunciato dagli apostoli il Figlio di Dio.» 2. 
«Perché il loro aspetto è vario e diverso?» «Le dodici tribù che abi- 
tano il mondo sono dodici popoli, che sono diversi per sentimento 
e intelletto: come vedi di vario aspetto i monti, altrettanto diversi 
sono sentimenti e intelletto di questi popoli. Ora ti faccio conosce- 
re il comportamento di ciascuno» 3. «Ma prima, signore, spiega- 
mi perché, pur essendo questi monti tanto diversi tra loro, quando 
le loro pietre sono state collocate nella costruzione, risplendettero 
di un solo colore, come anche le pietre venute su dall’abisso.» 4. 
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ὡς καὶ οἱ ἐκ τοῦ βυϑοῦ ἀναβεβηκότες λίϑοι; 4. Ὅτι, φησί. 
πάντα τὰ ἔθνη τὰ ὑπὸ τὸν οὐρανὸν κατοικοῦντα, ἀκούσαντα 
καὶ πιστεύσαντα ἐπὶ τῷ ὀνόματι ἐκλήϑησαν τοῦ υἱοῦ τοῦ 
θεοῦ. λαβόντες οὖν τὴν σφραγῖδα μίαν φρόνησιν ἔσχον καὶ 
ἕνα νοῦν, καὶ μία πίστις αὐτῶν ἐγένετο καὶ μία ἀγάπη, καὶ 
τὰ πνεύματα τῶν παρϑένων μετὰ τοῦ ὀνόματος ἐφόρεσαν' 
διὰ τοῦτο ἢ οἰκοδομὴ τοῦ πύργου μιᾷ χρόᾳ ἐγένετο λαμπρὰ 
ὡς ὁ ἥλιος. 5. Μετὰ δὲ τὸ εἰσελθεῖν αὐτοὺς ἐπὶ τὸ αὐτὸ 
καὶ γενέσϑαι ἓν σῶμα, τινὲς ἐξ αὐτῶν ἐμίαναν ἑαυτοὺς καὶ 
ἐξεβλήθ'ησαν ἐκ τοῦ γένους τῶν δικαίων, καὶ πάλιν ἐγένον- 
το οἷοι πρότεροι ἦσαν, μᾶλλον δὲ καὶ χείρονες. 

18, 1 (95). []ῶς, φημί, κύριε, ἐγένοντο χείρονες, ϑεὸν ère- 
γνωκότες; Ὁ μὴ γινώσκων, φησί, ϑεὸν καὶ πονηρευόμενος 
ἔχει κόλασίν τινα τῆς πονηρίας αὐτοῦ, ὁ δὲ ϑεὸν ἐπιγνοὺς 
οὐκέτι ὀφείλει πονηρεύεσϑαι, ἀλλ᾽ ἀγαϑοποιεῖν. 2. Hav 
οὖν ὁ ὀφείλων ἀγαϑοποιεῖν πονηρεύηται, οὐ δοκεῖ πλείο- 
να πονηρίαν ποιεῖν παρὰ τὸν μὴ γινώσκοντα τὸν ϑεόν; διὰ 
τοῦτο οἱ LLY ἐγνωκότες ϑεὸν καὶ πονηρευόμενοι κεκριμένοι 
εἰσὶν εἰς ϑάνατον, οἱ δὲ τὸν ϑεὸν ἐγνωκότες καὶ τὰ μεγαλεῖα 
αὐτοῦ ἑωρακότες καὶ πονηρευόμενοι δισσῶς κολασϑήσονται 
καὶ ἀποθανοῦνται εἰς τὸν αἰῶνα. οὕτως οὖν xa apto ήσε- 
ται ἢ ἐκκλησία τοῦ ϑεοῦ. 1. Ὡς εἶδες ἐκ τοῦ πύργου τοὺς 
λίϑους ἡρμένους καὶ παραδεδομένους τοῖς πνεύμασι τοῖς 
πονηροῖς καὶ ἐκεῖϑεν ἐκβληθέντας: καὶ ἔσται Ev σῶμα τῶν 


17. Tv σφραγῖδα A: add. αὐτοῦ τοῦ ϑεοῦ S Ce erus L! L? | μίαν S A: add. omnes L' 
L? 18. pia ... µία S A: om. L? om. pia? L! 19. τοῦ ὀνόματος A: praem. etus 
L! L? add. αὐτοῦ Ce deest S | ἐφόρεσαν A L!: induebantur 12 20-1. λαμπρὰ ὡς 
ὁ ἥλιος A (λαμπρὸς): om. λαμπρὰ L? et fulgebat usque ad solis claritatem L! 24. 
καὶ SL! (etiam): om. AL? 

95, 1. ϑεὸν S 12: dominum L! χριστὸν A 2-3. ϑεὸν (1.2) S A 12: dominum 
L! 5. ὀφείλων ἀγαϑοποιεῖν edd. ex L? (debet ... bonitatem exercere) (L'): 
φιλῶν ἄγαν A ἀγαπῶν ἀγαϑοποιεῖν S Ce 6. τὸν δεόν S A 1.2: der uirtutem 
L’ 7. οἱ μὴ ... πονηρευόμενοι S A L?: hi L! 10-1. οὕτως ... ϑεοῦ A L?: 
om. L' deest 5 12. ἠρμένους A L?: erecti sunt ... qui reprobati erant L! deest 
S 12-3. τοῖς πονηροῖς S A L?: add. arque saeurs L! 13-5. ἐκεῖϑεν ... 
αὐτόν S A L? (om. ἐκεῖϑεν): et ita purificatam eam turrimi ut crederetur ex uno 
lapide esse tota L’ 
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«Tutti i popoli che abitano sotto il cielo, quando hanno appreso il 
messaggio e hanno creduto, sono stati chiamati col nome del Fi- 
glio di Dio. Avendo ricevuto il sigillo, hanno avuto un solo senti- 
mento e un solo pensiero: una sola è stata la loro fede, uno solo 
l’amore, e insieme col nome hanno portato gli spiriti delle vergini: 
per questo la torre è diventata di un solo colore e brillante come il 
φοἱε”20, 5. Dopo che tutti sono entrati nello stesso luogo e sono 
diventati un solo corpo, alcuni di loro si sono insozzati e sono sta- 
ti espulsi dal popolo dei giusti: sono diventati di nuovo come era- 
no prima, e anche peggiori.» 

18, 1 (95). Dico: «Come mai, signore, sono diventati peggiori, 
pur avendo conosciuto Dio?». Risponde: «Chi non conosce Dio e 
fa il male, riceve una certa punizione della sua malvagità, ma chi 
ha conosciuto Dio, deve fare non il male ma il bene. 2. Perciò se, 
pur dovendo fare il bene, fa il male, non ti sembra più cattivo di 
quello che non conosce Dio? Pertanto quelli che non hanno co- 
nosciuto Dio e fanno il male sono condannati alla morte, ma quel- 
li che, pur avendo conosciuto Dio e avendo visto la sua grandez- 
za, tuttavia hanno fatto il male, saranno puniti in misura doppia 
e moriranno per l'eternità??!, Così la Chiesa di Dio sarà purifica- 
ta. 3.Per questo hai visto che alcune pietre sono state tolte dalla 
torre e, consegnate agli spiriti malvagi, sono state gettate lontano: 
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κεκαϑαρμένων. ὥσπερ καὶ ὁ πύργος ἐγένετο ὡς ἐξ ἑνὸς 
λίνου γεγονὼς μετὰ τὸ καϑαρισϑῆναι αὐτόν, οὕτως ἔσται 
καὶ ἢ ἐκκλησία τοῦ ϑεοῦ μετὰ τὸ καθαρισο ναι αὐτὴν καὶ 
ἀποβληϑῆναι τοὺς πονηροὺς καὶ ὑποκριτὰς καὶ βλασφύμους 
καὶ διψύχους καὶ πονηρευομένους ποιχίλαις πονηρίαις. 4. 
Μετὰ τὸ τούτους ἀποβληϑῆναι ἔσται ἢ ἐκκλησία τοῦ ϑεοῦ êv 
σῶμα, μία φρόνησις, εἷς νοῦς, μία πίστις, µία ἀγάπη. καὶ τότε 
ὁ υἱὸς τοῦ ϑεοῦ ἀγαλλιάσεται καὶ εὐφρανθήσεται ἐν αὐτοῖς 
ἀπειληφὼς τὸν λαὸν αὐτοῦ καθαρόν. Μεγάλως, φημί, κύριε, 
καὶ ἐνδόξως πάντα ἔχει. τσ. Ἔτι, φημί, κύριε, τῶν ὀρέων 
ἑνὸς ἑκάστου δήλωσόν por τὴν δύναμιν καὶ τὰς πράξεις, ἵνα 
πᾶσα ψυχὴ πεποιϑυῖα ἐπὶ τὸν κύριον ἀκούσασα δοξάσῃ τὸ 
μέγα καὶ ϑαυμαστὸν καὶ ἔνδοξον ὄνομα αὐτοῦ. Ἄκουε, φησί, 
τῶν ὀρέων τὴν ποικιλίαν καὶ τῶν δώδεκα ἐθνῶν. 

19, 1 (96). Ἐκ τοῦ πρώτου ὄρους τοῦ μέλανος οἱ πιστεύσαν- 
τες τοιοῦτοί εἰσιν’ ἀποστάται καὶ βλάσφημοι εἰς τὸν κύριον 
καὶ προδόται τῶν δούλων τοῦ ϑεοῦ. τούτοις δὲ μετάνοια οὐκ 
ἔστι, θάνατος δὲ ἔστι, καὶ διὰ τοῦτο καὶ μέλανές εἰσι’ καὶ 
γὰρ τὸ γένος αὐτῶν ἄνομόν ἐστιν. 2. Ἐκ δὲ τοῦ δευτέρου 
ὄρους τοῦ ψιλοῦ οἱ πιστεύσαντες τοιοῦτοί εἰσιν' ὑποχρι- 
ταὶ καὶ διδάσκαλοι πονηρίας. καὶ οὗτοι οὖν τοῖς προτέροις 
ὅμοιοί εἶσι, μὴ ἔχοντες καρπὸν δικαιοσύνης: ὡς γὰρ τὸ ὄρος 


14. ὡς S A: om. L? 15. ἔσται A L^: om. L! deest S 17. βλασφήμους 5 Α: 
scelestis L! male opinantibus L? 18. πονηρευομένους ποικίλαις πονηρίαις A 
(L'): ὅσοι ποικιλεύονται ποικίλαις πονηρίαις S Ce quicumque nequiter gesserunt 
et ipsis uariis generibus ercientur L? | πονηρίαις A L?: add. ἐν αὐτῇ SL! Ce 19. 
μετὰ τὸ τούτους ἀποβληϑῆναι S A: er L? om. L! 20. µία φρόνησις εἷς νοῦς 
SA L!: unus sensus L? 21. ἐν αὐτοῖς A L!: η illa L? om. S 22. ἀπειληφὼς 
... xadagov S A L? et recipiet uoluntatem puram populo suo L! 21. ἔτι A S (ex 
corr.): νῦν S (ante corr.) L' L? | κύριε A L! L^ add. xai ἐνδόξως πάντα ἔχει νῦν 
φημί κύριε 5 Ce 25. πεποιϑυῖα ἐπὶ τὸν κύριον A L!: sperans fidensque in 
deum L? desinit S | ἀκούσασα A: auditis hrs L! L? 25-6. δοξάσῃ ... αὐτοῦ A 
L!: om. καὶ ἔνδοξον L! miretur et bonoret gloriam illam magnam et admirabilem sed 
et nomen etus gloriosum L? 27.καὶ A 17 id est L! 

96, 2. τοιοῦτοί εἰσιν A [2: om. L! E | ἀποστάται: add. sunt L! 4. ἔστι᾽. 
om. L? 6. ψιλοῦ L! (glabroso): ὑψελοῦ A E arido L? | τοιοῦτοί εἰσιν: om. 
L 6-7. ὑποκριταὶ: add. sunt L! 7. διδάσκαλοι: add. sunt L! 8. 
ἔχοντες A E: add. inter se L! in se L? 
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così ci sarà un solo corpo dei purificati. Quale la torre, dopo esse- 
re stata purificata, appare come costruita con una sola pietra, tale 
sarà la Chiesa di Dio, dopo che sarà stata purificata e saranno stati 
espulsi i malvagi gl'ipocriti i bestemmiatori i dubbiosi e i peccato- 
ri di ogni specie. 4. Una volta scacciati tutti costoro, la Chiesa di 
Dio sarà un solo corpo, un solo sentimento, un solo intelletto, una 
sola fede, un solo amore’. Allora il Figlio di Dio si rallegrerà?? e 
si compiacerà di loro per aver ritrovato il suo popolo purificato». 
«Tutto ciò» dico «è grande e glorioso», 5. e continuo: «Signore, 
spiegami ora il significato e il comportamento di ognuno dei mon- 
ti, affinché ogni anima che confida nel Signore, apprendendo tut- 
to questo, glorifichi il suo nome grande mirabile glorioso.» «Ascol- 
ta» risponde «riguardo alla varietà dei monti e dei dodici popoli.» 

19, 1 (96). «I credenti che provengono dal primo monte?°4 
lo nero, sono coloro che hanno apostatato e hanno bestemmiato il 
nome del Signore, e hanno tradito i servi di Dio. Per loro non c'e 


il pentimento ma la morte, e per questo sono neri??*: la loro stir- 


, quel- 


pe è senza legge. 2. I credenti venuti dal secondo monte, quel- 
lo spoglio, sono gl'ipocriti e i maestri di malvagità?6. Sono simili 
ai primi in quanto non producono frutti di giustizia: come il loro 
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αὐτῶν ἄκαρπον, οὕτω καὶ οἱ ἄνθρωποι οἱ τοιοῦτοι ὄνομα 
μὲν ἔχουσιν, ἀπὸ δὲ τῆς πίστεως κενοί εἰσι καὶ οὐδεὶς ἐν 
αὐτοῖς καρπὸς ἀληϑείας. τούτοις οὖν μετάνοια χεῖται, ἐὰν 
Ν ~ 
ταχὺ μετανοήσωσιν᾽ ἐὰν δὲ βραδύνωσι, μετὰ τῶν προτέρων 
) sn / , 
ἔσται ὁ θάνατος αὐτῶν. 1. Διατί, φημί, κύριε, τούτοις 
μετάνοιά ἐστι, τοῖς δὲ προτέροις οὐκ ἔστι; παρᾶ τι γὰρ 
αἱ αὐταὶ αἱ πράξεις αὐτῶν εἶσι. Διὰ τοῦτο, φησί, τούτοις 
μετάνοια κεῖται, ὅτι οὐκ ἐβλασφήμησαν τὸν κύριον αὐτῶν 
»$8Y 2.7 / ~ [ ~ ~, \ , 
οὐδὲ ἐγένοντο προδόται τῶν δούλων τοῦ 9εοῦ διὰ δέ τινα 
> / ~ / € f \ 3 7 e 
ἐπιϑυμίαν τοῦ λήμματος ὑπεκρίϑησαν καὶ ἐδίδαξεν Exa- 
στος κατὰ τὰς ἐπιθυμίας τῶν ἀνϑρώπων τῶν ἁμαρτανόντων. 
ἀλλὰ τίσουσι δίκην τινά᾽ κεῖται δὲ αὐτοῖς μετάνοια διὰ τὸ 
μὴ γενέσθαι αὐτοὺς βλασφήμους μηδὲ προδότας. 

20, 1 (97). Ἐκ δὲ τοῦ ὄρους τοῦ τρίτου τοῦ ἔχοντος 
ἀκάνϑας καὶ τριβόλους οἱ πιστεύσαντες τοιοῦτοί εἰσιν' ἐξ 
αὐτῶν οἱ μὲν πλούσιοι, οἱ δὲ πραγματείαις πολλαῖς ἐμπε- 

/ e \ i / > e / € ` A 
φυρμένοι. οἱ μὲν τρίβολοί εἰσιν οἱ πλούσιοι, αἱ δὲ ἄκανθαι 
οἱ ἐν ταῖς πραγματείαις ταῖς ποικίλαις ἐμπεφυρμένοι. 2. 
Οὗτοι οὖν, οἱ ἐν πολλαῖς καὶ ποικίλαις πραγματείαις ἐμπε- 

, , τὸ ~ ’ - ~ 9 > >» 
φυρμένοι, οὐ κολλῶνται τοῖς δούλοις τοῦ ϑεοῦ, ἀλλ᾽ ἀπο- 
πλανῶνται πνιγόμενοι ὑπὸ τῶν πράξεων αὐτῶν: οἱ δὲ πλούσι- 
οι δυσκόλως κολλῶνται τοῖς δούλοις τοῦ ϑεοῦ, φοβούμενοι 
μή τι αἰτισϑῶσιν ὑπ᾽ αὐτῶν: οἱ τοιοῦτοι οὖν δυσκόλως ELO- 


ο. ἄκαρπον A E: sterilis ac sine fructu L! L? 10-1. est add. ante ἐν αὐτοῖς L! 
post ἀληδείας L? 11. οὖν AL? tamen L' E | κεῖται A: data est L! L? 14. 
προτέροις L! L? (prioribus): πρώτοις A Whitt 17. teva L! L? (quandam): τῆν 
A E edd. 19. κατὰ L! L? (secundum): om. A | τῶν ἀνθρώπων A: singulorum 
L? om. L! 20. δίχην τινά A: quandam eius ret poenam L! L? 20-1. διὰ τὸ 
... προδότας A: add. seruorum etus L? om. μηδὲ προδότας L! 

97, 2. οἱ πιστεύσαντες τοιοῦτοί εἶσιν: om. L? 2-3. EE αὐτῶν οἱ μὲν πλούσιοι 
edd.: τινὲς praem. A om. ἐξ αὐτῶν L! L? 4. οἱ πλούσιοι A: diuttiae L! homines 
locupletes L? 5. ταῖς ποιχίλαις A: multis L! L? E 6-7. οὖν ... οὐ coni. 
Gebhardt- Harnack ex L! (hi uero qui plurimis obligati sunt negotiis uartisque rebus 
non) (L^): om. A 7-8. ἀποπλανῶνται A L!: auocantur L? 8. πνιγόµενοι ... 
αὐτῶν A: ab bis negotiis uocati (om. L?) a quibus suffocantur L' L? ο. δυσκόλως 
... Beod A: difficile se ad conuersationem dei seruorum praebent L! (12) ιο. οἱ 
τοιοῦτοι A: bi L! ipsi L? 
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monte è privo di frutti, così costoro hanno il nome di cristiani ma 
sono vuoti di fede e privi di ogni frutto di verità??". Hanno comun- 
que possibilità di pentimento, se si pentono subito; se invece tar- 
dano, li aspetta la morte insieme con quelli di prima.» 3. «Per- 
ché, signore, a costoro è concesso di pentirsi e a quelli di prima no? 
In effetti le loro azioni sono pressoché le stesse.» «C’é per costoro 
possibilità di pentimento, perché non hanno bestemmiato il nome 
del loro Signore e non hanno tradito i servi di Dio. Per la brama di 
qualche guadagno sono diventati ipocriti e ciascuno di loro ha in- 
segnato per conformarsi ai desideri dei peccatori?*8, Perciò saran- 
no puniti, ma potranno pentirsi, perché non sono stati né bestem- 
miatori né traditori.» 

20, 1 (97). «I credenti venuti dal terzo monte, quello con spi- 
ne e triboli, sono i ricchi e quanti sono occupati in molti affari. I 
triboli significano i ricchi, le spine quelli occupati in affari di ogni 
genere. 2. Questi ultimi, in quanto distratti dalle loro molte e va- 
rie occupazioni, non aderiscono ai servi di Dio ma vanno vagando 
soffocati dai loro affari???; quanto ai ricchi, difficilmente frequen- 
tano i servi di Dio, in quanto temono di esserne rimproverati. Dif- 
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ελεύσονται εἰς τὴν βασιλείαν τοῦ ϑεοῦ. 1. Ὅδσπερ γὰρ ἐν 
τριβόλοις γυμνοῖς ποσὶ περιπατεῖν δύσκολόν ἐστιν, οὕτω καὶ 
τοῖς τοιούτοις δύσκολόν ἐστιν εἰς THY βασιλείαν τοῦ ϑεοῦ 
εἰσελϑεῖν. 4. Ἀλλὰ τούτοις πᾶσι μετάνοιά ἐστι, ταχινὴ δέ, 
ἵν᾽ ὃ τοῖς προτέροις χρόνοις οὐκ εἰργάσαντο, νῦν ἀναδράμω- 
σιν ταῖς ἡμέραις καὶ ἀγαϑόν τι ποιήσωσιν. ἐὰν οὖν μετα- 
νοήσωσι καὶ ἀγαϑόν τι ποιήσωσι, ζήσονται τῷ Ded’ ἐὰν δὲ 
ἐπιμείνωσι ταῖς πράξεσιν αὐτῶν, παραδοϑ σονται ταῖς Yu- 
ναιξὶν ἐκείναις, αἴτινες αὐτοὺς ϑανατώσουσιν. 

21, 1 (98). Ἐκ δὲ τοῦ τετάρτου ὄρους τοῦ ἔχοντος βοτάνας 
πολλάς, τὰ μὲν ἐπάνω τῶν βοτανῶν χλωρά, τὰ δὲ πρὸς ταῖς 
ῥίζαις ξηρά, τινὲς δὲ καὶ ἀπὸ τοῦ ἡλίου ξηραινόµμεναι, οἱ πι- 
στεύσαντες τοιοῦτοί εἰσιν' οἱ μὲν δίψυχοι, οἱ δὲ τὸν κύριον 
ἔχοντες ἐπὶ τὰ χείλη, ἐπὶ τὴν καρδίαν δὲ μὴ ἔχοντες. 2. 
Διὰ τοῦτο τὰ θεμέλια αὐτῶν Enpa ἐστι καὶ δύναμιν μὴ 
ἔχοντα, καὶ τὰ ῥήματα αὐτῶν μόνα ζῶσι, τὰ δὲ ἔργα αὐτῶν 
νεκρά ἐστιν. οἱ τοιοῦτοι οὔτε ζῶσιν οὔτε τεθνήκασιν. ὅμοιοι 
οὖν εἰσι τοῖς διψύχοις' καὶ γὰρ οἱ δίψυχοι οὔτε χλωροί εἰσιν 
οὔτε ξηροί’ οὔτε γὰρ ζῶσιν οὔτε τεθνήκασιν. 1. Ὥσπερ 
γὰρ αὗται αἱ βοτάναι ἥλιον ἰδοῦσαι ἐξηράνθησαν, οὕτω καὶ 
οἱ δίψυχοι, ὅταν ϑλῖψιν ἀκούσωσι, διὰ τὴν δειλίαν αὐτῶν 
εἰδωλολατροῦσι καὶ τὸ ὄνομα ἐπαισχύνονται τοῦ κυρίου 
αὐτῶν. 4. Οἱ τοιοῦτοι οὖν οὔτε ζῶσιν οὔτε τεθνήκασιν. 


12-4. οὕτω... εἰσελϑεῖν A L': sic et huiusmodi bomines difficile ita ambulant ut ad 
regnum dei perueniant L° 14. ταχινῆ δέ A L?: si tamen cito redierint ad illam 
L! 15-6. ἀναδράμωσιν ταῖς ἡμέραις edd.: ἐν ante ταῖς add. A repetito tempore 
L! nunc recurrant dies suos L° 16-7. ἐὰν οὖν ... ποιήσωσι coni. Gebhardi- 
Harnack ex L? (sz egerint paenitentiam et fecerint operam bonitatis) L': καὶ A 18. 
9. γυναιξὶν: πράξεσιν A 

98, 1-4. οἱ πιστεύσαντες ... δίψυχοι A L?: buiusmodi sunt: quidam dubii qui 
crediderunt L! 5. ἔχοντες! A E: om. L! L? 6-7. διὰ τοῦτο ... ἔχοντα A 
L?: ideoque aridae sunt et nulla fundamenta habentes herbae eorum L' 8. οἱ 
τοιοῦτοι A: bi L! L? 8-9. ὅμοιοι ... γὰρ A L?: et dubii similiter sunt, et ipsi 
L! 11. αὗται L? (/ae) Joly Whitt: αὐτῶν A L! Leutzsch 12. θλῖψιν A: 
persecutionem et incommoda L! incommodi aliquid L? | διὰ τὴν δειλίαν A: metuentes 
L' L? 13. εἰδωλολατροῦσι A L?: add. εἰ seruierunt ers L! | ἐπαισχύνονται A: 
erubuerunt ... ferre L' (L?) 14. αὐτῶν A L!: om. L? El οὔτε ζῶσιν L! L? (nec 
utut... sunt): om. A 
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ficilmente costoro entreranno nel regno di Dio. 3. Come infat- 
ti è difficile camminare tra i triboli a piedi nudi, così è difficile che 
questi tali possano entrare nel regno di Dio. 4. Ma per tutti co- 
storo c'è possibilità di pentimento, purché siano solleciti e quello 
che non hanno fatto in precedenza lo ripercorrano in questi giorni 
e facciano qualcosa di buono. Se si pentiranno e faranno qualcosa 
di bene, vivranno per Dio; se invece persisteranno nel loro operato, 
saranno consegnati a quelle donne che li condurranno alla morte.» 

21, 1 (98). «Il quarto monte è ricco di erbe, verdi in cima ma 
secche vicino alla radice???, alcune sono state completamente dis- 
seccate dal sole. I credenti provenienti da questo monte sono in 
parte i dubbiosi, in parte quelli che hanno il Signore sulle labbra 
ma non nel cuore. 2. Per questo i loro fondamenti sono secchi e 
senza vigore; vivono solo le loro parole, mentre le loro opere sono 
morte. Non sono né vivi né morti. Simili a loro sono i dubbiosi??!, 
che non sono né verdi né secchi, perché non sono né vivi né mor- 
ti. 3. Come queste erbe quando vedono il sole si seccano, cosi i 
dubbiosi, quando sentono parlare di afflizione, stante la loro vil- 
tà, sacrificano agl'idoli e hanno vergogna del nome del loro Signo- 
re. 4. Costoro non sono né vivi né morti, ma anch'essi, se si pen- 
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> N . Κ > \ N / N / n 
ἀλλὰ καὶ οὗτοι ἐὰν ταχὺ μετανοήσωσιν, δυνήσονται ζῆσαι: 
ἐὰν δὲ μὴ μετανοήσωσιν, ἤδη παραδεδομένοι εἰσὶ ταῖς γυ- 
ναιξὶ ταῖς ἀποφερομέναις τὴν ζωὴν αὐτῶν. 
22, 1 (99). Ex δὲ τοῦ ὄρους τοῦ πέμπτου τοῦ ἔχοντος 
βοτάνας χλωρὰς καὶ τραχέος ὄντος οἱ πιστεύσαντες τοι- 
μι E P ΠΡ, ~ \ * agay Ve 
οὗτοί εἰσι πιστοὶ μέν, δυσμαϑεῖς δὲ καὶ αὐϑάδεις καὶ ἑαυ- 
τοῖς ἀρέσκοντες, ϑέλοντες φαίνεσϑαι πάντα γινώσκειν, 
χο δολ ο / ` \ 7a LD 9 ~ 
καὶ οὐδὲν ὅλως γινώσκουσι. 2. Διὰ τὴν αὐθάδειαν αὐτῶν 
ταύτην ἀπέστη ἀπ᾽ αὐτῶν ἢ σύνεσις, καὶ εἰσῆλθεν εἰς αὐτοὺς 
ἀφροσύνη μωρά. ἐπαινοῦσι δὲ ἑαυτοὺς ὡς σύνεσιν ἔχοντας 
καὶ ϑέλουσιν ἐϑελοδιδάσκαλοι εἶναι, ἄφρονες ὄντες. 1. Διὰ 
/ 3 \ € / i5 / € ~ 
ταύτην οὖν THY ὑψηλοφροσύνην πολλοὶ ἐκενώϑησαν ὑψοῦντες 
ἑαυτούς᾽ μέγα γὰρ δαιμόνιόν ἐστιν ἡ αὐθάδεια καὶ ἢ κενὴ 
/ . 2 , 5 \ > ! \ \ 
πεποίϑησις: EX τούτων οὖν πολλοὶ aTEBAND mov, τινὲς δὲ 
μετενόησαν καὶ ἐπίστευσαν καὶ ὑπέταξαν ἑαυτοὺς τοῖς 
ἔχουσι σύνεσιν, γνόντες τὴν ἑαυτῶν ἀφροσύνην. 4. Μαὶ 
τοῖς λοιποῖς δὲ τοῖς τοιούτοις κεῖται μετάνοια: οὐχ ἐγένον- 
το γὰρ πονηροί, μᾶλλον δὲ μωροὶ καὶ ἀσύνετοι. οὗτοι οὖν 
ἐὰν μετανοήσωσι, ζήσονται τῷ ϑεῷ᾽ ἐὰν δὲ μὴ μετανοήσω- 
σι, κατοικήσουσι μετὰ τῶν γυναικῶν τῶν πονηρευομένων 
εἰς αὐτούς. 
ε \ 3 ~ y «Ου ον 
23, 1 (100). Οἱ δὲ ἐκ τοῦ ὄρους τοῦ ἕκτου τοῦ ἔχοντος 
σχισμὰς μεγάλας καὶ μικρὰς καὶ ἐν ταῖς σχισμαῖς βοτάνας 
μεμαραμμένας πιστεύσαντες τοιοῦτοί εἰσιν. 2. Οἱ μὲν τὰς 


15-6. δυνήσονται ... μετανοήσωσιν coni. Gebhardt-Harnack ex E: om. A possunt 
uiuere ... sin minus L' L? 

99, 1. δυσμαϑεῖς A L?: difficile credentes L' 4. ϑέλοντες φαίνεσθαι πάντα 
γινώσχειν L' L? (uolentes uideri cuncta scire): ϑέλοντες πάντα γινώσκειν A 
edd. ο. ὑψηλοφροσύνην A: stultitiam L! L? | πολλοὶ: multi eorum L! L? (ex 
ets) 10-1. καὶ ἢ χενῆ πεποίθησις L! L? (confidentia inanis): om. A 12. 
μετενόησαν A: praem. agnito errore suo L! L? | καὶ ἐπίστευσαν A E: om. L' 
L? 13. γνόντες τῆν ἑαυτῶν ἀφροσύνην Hilgenfeld edd.: γνόντες τῆν non 
legitur in A om. L! L? (sed cf. supra agnito errore suo) 14. τοῖς τοιούτοις A: 
horum similibus L' L? 15. µωροι xat ἀσύνετοι L? (stulti potius et insipientes}: 
ἀσύνετοι καὶ μωροὶ L! Leutzsch deest A 

100, 2-1. xai? ... εμαραμμένας A L?: om. L! 
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tono subito, potranno vivere; se però non si pentono, sono stati già 
consegnati alle donne che toglieranno loro la vita.» 

22, 1 (99). «I fedeli provenienti dal quinto monte, selvaggio e 
pieno d’erba, sono, sì, fedeli, ma ottusi arroganti pieni di sé, vo- 
gliono apparire onniscienti e non sanno proprio niente. 2. A causa 
di questa loro arroganza l'intelligenza se n'é andata via da loro ed è 
subentrata la stoltezza. Si vantano di capire e si atteggiano a maestri, 
e invece sono sciocchi?’ 3. Per questo loro orgoglio molti, che si 
esaltano, sono rimasti vuoti: gran demonio sono l'arroganza e la 
falsa sicurezza. Molti di costoro sono stati respinti; alcuni si sono 
pentiti e, convinti, si sono sottomessi a quanti sono intelligenti, ri- 
conoscendo la loro stoltezza. 4. Anche per gli altri c'è possibilità 
di pentimento, perché non sono stati cattivi ma piuttosto sciocchi 
e sconsiderati. Se si pentiranno, anche loro vivranno per Dio; altri- 
menti prenderanno dimora con le donne che fanno loro del male.» 

23, 1 (100). «Quanto ai credenti venuti dal sesto monte, quello 
che ha spaccature?** grandi e piccole e nelle spaccature erbe mar- 
cite, 2. quelli che hanno spaccature piccole sono quelli che litiga- 
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σχισμὰς τὰς μικρὰς ἔχοντες, οὗτοί εἰσιν οἱ κατ᾽ ἀλλήλων 
ἔχοντες, καὶ ἀπὸ τῶν καταλαλιῶν ἑαυτῶν μεμαραμμ.ένοι εἰσὶν 
ἐν τῇ πίστει᾽ ἀλλὰ μετενόησαν ἐκ τούτων πολλοί. καὶ οἱ λοι- 
TOL δὲ μετανοήσουσιν, ὅταν ἀκούσωσί µου τὰς ἐντολάς: ul- 
κραὶ γὰρ αὐτῶν εἰσιν αἱ καταλαλιαί, καὶ ταχὺ μετανοήσου- 
σιν. 3. Οἱ δὲ μεγάλας ἔχοντες σχισµάς, οὗτοι παράμονοί 
εἰσι ταῖς καταλαλιαῖς αὐτῶν καὶ μνησίκακοι γίνονται UN- 
νιῶντες ἀλλήλοις: οὗτοι οὖν ἀπὸ τοῦ πύργου ἀπερρίφησαν 
καὶ ἀπεδοκιμάσϑησαν τῆς οἰκοδομῆς αὐτοῦ. οἱ τοιοῦτοι 
οὖν δυσκόλως ζήσονται. 4. Et ὁ ϑεὸς καὶ ὁ κύριος ἡμῶν 
ὁ πάντων κυριεύων καὶ ἔχων πάσης τῆς κτίσεως αὐτοῦ τὴν 
ἐξουσίαν οὐ μνησικακεῖ τοῖς ἐξομολογουμένοις τὰς ἁμαρτίας 
αὐτῶν, ἀλλ᾽ ἵλεως γίνεται, ἄνθρωπος φϑαρτὸς ὧν καὶ πλήρης 
ἁμαρτιῶν ἀνθρώπῳ μνησικακεῖ ὡς δυνάμενος ἀπολέσαι ἢ 
σῶσαι αὐτόν; 5. Λέγω δὲ ὑμῖν, ὁ ἄγγελος τῆς µετανοίας' 
ὅσοι ταύτην ἔχετε τὴν αἵρεσιν, ἀπόϑεσϑε αὐτὴν καὶ µετα- 
νοήσατε, καὶ ὁ κύριος ἰάσεται ὑμῶν τὰ πρότερα ἁμαρτήμα- 
τα, ἐὰν καϑαρίσητε ἑαυτοὺς ἀπὸ τούτου τοῦ δαιμονίου: εἰ 
δὲ μή, παραδοϑΎσεσϑε αὐτῷ εἰς ϑάνατον. 

24, 1 (101). Ex δὲ τοῦ ἑβδόμου ὄρους, ἐν ὦ βοτάναι χλω- 
pat καὶ ἱλαραί, καὶ ὅλον τὸ ὄρος εὖν ηνοῦν, καὶ πᾶν γένος 
κτηνῶν καὶ τὰ πετεινὰ τοῦ οὐρανοῦ ἐνέμοντο τὰς βοτάνας ἐν 
τούτῳ τῷ ὄρει, καὶ αἱ βοτάναι, ἃς ἐνέμοντο, μᾶλλον εὐθαλεῖς 
ἐγίνοντο, οἱ πιστεύσαντες τοιοῦτοί εἰσι: 2. Πάντοτε ἁπλοῖ 
καὶ ἄχαχοι καὶ μακάριοι ἐγίνοντο, μηδὲν κατ᾽ ἀλλήλων ἔχον- 
τες, ἀλλὰ πάντοτε ἀγαλλιώμενοι ἐπὶ τοῖς δούλοις τοῦ ϑεοῦ 


4. ἔχοντες A L!: add. buiusmodi sunt qui crediderunt et L? ο. σχισμας: om. 
L! 9-10. παράμονοί ... αὐτῶν A L?: sicut lapides pertinaces erunt in simultatibus 
L' 12-3. οἱ τοιοῦτοι οὖν: om. L? 13. εἰ A E: enim L? om. L! 15-6. 
où μνησικαχεῖ ... αὐτῶν A L?: offensas meminisse non uult sed ab his qui peccata sua 
confitentur L! 16. φϑαρτὸς A: mortalis L? languidus mortalis infirmus L! 19. 
ταύτην A: tale L! L? E 21. τοῦ δαιμονίου A L': proposito iracundiae L? 22. 
αὐτῷ AL! ab ipso L? 

ICI, 1. καὶ ... οὐρανοῦ: om. L! 3-4. βοτάνας ἐν τούτῷ τῷ ὄρει Whitt Joly: 
Pot- ἐν τῷ αὐτῷ ὄρει Leutzsch βοτ[...]ὄρει A ex herbis erusdem montis L! eius 
L? 6. ἄκακοι A E: boni L' L? | καὶ μακάριοι E: om. L! L? deest A 
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no tra loro e a causa della maldicenza sono marciti nella fede. Ma 
molti di loro si sono pentiti, e anche gli altri si pentiranno quando 
apprenderanno i miei precetti, perché la loro maldicenza è di poco 
conto e si pentiranno presto. 1. Quelli invece che hanno grandi 
spaccature sono quelli che si ostinano nella maldicenza?? e diven- 
tano rancorosi*** questionando tra loro. Sono stati scacciati lontano 
dalla torre e giudicati indegni di edificarla. Questi tali difficilmente 
vivranno. 4. Se il Dio e Signore nostro*?’, che tutto governa e ha 
potere su tutta la creazione, non si risente con quanti confessano i 
loro peccati ma li tratta benignamente, come potrà un uomo cor- 
ruttibile e pieno di peccati portare rancore a un altro uomo, quasi 
avesse il potere di rovinarlo o di salvarlo? 5. Dico a voi, io ange- 
lo della penitenza: quanti avete questa inclinazione, deponetela e 
fate penitenza. Il Signore vi guarirà dai peccati commessi in prece- 
denza, se vi sarete purificati da questo demonio; altrimenti sare- 
te consegnati a lui per la morte.» 

24, 1 (101). «Quanto al settimo monte???, dove ci sono erbe ver- 
deggianti e ridenti, tutto è in fiore e animali di ogni genere e uccel- 
li del cielo si cibano di quelle erbe, che appena mangiate subito ri- 
nascono più abbondanti, 2.icredenti provenienti di là sono stati 
sempre semplici”? innocenti beati, concordi tra loro, rallegranti- 
si sempre con i servi di Dio, rivestiti dello Spirito santo delle ver- 
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καὶ ἐνδεδυμένοι τὸ πνεῦμα τὸ ἅγιον τούτων τῶν παρϑένων 
καὶ πάντοτε σπλάγχνον ἔχοντες ἐπὶ πάντα ἄνθρωπον, καὶ 
ἐκ τῶν κόπων αὐτῶν παντὶ ἀνϑρώπῳ ἐχορήγησαν ἀνο- 
/ \ > / € 7 / 3 \ . 
νειδίστως καὶ ἀδιστάκτως. 1. Ὁ οὖν κύριος ἰδὼν τὴν 
ἁπλότητα αὐτῶν καὶ πᾶσαν νηπιότητα ἐπλήθυνεν αὐτοὺς 
~ ~ ~ ~ / 
ἐν τοῖς κόποις τῶν χειρῶν αὐτῶν καὶ ἐχαρίτωσεν αὐτοὺς ἐν 
πάσῃ πράξει αὐτῶν. 4. Λέγω δὲ ὑμῖν τοῖς τοιούτοις οὖσιν 
ἐγὼ ὁ ἄγγελος τῆς μετανοίας: διαμείνατε τοιοῦτοι, καὶ οὐκ 
ἐξαλειφϑήσεται τὸ σπέρμα ὑμῶν ἕως αἰῶνος: ἐδοκίμασε γὰρ 
ὑμᾶς ὁ κύριος καὶ ἐνέγραψεν ὑμᾶς εἰς τὸν ἀριϑμὸν τὸν ἡμέτε- 
ρον, καὶ ὅλον τὸ σπέρμα ὑμῶν κατοικήσει μετὰ τοῦ υἱοῦ τοῦ 
deod' £x γὰρ τοῦ πνεύματος αὐτοῦ ἐλάβετε. 
, M ον ~ 9 / è 3 e 
25, 1 (102). Ex δὲ τοῦ ὄρους τοῦ ὀγδόου, οὗ ἦσαν αἱ Toà- 
λαὶ πηγαὶ καὶ πᾶσα ἢ κτίσις τοῦ κυρίου ἐποτίζετο ἐκ τῶν 
~ ~ / 
πηγῶν, οἱ πιστεύσαντες τοιοῦτοί εἰσιν 2. Ἀπόστολοι καὶ 
’ ε / 3 e M / ` e / 
διδάσκαλοι οἱ κηρύξαντες εἰς ὅλον τὸν κόσμον καὶ ot διδάξαν- 
τες σεμνῶς καὶ ἁγνῶς τὸν λόγον τοῦ κυρίου καὶ μηδὲν ὅλως 
νοσφισάμενοι εἰς ἐπιϑυμίαν πονηράν, ἀλλὰ πάντοτε ἐν δι- 
’ ..» / / \ \ ’ 
καιοσύνῃ καὶ ἀληθείᾳ πορευϑέντες, χαθὼς καὶ παρέλαβον 
τὸ πνεῦμα τὸ ἅγιον. τῶν τοιούτων οὖν ἢ πάροδος μετὰ τῶν 
ἀγγέλων ἐστίν. 
> \ ον ~ > / ~ 9 ’ 
26, 1 (103). Ex δὲ τοῦ ὄρους τοῦ ἐνάτου τοῦ ἐρημώδους, 
τοῦ τὰ ἑρπετὰ καὶ ϑηρία ἐν αὐτῷ ἔχοντος τὰ διαφϑείροντα 
e ~ 
τοὺς ἀνϑρώπους, οἱ πιστεύσαντες τοιοῦτοί εἶσιν 2. Οἱ 
μὲν τοὺς σπίλους ἔχοντες διάκονοί εἰσι κακῶς διακονῄσαν- 


8. τὸ ἅγιον τούτων τῶν παρϑένων L? (sanctum uirginum harum): om. sanctum L' 
]Ίϑενων A 14. αὐτῶν A E: om. L! L? 15. καὶ οὐκ A: ne L! ut non L? 19. 
πνεύματος L! L? E: σπέρματος A | ἐλάβετε A E: estis omnes L! L? 

102, 2-1. καὶ πᾶσα ... πηγῶν A: ex quibus adaquabatur omne genus creaturae dei L! 
L? 3-5. ἀπόστολοι ... κυρίου A L? apostoli, quos misit dominus in totum orbem 
praedicare, et quidam doctores caste et seuere praedicauerunt et docuerunt L' 4. 
κηρύξαντες A: add. filium dei 12 6. νοσφισάµενοι ... πονηράν A L!: ın 
desiderium malum gustauerunt L? 7-8. καϑῶς ... ἅγιον AL? E: om. L' 7: 
xai? A: om. L? E 8-9. ἢ πάροδος... ἐστίν A: traditio ... est L? conuersationem 
habent L' 

103, 2-1. τοῦ τὰ ἑρπετὰ ... ἀνϑρώπους A: ac serpentes habente L' om. καὶ ϑηρία 
L? 3-4. οἱ μέν A: om. L! [2 4. εἰσι A: Ai sunt L! om. L? 
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gini, compassionevoli sempre con ogni persona, pronti a far par- 
tecipare ognuno dei frutti delle loro fatiche, irreprensibilmente e 
senza indugio. 3. Il Signore, vedendone semplicità e integrale in- 
nocenza, ha moltiplicati i frutti delle fatiche delle loro mani e li ha 
favoriti in tutte le loro opere. 4. Io, angelo della penitenza, dico 
a tutti voi che siete tali: perseverate, e la vostra posterità non ver- 
rà meno in eterno. Il Signore vi ha messo alla prova e vi ha iscritto 
nel nostro numero, e tutta la vostra posterità abiterà con il Figlio 
di Dio, perché avete avuto parte del suo spirito.» 

25, 1 (102). «Dall’ottavo monte, ricco di sorgenti alle quali si 
abbeverava tutta la creazione del Signore, 2. sono venuti aposto- 
24) e dottori, che hanno predicato il messaggio in tutto il mondo 
e hanno insegnato la parola di Dio in purezza e santità, senza far- 
si fuorviare da desideri cattivi e operando sempre con giustizia?‘ 
e verità, secondo lo Spirito santo che avevano ricevuto. Il loro in- 
gresso è con gli angeli.» 

26, 1 (103). «Dal nono monte, quello desertico dove sono ser- 
penti e belve che uccidono gli uomini?4, provengono credenti di 
tal genere: 2. quelli che hanno impurità sono diaconi che hanno 
esercitato male il loro ministero, hanno derubato le vedove e gli or- 
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~ ~ \ . 
τες καὶ διαρπάσαντες χηρῶν καὶ ὀρφανῶν τὴν ζωὴν καὶ 
ἑαυτοῖς περιποιησάμενοι Ex τῆς διακονίας ἧς ἔλαβον δια- 
κονῆσαι᾽ ἐὰν οὖν ἐπιμείνωσι τῇ αὐτῇ ἐπιϑυμία, ἀπέϑα- 

\_» / , ~ 5 Y EE \ > / 
νον καὶ οὐδεμία αὐτοῖς ἐλπὶς ζωῆς: ἐὰν δὲ ἐπιστρέψωσι 
καὶ ἁγνῶς τελειώσωσι τὴν διαχονίαν αὐτῶν, δυνήσονται 
ζῆσαι. 3. Οἱ δὲ ἐψωριακότες, οὗτοι οἱ ἀρνησάμενοί εἰσι 
καὶ μὴ ἐπιστρέψαντες ἐπὶ τὸν χύριον ἑαυτῶν, ἀλλὰ yep- 
σωϑέντες καὶ γενόμενοι ἐρημώδεις, μὴ κολλώμενοι τοῖς 
δούλοις τοῦ ϑεοῦ, ἀλλὰ μονάζοντες ἀπολλύουσι τὰς ἑαυτῶν 
/ ε \ » , eu) n 
ψυχάς. 4. Ὡς γὰρ ἄμπελος ἐν φραγμῶ τινι καταλειφϑεῖσα 
ἀμελείας τυγχάνουσα καταφθείρεται καὶ ὑπὸ τῶν βοτανῶν 
~ ~ / 
ἐρημοῦται καὶ τῷ χρόνῳ ἀγρία γίνεται, καὶ οὐκέτι εὐχρηστός 
- - e ~ r 
ἐστι τῷ δεσπότῃ ἑαυτῆς, οὕτω καὶ οἱ τοιοῦτοι ἄνϑρω- 
ποι ἑαυτοὺς ἀπεγνώκασι καὶ γίνονται ἄχρηστοι τῷ κυρίῳ 
ἑαυτῶν ἀγριωϑέντες. 5. Τούτοις οὖν μετάνοια γίνεται, 
9 \ \ 2 / ε ~ , / ο d \ \ 39 / 
ἐὰν μὴ EX καρδίας εὑρεθῶσιν ἠρνημένοι: ἐὰν δὲ Ex καρδίας 
ε ~ 9 / , 3 , / ~ \ 
εὑρεϑῇ ἠρνημένος τις, οὐκ οἶδα εἰ δύναται ζῆσαι. 6. Καὶ 
τοῦτο οὐκ εἰς ταύτας τὰς ἡμέρας λέγω, ἵνα τις ἀρνησάμενος 
μετάνοιαν Ady’ ἀδύνατον γάρ ἐστι σωϑῆναι τὸν μέλλοντα 
^ ~ - 9 ~ 
νῦν ἀρνεῖσϑαι τὸν κύριον ἑαυτοῦ: ἀλλ᾽ ἐκείνοις τοῖς πάλαι 
Ἡρνημένοις δοκεῖ κεῖσθαι μετάνοια. εἴ τις οὖν μέλλει uE- 
τανοεῖν, ταχινὸς γενέσϑω πρὶν τὴν οἰκοδομὴν τοῦ πύργου 
ἀποτελεσϑῆναι᾽ εἰ δὲ μή, ὑπὸ τῶν γυναικῶν καταφϑαρήσε- 
3 / \ e / T / / > \ 
ται εἰς θάνατον. 7. Kat ot κολοβοί, οὗτοι δόλιοί εἰσι καὶ 
/ . ΜΝ, / a 7 , y 7 , 9 
κατάλαλοι᾽ καὶ τὰ ϑηρία, ἃ εἶδες εἰς τὸ ὄρος, οὗτοί εἰσιν. 
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fani e hanno guadagnato con i beni che avevano ricevuto per ser- 
vizio. Se persistono nella loro cattiva intenzione, sono morti e non 
hanno alcuna speranza di vita; se invece si pentono e portano san- 
tamente a termine il loro ministero, potranno vivere. 1. Quanti 
hanno la scabbia sono quelli che hanno rinnegato?^^ il loro Signo- 
re e non sono ritornati a lui ma, diventati come terra sterile e de- 
serta perché non si accompagnano con i servi di Dio ma vivono 
da solitari, perdono le loro anime. 4. Una vigna abbandonata in 
uno steccato e trascurata si rovina, viene devastata dalle erbe sel- 
vatiche e col tempo si inselvatichisce, così da non essere più di al- 
cuna utilità al padrone: allo stesso modo questi tali rinnegano sé 
stessi e inselvatichiti diventano inutili al loro signore. 5. Potran- 
no pentirsi, se lo hanno rinnegato non dal profondo del cuore; al- 
trimenti non so se potranno vivere. 6. Quello che dico non vale 
per questi nostri giorni, nel senso che uno si possa pentire dopo 
aver rinnegato il Signore: non si potrà salvare colui che avrà rinne- 
gato ora il suo signore, ma sembra esserci possibilità di pentimen- 
to per quanti l'hanno rinnegato in passato. Perció chi vuole pen- 
tirsi, lo faccia in fretta prima che la costruzione della torre sia stata 
terminata; altrimenti sarà messo a morte dalle donne. 7. Quelli 


mutilati sono gl'ingannatori ei calunniatori?^*: sono significati dal. 
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ὥσπερ γὰρ τὰ ϑηρία διαφϑείρει τῷ ἑαυτῶν ἰῷ τὸν ἄνθρωπον 
καὶ ἀπολλύει, οὕτω καὶ τῶν τοιούτων ἀνθρώπων τὰ ῥήματα 
διαφθείρει τὸν ἄνϑρωπον καὶ ἀπολλύει. 8. Οὗτοι οὖν κο- 
λοβοί εἰσιν ἀπὸ τῆς πίστεως αὐτῶν διὰ τὴν πρᾶξιν ἣν ἔχου- 
σιν ἐν ἑαυτοῖς' τινὲς δὲ μετενόησαν καὶ ἐσώθησαν. καὶ οἱ 
λοιποὶ οἱ τοιοῦτοι ὄντες δύνανται σωϑῆναι, ἐὰν μετανοήσω- 
oi’ ἐὰν δὲ μὴ μετανοήσωσιν, ἀπὸ τῶν γυναικῶν ἐκείνων, 
ὧν τὴν δύναμιν ἔχουσιν, ἀποθανοῦνται. 

27, 1 (104). Ἐκ δὲ τοῦ ὄρους τοῦ δεκάτου, οὗ ἦσαν 
δένδρα σκεπάζοντα πρόβατά τινα, οἱ πιστεύσαντες τοι- 
οὗτοί εἶσιν 2. Ἐπίσκοποι καὶ φιλόξενοι, οἵτινες ἡδέως εἰς 
τοὺς οἴκους ἑαυτῶν πάντοτε ὑπεδέξαντο τοὺς δούλους τοῦ 
ϑεοῦ ἄτερ ὑποκρίσεως: οἱ δὲ ἐπίσκοποι πάντοτε τοὺς ὑστε- 
ρημένους καὶ τὰς χήρας τῇ διακονία ἑαυτῶν ἀδιαλείπτως 
ἐσκέπασαν καὶ ἁγνῶς ἀνεστράφησαν πάντοτε. 1. Οὗτοι 
οὖν πάντες σκεπασϑΎσονται ὑπὸ τοῦ κυρίου διαπαντός. οἱ 
οὖν ταῦτα ἐργασάμενοι ἔνδοξοί εἰσι παρὰ τῷ ϑεῷ καὶ ἤδη ὁ 
τόπος αὐτῶν μετὰ τῶν ἀγγέλων ἐστίν, ἐὰν ἐπιμείνωσιν ἕως 
τέλους λειτουργοῦντες τῷ κυρίω. 

28, 1 (105). Ἐκ δὲ τοῦ ὄρους τοῦ ἑνδεκάτου, οὗ ἦσαν δένδρα 
καρπῶν πλήρη, ἄλλοις καὶ ἄλλοις καρποῖς κεκοσμημένα, 
οἱ πιστεύσαντες τοιοῦτοί εἰσιν: 2. Οἱ παϑόντες ὑπὲρ τοῦ 
ὀνόματος τοῦ υἱοῦ τοῦ ϑεοῦ, οἳ καὶ προϑύμως ἔπαϑον καὶ ἐξ 


30-1. ὥσπερ... ἀπολλύει A: sicut enim mortiferum est bominibus serpentum uenenum 
L! (L?) 31. τῶν τοιούτων ἀνθρώπων A: eorum L' L? 32-4. οὗτοι ... ἑαυτοῖς 
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105, 2. χαρπῶν πλήρη A: om. L! L? 4. τοῦ υἱοῦ τοῦ ϑεοῦ A: domini L der 
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le belve che vedi nel monte. Come infatti quelle belve col loro ve- 
leno rovinano e uccidono l’uomo, altrettanto fanno anche le paro- 
le di costoro. 8. Costoro sono mutilati quanto alla fede a causa 
del loro modo di comportarsi riguardo a sé stessi. Alcuni di loro si 
sono pentiti e si sono salvati, e anche gli altri potranno salvarsi se 
si pentiranno. Altrimenti saranno messi a morte dalle donne delle 
quali essi hanno la capacità di nuocere.» 

27, 1 (104). «I credenti venuti dal decimo monte, dove alcune 
pecore pascolavano all’ombra degli alberi, sono 2. episcopi?4 e 
persone ospitali che con piacere e sincerità hanno accolto nelle loro 
case i servi di Dio. Gli episcopi hanno continuamente protetto col 
loro ministero gl’indigenti e le vedove e si sono sempre compor- 
tati santamente. 3. Tutti costoro saranno protetti sempre dal Si- 
gnore. Infatti chi ha operato in questo modo è glorioso presso Dio 
e già la sua dimora è con gli angeli, purché perseveri fino alla fine 
nel servizio del Signore.» 

28, 1 (105). «I credenti venuti dall'undicesimo monte, i cui albe- 
ri sono pieni e adorni di frutti di ogni genere, 2. sono coloro che 
hanno sofferto per il nome**’ del Figlio di Dio: hanno sofferto di 
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e ~ / / \ \ » € j 
ὅλης τῆς καρδίας παρέδωκαν τὰς ψυχὰς αὐτῶν. 1. Διατί 
οὖν, φημί, κύριε, πάντα μὲν τὰ δένδρα καρποὺς ἔχει, τινὲς 
δὲ ἐξ αὐτῶν καρποὶ εὐειδέστεροί εἰσιν; Axove, φησίν: ὅσοι 
\ o» \ V» » / > A ~ ~ x 
ποτὲ ἔπαϑον διὰ τὸ ὄνομα, ἔνδοξοί εἰσι παρὰ τῷ DE, καὶ 
πάντων τούτων αἱ ἁμαρτίαι ἀφηρέϑησαν, ὅτι ἔπαϑον διὰ τὸ 
ὄνομα τοῦ υἱοῦ τοῦ ϑεοῦ. διατί δὲ οἱ καρποὶ αὐτῶν ποικίλοι 
εἰσίν, τινὲς δὲ ὑπερέχοντες, ἄκουε. 4. Ὅσοι, φησίν, ἐπ᾽ 
> / 3 / > / \ , , / >> x? 
ἐξουσίαν ἀχϑέντες ἐξητάσθησαν καὶ οὐκ NPVNOAVTO, ἀλλ 
ἔπαϑον προϑύμως, οὗτοι μᾶλλον ἐνδοξότεροί εἰσι παρὰ τῷ 
κυρίῳ᾽ τούτων ὁ καρπός ἐστιν ὁ ὑπερέχων. ὅσοι δὲ δειλοὶ καὶ 
ἐν δισταγμῷ ἐγένοντο καὶ ἐλογίσαντο ἐν ταῖς καρδίαις αὐτῶν 
πότερον ἀρνήσονται ἢ ὁμολογήσουσι, καὶ ἔπαθον, τούτων 
οἱ καρποὶ ἐλάττους εἰσίν, ὅτι ἀνέβη ἐπὶ τὴν καρδίαν αὐτῶν 
ε ry e . M M e . e ο ~ / 
n βουλή αὕτη' πονηρὰ γὰρ ἢ βουλὴ αὕτη, ἵνα δοῦλος κύρι- 
ον ἴδιον ἀρνήσηται. 5. Βλέπετε οὖν ὑμεῖς οἱ ταῦτα Bov- 
λευόμενοι, μήποτε ἡ βουλὴ αὕτη διαμείνῃ ἐν ταῖς καρδίαις 
ὑμῶν καὶ ἀποθάνητε τῷ ϑεῷ. ὑμεῖς δὲ οἱ πάσχοντες ἕνεκεν 
~ 9 / / 3 / \ / e > / « ~ 
τοῦ ὀνόματος δοξάζειν ὀφείλετε τὸν ϑεόν, ὅτι ἀξίους ὑμᾶς 
ἡγήσατο ὁ θεός, ἵνα τοῦτο τὸ ὄνομα βαστάζητε καὶ πᾶσαι 
ὑμῶν αἱ ἁμαρτίαι ἰαϑῶσιν. 6. Οὐκοῦν μακαρίζετε ἑαυτούς: 
ἀλλὰ δοκεῖτε ἔργον μέγα πεποιηκέναι, ἐάν τις ὑμῶν διὰ τὸν 
θεὸν naty. ζωὴν ὑμῖν ὁ κύριος χαρίζεται, καὶ οὐ νοεῖτε: αἱ 
γὰρ ἁμαρτίαι ὑμῶν κατεβάρησαν, καὶ εἰ μὴ πεπόνϑατε ἕνε- 
KEV τοῦ ὀνόματος κυρίου, διὰ τὰς ἁμαρτίας ὑμῶν τεϑνήκει- 
τε &v τῷ ϑεῷ. 7. Ταῦτα ὑμῖν λέγω τοῖς διστάζουσι περὶ 
ἀρνήσεως Y, ὁμολογήσεως: ὁμολογεῖτε ὅτι κύριον ἔχετε, 


7. καρποὶ A L!: arbores 12 8. ποτὲ A: om. L! L? | ὄνομα A: add. domini L' 
15 11. ὑπερέχοντες A L?: add. inter illos L! 18. πονηρὰ γὰρ A L?: mala 
enim ac nequam LÌ 18-9. ἵνα ... ἀρνήσηται A L' ita ut seruus qui inficiatur 
dominum suum L? 20-1. ἐν ταῖς καρδίαις ὑμῶν A: zn uobis L! L? 21. τῷ 
ϑεῷ L! L?: praem. ἐν Al ot πάσχοντες A L!: passuri estis L? 22. ὀνόματος Α: 
praem. hoc L! add. domini L? 23. © ϑεός A: dominus L! L? | τοῦτο [2: τούτου 
A etus L' E 24. οὐκοῦν edd.: deest A non ergo L' et non 12 25-6. διὰ 
τὸν ϑεὸν A E: om. L! L? 26. ζωὴν A: add. enim L! praem. ecce L? 27. 
κατεβάρησαν A L?: praem. uos L! 28. κυρίου A: eius L? buius (nominis) 
D! 29. τοῖς διστάζουσι A L7: quicumque deliberatis L’ 
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buon animo e con tutto il cuore hanno offerto le loro vite343.» 


3. 
Dico: «Perché, signore, tutti gli alberi hanno frutti, ma alcuni sono 
più belli degli altri?». Risponde: «Sta' a sentire. Tutti coloro che han- 
no sofferto per il nome sono gloriosi presso Dio, e grazie a questa 
sofferenza i loro peccati sono stati cancellati. Ma ora apprendi per- 
ché i loro frutti sono svariati e alcuni migliori degli altri. 4. Quan- 
ti, condotti al cospetto delle autorità e sottoposti a inchiesta, non 
hanno negato ma hanno sofferto coraggiosamente, questi sono i più 
gloriosi presso il Signore e il loro frutto è il migliore. Quanti invece 
sono stati timorosi e incerti e hanno ponderato in cuor loro se do- 
vessero negare o confessare, ma alla fine hanno sofferto, i loro frut- 
ti sono di qualità inferiore, perché in cuor loro hanno pensato in 
questo modo, ed è intenzione cattiva se il servo intende rinnegare 
il proprio padrone??. 5. Perciò voi che avete questa intenzione, 
state attenti che essa non resti nei vostri cuori e voi moriate al co- 
spetto di Dio. Quanti invece avete sofferto a causa del nome, dove- 
te glorificare Dio che vi ha ritenuti degni di portare questo nome e 
di essere guariti da tutti i vostri peccati. 6. Ritenetevi felici, con- 
sapevoli di aver fatto una gran cosa, se qualcuno di voi soffre per 
Dio. Il Signore vi fa dono della vita e voi non comprendete, per- 
ché i peccati vi hanno appesantito, e se non aveste sofferto a causa 
del nome del Signore, sareste morti al suo cospetto a causa dei vo- 
stri peccati. 7. Parlo a voi che siete esitanti riguardo al negare o al 


confessare: confessate apertamente di avere un signore, per evitare 
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μήποτε ἀρνούμενοι παραδουήσησθε εἰς δεσμωτήριον. 8, 
Ei τὰ ἔθνη τοὺς δούλους αὐτῶν κολάζουσιν, ἐάν τις ἀρνήση- 
ται τὸν κύριον ἑαυτοῦ, τί δοκεῖτε ποιήσει ὁ κύριος ὑμῖν, ὃς 
ἔχει πάντων τὴν ἐξουσίαν; ἄρατε τὰς βουλὰς ταύτας ἀπὸ 
τῶν καρδιῶν ὑμῶν, ἵνα διαπαντὸς Chante τῷ ϑεῶ. 

29, 1 (106). Ex δὲ τοῦ ὄρους τοῦ δωδεκάτου τοῦ λευκοῦ 
οἱ πιστεύσαντες τοιοῦτοί εἰσιν᾿ ὡς νήπια βρέφη εἰσίν, οἷς 
οὐδεμία καχία ἀναβαίνει ἐπὶ τὴν καρδίαν οὐδὲ ἔγνωσαν τί 
ἐστι πονηρία, ἀλλὰ πάντοτε ἐν νηπιότητι διέμειναν. 2. 
Οἱ τοιοῦτοι οὖν ἀδιστάκτως κατοικήσουσιν ἐν τῇ βασιλείᾳ 
τοῦ ϑεοῦ, ὅτι ἐν οὐδενὶ πράγματι ἐμίαναν τὰς ἐντολὰς τοῦ 
ϑεοῦ, ἀλλὰ μετὰ νηπιότητος διέμειναν πάσας τὰς ἡμέρας 
τῆς ζωῆς αὐτῶν ἐν τῇ αὐτῇ φρονήσει. 1. Ὅσοι οὖν δια- 
μενεῖτε, φησί, καὶ ἔσεσϑε ὡς τὰ βρέφη, κακίαν μὴ ἔχοντες, 
πάντων τῶν προειρημένων ἐνδοξότεροι ἔσεσϑε᾽ πάντα γὰρ 
τὰ βρέφη ἔνδοξά ἐστι παρὰ τῷ FE καὶ πρῶτα παρ᾽ αὐτῷ. 
μακάριοι οὖν ὑμεῖς, ὅσοι ἂν ἄρητε ἀφ᾽ ἑαυτῶν τὴν πονηρίαν, 
ἐνδύσησϑε δὲ τὴν ἀκακίαν' πρῶτοι πάντων ζήσεσϑε τῷ 
deo. 4. Μετὰ τὸ συντελέσαι αὐτὸν τὴν ἐπίλυσιν πάντων 
τῶν ὀρέων λέγω αὐτῷ' Κύριε, νῦν μοι δήλωσον περὶ τῶν 
λίθων τῶν ἡρμένων ἐκ τοῦ πεδίου καὶ εἰς τὴν οἰκοδομὴν 
τεϑειμένων ἀντὶ τῶν λίϑων τῶν Ὡρμένων ἐκ τοῦ πύργου, 
καὶ τῶν στρογγύλων τῶν τεϑέντων εἰς τὴν οἰκοδομὴν καὶ 
τῶν ἔτι στρογγύλων ὄντων. 


32. τὰ ἔθνη: praem. omnes L! 33. ὑμῖν L! 12: ἡμῶν A 14. ἔχει L' L?: 
deest A | ἄρατε A: add. rgrtur L' ergo L? 

106, 2. εἰσίν; A: om. L! L? s.oi τοιοῦτοι οὖν A L?: buiusmodi ergo homines L! 
| κατοικήσουσιν L! (habitabunt): κατοικοῦσιν A L? om. E (cf. cap. 24, 16) 7. 
ϑεοῦ A: domini L! L? 7-8. πάσας ... αὐτῶν A L!: om. [2 8. Èv τῇ αὐτῇ 
φρονήσει A L!: in eodem ergo cursu L? ο. φησί xal ἔσεσϑε A: inquit L! eritis 
L? | κακίαν un ἔχοντες A L!: om. L? 10-1. πάντα... αὐτῷ A L': om. L? Il. 
τῷ δεῷ A: dominum L! | παρ αὐτῷ A: om. L! 13-4. πρῶτοι ... ϑεῷ A L^: 
primi uidebitis deum L! 14-5. τῆν ἐπίλυσιν πάντων τῶν ὀρέων L! (omnium 
montium solutionem) L? (omnes montium exsolutiones): τὰς παραβολὰς τῶν ὀρέων 
A E edd. 16-7. τῶν ἡρμένων ... τοῦ πύργου A L': qui de structura turris sublati 
sunt et reprobati L? 16. οἰχοδομῆν A: add. turris L! 17. ἀντὶ ... πύργου 
A: reprobatorum L! 19. Ovtwv A: remanserunt L' L? 
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di essere rinchiusi in prigione se rinnegate??, 8. Sei gentili puni- 
scono i loro schiavi che rinnegano??! il padrone, che cosa pensate 
che vi farà il Signore che ha potere su tutto? Scacciate questi pen- 
sieri dai vostri cuori, per poter vivere sempre per Dio». 

29, 1 (106). «I credenti venuti dal dodicesimo monte, quello 
bianco, sono come bambini il cui cuore è puro da ogni malvagità 
e che non sanno che cosa sia la cattiveria, ma hanno sempre per- 
severato nell'innocenza. 2. Costoro sicuramente avranno dimora 
nel regno di Dio, perché in nulla hanno trasgredito i suoi precet- 
ti, ma hanno perseverato tutti i giorni della loro vita in consapevo- 
le innocenza. 1. Quanti di voi sarete perseveranti e come bam- 
bini privi di malizia sarete più gloriosi di tutti quelli che ho detto 
prima, perché tutti i bambini sono gloriosi presso Dio e occupano 
i primi posti vicino a lui???. Beati voi, quanti toglierete via da voi 
la malvagità e rivestirete l'innocenza: vivrete per Dio primi fra tut- 
ti» 4. Dopo che il Pastore ebbe concluso il racconto della simili- 
tudine dei monti, gli dico: «Signore, spiegami ora che cosa signifi- 
chino le pietre prese dalla pianura e utilizzate nella costruzione in 
luogo di quelle portate via dalla torre, e che cosa quelle arroton- 
date anch'esse collocate nella costruzione e quelle invece che sono 


rimaste rotonde». 
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30, 1 (107). Ἄκουε, φησίν, καὶ περὶ τούτων πάντων. οἱ 
λίϑοι οἱ ἐκ τοῦ πεδίου ἡρμένοι καὶ τεϑειμένοι εἰς τὴν οἰκο- 
δομὴν τοῦ πύργου ἀντὶ τῶν ἀποβεβλημένων αἱ ῥίζαι εἰσὶ τοῦ 
ὄρους τοῦ λευκοῦ τούτου. 2. Ἐπεὶ οὖν οἱ πιστεύσαντες ἐκ 
τοῦ ὄρους τοῦ λευκοῦ πάντες ἄκακοι εὑρέϑησαν, ἐκέλευσεν 
ὁ κύριος τοῦ πύργου τούτους ἐκ τῶν ῥιζῶν τοῦ ὅρους τούτου 
βληθῆναι εἰς τὴν οἰκοδομὴν τοῦ πύργου’ ἔγνω γὰρ ὅτι, ἐὰν 
ἀπέλϑωσιν εἰς τὴν οἰκοδομὴν τοῦ πύργου οἱ λίϑοι οὗτοι, δια- 
μενοῦσι λαμπροί, καὶ οὐδεὶς αὐτῶν µελανήσει. 1. Quodsi 
de ceteris montibus adiecisset, necesse habuisset rursus uisita- 
re eam turrem atque purgare. Hi autem omnes candidi inuenti 
sunt, qui crediderunt et qui credituri sunt; ex eodem enim ge- 
nere sunt. Felix hoc genus, quia innocuum est. 4. Audi nunc 
et de illis rotundis lapidibus et splendidis. Hi omnes de hoc 
candido monte sunt. Audi autem, quare rotundi sunt reperti. 
Diuitiae suae eos pusillum obscurauerunt a ueritate atque ob- 
fuscauerunt, a deo uero nunquam recesserunt, nec ullum uer- 
bum malum processit de ore eorum, sed omnis aequitas et uir- 
tus ueritatis. 5. Horum ergo mentem cum uidisset dominus 
posse eos ueritati fauere, bonos quoque permanere, iussit opes 
eorum circumcidi, non enim in totum eorum tolli, ut possint 
aliquid boni facere de eo quod eis relictum est, et uiuent deo, 
quoniam ex bono genere sunt. Ideo ergo pusillum circumcisi 
sunt et positi sunt in structuram turris huius. 


107, 1. καὶ περὶ τούτων πάντων A: et de his lapidibus L! et de his L? 1-2. 
οἱ λίδοι A: qui L omnes illi lapides L? 5. εὕρέϑησαν A L?: facti sunt 
L! 7. τοῦ πύργου: om. L' 8. τοῦ πύργου οἱ λίθοι οὗτοι A: om. L? eos 
L! ο. μελανήσει: desinit A 10. adiecisset L!: add. in structuram turris L? 
Leutzsch 11. purgare illam L? 12-3. ex eodem enim genere sunt L*: ex corde 
enim credunt L? 13. nunc L*: inquit L? 16-7. obscurauerunt ... obfuscauerunt 
L': obturbauerunt L? Leutzsch 18-9. uirtus ueritatis L!: uirtus et ueritas L? 
Leutzsch 19. utdisset L': sciret L? Leutzsch 20. posse... permanere L!: quod 
boni nati essent et possint boni esse L? Leutzsch 22. uiuent L!: utuerent L? Leutzsch 
(Am (ll. 12-5) ... ot πιστεύσαντες καὶ μέλλοντες πιστεύειν: ἐκ τοῦ αὐτοῦ γὰρ 
γένους εἰσίν. μακάριον τὸ γένος τοῦτο ὅτι GxaxOv ἐστι. ἄχουε νῦν καὶ περὶ 
τῶν λίθων τῶν στρογγύλων καὶ λαμπρῶν. καὶ αὐτοὶ πάντες ἐκ τοῦ ὄρους τοῦ 
λευκοῦ εἰσίν]. 
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30, 1 (107). Dice: «Sta’ a sentire anche riguardo a tutto questo. 
Le pietre prese dalla pianura e utilizzate nella costruzione della 
torre al posto di quelle scartate sono le radici? di questo mon- 
tebianco. 2. Poiché i credenti venuti dal monte bianco sono tut- 
ti innocenti, il padrone della torre ha ordinato che costoro, tirati 
fuori dalle radici di questo monte, fossero utilizzati per la costru- 
zione della torre. Sapeva??4 infatti che, entrate nella costruzione 
della torre, queste pietre sarebbero rimaste brillanti e nessuna di 
esse si sarebbe annerita. | 3. Se ne avesse aggiunte portate dagli 
altri monti, avrebbe dovuto nuovamente esaminare e far ripulire 
la torre. Invece tutti questi sono bianchi, sia quelli che hanno cre- 
duto sia quelli che crederanno, in quanto sono della stessa stirpe. 
Beata questa stirpe, perché è innocente. 4. Stammi ora a senti- 
re anche riguardo alle pietre arrotondate e splendenti. Anche tut- 
te queste provengono dal monte bianco, ed ecco perché sono ro- 
tonde: le ricchezze?’ hanno un po’ oscurato e offuscato costoro 
quanto alla conoscenza della verità, ma non si sono mai allontana- 
ti da Dio e nessuna parola cattiva è uscita dalla loro bocca, bensì 
soltanto equità e verità. 5. Perciò il Signore, conoscendo il loro 
pensiero e sapendo che essi potevano adoperarsi per la verità e ri- 
manere buoni, ha fatto diminuire le loro ricchezze ma non gliele 
ha tolte del tutto, sì che potessero fare qualcosa di bene con quel 
che era loro rimasto, e così vivranno per Dio, poiché sono di buona 
stirpe. Perciò queste pietre sono state squadrate solo leggermente 
e collocate nella costruzione della torre». 
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31, 1 (108). Ceteri uero, qui adhuc rotundi remanserunt ne- 
que aptati sunt in eam structuram, quia nondum acceperunt sigil- 
lum, repositi sunt suo loco; ualde enim rotundi reperti sunt. 2. 
Oportet autem circumcidi hoc saeculum ab illis et uanitates opum 
suarum, et tunc conuenient in dei regnum. Necesse est enim eos 
intrare in dei regnum; hoc enim genus innocuum benedixit do- 
minus. Ex hoc ergo genere non intercidet quisquam. Etenim licet 
quis eorum temptatus a nequissimo diabolo aliquid deliquerit, ci- 
to recurret ad dominum suum. 1. Felices uos iudico omnes, ego 
nuntius paenitentiae, quicumque estis innocentes sicut infantes, 
quoniam pars uestra bona est et honorata apud deum. 4. Dico 
autem omnibus uobis, quicumque sigillum hoc accepistis, sim- 
plicitatem habere neque offensarum memores esse neque in ma- 
litia uestra permanere aut in memoria offensarum amaritudinis, 
in unum quemque spiritum fieri et has malas scissuras perme- 
diare ac tollere a uobis, ut dominus pecorum gaudeat de his. s. 
Gaudebit autem, si omnia inuenerit sana. Sin autem aliqua ex his 
dissipata inuenerit, uae erit pastoribus. 6. Quodsi ipsi pastores 
dissipati reperti fuerint, quid respondebunt pro pecoribus his? 
Numquid dicunt a pecore se uexatos? Non credetur illi. Incre- 
dibilis enim res est pastorem pati posse a pecore; et magis punie- 
tur propter mendacium suum. Et ego sum pastor, et ualidissime 
oportet me de uobis reddere rationem. 

32, 1 (109). Remediate ergo uos, dum adhuc turris aedifica- 
tur. 2. Dominus habitat in uiris amantibus pacem; ei enimue- 
ro pax cara est; a litigiosis uero et perditis malitiae longe abest. 


108, 1. uero L!: add. lapides rotundi L? Leutzsch 2. in eam structuram L!: ad 
structuram turris L? Leutzsch 4. hoc... uanttates L*: saeculum illorum cum illis 
uanitatibus L? Leutzsch 6. innocuum benedixit L': probauit L? Leutzsch 9. 
omnes L': om. L? Leutzsch 12. sigillum L'. add. filii dei L? Leutzsch 14. aut 
in memoria L!: deponite ergo memoriam L? Leutzsch 16. ut dominus pecorum 
L!: ut si dominus pecorum uenerit L? Ant Leutzsch 17. sana L! L? (integra): add. 
καὶ ur] διαπεπτωκότα τινὰ ἐξ αὐτῶν Ant Leutzsch 19. pro pecoribus L': τῷ 
δεσπότῃ τοῦ ποιμνίου Ant Leutzsch e: (scil. domino) L? 22. ualidissime L!: 
altissimo L? Leutzsch 

109, 3. a litigiosis ... abest L': a uiris autem iniquis et seditiosts perditisque nequitiae 
recedite L? Leutzsch 
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31, I (108). «Le altre pietre, che sono rimaste ancora rotonde 
e non sono state collocate nella costruzione, perché non avevano 


356, sono state riportate al loro posto, per- 


ancora ricevuto il sigillo 
ché sono risultate troppo rotonde. 2. È necessario infatti che sia 
tagliato via da loro questo nostro mondo con la vanità delle sue 
ricchezze, e allora essi saranno adatti per il regno di Dio. In effetti 
devono entrare tutti nel regno, perché sono stirpe innocente, che 
il Signore ha benedetto. Di loro nessuno verrà meno, perché an- 
che se qualcuno di loro, tentato dal diavolo maligno, avrà commes- 
so qualche peccato, correrà di nuovo al suo signore. 3. Io, ange- 
lo della penitenza, giudico felici voi che siete tutti innocenti come 
bambini, perché la vostra sorte è buona e in onore presso Dio. 4. 
Dico poi a voi tutti che avete ricevuto questo sigillo: siate semplici, 
dimenticate le offese, non perseverate nella malizia o nell'amarez- 
za del male che avete ricevuto; siate tutti uno spirito solo, sanate 
ed eliminate da voi queste cattive divisioni, affinché il padrone del 
gregge abbia a rallegrarsi di tutto questo. 5. Si rallegrerà se avrà 
trovato tutte le pecore in buona salute. Se ne troverà qualcuna che 
si sarà sviata, guai ai pastori. 6. Se poi si troverà che proprio i pa- 
stori si sono sviati??", che cosa diranno riguardo a queste pecore? 
Che essi si sono sviati a causa delle pecore? Non saranno creduti, 
perché non è credibile che un pastore subisca qualche danno dalle 
pecore: piuttosto saranno puniti per la loro menzogna. Io sono il 
pastore, ed è più che giusto che io renda conto di voi.» 

32, 1 (109). «Cercate di guarire mentre la torre viene ancora edi- 
ficata. 2. Il Signore abita in mezzo a quanti amano la pace, perché 


la pace??? gli è cara: perciò sta’ ben lontano dai litigiosi e dai mal- 
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Reddite igitur ei spiritum integrum, sicut accepistis. 3. Si enim 
dederis fulloni uestimentum nouum integrum idque integrum 
iterum uis recipere, fullo autem scissum tibi illud reddet, reci- 
pies illud? Nonne statim scandescis et eum conuicio perseque- 
ris, dicens: Vestimentum integrum tibi dedi; quare scidisti illud 
et inutile redegisti? Et propter scissuram, quam in eo fecisti, in 
usu esse non potest. Nonne haec omnia uerba dices fulloni er- 
go et de scissura, quam in uestimento tuo fecerit? 4. Si sic igi- 
tur tu doles de uestimento tuo et quereris quod non illud inte- 
grum recipias, quid putas dominum tibi facturum, qui spiritum 
integrum tibi dedit, et tu eum totum inutilem redegisti, ita ut 
in nullo usu esse possit domino suo? Inutilis enim esse coepit 
usus eius, cum sit corruptus a te. Nonne igitur dominus spiri- 
tus eius propter hoc factum tuum morte te adficiet? 5. Plane, 
inquam, omnes eos, quoscumque inuenerit in memoria offensa- 
rum permanere, adficiet. Clementiam, inquit, eius calcare nolite, 
sed potius honorificate eum, quod tam patiens est ad delicta ue- 
stra et non est sicut uos. Agite enim paenitentiam utilem uobis. 

33, 1 (110). Haec omnia, quae supra scripta sunt, ego pastor 
nuntius paenitentiae ostendi et locutus sum dei seruis. Si cre- 
dideritis ergo et audieritis uerba mea et ambulaueritis in his et 
correxeritis itinera uestra, uiuere poteritis. Sin autem perman- 
seritis in malitia et memoria offensarum, nullus ex huiusmodi 
uiuet deo. Haec omnia a me dicenda dicta sunt uobis. 2. Ait 
mihi ipse pastor: Omnia a me interrogasti? Et dixi: Ita, domine. 
Quare ergo non interrogasti me de forma lapidum in structura 


4. reddite ... accepistis L': et habebitis domini spiritum sicut accepistis integrum 
L? Leutzsch s. integrum! L!: om. L? Leutzsch 9-10. et propter ... potest 
L' (L2): om. Ant Leutzsch 11. fecerit L!: inuenisti L? Leutzsch 19-21. 
clementiam ... uobis L': non autem debet clementia eius sperni sed potius in delictis 
uestris magnanimitas eius honorificari; neque enim ipse repetens clementiam suam ut 
uos est sed ad utilitatem uestram L? Leutzsch 

110, 1. scripta sunt L! F: add. seruanda mandat ut iam agatis paenitentiam L? 2, 
seruis L': add. et dico L? τῷ δούὐλῷ F Leutzsch 4. correxeritis L! F: praem. de 
cetero 12 6. dicenda dicta sunt L': λελάληται F L? Leutzsch 
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vagi. Restituitegli lo spirito integro come lo avete ricevuto*”’. 


3. 
Se hai dato da lavare al lavandaio un vestito nuovo e in buono sta- 
to e tale lo vuoi riavere ma il lavandaio te lo ridà strappato, lo ac- 
cetterai? Non ti adirerai subito e lo rimprovererai aspramente: "Ti 
ho dato un vestito nuovo: perché lo hai strappato e reso inutilizza- 
bile? Dato che lo hai strappato, non lo potrò più indossare”. Non 
parlerai cosi al lavandaio perché ha strappato il tuo vestito? 4. Se 
dunque ti rammarichi perché non hai avuto indietro il tuo vestito 
nuovo, che cosa credi che farà il Signore che ti ha dato uno spirito 


360. sì che il suo signore non 


integro e tu lo hai reso del tutto inutile 
ne possa far uso alcuno? É diventato inutile perché tu lo hai con- 
taminato. Ma allora non ti farà morire il signore di quello spirito 
per questo tuo modo di comportarti? 5. Certamente» dico «fara 
cosi con tutti coloro che avrà trovato ostinati nel ricordo delle of- 
fese ricevute?! Non calpestate la sua clemenza, ma piuttosto glo- 
rificatelo, perché é tanto paziente con i vostri peccati e non é come 
voi. Perciò fate penitenza, cosi che vi possa essere utile.» 

33, I (110). «Tutto quello che è stato scritto sopra io, il Pasto- 
re angelo di penitenza, l'ho proposto ed esposto ai servi di Dio. Se 
avrete prestato ascolto e fede alle mie parole e vi sarete compor- 
tati in conformità raddrizzando le vostre vie, potrete vivere. Se in- 
vece avrete perseverato nel male e nel ricordo delle offese ricevu- 
te, nessuno di tal genere vivrà per Dio. Tutto quello che vi volevo 
dire ve l'ho detto???» 2. Poi il Pastore mi chiede: «Mi hai fatto 
domande proprio su tutto?». Rispondo di si. E lui: «Perché non mi 
hai interrogato sulla forma delle pietre collocate nella costruzione, 
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repositorum, quod expleuimus formas? Et dixi: Oblitus sum, 
domine. 1. Audi nunc, inquit, de illis. Hi sunt qui nunc man- 
data mea audierunt et ex totis praecordiis egerunt paenitentiam. 
Cumque uidisset dominus bonam atque puram esse paeniten- 
tiam eorum et posse eos in ea permanere, iussit priora peccata 
eorum deleri. Hae enim formae peccata erant eorum, et exae- 
quata sunt, ne apparerent. 


Similitudo X 

I, 1 (111). Postquam perscripseram librum hunc, uenit nun- 
tius ille, qui me tradiderat huic pastori, in domum, in qua eram, et 
consedit supra lectum, et adstitit ad dexteram hic pastor. Deinde 
uocauit me et haec mihi dixit: 2. Tradidi te, inquit, et domum 
tuam huic pastori, ut ab eo protegi possis. Ita, inquam, domine. 
Si uis ergo protegi, inquit, ab omni uexatione et ab omni sae- 
uitia, successum autem habere in omni opere bono atque uer- 
bo et omnem uirtutem aequitatis, in mandatis huius ingredere, 


9. repositorum L!: ierunt L? ἀπεληλυϑότων F Leutzsch | expleuimus formas 
L!: repleuimus L? ἐπεπληρώσαμεν F Leutzsch 11. praecordiis L! L?: add. 
αὐτῶν F Leutzsch 13. in ea L!: in ea paenitentia L? èv τῇ μετανοίᾳ αὐτῶν 
F Leutzsch 14. hae entm ... eorum L' F: om. L? 14-5. exaequata sunt L! 
F: deleta sunt et aequata L? 15. apparerent L': add. postea L? εἰς τὸ μηλέτι 
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[F (ll. 1-15) Ταῦτα πάντα τὰ προγεγραμμένα ἐγὼ ὁ ποιμὴν ὁ ἄγγελος τῆς 
μετανοίας ἔδειξα xai ἐλάλησα τῷ δούλῳ τοῦ ϑεοῦ. ἐὰν πεισθῆτε αὐτοῖς καὶ 
ἀκούσητε τῶν ῥημάτων μου καὶ πορευϑῆτε ἐν αὐτοῖς καὶ κατορϑώσητε τὰς 
ὁδοὺς ὑμῶν, ζῆσαι δύνασϑε. ἐὰν δὲ παραμείνετε τῇ δολιότητι καὶ μνησικακίᾳ. 
οὐδεὶς τῶν τοιούτων ζήσει τῷ ϑεῷ. ταῦτα πάντα λελάληται τὰ ῥήματα. λέγει 
μοι ὁ ποιμήν: πάντα µε ἐπηρώτησας; ναί, φημί, κύριε. τί ὅτι, φησίν, οὐκ 
ἐπηρώτησας µε περὶ τῶν τύπων τῶν λίθων τῶν ἀπεληλυϑότων εἰς τῆν οἰκοδομήν, 
ὧν ἐπεπληρώσαμεν; ἐπελαϑόμην, φημὶ, κύριε. ἄχουε νῦν, φησί, περὶ αὐτῶν: 
οὗτοί εἰσίν οἱ νῦν ἀκούσαντες τῶν ἐντολῶν µου καὶ μετανοήσαντες ἐξ ὅλης 
καρδίας αὐτῶν: καὶ ἐπεῖδεν ὁ ϑεὸς τὴν μετάνοιαν αὐτῶν καλὴν καὶ καϑαρὰν 
καὶ δυναμένους καταμεῖναι ἐν τῇ μετανοίᾳ αὐτων, ἐκέλευσεν οὖν τὰς ἁμαρτίας 
αὐτῶν τὰς προτέρας ἐξαλειφθῆναι. οἱ γαῤ τύποι οὗτοι αἱ ἁμαρτίαι αὐτῶν 
ἦσαν. ἐξωμαλίσθησαν οὖν εἰς τὸ μηχέτι φαίνεσϑαι αὐτάς.] 
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per qual motivo le abbiamo levigate?»:9?. Rispondo: «Me ne sono 
dimenticato, signore». 3. Dice: «Sta’ a sentire riguardo a queste 
pietre. Sono coloro che ora hanno prestato ascolto ai miei precetti 
e hanno fatto penitenza di tutto cuore. Il Signore, avendo consta- 
tato che la loro penitenza era sincera e che essi erano in condizione 
di perseverare in questo stato, ha ordinato di cancellare i loro pec- 
cati precedenti. Infatti la loro deformità significava i loro peccati, 
ed è stata levigata in modo che non si veda più». 


Similitudine Χ64 


I, I (111). Avevo appena finito di scrivere questo libro, quan- 
do l'angelo, che mi aveva affidato al Pastore?95, viene nella mia 
casa e si mette a sedere sul divano, ed ecco alla sua destra il Pasto- 
re. L'angelo mi chiama e mi dice: 2. «Ho affidato te e la tua casa 
a questo pastore, affinché ti protegga». Rispondo: «Lo so, signo- 
re». «Perciò» continua, «se vuoi essere protetto da ogni sopruso 
e violenza, avere buon esito sia nel parlare sia nell’operare e prati- 
care integralmente l'equità, osserva i precetti che egli ti ha dato e 
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quae dedi tibi, et poteris dominari omni nequitiae. 3. Custo- 
dienti enim tibi mandata huius subiecta erit omnis cupiditas et 
dulcedo saeculi huius, successus uero in omni bono negotio te 
sequetur. Maturitatem huius et modestiam suscipe in te et dic 
omnibus in magno honore esse eum et dignitate apud dominum 
et magnae potestatis eum praesidem esse et potentem in off- 
cio suo. Huic soli per totum orbem paenitentiae potestas tribu- 
ta est. Potensne tibi uidetur esse? Sed uos maturitatem huius et 
uerecundiam, quam in uos habet, despicitis. 

2, 1 (112). Dico ei: Interroga ipsum, domine, ex quo in do- 
mo mea est, an aliquid extra ordinem fecerim, ex quo eum of- 
fenderim. 2. Et ego, inquit, scio nihil extra ordinem fecisse te 
neque esse facturum. Et ideo haec loquor tecum, ut perseue- 
res. Bene enim de te hic apud me existimauit. Tu autem ceteris 
haec uerba dices, ut et illi qui egerunt aut acturi sunt paeniten- 
tiam, eadem quae tu sentiant et hic apud me de his bene inter- 
pretetur et ego apud dominum. 1. Et ego, inquam, domine, 
omni homini indico magnalia domini; spero autem quia om- 
nes, qui antea peccauerunt, si haec audiant, libenter acturi sunt 
paenitentiam, uitam recuperantes. 4. Permane ergo, inquit, in 
hoc ministerio et consumma illud. Quicumque autem manda- 
ta huius efficiunt, habebunt uitam, et hic apud dominum ma- 
gnum honorem. Quicumque uero huius mandata non seruant, 
fugiunt a sua uita et aduersus illum sunt; hic autem apud deum 
habet honorem suum. Quicumque ergo contemnent eum nec 
mandata eius sequuntur, morti se tradunt et unusquisque eo- 
rum reus fit sanguinis sui. Tibi autem dico ut seruias mandatis 
his, et remedium peccatorum habebis. 


9. et poteris domtnart omni nequitiae L' (E): om. L? Leutzsch 12. maturitatem ... 
in te L': modestiam et uenerationem buius honora L? Leutzsch 14. et magnae ... 
esse L': et eum magnae potestatis babere licentiam L? Leutzsch 16-7. potensne ... 
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potrai vincere ogni malvagità. 3. Se infatti avrai osservato i suoi 
precetti, calpesterai ogni cupidigia e dolcezza di questo mondo e 
avrai felice esito in ogni opera buona. Adottane saggezza e mode- 
stia e di’ a tutti che egli gode di grande onore e dignità presso il Si- 
gnore e di grande potenza nel suo ufficio. Solo a lui è stato dato il 
potere di invitare tutto il mondo alla penitenza*®®. Non ti sembra 
potente? Ma voi non tenete in alcun conto la sua saggezza e il ri- 
guardo che egli ha per voi?9”.» 

2,1 (112). Dico all'angelo: «Chiedigli, signore, se da quando e 
nella mia casa, io abbia commesso qualcosa fuori di regola, che lo 
abbia offeso». 2. Risponde l'angelo: «So che tu nulla hai fatto né 
farai fuori di regola, e io ti parlo in questo modo affinché tu con- 
tinui a perseverare. Colui infatti che é presso di me ha di te buona 
stima. Ma tu riferirai agli altri queste parole, in modo che quanti 
hanno fatto o faranno penitenza abbiano i tuoi stessi sentimenti, si 
che il Pastore mi comunichi di loro un buon giudizio, e io lo comu- 
nicheró al Signore»?98. 1. Dico: «Io per certo proclameró a tutti 
le grandezze del Signore, e spero che tutti coloro che in preceden- 
za hanno peccato, nel sentire queste parole facciano penitenza di 
buon grado, in modo da ottenere di nuovo la vita». 4. «Perseve- 
ra in questo ufficio» mi dice «e portalo a termine. Quanti osserva- 
no i precetti del Pastore avranno la vita, ed egli sarà in grande ono- 
re presso il Signore. Quanti invece non li osservano, fuggono dalla 
loro vita e gli sono avversi; ma egli gode del suo onore presso Dio. 
Perció tutti quelli che lo disprezzano e non osservano i suoi pre- 
cetti si consegnano essi stessi alla morte, e ognuno di loro diventa 
responsabile del proprio sangue. Ti dico ancora: mettiti al servizio 
di questi precetti e avrai il rimedio per i tuoi peccati.» 
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3, 1 (113). Misi autem tibi has uirgines, ut habitent tecum; ui- 
di enim eas affabiles tibi esse. Habes ergo eas adiutrices, quo ma- 
gis possis huius mandata seruare; non potest enim fieri ut sine his 
uirginibus haec mandata seruentur. Video autem eas libenter es- 
se tecum. Sed ego praecipiam eis ut omnino a domo non disce- 
dant. 2. Tu tantum communda domum tuam; in munda enim 
domo libenter habitabunt; mundae enim sunt atque castae et indu- 
striae et omnes habentes gratiam apud dominum. Igitur si habue- 
rint domum tuam puram, tecum permanebunt; sin autem pusil- 
lum aliquid inquinationis acciderit, protinus a domo tua recedent. 
Hae enim uirgines nullam omnino diligunt inquinationem. 1. 
Dico ei: Spero me, domine, placiturum eis, ita ut in domo mea 
libenter habitent semper. Et sicut hic, cui me tradidisti, nihil de 
me queritur, ita neque illae querentur. 4. Ait ad pastorem illum: 
Video, inquit, seruum dei uelle uiuere et custoditurum haec man- 
data et uirgines has habitatione munda collocaturum. 5. Haec 
cum dixisset, iterum pastori illi me tradidit et uocauit eas uirgi- 
nes et dixit ad eas: Quoniam uideo uos libenter in domo huius 
habitare, commendo eum uobis et domum eius, ut a domo eius 
non recedatis omnino. Illae uero haec uerba libenter audierunt. 

4, 1 (114). Ait deinde mihi: Viriliter in ministerio hoc conuer- 
sare, omni homini indica magnalia domini, et habebis gratiam 
in hoc ministerio. Quicumque ergo in his mandatis ambulaue- 
rit, uiuet et felix erit in uita sua; quicumque uero neglexerit, non 
uiuet et erit infelix in uitasua. 2. Dic omnibus ut non cessent, 


113, 3. Putus L! E: haec L^ Leutzsch 8-9. habuerint L! 12: εὕρωσι O? 
Leutzsch 16. habitatione munda L!: in habitationem mundam L? ἐν καϑαρότητι 
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µε οὐδὲ αὗται μέμψονταί με. λέγει τῷ ποιμένι: οἶδα ὅτι δοῦλος τοῦ ϑεοῦ 
ϑέλει ζῆν καὶ τηρήσει τὰς ἐντολὰς ταύτας καὶ τὰς παρϑένους ἐν καϑαρότητι 
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3, 1 (113). «Ti ho inviato queste vergini??? 
te, perché ho visto che per te hanno affetto. Ti saranno di aiuto, in 
modo che tu possa osservare più agevolmente questi precetti, che 
senza di loro non potresti osservare. Vedo che stanno volentieri 


affinché abitino con 


con te, e dirò loro di non allontanarsi dalla tua casa. 2. Tu per al- 
tro puliscila bene?"9, perché esse abitano volentieri in una casa pu- 
lita, in quanto esse stesse sono pure caste industriose e tutte gradi- 
te al Signore. Se perciò troveranno la tua casa pulita, rimarranno 
con te. Se invece si sarà sporcata anche soltanto poco, se ne allon- 
taneranno subito, perché non sopportano la minima sporcizia.» 3. 
Gli dico: «Spero, signore, di essere di loro gradimento, sì che abi- 
tino sempre volentieri nella mia casa. E come costui al quale mi 
hai affidato non ha alcunché da rimproverarmi, così neppure loro 
l'avranno». 4. Allora l'angelo dice al Pastore: «So che questo ser- 
vo di Dio vuole vivere, osserverà questi precetti e ospiterà le ver- 
gini in una casa ben pulita». 5. Ciò detto, mi affida nuovamente 
al Pastore, chiama le vergini e dice loro: «Vedo che abitate volen- 
tieri in questa casa: perciò vi raccomando lui e la sua casa, sì che 
non ve ne allontaniate mai». Le vergini furono contente di ascol- 
tare queste parole. 

4, 1 (114). Quindi mi dice: «Comportati coraggiosamente in 
questo tuo incarico, proclama a ogni uomo le grandezze del Signo- 
re e ti procurerai grandi meriti. Chi si comporterà secondo questi 
precetti avrà vita felice; chi invece li trascurerà non vivrà e sarà in- 
felice. 2. Di’ a tutti di non smettere di fare il bene che sono in gra- 
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quicumque recte facere possunt, bona opera exercere utile est 
illis. Dico autem omnem hominem de incommodis eripi oporte- 
re. Et is enim, qui eget et in cotidiana uita patitur incommoda, 
in magno tormento est ac necessitate. 1. Qui igitur huiusmo- 
di animam eripit de necessitate, magnum gaudium sibi adqui- 
rit. Is enim, qui huiusmodi uexatur incommodo, pari tormento 
cruciatur atque torquet se qui in uincula est. Multi enim prop- 
ter huiusmodi calamitates, cum eas sufferre non possunt, mor- 
tem sibi adducunt. Qui nouit igitur calamitatem huiusmodi ho- 
minis et non eripit eum, magnum peccatum admittit et reus fit 
sanguinis eius. 4. Facite igitur opera bona, quicumque acce- 
pistis a domino, ne, dum tardatis facere, consummetur structu- 
ra turris. Propter uos enim intermissum est opus aedificationis 
eius. Nisi festinetis igitur facere recte, consummabitur turris et 
excludemini. 5. Postquam uero locutus est mecum, surrexit 
de lecto et apprehenso pastore et uirginibus abiit, dicens autem 
mihi remissurum se pastorem illum et uirgines in domum meam. 


8. qut eget ... incommoda L!: quieget in uita cotidiana L? qui eget agit uitam cotidianam 
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do di fare, perché farlo è di utilità per loro. Dico poi che è neces- 
sario strappare ogni uomo alla miseria, perché chi è nel bisogno e 
patisce la miseria ogni giorno, è oppresso da grandi ambasce. 3. 
Chi perciò strappa un tale uomo dalle strettezze, acquista per sé un 
motivo di grande gioia. In effetti chi è oppresso da questa necessità 
patisce tormenti pari a chi è in prigione. Molti, non potendo sop- 
portare sciagure di questo genere, addirittura si uccidono?”!. Chi 
perciò conosce la sventura di un tale uomo e non gli viene in soc- 
corso, commette un peccato grave ed è responsabile di quel san- 
gue?”2. 4. Operate il bene, voi tutti che avete appreso?” dal Si- 
gnore, perché non avvenga che, mentre voi tardate, si completi la 
costruzione della torre, che è stata interrotta proprio per causa vo- 
stra. Se perciò non vi affrettate a operare il bene, la torre sarà com- 
pletata e voi resterete esclusi». 5. Quando ebbe finito di parlare 
con me, l'angelo si alzò dal divano e andò via col Pastore e le ver- 
gini, dopo per altro avermi detto che avrebbe inviato di nuovo a 
casa mia sia l'uno sia le altre?”4. 


COMMENTO 


LA LETTERA DI POLICARPO 
AI FILIPPESI 


! Sulla visione collegiale di Policarpo cfr. Introduzione, pp. 19-20. 

? Il parallelo più stretto è con l'zzscrzptzo di 1Clem, per la presen- 
za dell'espressione τῇ ἐκκλησίᾳ τοῦ ϑεοῦ τῇ καροικούση insieme con 
παρὰ ϑεοῦ παντοκράτορος (in 1Clem ἀπὸ παντοκράτορος ϑεοῦ) e il 
verbo πληϑυνϑείη che si trova anche in z Ep. Pet. 1, 1. Caratteristica è 
la sostituzione di ἔλεος a χάρις. Il termine ἔλεος compare nell’inscrip- 
tio di 1 e 2 Ep. Tim. e in Ep. Iud. ma in aggiunta ad altri termini, non 
in sostituzione. La libera associazione di espressioni che ricorrono in 
altri testi delle origini manifesta l'orientamento proprio di Policarpo 
e nello stesso tempo la sua sintonia con altre voci della chiesa primiti- 
va, a prescindere da eventuali riecheggiamenti, sicuri solo per 1Clem. 

3 Inizia la /audatio dei Filippesi e anche la ripresa sottotraccia, ma 
che doveva essere percepibile agli interlocutori, della lettera a loro in- 
dirizzata da Paolo, che a Ep. Phil. 2, 17 si esprimeva in termini simili 
(χαίρω καὶ συγχαίρω πᾶσιν ὑμῖν) subito dopo aver ricordato di of frir- 
si in sacrificio per la loro «fede». Paolo era in prigione quando scrive- 
va la sua lettera ai Filippesi, e adesso sono i Filippesi, la cui fede è stata 
rafforzata da Paolo, a onorare i prigionieri per la fede che sono tran- 
sitati presso di loro (cfr. nota 5). Nella /audatio, che prende 1, 1-3, ci 
sono altre reminiscenze paoline, come il verbo καταγγελλομένη che 
torna in Ep. Rom. 1, 8 con analogo concetto riferito ai Romani, e l’al- 
lusione a Ep. Eph. 2, 8-9. Al centro si colloca (1, 2) la lode della salda 
(βεβαία) fede degli interlocutori: anche in 1Clem 1, 2 la prima delle 
lodi ai Corinzi era dedicata alla loro fede eccellente e salda (βεβαία). 

* E difficile rendere in italiano il termine μιμήματα, che indica la 
rappresentazione plastica ma anche l'imitazione. E un tema, quello 
dell’imitazione, che percorre sotterraneamente tutta la lettera, e che è 
gia presente in Paolo (cfr. ad es. 1 Ep. Cor. 4, 14 sg. e 11, 1). Lightfoot 
1989, vol. III, p. 322 aveva suggerito, per l'espressione «vero amo- 
re», stante la frequenza dei concetti di verità e di amore nel Vangelo di 
Giovanni, che Policarpo avesse ripreso da Ez. Io. 14, 6 e da 1 Ep. Io. 
4, 8; 4, 16, ma é indimostrabile. 

> Il riferimento è a Ignazio e compagni. Quasi sicuramente, sulla 
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scia dell’allusione a Ignazio, a Policarpo tornano in mente analoghe 
espressioni ignaziane (ϑεοπρεπεστάτοις δεσμοῖς in S 11, 1, e la defi 
nizione delle catene come πνευματικοὺς μαργαρίτας in E τι, 2). Ma 
si tratta appunto di reminiscenze, che egli combina e ritraduce libera- 
mente (le catene per lui sono diademi). 

é La uariatio della costruzione rispetto alle prime due subordinate 
espresse con il participio è usus scribendi di Policarpo: cfr. 2, 3 e 5, 2: 
Schoedel 1987, p. 4; Rius-Camps 1990, p. 146. Non bisogna dunque 
pensare, come taluni hanno fatto, a un'inserzione forzata della prece- 
dente menzione dei martiri. 

? Il kerygma di Policarpo è altamente tradizionale, impostato sulla 
cristologia dell'esaltazione, in modo vicinissimo al discorso attribuito 
da Luca a Pietro in Act. Ap. 2 (sussiste anche una precisa concordan- 
za espressiva con il testo occidentale, Codex Bezae, di Act. Ap. 2, 24, 
nel quale, al posto di «liberandolo dalle sofferenze della morte», c'e 
«liberandolo dalle sofferenze dell'Ade», cioè dello Sheol, il regno dei 
morti dell'Antico Testamento). Difficile non considerarla una citazione 
da Atti, tesi rafforzata dalla successiva ripresa di una espressione di 1 
Ep. Pet. 1, 8: ὅν οὐκ ἰδόντες ... χαρᾷ ἀνεκλαλήτῳ καὶ δεδοξασμένη, 
cui si aggiunge un’eco probabile di 1 Ep. Pet. 1, 12. In entrambi i casi 
si tratta di tradizione petrina: cfr. Berding 2002, p. 40. 

* Dalla lode ai Filippesi Policarpo passa all'esortazione, accentuando 
le reminiscenze, allusioni e citazioni di altri autori cristiani. Questa riga 
è caratteristica: la somiglianza più stringente è con 1 Ep. Pet. 1, 13 per- 
ché l’espressione riguardante i fianchi è quasi identica, ma in sottofon- 
do c’è anche il ricordo di Ep. Eph. 6, 14 che combina la menzione del 
fianco con quella della verità, senza contare l’allusione a Ps. 2. Si con- 
figura una precisa scelta stilistica da parte di Policarpo: parlare con il 
linguaggio di chi autorevolmente lo ha preceduto: Burini 1998, p. 54. 
Non bisogna dimenticare che gli autori cristiani riecheggiati non rap- 
presentano ancora per Policarpo una Scrittura sacra, ma sono fonte di 
ispirazione e di esempio. 

? Tutto il paragrafo, insieme con il precedente, contiene una breve 
catechesi, quasi in forma di Credo: Hanson 1962, pp. 54-5. 

'0 È una delle tante liste di vizi che troviamo nella primitiva lette- 
ratura cristiana, ad es. in 1Clem 35, 5: cfr. vol. I, commento ad loc. È 
ritmica, forse per aiutare la memoria. 

'! Sullo sfondo delle affermazioni di Policarpo sta anche la tradi- 
zione, orale o scritta, dei detti di Gesù, ancora fluttuante: North 1993; 
cfr. Eu. Luc. 6, 28-9 e Eu. Matth. 5, 39. 

!7 Policarpo è influenzato da 1Clem 13 sia per la formula introdut- 
tiva (l'esortazione a ricordare le parole del Signore) sia per la lista di 
detti prodotta, anche se evidentemente sta citando a memoria e non 
letteralmente. Infatti riprende, con qualche differenza sintattica, quat- 


LA LETTERA DI POLICARPO ΑΙ FILIPPESI 495 


tro dei sette detti che si trovano in 1Clem 13. I detti sono assemblati 
in modo da facilitare la memoria con uno schema che alterna la fina- 
le -Jre (in 1 e 3) alla finale ὑμῖν (in 2 e 4). In un caso («non giudica- 
te per non essere giudicati») Policarpo sembra correggere la formula- 
zione di 1Clem rendendola più prossima a Ez. Matth. 7, 1. In un altro 
(«con la misura con cui misurerete, sarete misurati») usa la forma ver- 
bale ἀντιμετρη9 fjoecat che è propria solo di Ez. Luc. 6, 38, al posto 
del più comune μετρηθήσεται usato da 1Clem, Ez. Matth. 7, 2 ed Eu. 
Marc. 4, 24. Il quinto detto, separato anche stilisticamente dagli altri 
due per via ἀε]]'ὅτι, non è fra quelli menzionati in 1Clem ed è quindi 
un’aggiunta di Policarpo. La forma è una conflazione di Ez. Luc. 6, 20 
ed Eu. Matth. 5, 3, cui si aggiunge un'espressione (i perseguitati per 
la giustizia) di Eu. Matth. 5, 10. Berding 2002, p. 57, ma gia Koester 
1990, pp. 19-20 e Bauer 1995, pp. 44-5, concludono che sono le pa- 
role di Gesü piü che i testi evangelici a contare per Policarpo, peró le 
correzioni che egli opera rispetto a 1Clem fanno pensare che egli con- 
sideri i Vangeli di Matteo e Luca migliori testimoni di quelle parole ri- 
spetto ad altri. Pur suggestiva, la conclusione è forse troppo ottimisti- 
ca nell'indicare una volontà precisa di Policarpo. Si potrebbe pensare 
ad altre soluzioni (cfr. le diverse elencate da Holmes 2005, pp. 191-2), 
di cui la più banale ma verosimile è che la memoria tende a conflare 
loci di diversa provenienza. 

D Il verbo (hapax) composto da προ e da ἐπικαλέω, all'attivo, ma 
molto di più al medio (come qui), non significa semplicemente «ri- 
chiedere» ma «chiamare in aiuto, invocare» e puó avere una sfumatu- 
ra oratoria o giudiziaria, che é ben resa nella traduzione latina prozoca- 
stis (Bauer 1995, p. 89). Sei Filippesi hanno chiesto aiuto a Policarpo 
per qualche loro questione particolare, si spiega meglio perché il No- 
stro dalla lode trapassi bruscamente alla prima ammonizione che ri- 
guardava il parlare vano, come pure perché sottolinei le conseguen- 
ze negative della disobbedienza a Dio ed esorti a evitare una serie di 
vizi. Policarpo usa «giustizia» nel senso generico e onnicomprensivo 
che ha nell'accezione ebraica (che si ritrova nel Vangelo di Matteo e in 
1Clem: Dehandschutter 2007, p. 170), e intende con ciò la sua rispo- 
sta alla richiesta di aiuto dei Filippesi di cui non é ben chiaro l'ogget- 
to: cfr. Introduzione, pp. 16-9. 

'4 La tapinosi di Policarpo in riferimento a Paolo non vuol dire 
necessariamente che i Filippesi gli abbiano chiesto di scrivere come 
Paolo (contra Berding 2002, p. 60), ma è l'ovvio richiamo, questa vol- 
ta esplicito, al loro maestro per eccellenza. Anche 1Clem 47, 1 ricorda 
Paolo, quando viene a parlare delle precedenti discordie interne dei 
Corinzi, e Ignazio in R 4, 3 precisa che non comanda ai Romani come 
Pietro e Paolo. Insomma, i grandi uomini della generazione apostoli- 
ca sono l'obbligato punto di riferimento per le generazioni successive. 


496 COMMENTO 


5 Locuzione tipicamente paolina (2 Ep. Cor. 6, 7; Ep. Eph. 1, 13; 
Ep. Col. 1, 5; 2 Ep. Tim. 2, 15). In Ep. Iac. si trova una volta: 1, 18. 

16 Perché Policarpo usa il plurale, se di Paolo ci è giunta una sola 
lettera ai Filippesi? Si sono fatte le ipotesi più varie, dall'esagerazione, 
all'inclusione nel novero di 1 Ep. Thess., visto che i Tessalonicesi si tro- 
vano in Macedonia come i Filippesi, alla possibile esistenza di altre let- 
tere a questa comunità (cfr. un indizio in Ep. Phil. 3, 18). Come a vol- 
te accade in greco, Policarpo, in questo caso, potrebbe anche usare il 
plurale al posto del singolare per indicare una lettera: M.L. Stirewalt, 
Studies in Ancient Greek Epistolography, Atlanta 1993, p. 77. 

7 Fede, speranza e amore rappresentano una triade di virtù con- 
sueta nel primo cristianesimo: cfr. 1 Ep. Thess. 1, 3; 1 Ep. Cor. 13, 13; 
Ep. Col. 1, 4-5; Barn 1, 6, con la posizione reciproca delle virtù che 
cambia a seconda del contesto e degli autori. Si tratta di un insegna- 
mento ormai stabilizzatosi che vede le tre virtù (fede, speranza e amo- 
re) in vario rapporto reciproco, ma con l'amore costantemente a co- 
ronamento, come espressione della giustizia, cioè della vita cristiana. 
Prigent 1971, pp. 76-7 nt. 2, confronta il passo anche con Ignazio, E 
14, I, che però parla solo di fede e amore e non si rapporta alla giusti- 
zia. L'insistenza sull'amore è un riflesso diretto del messaggio di Gesù 
(Eu. Mattb. 22, 37-9; Eu. Marc. 12, 29-31; Eu. Luc. 10, 27.37: si pensi a 
Paolo, Ep. Rom. 13. 10 («compimento della legge è l'amore»), oltre al 
celebre «inno» di 1 Ep. Cor. 13. Tratto specifico di Policarpo è l'aggiun- 
ta dell'amore per Cristo all'amore di Dio, prima dell'amore per il pros- 
simo. L'idea che la fede è madre si trova anche negli Atti di Giustino 4. 

'§ C’é indubbia insistenza sul rigetto dell'avidità: la φιλαργυρία era 
nel catalogo dei vizi a 2, 2, qui le viene dedicata un'apposita esorta- 
zione e torna subito dopo fra i vizi da cui le vedove debbono guardarsi. 
L'avidità tiene in Phil il ruolo che in 1Clem giocava la gelosia (ζῆλος), a 
causa della quale la morte era entrata nel mondo (1Clem 1, 4). La stes- 
sa idea di Phil è in 1 Ep. Tim. 6, 10: ῥίζα γὰρ πάντων τῶν κακῶν ἐστιν 
ἢ φιλαργυρία. Il rapporto fra Policarpo e la Prima a Timoteo sembra 
innegabile, letterale almeno per la prima parte di 1 Ep. Tim. 6, 7. Lar- 
gomento più forte a favore della dipendenza è che in questo caso, co- 
me a I, 3685, I, viene premessa la formula εἰδότες ὅτι che negli al- 
tri due casi introduce allusioni strette a passi paolini: Holmes 2005, 
p. 216. Cfr. anche Hartog 2002, p. 179. Se non fosse per questo argo- 
mento, cui trovo difficile oppormi, avrei perplessità sull'effettiva dipen- 
denza, perché la frase in questione è sentenziosa, sia nella prima parte 
(nella letteratura greca e in quella giudaica si parla molto dell'avidità 
come male per eccellenza: cfr. l'elenco dei riferimenti in Bauer 1995, 
pp. 48-9) sia nella seconda. Ma, in ogni caso, i codici domestici di Po-. 
licarpo e soprattutto quelli che attengono a diaconi e presbiteri (cfr. in 
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seguito) non sembrano essere coincidenti per impostazione con quan- 
to dice 1 Ep. Tim. Policarpo mantiene la sua indipendenza di giudizio. 

'9 Gli interlocutori sottintesi sono implicitamente la parte maschi- 
le coniugata della comunità, visto che al «noi stessi» segue immediata- 
mente l'istruzione rivolta in seconda persona plurale ai medesimi nei 
confronti delle mogli, mentre le successive istruzioni alle vedove sono 
in terza persona plurale, in quanto le vedove non dipendono dai mariti. 

? Posto che i codici domestici appartengono alla letteratura imme- 
diatamente sub-apostolica (cfr. Ep. Eph. 5, 22-6, 9; Ep. Col. 3, 18-24; 
Ep. Tit. 2, 1-10; Ignazio, P 4-5; D 4, 9-11; 1 Ep. Tim. passim; Y Clem), 
per stabilire un'influenza specifica su Policarpo bisognerebbe trova- 
re affinità strette e non generiche. Ora, la prima particolarità, giusta- 
mente notata da Burini 1998, p. 74, ὲ il fatto che le esortazioni iniziali 
in questo caso sono alle donne maritate e alle vedove, mentre negli al- 
tri codici domestici vengono dopo altre categorie (maschili). Inoltre, 
l'unica corrispondenza effettiva di questo codice dedicato alle donne e 
con 1Clem 1, 3 (perla raccomandazione, insolita, di amare -- στέργω - 
affettivamente i mariti), e con 1Clem 21, 7-8, dove si afferma un ruolo 
pubblico delle donne nella comunità, come in Policarpo («amino tutti 
ugualmente in tutta castità»). Inoltre l'esortazione alle donne di educa- 
re i figli nel timor di Dio, che è compito alto, diverge alquanto da 1 Ep. 
Tim. 2,15, che colloca la salvezza delle donne piuttosto nel partorire 
i figli. In questo caso c’è una connessione letterale con 1Clem 21, 6-8, 
salvo il fatto che questi indirizza alla comunità il compito di educare i 
figli nel timor di Dio, Policarpo invece lo lega alle donne. 

21 L'insegnamento alle vedove è molto sviluppato e indice del par- 
ticolare onore in cui sono tenute, sia a Smirne, sia a Filippi. Siamo di 
fronte a una specifica e ufficializzata funzione comunitaria, come nel 
caso dei diaconi o presbiteri? Cfr. la discussione in Bauer 1995, pp. 
51-2. Anche Ignazio le aveva raccomandate a Policarpo (cfr. P 4, 1). 
In questo caso c’è un’affinità di pensiero con 1 Ep. Tim. 5, 5, per cui 
la vedova si deve dedicare giorno e notte alla preghiera; non c’è pe- 
ro alcun riscontro verbale. L'idea che le vedove sono ϑυσιαστήριον di 
Dio può essere stata suggerita a Policarpo dall’insistito uso metafori- 
co del termine in Ignazio (E 5, 2; M 7, 2; T 7, 21; R 2, 2): cfr. Berding 
2002, p. 72; Osiek 1983. Il raro verbo pwpooxottw è in 1Clem 41, 2. 

22 I] diacono è colui che serve: non si è potuto mantenere in italiano 
il gioco di parole (diacono, cioè servitore, è anche Cristo: cfr. sotto, 5, 
2) e si è preferito esplicitare. A parte le parole di Gesù sul servire con- 
servate dalla tradizione sinottica (Eu. Matth. 20, 28; Eu. Marc. 10, 45; 
Eu. Luc. 22, 27), l'assimilazione specifica del diacono a Cristo si trova 
in Ignazio, S 10, 1; T 2, 35 M 6, 1. 

23 Le raccomandazioni ai diaconi sono tutte centrate sulla loro fun- 
zione di sostegno ai membri della comunità. I diaconi amministrano 
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le offerte per i poveri e quindi si comprende bene perché non debba- 
no essere avidi e intriganti. Anche z Ep. Tim. 3, 8 contiene raccoman- 
dazioni per i diaconi, ma non ci sono somiglianze verbali, a parte lo 
stesso uso di δίλογοι. 

24 Forte accento escatologico, consueto in ambiente asiatico. Il ver- 
bo συμβασιλεύω si ritrova solo in 2 Ep. Tim. 2, 12, ma è un po’ poco 
per pensare a un influsso su Policarpo. 

25 Riguardo ai giovani Policarpo sembra preoccupato soprattutto 
dei peccati di carattere sessuale: ciò è confermato dal fatto che nella 
citazione abbreviata dell’ammonimento paolino e dell’elenco dei vizi 
ha mantenuto (5, 3) solo tre peccati di carattere sessuale. 

26 Cfr. Introduzione, p. 20. 

27 Non è chiaro se si tratta delle ragazze ancora da maritare op- 
pure di ragazze che hanno scelto la verginità. In questo secondo caso 
Policarpo si collocherebbe su una linea di pensiero diversa da quella 
dell'autore di 1 Ep. Tim., che dice espressamente che le vedove giova- 
ni debbono risposarsi e non contempla le vergini (1 Ep. Tim. 5, 14). 
L'espressione ἐν ἀμώμω καὶ ἀγνῇ συνειδήσει si trovava in 1Clem 1, 
3 riguardo alle donne. 

28 Le esortazioni a praticare varie virtù fatte ai responsabili delle co- 
munità sono comuni nella letteratura cristiana del periodo (si confronti 
Ignazio, P, e le Pastorali): piuttosto che trarne spunto per eventuali di- 
pendenze letterarie, è interessante vedere i diversi accenti in ciascuno. 
Policarpo pone al primo posto per i presbiteri due virtù che né Ignazio 
né l’autore delle Pastorali prendono in considerazione e che si riassu- 
mono nell’atteggiamento di misericordia. Successivamente insiste sul- 
la necessità di non giudicare con severità e di perdonare: oltre che a 
indicare una tendenza dell'animo di Policarpo, ciò (cfr. Burini 1998, 
p. 79) è indizio della contingenza in cui la comunità di Filippi si trova, 
con il caso di Valente e della moglie (cfr. sotto, nota 60). 

29 Probabilmente qui c’è uno degli scarsissimi echi veterotestamenta- 
ri della lettera, Ez. 34, 4 LXX (καὶ τὸ πλανώμενον οὐκ ἀπεστράψατε), 
che contiene un'ammonizione αἱ pastori del gregge, come già ricono- 
sceva Lightfoot, 3, 2, p. 332. Anche l'uso del neutro puó riferirsi alle 
pecore menzionate in Ezechiele. Naturalmente non si esclude che Po- 
licarpo conosca la parabola evangelica della pecorella smarrita, ma la 
somiglianza lessicale è con Ezechiele. La frase «piuttosto si preoccu- 
pino sempre di ció che é bello davanti a Dio e agli uomini» richiama 
Prou. 3, 4, ma si trova in Paolo (Ep. Rom. 12, 17; 2 Ep. Cor 8, 21) e 
può essere espressione corrente. 

30 Berding 2002, p. 83, vuole vedere un'eco di 1 Ep. Tim. 5, 19, do- 
ve si dice che si deve accogliere l'accusa nei confronti di un presbitero 
solo se corroborata da due o tre testimoni. A me sembra che il conte- 
sto sia diverso e non c’è attinenza letterale. Si tratta di una serie di sag- 
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gi consigli che Policarpo propone in forma generica, ma che ovviamen- 
te possono avere anche applicazioni specifiche. 

3! Già in 2, 3 aveva ricordato «perdonate e sarete perdonati». Qui 
sembra dipendere piuttosto dal ricordo del «Padre nostro» come suona 
in Eu. Mattb. 6, 12, ο dagli analoghi passi di Eu. Matth. 6, 14-5 e 18, 35. 

? Sicuramente Policarpo ha in mente Ep. Rom. 14, 10.12, che ha una 
corrispondenza letterale, salvo il fatto che li Paolo parla di βῆμα τοῦ 
θεοῦ: ma Paolo stesso in 2 Ep. Cor. 5, 10 parla di βήμα τοῦ Χριστοῦ. 

33 Il comando è in riferimento a Dio ed è comandato da Dio stes- 
so, e poi dagli apostoli e dai profeti, i quali sono definiti in relazione a 
Cristo. Questa è l’unica frase dalla quale si potrebbe dedurre che Po- 
licarpo abbia ascoltato gli apostoli, in quanto usa il pronome ἡμᾶς 
(noi): ma l’indizio è debole, in quanto egli si sta rivolgendo ai Filippe- 
si, evangelizzati da Paolo e quindi potrebbe usare il pronome «noi» 
in modo inclusivo. 

34 La puntata antidoceta è collegata alla frase precedente, dove si al- 
lude a chi predica con inganno il nome di Cristo. Le invettive seguen- 
ti contro la propaganda doceta sono le più forti in una lettera di tono 
moderato, segno che il docetismo per Policarpo, come per Ignazio, rap- 
presentava il pericolo più grande. Più di uno studioso ha voluto leg- 
gere dietro queste parole il nome di Valente, il presbitero peccatore 
che dopo sarà menzionato apertamente, il quale, oltre che di avidità, 
si sarebbe macchiato di eresia. Non c'è però alcun indizio nel testo per 
suffragare una simile ipotesi: cfr. Maier 1993. Policarpo collega Valen- 
te solo al tema dell’avidita, di cui tratta in maniera continuativa, men- 
tre qui dà un monito, importante ma circoscritto, che considera parte 
integrante dell’istruzione necessaria da impartire, perché il docetismo 
doveva essere diffuso, come risulta da Ignazio. 

35 E chiara la dipendenza da 1 Ep. Io. Fra l’altro non c’è un altro te- 
sto cristiano fino a Ireneo che parli di Anticristo, al di fuori di questo 
scritto e di Policarpo, che adotta la stessa prospettiva deescatologizzata 
di z Ep. Io: cfr. Hartog 2013, pp. 127-8. Anche l'espressione seguente 
€x τοῦ διαβόλου ἐστίν proviene da 1 Ep. Io. 3, 8. L'espressione «a te- 
stimonianza della croce», visto il contesto antidoceta, indica un geniti- 
vo soggettivo, cioè la testimonianza che viene dalla croce, dal fatto che 
Cristo è stato realmente crocifisso. La terminologia della testimonianza 
si ritrova nella letteratura giovannea (cfr. Ez. Io. 19, 34; 1 Ep. Io. 5, 6-9). 

36 Cioè desideri peccaminosi. 

3? Ireneo (adu. haer. III 3-4; cfr. Eusebio, Hist. eccl. IV 14), facen- 
do riferimento a un episodio molto posteriore, riporta la stessa invetti- 
va, in questo caso rivolta da Policarpo a Marcione: probabilmente era 
espressione corrente di ascendenza giudaica (cfr. l'espressione simile 
in Ez. Io. 8, 44 «vostro padre il diavolo») usata volentieri da Policar- 
po. La negazione della risurrezione, che poteva registrarsi anche in un 
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uditorio di generica ascendenza pagana, è in questo caso conseguente 
al docetismo: cfr. Ignazio, S 2. 

38 L'accostamento del digiuno e della preghiera è prassi giudaica: cfr. 
Tob. 12, 8. Laccostamento fra il digiuno e il Pater è richiamato anche 
in D8, 1 (cfr. Seguendo Gesù, vol. I, pp. 31-2). In generale Phil 7, 2 è 
sotto uno stretto influsso matteano, evidente soprattutto in quella che 
sembra una citazione di Eu. Mattb. 26, 41: cfr. Hartog 2013, pp. 132-3. 

39 Tornano due delle virtù presenti in 3, 3, la speranza, punto di 
partenza, e la giustizia, cioè il bene che l'uomo conformatosi a Cristo 
compie: di conseguenza Cristo, oltre che speranza, è pegno (ἀρραβών) 
della giustizia dell'uomo. Sia l'equivalenza Cristo-speranza sia il ter- 
mine ἀρραβών appartengono al linguaggio paolino e della tradizione 
paolina: Cristo Gesù = speranza si trova in 1 Ep. Tim. 1, 1; per due 
volte abbiamo l’espressione «pegno dello spirito» (2 Ep. Cor. 1, 22 e 
5, 5) in riferimento a Cristo e una volta (Ep. Eph. 1, 14) in riferimento 
a lui l'espressione «pegno della nostra eredità». Tutto ciò indica non 
certo una ripresa letterale, ma la conoscenza della tradizione paolina: 
Berding 2002, p. 94. 

40 Berding 2002, p. 96, fa notare che, dopo la citazione di z Ep. Pet. 
2, 22, prosegue l'influsso di questa lettera sul passo di Policarpo: cfr. 1 
Ep. Pet. 4, 16, con l’idea del rendimento di grazie a Dio nel nome cri- 
stiano, ΕΙ Ep. Pet. 2, 21, con il ricordo della sofferenza di Cristo «per 
noi» che sollecita l’imitazione e l’uso di ὑπογραμμόν, parola presen- 
te solo qui fra i testi che entreranno a far parte del NT (si confronti lo 
stesso uso in 1Clem 5, 7; 16, 17; 33, 8). 

! Per l’uso irregolare di πιστεύω con l'accusativo e il significato 
rafforzativo cfr. Bauer 1995, p. 61. 

42 L'espressione «parola di giustizia» si trova in Ep. Hebr. 5, 13, in 
altro contesto. Il senso qui è generico, non certo in riferimento a Cri- 
sto in quanto parola, ma indica comunque l’esempio e l’insegnamen- 
to che da lui deriva. 

4 Propendo, con Burini 1998, p. ὃς nt. 70, a distinguere Zosimo e 
Rufo dagli anonimi filippesi ricordati subito dopo, e quindi a conside- 
rarli forestieri come Ignazio, anche se probabilmente non antiocheni, 
e in transito verso Roma. I due nomi sono troppo comuni, come testi- 
moniano le iscrizioni (cfr. riferimenti in Bauer 1995, p. 62), per dedur- 
re alcunché di più preciso. Cfr. Introduzione, p. 15. 

4 Il termine apostolo comprende anche Paolo (altrimenti Policar- 
po non direbbe «negli altri apostoli») e quindi mantiene l’accezione 
generica delle origini. 

45 La forte reminiscenza di Ep. Phil. si unisce alla probabile remi- 
niscenza di 1Clem 5, 4, dato lo stesso contesto di ricordo di martiri, e 
induce anche Policarpo a una scorrettezza sintattica (il moto a luogo 
invece dello stato in luogo che il verbo richiederebbe). 
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46 Si possono rintracciare echi paolini, con 2 Ep. Tim. 4, 16 e con 
2 Ep. Cor. 5, 15, nella seconda parte della frase, combinata con un’eco 
di Ignazio in R 6, 1: «cerco colui che per noi è morto, voglio colui che 
per noi è risorto», che presenta entrambi gli stessi verbi usati da Poli- 
carpo; tuttavia l'esplicitazione che è Dio a risuscitare Cristo rende an- 
cora una volta il kerygma di Policarpo altamente tradizionale. 

47 Dato che il testo è conservato solo in latino, bisogna essere mol- 
to piü cauti nell'individuare possibili reminiscenze da altri autori cri- 
stiani. Si puó al massimo dire che c'é familiarità con concetti della tra- 
dizione paolina in questa frase che esalta saldezza e immutabilità: cfr. 
1 Ep. Cor. 15, so; Ep. Col. 1, 23. 

*8 Tornano concetti ed esortazioni che ritroviamo ampiamente al- 
trove nella letteratura cristiana delle origini: cfr. 1 Ep. Pet. 2, 17; 3, 8; 
Ep. Rom. 12, 10. 

4° È unanimemente riconosciuta la citazione letterale del Libro di 
Tobia: Berding 2002, p. 104; cfr. Introduzione, p. 23. 

50 Riguardo la sottomissione ai fratelli si possono citare consimili 
esortazioni nella letteratura delle origini: Ep. Eph. 5, 21, che éla più vi- 
cina in quanto parla di sottomissione reciproca; poi nell'ordine: 1Clem 
38, 1; 1 Ep. Pet. 5, 15; Ignazio, M 13, 2. Non si tratta, anche in questo 
caso, di cercare una ripresa letterale da uno di questi testi, ma di sta- 
bilire un ambito comune di pensiero, all’interno del quale Policarpo 
si situa nella linea più vicina alle origini, in quanto si limita appunto 
a parlare di sottomissione reciproca, senza particolare attenzione, in 
questo contesto, alla sottomissione verso i capi (in precedenza, 5, 3, 
aveva però ammonito alla sottomissione verso presbiteri e diaconi). 

9! Anche questa preoccupazione si riscontra in altri testi antichi: il 
più vicino è 1 Ep. Pet. 2, 12. 

`? Da Paolo (Ep. Rom. 2, 24) in poi (Ignazio, T 8, 2) fino a 2Clem 13, 
2-4, possiamo seguire lo svilupparsi del timore di dare scandalo ai gen- 
tili, a causa della scarsa corrispondenza fra i valori predicati dai cristiani 
e la loro vita concreta, e l’uso, quale ammonimento, delle parole di Is. 
52, 5 («perché a causa vostra il mio nome è oltraggiato fra le genti»). 

? Allo scandalo da evitare si contrappone il buon esempio che i fe- 
deli di Cristo debbono dare: il latino parla di sobrietas, termine dietro 
il quale potrebbe esserci il greco ἐγκράτεια, visto che a proposito dei 
diaconi Policarpo aveva esortato a essere «continenti in tutto», dando 
quindi αἰ] ἐγκράτεια un'accezione ampia. Nella traduzione ho optato 
per un termine piü generico per evitare equivoci. 

94 Il caso concreto di Valente risulta preparato da quanto finora 
Policarpo ha detto, specialmente nel capitolo immediatamente prece- 
dente, dove aveva ammonito a tenere un comportamento irreprensi- 
bile che fosse apprezzato dai gentili. Il disprezzo di Valente per il suo 
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ufficio di presbitero, di cui si è servito per avidità di denaro, lo ha reso 
simile ai gentili (11, 2), noi diremmo ai peggiori di loro. 

5 Dall'avidità deriva la mancanza di castità (da intendere in sen- 
so lato, come mancanza di continenza, sfrenatezza) e l’insincerità. Ov- 
viamente Valente aveva anche cercato di nascondere le sue malefatte. 

56 Prima ancora dell’assimilazione ai gentili, ricordata subito do- 
po, il cattivo comportamento del presbitero annulla la sua credibilità 
di parola e di esempio all’interno della comunità. 

?7 Perché l'avidità spinge ad adorare i beni terreni al posto di Dio, 
oltre al fatto che moltiplica le occasioni di contatto e transazioni con 
i gentili. 

58 Citazione paolina quanto mai pertinente, perché Paolo si era adi- 

rato coi Corinzi in quanto aveva saputo che alcuni di loro avevano fatto 
ricorso ai tribunali civili per questioni di eredità: anche in quel caso si 
trattava di eccesso di avidità. Paolo metteva in relazione la situazione 
dei Corinzi nel momento presente con l'esito escatologico del loro 
comportamento, per dire che, lungi dal giudicare il mondo in quanto 
santi, non avrebbero ereditato il regno di Dio (cfr. 1 Ep. Cor. 6, 1-10). 
Analogamente Policarpo fa balenare il giudizio di condanna, riservato 
ai pagani, anche per chi si comporta come loro: l'etica é cosi connes- 
sa all'esito escatologico. 
. ?]ltesto non è perspicuo ed è probabilmente frutto di corruzione. 
Ε, ovvio infatti che i destinatari siano nominati all’inizio di una lettera 
e non si vede perché Policarpo debba sottolinearlo. Sono state propo- 
ste diverse soluzioni: alcuni pensano che in greco ci fosse scritto «che 
siete lodati (τοῖς ἐπαινουμένοις) all'inizio della lettera» e che il verbo 
ἐπαινουμένοις sia caduto per omoteleuto, donde la traduzione latina: 
cfr. Holmes 2007; in questo caso si dovrebbe pensare a una ridondan- 
za da parte di Policarpo, visto che subito dopo torna la lode di fron- 
te a tutte le chiese. Altri pensano a un influsso di 2 Ep. Cor. 3, 2 dove 
Paolo dice che i Corinzi sono la sua lettera. Il codice Vat. Reg. 81 al 
posto di epistulae corregge ecclesiae, per evidente influsso di Ep. Phil. 
4, 15 dove Paolo dice che i Filippesi sono stati i primi evangelizzati in 
Grecia. Alcuni, in questa linea, pensano che I originale greco sia ade- 
rente all'espressione paolina: ἐν ἀρχῇ τοῦ εὐαγγελίου, donde un ori- 
ginale latino ¿n principio euangelii. Su ciò cfr. Bauer 1995, p. 66. Cfr. 
anche Hartog 2013, pp. 143-7. 

60 La moglie di Valente è citata come corresponsabile delle malefat- 
te del presbitero. Indirettamente attesta la partecipazione attiva della 
donna agli «affari» religiosi e no del marito. Osiek 2007, p. 64, si spin- 
ge a pensare che la moglie abbia partecipato alla leadership del mari- 
to e possa essere stata considerata una presbitera. Si noti che qui, co- 
me pure nel caso della moglie di Crescente (cfr. sotto, 14, 1), le donne 
non sono indicate per nome, ma in base al rapporto di parentela con 
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l'uomo di riferimento, secondo l'uso del tempo, il che manifesta il tra- 
dizionalismo di Policarpo: Aragione 2013, p. 45. 

6! ['attitudine di Policarpo è misericordiosa, conformemente al to- 
no generale della lettera. Si puó evincere che egli considera Valente de- 
caduto dall'ufficio, come membro sviato, ma da non separare definiti- 
vamente dal resto della comunità. Quasi con le stesse parole di 1Clem 
37, 5 (il latino impedisce di scorgere appieno la somiglianza), Policar- 
po concepisce i Filippesi come un unico corpo, secondo il linguaggio 
appreso dalle lettere paoline: cfr. in part. 1 Ep. Cor. 12, 12-27; Ep. Rom. 
12, 5; Ep. Eph. 4, 4. Cfr. anche Ignazio, S 11, 2. 

62 Per questa affermazione cfr. Introduzione, p. 21. 

9 E l'esempio migliore di formula di citazione in Phil. La prima par- 
te «adiratevi e non peccate» riproduce Ps. 4, ; secondo i LXX e viene 
citata anche in Ep. Eph. 4, 26 insieme con la sentenza successiva «il so- 
le non tramonti sulla vostra ira», che é invece propria dell'autore di Ep. 
Eph. Il problema che si pone è dunque il seguente: Policarpo conside- 
ra Paolo come Scrittura sacra? Le soluzioni sono molteplici (cfr. Ber- 
ding 2002, p. 118). Superfluo elencarle. La congiunzione eż che viene 
posta fra le due frasi in Phil, che invece in Ep. Eph. 4, 26 si susseguono 
senza congiunzione, sembrerebbe indicare che Policarpo (o il tradut- 
tore latino?) sia consapevole che la seconda non è il seguito di Ps. 4, 5, 
e il fatto che parli di Scritture al plurale sembrerebbe far pensare che 
(Policarpo o il traduttore?) le consideri tali entrambe. Bisogna altresi 
rilevare che nel resto di Phil Policarpo non dà mai a intendere di con- 
siderare.Paolo qualcosa di piü di un apostolo da seguire. Il fatto che si 
tratti non dell'originale greco, ma di una traduzione latina impedisce 
di dire una parola definitiva a riguardo: cfr. Hagner 1973, p. 274 nt. 1. 

$4 E l'espressione cristologicamente pregnante della lettera. La mag- 
giore affinità (salvo il fatto che qui si parla di sacerdote, là di sommo 
sacerdote) è con due passi di Ep. Hebr. 6, 20 (Gesù è «sommo sacer- 
dote per sempre») ed Ep. Hebr. 7, 3, dove di Melchisedek si dice che 
«fatto simile al Figlio di Dio, rimane sacerdote in perpetuo». In 1Clem 
36, 1 (oltre che in 61, 3 e 64) Cristo è sommo sacerdote, ma non si di- 
ce che lo è in eterno. Che questo appellativo cristologico sia predilet- 
to da Policarpo è confermato dalla preghiera contenuta nel suo mar- 
tirio (14, 3), dove si parla di «eterno e celeste sommo sacerdote, Gesù 
Cristo, tuo amato Figlio». Tuttavia bisogna essere cauti prima di par- 
lare di adesione di Policarpo a una cristologia alta. Parlerei piuttosto 
di suggestioni di vari modi di esprimere un pensiero cristologico, com- 
binati senza approfondimento: lo stesso epiteto di Figlio di Dio e l'af- 
fermazione che Dio è suo Padre possono adattarsi a una cristologia al- 
tao a una dell’esaltazione. Inoltre Cristo non viene mai definito «Dio» 
da Policarpo, come invece fa Ignazio (che ha anche l’epiteto di som- 
mo sacerdote in P 9, 1). L'affermazione che torna più spesso, a propo- 
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sito di Cristo, è quella tipica di una cristologia dell'esaltazione, cioè la 
proclamazione che Dio lo ha risuscitato dai morti (cfr. 1, 3; 2, 1; 2, 2; 
9, 2), come anche avviene poco dopo. 

$5 L'auspicio escatologico di essere eredità (il termine sortem equivale 
al greco χλῆρος) e parte dei santi appartiene al sostrato più antico del. 
la speranza cristiana: cfr. Paolo in Act. Ap. 20, 32 e soprattutto in Act. 
Ap. 26, 17-8, dove il contesto dualista ricorda l'analogo uso dell'espres- 
sione «eredità dei santi» nei testi qumranici (1 QS 11, 7): cfr. Faivre 
2011, p. 256. Cfr. anche Ignazio, E 11, 2. 

66 Nella tradizione paolina e nei primi scritti cristiani il termine «san- 
ti» designa i fedeli di Gesù: Ep. Rom. 1, 7; 1 Ep. Cor. 1, 2; Ep. Col. 1, 
1; Ep. Eph. 6, 18 (dove si parla di preghiera per i santi); Ignazio, S 1, 2. 

67 La preghiera per le autorità civili è raccomandata in 1 Ep. 
Tim. 2, 2. Una specifica preghiera per i governanti è in 1Clem 61 e 
64. La particolarità di Policarpo è di aver aggiunto la raccomanda- 
zione di Gesù di pregare per i persecutori, estesa anche a quelli che 
sembrerebbero essere nemici di Cristo. L'espressione «i nemici del- 
la croce» si ritrova in Paolo, Ep. Phil. 3, 18: si vorrebbe vedere un 
riferimento ai doceti, ma in realtà è di uso multiplo e quindi gene- 
rico: cfr. Heid 2002. 

68 Policarpo mette condizioni all'invio delle lettere in Siria, che Igna- 
zio aveva tanto supplicato. Anche questo è segno della prudenza del No- 
stro, che non intende sottoporre la sua chiesa a imprese intempestive. 

6° Cfr. Introduzione, pp. 11-8. 

? L'espressione in praesenti crea difficoltà: potrebbe significare nel- 
la presente lettera, ma allora che significa il nunc successivo? In Bauer 
1995, p. 74 e in Rius-Camps 1990, p. 144 nt. 12, si possono leggere i 
vari tentativi degli studiosi: «fino ad ora» (Zeller, accolto da Burini), 
«durante la mia visita» (W. Bauer, Paulsen); «poco fa» (Lightfoot); 
Schoedel suggerisce un originario ENTQIAPEA@ONTI («in pas- 
sato») corrottosi in ΕΝΤΩΠΑΡΟΝΤΙ. Con Bauer 1995, credo che 
la migliore soluzione sia considerare in praesent: equivalente a un «di 
persona» e ipotizzare qualche colloquio diretto fra Policarpo e alcuni 
rappresentanti della comunità di Filippi in una precedente occasione, 
presupponendo o un viaggio di questo a Filippi o la visita di una rap- 
presentanza di Filippesi. L'ipotesi é stata di recente sostenuta anche 
da Oakes 2005, pp. 370-3. 

?! L'inciso farebbe pensare a una futura permanenza prolungata da 
parte di Crescente nella comunità di Filippi. Anche se non é possibile 
accogliere la proposta di Rius-Camps 1990, p. 164 (cfr. Introduzione, 
pp. 17-8), bisogna riconoscere che ci sfugge moltissimo degli effettivi 
rapporti fra le diverse comunità, che potevano essere favoriti da figu- 
re le quali, per vari motivi, soggiornavano piuttosto a lungo in una co- 
munità provenendo da un'altra. 
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72 Piuttosto che a una consanguinea, si deve pensare alla moglie di 
Crescente, secondo il dettato paolino di 1 Ep. Cor. 9, 5, dove «donna 
sorella» allude alla moglie che accompagna nei viaggi, senza esclude- 
re che possa trattarsi, in alcuni casi, anche di donna né moglie né con- 
sanguinea, chiamata sorella secondo l’uso cristiano, la quale accompa- 
gna l'uomo in un rapporto di mutuo soccorso che prevede la castità. 
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! L'aggiunta del termine «pace» al saluto è usuale nelle lettere delle 
origini cristiane (es.: Paolo, Ep. Rom. 1, 1; 1 Ep. Cor. 1, 1; 1 Ep. Thess. 
1, 1; 1Clem 1, 1) e ricopre l’arco semantico dell'ebraico shalom, a indi- 
care una condizione di tranquillità e benessere complessivo: W. Foer- 
ster, s.u. εἰρήνη, in GLNT III, coll. 219-36. Inusuale invece il saluto 
esplicitamente rivolto anche alla componente femminile: cfr. Introdu- 
zione, p. 54. 

? La formula «nel nome del Signore che ci ha amato» inquadra il tut- 
to in una cornice soteriologica (Prostmeier 1999, p. 140) in cui l'amo- 
re di Gesù è qui, come altrove, l'elemento predominante (stesso rife- 
rimento a Gesù in 1, 3; 1, 4; I, 6). 

3 Sul significato dei τοῦ ϑεοῦ δικαιώματα cfr. Introduzione, pp. 58-9. 

4 Chiama qui «spiriti» i destinatari (cfr. «spiriti cosi grandi» in 1, 
5), che loda secondo una captatio beneuolentiae (1, 2-3) incentrata sul- 
la comunicazione dello Spirito di cui essi godono. L'uomo diventa spi- 
rito, o in lui si attiva lo spirito (cfr. 11, 10: «avendo nello spirito il ti- 
more e la speranza in Gesü»), a contatto con l'effusione dello Spirito 
(mai chiamato in Barn Spirito santo) che viene da Gesù. Si veda l'esor- 
tazione a 4, 11: «diventiamo spirituali». 

° Qui e in tutto l'avvio si nota l'insistito appello personale mediante 
il pronome «voi» variamente declinato. La ripetizione a poca distanza 
(ἐν ὑμῖν ... ἐφ᾽ ὑμᾶς) sottolinea il possesso dello Spirito, per grazia, da 
parte degli interlocutori (cfr. nota precedente). Un corrispettivo im- 
mediato, perché collocato nel medesimo contesto di /audatio verso gli 
interlocutori, si trova in 1Clem 2, 2. Si vuole scorgere (Prigent 1971, 
p. 74 nt. 1) un sottofondo battesimale nel passo in base ad affinità con 
un frammento del Vangelo degli Ebrei (conservato da Girolamo, Com- 
mentarius in Esaiam 11, 2) in cui si parla di tutta la fonte (omnis fons) 
dello Spirito santo che discende su Gesù al battesimo. Inoltre l’agget- 
tivo ἔνφυτον (1, 2) ha la stessa radice del σύμφύτοι usato da Paolo in 
Ep. Rom. 6, 5, il cui contesto è senz'altro battesimale. Nelle Od: di Sa- 
lomone 11, 6 e 30, 1 si parla di acqua parlante e di fonte del Signore. 
L'espressione di Odi τι, 6 può essere accostata a Ignazio, R 7, 2, dove 
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pure si nomina un'acqua viva (cfr. Ez. Io. 4, 10b) e che parla (cfr. vol. 
I, p. 593, nota 335). Di acqua viva e di sorgente per la vita eterna sgor- 
gata dal fedele a opera di Gesù parla il Vangelo di Giovanni (Eu. Io. 
4, 10.14). Questi ultimi riscontri convincono che, senza escludere una 
valenza battesimale, la simbologia della fonte e dell'acqua ricopre nei 
testi del cristianesimo primitivo un ambito piü ampio e serve prima- 
riamente a esprimere il possesso dello Spirito, nel nostro caso garan- 
zia di accedere alla conoscenza di cui si parlerà dopo. 

é Continua (1, 4-8) la captatio beneuolentiae: in questo caso il mit- 
tente parla di sé in relazione ai destinatari, rimarcando il suo affetto 
per loro, cui lega la propria speranza di salvezza (ved. sopra 1, 3), co- 
me fa Paolo in Ep. Phil. 2, 15-6. B allude all'insegnamento ulteriore 
che sta per dare, e, con il cenno alla via della giustizia (1, 4), introdu- 
ce il tema delle Due vie. 

7 Il binomio fede-amore, costitutivo del cristianesimo primitivo, è 
ben attestato: cfr. Paolo e Ignazio (vol. I, p. 544, nota 13). 

8 Sul verbo λαμβάνω nel contesto cfr. Introduzione, p. 52. 

? Per il termine-chiave γνῶσις cfr. Introduzione, pp. 57-8. 

'0 Il paragrafo è parso una glossa perché sembra spezzare l’anda- 
mento del discorso. Ma in Barn non è inconsueto un modo di proce- 
dere per inserzione, o per specificazione di quanto viene enunciato 
(cfr. lo stesso fenomeno a 2, 2-3). Di fede e amore si parlava già a 1, 4. 
Inoltre il termine «gioia» richiama il successivo «gioire» (1, 8). Le virtù 
menzionate vengono messe in un ordine che indica la modalità di vita 
da seguire in vista del giudizio escatologico (frequentemente ricorda- 
to: cfr. 5, 7; 11, 7; 19, IO; 21, 6) e spiega in che cosa consiste la perfet- 
ta conoscenza. Come in 1, 4, la fede si fonda sulla speranza di vita che 
viene da Gesù, con inversione (come in Policarpo, Phil 3, 3) rispet- 
to alle espressioni simili di Paolo in 1 Ep. Cor. 13, 13 (dove la grada- 
tio è fede, speranza, amore). L'elemento finale è anche in Barn l'amo- 
re, ma è caratteristico che questo sia a sua volta esito e manifestazione 
della giustizia (δικαιοσύνη), il termine che viene a comporre la spe- 
cifica triade, cioè speranza (da cui la fede), giustizia (da cui il giudi- 
zio favorevole), amore (compimento nella gioia di quanto si è opera- 
to), a esprimere la tensione etica della lettera nonché l'indispensabile 
necessità per l’uomo di agire rettamente per essere salvato, tipica del- 
la sensibilità giudaica. 

!! Dopo aver parlato in tre riprese dei benefici di Gesù, identificato 
con l’epiteto di «Signore», lo sguardo si porta di nuovo su Dio («il Pa- 
drone»), di cui all’inizio erano menzionati i voleri, ricordandone ades- 
so il disegno storico complessivo: passato presente e futuro, rivelato 
nella Scrittura (= i profeti). Per definizioni simili della rivelazione pro- 
fetica cfr. Teofilo, ad Aut. I 14; Ireneo, adu. haer. IV 33, 1. Ben si addi- 
ce a Dio, in questo contesto, l'epiteto di ὁ δεσπότης, di uso frequente 
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nella letteratura giudaico ellenistica (cfr. vol. I, p. 470, nota 71). Del fu- 
turo ormai appaiono i segni premonitori, donde l'esortazione a progre- 
dire nel timore di Dio: B, per aggiungere efficacia, si include nell’ esor. 
tazione, passando alla prima persona plurale. 

'2 Su questa negazione cfr. Introduzione, p. 53. Che si tratti di vo- 
luta autovilificazione, e non di un effettivo diniego, è provato dal fatto 
che poco prima (1, 5) l’autore aveva detto di voler comunicare «par- 
te» di quello che aveva ricevuto, con ciò implicitamente riconoscendo 
la sua superiorità sui destinatari (cfr. anche sotto, 17, 1). Torna, come 
sopra (1, 6), l'accenno alla gioia, anticipo escatologico (cfr., ad es., Ez. 
Mattb. 25, 21.23) e atteggiamento da coltivare nel presente: cfr. Paolo, 
Ep. Phil. 2, 29; 2 Ep. Cor. 6, 12; Ep. Col. 1, 12. 

Si riferisce al diavolo: l'intensificazione dell'attività del diavolo 
dopo la venuta di Gesù è un'idea circolante alle origini cristiane (cfr. 2 
Ep. Thess. 2, 7; Ep. Eph. 2, 2 che ha lo stesso verbo ἐνεργέομαι) e che 
avrà sviluppi successivi: la ritroviamo in Giustino e poi, orchestrata 
nell'ambito di una teologia della storia, in Eusebio di Cesarea. Non c'è 
quindi nessun bisogno di congetturare un originario ἀντενεργοῦντος. 
Altrettanto comune l’idea del potere del diavolo sul mondo: Eu. Luc. 
4, 6; 22, 53; Act. Ap. 26, 18. La traduzione latina (L) chiarisce il sog- 
getto traducendo contrarius (l avversario). Per i «giorni cattivi» cfr. 
Ep. Eph. 5, 16, ma l’idea, di ascendenza apocalittica, che il tempo pre- 
sente sia sotto il segno di Satana è diffusissima (cfr. nota successiva). 

!4 Il discorso procede con un andamento simmetrico rispetto al- 
le battute precedenti. Infatti, come a 1, 5 B ricordava l’urgenza di ac- 
quisire la conoscenza perfetta, qui esorta a ricercare i voleri di Dio. A 
1, 6 parlava degli insegnamenti-virtü di Gesù, a 2, 2-3 torna a elenca- 
re virtù (cfr. nota successiva). Infine c’è corrispondenza quasi lettera- 
le fra le parole iniziali in 1, 7 e in 2, 4: Dio manifesta il suo disegno, i 
suoi voleri e gli uomini devono comprendere l’uno e gli altri. Il tempo 
presente, evocato due volte in 1, 7 e in 1, 8, viene ora qualificato sotto 
il segno del male e del dominio del diavolo (cfr. sotto, 4, 9.13), secon- 
do la prospettiva apocalittica tipica delle origini cristiane, con accen- 
ti che a volte insistono sulla vittoria già conseguita da Cristo (Ep. Gal 
1, 4; Ep. Epb. 2, 2; Act. Ap. 26, 18), a volte invece sono più pessimisti 
riguardo al presente (Ascens. Is. 2, 4; 4, 2; 10, 29 e Pseudoclementine, 
hom. 15, 7, 4). Data l’urgenza escatologica, la possibilità di gioia nel 
presente (1, 8) sta nel superare la prova del maligno con il «badare a 
sé stessi», ricercando il significato dei voleri di Dio. In ciò consiste la 
conoscenza perfetta (cfr. sopra, 1, 5) che si acquisisce comprendendo 
la Scrittura e operando di conseguenza, giacché il pericolo deriva da 
una errata comprensione della parola di Dio, come si chiarisce in 2, 10 
al termine della trattazione sul significato dei sacrifici. 

5 [ parr. 2 e 3 presentano un elenco di virtù da accompagnare alla 
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fede. Risulta evidente la prospettiva ascensionale per cui la prima 5ε- 
rie, di virtù pratiche, è propedeutica alla seconda, tutta di virtù teori- 
che e conoscitive, in cui la γνῶσις torna come elemento finale (stessa 
sequenza a 21, 5). Gli elenchi di virtù sono frequenti nella letteratura 
delle origini (cfr. 1Clem 35, 2; vol. I e nota 223, p. 499). Fra queste, la 
continenza (ἐγχράτεια) occupa un posto di rilievo (Ep. Gal. 5, 23; 2 
Ep. Pet. 1, 5-8; Erma, VIII, 8, 3-7), intesa quale dominio di sé, capaci- 
tà di autocontrollo, oltre che equivalente di castità (come in 1 Ep. Cor 
7,9; 1Clem 18, 2; Erma, V I, 2, 4 e 2, 2, 3): compare ben quattro vol- 
te in 1Clem: 30, 3; 35, 2; 62, 2; 64. 

'© Come sopra in 1, 7 (ἐγνώρισεν γάρ), la particella γάρ accompa- 
gna un verbo che illustra l’azione illuminatrice di Dio. In questo caso 
essa consiste nella manifestazione dei suoi voleri attraverso i profeti «a 
noi», cioè al gruppo in cui B si riconosce. Sopra, a 1, 7, B parlava in ge- 
nerale del disegno di Dio, qui si concentra sui voleri riguardo i sacrifi- 
ci. Nel brano che va da 2, 4 a 3, 6 la critica ha riconosciuto l'uso di że- 
stimonia di polemica antisacrificale e sul digiuno. Spingono in tal senso 
il fatto che non viene indicata la provenienza delle citazioni scritturisti- 
che, le quali presentano conflazioni da diversi libri, e che uguali cita- 
zioni o gruppi di citazioni tornano in altri autori cristiani (Giustino, I 
Apologia 37; Clemente Alessandrino, Paed. 3, 89-91; Ireneo, adu. haer. 
IV 17, 1-4), con somiglianze ma anche con differenze che stabiliscono 
l indipendenza fra i vari autori e quindi il loro attingere a raccolte non 
identiche: dopo lo studio di Prigent 1961, pp. 29-46, si veda Skarsaune 
1987, pp. 296-7. La polemica antisacrificale è già presente nel profeti- 
smo e si amplia nel giudaismo ellenistico (2 Macc. 14, 35; 3 Macc. 2, 9; 
Epistula Aristeae 211, 5; Flavio Giuseppe, Ant. Iud. VIII 111; Filone, 
Leg. all. II 2; Mut. nom. 28; Spec. leg. I 271) con l’idea che Dio non ha 
bisogno di nulla. Si trova peraltro la stessa impostazione anche pres- 
so gli autori pagani (vol. I, p. 522, nota 359). Le attestazioni cristiane 
più antiche sono in Act. ΑΡ. 17, 25 e in 1Clem 52 (vol. I, p. 254) dove 
è presente, fra l’altro la citazione di Ps. 50, 19 e lo stesso verbo χρήζει 
usato in Barn. Non è, dunque, la polemica antisacrificale il tratto pe- 
culiare di B quanto le conseguenze che ne trae. 

'7 E la prima di 99 citazioni della Scrittura. La forma introdutti- 
va con λέγει ricorre in Barn nel 78 per cento dei casi, mentre il totale 
dei vari uerba dicendi copre il 96,5 per cento delle occorrenze. Dopo 
la Lettera agli Ebrei, che usa esclusivamente i verbi di dire, Barn è lo 
scritto che li adopera di più, mentre relativamente poche volte usa il 
verbo γράφω, che è invece quello più adoperato da Paolo. Nella Let- 
tera agli Ebrei e in Barn predomina la concezione della Scrittura come 
parola vivente e da ascoltare nel presente. Non solo: B enfatizza l’ori- 
gine divina delle citazioni (9, 1; 2, 3; 3, $; 12, 4; 13, 7; 15, I, 2, 1, 4, 6, 
8): cfr. Hvalvik 1996, pp. 106-8 e Introduzione, p. 87. 
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8 Sul significato da attribuire in questo caso al verbo καταργέω si è 
molto discusso. L'abituale significato di «abrogare» non si adatta a un 
autore che {ή radice delegittima il culto giudaico, tanto più che in altri 
due punti (9, 4 e 16, 2) il verbo ha il significato di «rigettare, respinge- 
re». B potrebbe ragionare qui in termini oggettivi, avendo in mente la 
distruzione del tempio, che porta con sé la fine dei sacrifici, senza im- 
plicare ulteriori significati. Dio fa cessare quello che non ha mai volu- 
to: Rhodes 2004, p. 41. 

!? Come l'espressione precedente, anche questa suscita problema 
alla luce dell'intenzione complessiva di B che, considerando comple- 
tamente errata l'interpretazione della Legge data dai giudei, non do- 
vrebbe parlare di «nuova» legge, come se ce ne fosse una prima. In piü, 
questo é l'unico punto della lettera in cui si usa la formula «Signore 
nostro Gesü Cristo», il che farebbe pensare all'utilizzo di una fonte la 
cui visione non si amalgama bene con quella di B. Bisogna però tenere 
presente che anche per B Gesù aggiunge un ulteriore dono con la sua 
venuta, tanto piü che vederlo come legislatore era idea circolante (cfr. 
Eu. Io. 13, 34: ἐντολὴ καινή; Ep. Gal. 6, 2: ἀναπληρώσετε τὸν νόμον 
τοῦ Χριστοῦ; soprattutto Ep. lac. 1, 25, dove si parla di legge perfet- 
ta di libertà). L'espressione seguente, che parla in senso negativo del 
giogo della legge, è anch'essa diffusa ampiamente (Ep. Gal. 5, 1; Act. 
Ap. 15, 10) e certo richiama l'osservanza giudaica. Si puó concludere, 
in modo analogo a quanto detto nella nota precedente, che B sta par- 
lando oggettivamente. L'alleanza é una sola e Israele non l'ha mai avuta, 
invece ha osservato una legge mal interpretata e rispetto ad essa quella 
di Gesü é nuova e non costringe. Si tenga altresi presente che gli auto- 
ri antichi non sono sorvegliati quanto a coerenza come i moderni pre- 
tenderebbero e quindi non é affatto strano che B usi espressioni circo- 
lanti, ripensandole all'interno del suo schema mentale. 

20 L'aggettivo ἀνϑροποποίητος è hapax. E da intendersi come sino- 
nimo di χειροποίητος, usato in senso dispregiativo verso il tempio e il 
culto (Ez. Marc. 14, 58; Act. Ap. 7, 49; Ep. Eph. 2, 11; Ep. Hebr. 9, 11). 
Probabilmente B usa questo nuovo conio per dargli un senso forte in 
riferimento a Gesù, offerta sacrificale non fatta da uomo, dal momento 
che in seguito (12, 10) dice di lui: «non figlio d'uomo ma Figlio di Dio». 

?! E la prima volta in cui viene introdotto un πρὸς αὐτούς (a loro), 
per indicare gli oppositori ai quali Dio si rivolge con rimproveri, dopo 
aver cercato di far capire il senso dei suoi comandi. 

22 [n Barn è l'unica volta in cui Dio è padre in relazione ai fedeli; 
altrove lo è in relazione a Gesù. 

23 L'autore chiarisce il fine della sua ammonizione: non bisogna far- 
si ingannare come quelli. Successivamente dirà che sono stati ingannati 
da un angelo malvagio. Linganno consiste nel modo sbagliato di prati- 
care l'osservanza dei voleri di Dio, attraverso pratiche cultuali non ri- 
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chieste. Se i sacrifici non sono possibili in assenza di tempio (rna c'era 
la speranza di una sua ricostruzione e il giudaismo rabbinico continuó 
sempre a discutere sul giusto modo di fare sacrifici e offerte: M. Abot 
1, 2), nelle citazioni bibliche addotte da B figura la riprovazione an- 
che verso l'osservanza del sabato e altro (sabati e neomenie) e quindi 
si imposta una polemica piü generale. 

24 E la citazione più interessante perché Ps. 50, 19 si presenta unito 
a una pericope di provenienza sconosciuta e che una glossa margina- 
le in H attribuisce all Apocalisse di Adamo. Stessa citazione, con qual- 
che variante, in Clemente Alessandrino, Strom. II 18, 79, 1; Paed. III 
12, 89-90; Ireneo, adu. haer. IV 17, 1-2. Prigent 1961, pp. 45-6, pen- 
sa a un festimonium fatto con lo scopo di creare una contropartita po- 
sitiva al rifiuto del sacrificio. Del resto un'idea simile, che combina 
un'idea spirituale del sacrificio con il profumo del giusto, si trova va- 
riamente nella Bibbia: cfr. Sir 45, 16, e l'argomentazione di Prostmeier 
1999, pp. 178-8r. 

?5 [] modo di osservare i voleri di Dio é di importanza capitale: cfr. 
Introduzione, pp. 71-2. 

26 Sta proseguendo l’argomentazione precedente. Dopo l'attacco al 
sistema sacrificale B passa ad attaccare il digiuno, pratica giudaica te- 
nuta in alta considerazione da molti gruppi di fedeli di Gesü (cfr. Po- 
licarpo, Phil 7, 2). Si ricordi come D 1, 3 (vol. I, p. 52), nell'inserzione 
evangelica alle Due vie, dica «digiunate per quelli che vi perseguita- 
no», mentre nella parallela esortazione di Ez. Matth. 5, 44 si ha «pre- 
gate». Di Giacomo, fratello del Signore, Egesippo racconta che non 
bevve mai vino o altre bevande alcoliche, e non mangiò mai animali, 
mantenendo quindi per tutta la vita una forma di digiuno (cfr. Euse- 
bio, Hist. eccl. II 23, 5). 

27 Lunga citazione di Is. 58, 4-10, che presenta un testo quasi uguale 
al Settanta, spezzato a metà per distinguere la parte di rimprovero, de- 
stinata a «loro» e quella di istruzione, destinata «a noi» (3, 3). Anche 
questo passo é spesso menzionato nell'ambito della polemica cristiana 
contro un culto esteriore: Giustino, 1 Apologia 37; Ireneo, adu. haer. 
IV 17, 1-2; Clemente Alessandrino, Paed. III 12, 90; Strom. II 18, 79, 
1, con differenze che provano l'indipendenza da Barn, e inducono a 
pensare all'uso di testimonia: Skarsaune 1987, p. 111. 

28 Di solito l'epiteto è usato in forma aggettivale, come attributo di 
Dio: cfr. Ex. 34, 6; Num. 14, 18; Ps. 7, 12; 85, 15; Sap. 15, 1; Sir 5, 4) 
Nab. 1, 3; cfr. 1Clem 19, 1. 

29 [n Is. 44, 2 e in Ps. 28, 6b è riferito a Israele (ὁ ἠγαπημένος 
Ισραήλ). Diventa poi titolo cristologico: cfr. nota 33. 

30 Il termine ἐπήλυτοι (che non ricorre altrove nella letteratura cri- 
stiana, e in quella profana significa «nuovo venuto») probabilmente 
equivale a προσήλυτοι, perché Filone usa i due termini in modo inter- 
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scambiabile (Spec. leg. I 52-3; ibid. I 308 ΕΙΝ 176 sg.); contra Prostmeier 
1999, pp. 166 e 186-7. Nel giudaismo προσήλυτος ha il senso tecni- 
co di gentile convertito al giudaismo. Anche qui si allude in modo tra- 
sparente al pericolo di una adesione alla legge giudaica. Evidentemen- 
te la possibilità di un influsso giudaico sulla prassi del gruppo esisteva: 
Horbury 1992, pp. 323-4. Questa ammonizione, molto dura, va letta 
in parallelo con l'ammonizione di 2, 10, dove l'errore sul senso del sa- 
crificio è attribuito all'influsso del maligno e compromette la salvez- 
za. Tutto converge a mostrare l'imminenza del pericolo che incombe 
sul gruppo. L'accenno ai proseliti farebbe pensare che almeno la mag. 
gioranza degli interlocutori di B non provengano dal giudaismo. Ma 
l'argomento puó ben essere rovesciato. Tanto meno se ne puó dedurre 
che B sia un gentile, perché anche un giudeo di origine potrebbe fare 
un simile esempio, il piü efficace per far comprendere l'impatto della 
Legge. La divisione in capitoli di Barn spesso puó ingannare il lettore: 
il ragionamento di 1, 6 continua con il successivo ammonimento di 4, :. 

*! Come a 2, 10, ritorna il pressante ammonimento a ricercare la 
salvezza, con un vaglio attento del presente connesso all'ascolto del. 
la parola di Dio nella Scrittura: cfr. 4, 3. Il tema dominante è quello 
della costante vigilanza, il cui focus sta nel monito a non avere la stes- 
sa presunzione di Israele, che crede di avere l'alleanza e invece non la 
possiede (cfr. sotto, nota 36). La specifica preoccupazione, manifesta- 
ta nei capp. 2 e 5, di non cadere nell'osservanza giudaica si inquadra 
nell'orizzonte generale di evitare la via del male (cfr. 4, 10): il passo di 
4, 1-2 e quello di 4, 9-10 costituiscono un appello etico generico, in cui 
é compreso quello piü specifico del rifiuto dell'osservanza che riaffiora 
in 4, 11. Giustamente Carleton Paget 1994, p. 112, accosta a questo 
passo Ignazio, P 6, 1-2 (cfr. vol. I, p. 400 e commento a p. 601), dove 
l'ammonimento a non apprendere «il giudaismo da un incirconciso» 
é seguito da una ammonizione generale a fuggire le arti del principe di 
questo mondo e a non indebolirsi nell'amore. 

? Se ]o scandalo si avvicina ὃ evidente che il presente offre una si- 
tuazione di accresciuta problematicità. Il riferimento a Enoch è tan 
to poco chiaro (non è possibile trovare in Enoch etiopico un brano 
che parli di scandalo) che L lo ha sostituito con Daniele, dove si legge 
dell’«abominio della desolazione» (Dan. 9, 24-7), che indica qualcosa 
di simile. Tuttavia è assai probabile che le tradizioni su Enoch fossero 
molte di più di quello che abbiamo: ma cfr. Kister 1990 alla nota se- 
guente. Se lo scandalo si riferisce all'opera di un personaggio (come fa- 
rebbero pensare le successive citazioni), un accostamento possibile è a 
D 16, 4 dove compare il «seduttore del mondo», personaggio che in al- 
tri scritti delle origini è chiamato Anticristo, o a 2 Ep. Thess. 2, 3.7-12. 

33 Prigent 1961, p. 150 € 1971, p. 95, vede una stretta somiglianza 
con |’ Ascensione di Isaia 4: «Egli dirà (scil. Nerone, incarnazione di Be- 
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lial): io sono il Signore. Il suo regno sarà limitato a tre anni, sette me- 
si e ventisette giorni, dopodiché l' Amato si manifesterà». Le parole di 
Nerone potrebbero essere interpretate come scandalo supremo, il pe- 
riodo di tempo è limitato, c’è il titolo di amato e dunque il passo è af- 
fine. Questo serve a Prigent, specie nel 1961, per proporre l’origine si- 
riaca di Barn. Ma mentre nell’ Ascensione è il titolo ὁ ἀγαπητός, non 
ἠγαπημένος come in Barn, quello prediletto, non altrettanto si può di- 
re del nostro testo. La qualifica, originariamente data a Israele (cfr. so- 
pra, nota 29), in diversi ambienti cristiani di forte connotazione bibli- 
ca è stata trasferita a Gesù, tanto più che in Ez. Marc. 1, τι, Eu. Matth. 
3, 17, Eu. Luc. 3, 21 ricorre ὁ αγαπητός. Il fatto che ὁ ἠγαπημένος sia 
usato anche da Ignazio, che viene da Antiochia, cioè dalla Siria, una 
sola volta, nella Lettera agli Smirnei (prol.), ma che ricorra nella paoli- 
na Ep. Eph. 1, 6 e in Erma, Pastor, S IX 28, 5, in altre aree geografi- 
che, e che Ep. Col. 1, 13 abbia una perifrasi simile («figlio del suo amo- 
re»), convince della sua ampia diffusione. Tolto il titolo cristologico, 
le affinità fra Barn e il passo sopra segnalato dell’ Ascensione non sono 
così cogenti: da una parte si dice che l'Amato si manifesterà dopo un 
periodo di tempo limitato e specificato quantitativamente, dall’altro, 
genericamente, che si affretterà a ottenere l’eredità perché Dio abbre- 
via i giorni. Labbreviamento dei giorni è peraltro un topos apocalit- 
tico (cfr. Ex. Marc. 13, 20; Eu. Matth. 24, 22; Apocalisse di Baruch 20, 
1-2). Insomma, mi sembra che B stia procedendo a suo modo secondo 
una tematica apocalittica diffusa e che tenda progressivamente a con- 
centrarsi su un evento o personaggio decisivo e scandaloso. Si è visto 
nel passo attribuito da B a Enoch la citazione libera di Secondo Eze- 
chiele, e precisamente di un frammento contenuto in 4Q385 2-3 che 
al v. 4 suona «io abbrevierò i giorni e gli anni»: Kister 1990, p. 67; Ki- 
ster -- Quimron 1992, p. 602. 

34 Per il commento del brano di Barn 4, 4-6 rimando a Introdu- 
zione, pp. 78-81. 

35 Il passo iscritto fra questa mozione degli affetti e la successiva 
tapinosi (4, 9) é fondamentale per il messaggio che B vuole comunica- 
re: tanto piü il desiderio di essere compreso e il timore del contrario. 

36 Purtroppo l’espressione cruciale è gravata da un problema ecdo- 
tico. Il punto di partenza, nel contesto, é la preoccupazione di B che 
gli interlocutori possano rendersi simili a «certuni» che dicono qual- 
cosa (vedremo cosa, perché qui sta il problema testuale) che egli tro- 
va inaccettabile. Ogni manoscritto va qui per la sua strada nel ripor- 
tare cosa dicono questi tali e ció ci dice che il senso dell'originale non 
doveva essere facilmente comprensibile ai copisti. S, il ms. piü antico, 
legge: ἡ 9ux 9 ήκη ἡμῶν μέν: ἀλλ ἐκεῖνοι οὕτως. E evidente che man- 
ca qualcosa: un testo siffatto infatti significherebbe: «... la nostra al- 
leanza invero: invece quelli cosi ...». H legge: ἡ δια ηχη ὑμῶν ὑμῖν 
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μένει: ἀλλ᾽ ἐκεῖνοι οὕτως, cioè: «... la vostra alleanza resta a voi: inve- 
ce quelli cosi ...». La maggioranza degli editori si basa sulla retrover- 
sione greca della traduzione latina, L, che ha invece un testo chiaro: /6- 
stamentum illorum et nostrum est: nostrum est autem, quia illi ..., cioè: 
«l'alleanza è di quelli e nostra: invece è nostra, perché quelli ...». Gli 
editori hanno accettato in maggioranza il senso della retroversione gre- 
ca di L (ἢ διαϑήκη ἡμῶν ἐκείνων καὶ ἡμῶν᾽ ἡμῶν μέν: ἀλλ᾽ ἐκεῖνοι 
οὕτως) «questi tali» (probabilmente giudei credenti in Gesù) verreb- 
bero a dire che l'alleanza è comune (a giudei e cristiani), mentre per B 
è solo «nostra» (dei cristiani). Scorza Barcellona 1975, p. 84, seguen- 
do un suggerimento di Manlio Simonetti, migliora questa congettu- 
ra, ipotizzando, sulla base dell’usus scribendi del traduttore latino, che 
L abbia invertito un originario ἡ δια9 ηκη ἡμῶν καὶ ἐκείνων: ἡμῶν 
μέν' ἀλλ᾽ ἐκεῖνοι οὕτως. Kraft emenda diversamente, partendo da H 
letto alla luce di S, e confrontato con L: ἢ 9t«9 95v ἡμῶν ἡμῖν μένει. 
Ἡμῶν μέν: ἀλλ᾽ ἐκεῖνοι οὕτως ..., cioè: «la nostra alleanza rimane a 
noi: è nostra, certo! Ma quelli la persero ...» e questa congettura figu- 
ra nell'edizione del 1971 per Sources Chrétiennes, p. 96. Il senso della 
frase sarebbe in questo caso diverso, configurandosi come un ammo- 
nimento a non parlare come taluni fedeli in Gesù che dicono che l’al- 
leanza è irrevocabile, con sicurezza temeraria perché anche Israele ha 
perso l’alleanza. B esorterebbe quindi alla vigilanza. Il difetto di tut- 
te queste congetture è di produrre un testo troppo lungo, basato sulla 
traduzione di L, che con ogni probabilità è anch'essa frutto di emen- 
damento, ed è per giunta lectio facilior. La soluzione migliore, perché 
più economica, l'ha proposta, recuperando un'intuizione di Weis, Rho- 
des 2004, pp. 24-8, ed é stata accolta da Holmes in seconda edizione. 
Rifacendosi al testo di S, Rhodes emenda in un semplice ἢ διαθήκη 
ἡμῶν μένει, la cui corruzione in ἡμῶν μέν è facilmente spiegabile, don- 
de i diversi tentativi di sanarla. Di conseguenza i «tali» si identificano 
con quelli (ἐκείνοι), cioè con quanti si richiamano a una presunta al- 
leanza di Israele, che non è mai esistita. Il senso dell'ammonimento è 
peraltro simile a quello congetturato, per una via diversa, da Kraft. Il 
baricentro dell'argomentazione sta nell'invito a non coltivare false si- 
curezze, bensi a impegnarsi, in vista della prova escatologica che si av- 
vicina. Nell'ammonimento a condurre una vita impegnata a seguire i 
voleri di Dio, secondo quanto si é detto prima, rientra ovviamente il 
monito a respingere l'osservanza giudaica: quindi anche i fedeli in Ge- 
sù possono perdere l'alleanza, come è avvenuto per Israele, se, facen- 
dosi Israele essi stessi, si allontanano dalla via del bene (contra Scorza 
1975, pp. 132-3). La restituzione di Rhodes rende anche molto più lo- 
gico lo svolgimento di Barn. A questo punto l’autore enuncia la per- 
dita dell’alleanza da parte di Israele, al fine di risvegliare la coscienza 
dei suoi interlocutori (come farà ancora a 4, 14), iniziando così il per- 
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corso che lo porterà, molto dopo, a confermare che l'alleanza è solo 
del popolo nuovo (13, 1). Potremmo dire che B radicalizza l'ammoni- 
mento di 1 Ep. Cor. 10, 6-13, dove Paolo accenna all'episodio del vi- 
tello d'oro, insieme ad altre trasgressioni di Israele, in funzione anti- 
idolatrica, dicendo «tutte queste cose accaddero a loro come esempio 
e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arri- 
vata la fine dei tempi» (v. 11). 

? E molto istruttivo vedere l'uso opposto di queste parole di Dio 
in Barn e nel passo di 1Clem 53, 1 sgg. (vol. I, pp. 255-7), in cui subi- 
to dopo si cita l'amore di Mosè che supplica il perdono a tutti i costi 
per il popolo: in 1Clem sia Mosè sia il popolo sono visti in continuità 
con i cristiani di Corinto, e il perdono che ottiene il popolo di Israele 
é di esempio per questi ultimi. Tutt'altra l'intenzione di B che parafra- 
sa a 4, 8 il racconto messo in bocca a Mosè in Deut. 9, 12-7, passato 
però in terza persona, nel quale Mosè, avendo sentito da Dio del tra- 
dimento del popolo, spezza subito le tavole e solo dopo leva una sup- 
plica per il suo popolo, mentre avviene il contrario in Ex. 32 (prima la 
supplica e poi la rottura delle tavole). 

38 La frase suggerisce un nesso causale fra l'alleanza spezzata con 
Israele e il sorgere del popolo di Gesù, in un piano provvidenziale che 
respinge Israele. Parlando di «loro alleanza» B sembrerebbe alludere 
a un' alleanza diversa da quella di Gesù, mentre altrove parla «dell’al- 
leanza», che é unica (13, 1 e 14, 4-5). 

39 Altra conferma dell'urgenza che l'autore sente. Su περίψημα cfr. 
Introduzione, p. 53. 

? Dunque gli scandali sono più di uno, anche se solo uno, ancora 
misterioso, è quello supremo. 

^! Come in 20, r, é Satana. 

42 È un'anticipazione delle Due vie: cfr. la formula analoga in 19, 
11, che quindi si rivela corne un tratto tipico di B. 

43 Raccomandazione tradizionale (cfr. vol. I, p. 446, nota 111). 
Quanto B dice può essere confrontato con la seguente frase di D 16, 
2: «Vi riunirete di frequente per ricercare ciò che si conviene alle vo- 
stre anime, perché non vi gioverà tutto il tempo della vostra fede se 
non sarete perfetti nel momento finale». Cfr. 2Clem 17, 3-4, dove c’è 
la stessa connessione fra le riunioni frequenti e la sorte futura. Esorta- 
zioni a riunirsi di frequente figurano in Ignazio, E 13, 1; P 4, 2. L'uso 
di δικαιόω richiama alla mente Paolo, ma il passo non va inteso co- 
me polemica antipaolina: piuttosto si avvicina a quanto Paolo dice in 
1 Ep. Cor. 4, 1-4, dove afferma di non essere giustificato, anche se non 
ha colpe. Da notare, per curiosa coincidenza, che non necessariamen- 
te indica dipendenza, che a Ι Ep. Cor. 4, 13 figura il termine περίψημα 
usato poco prima (cfr. nota 39). B dunque dice semplicemente che la 
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salvezza non è sicura, e lo stare insieme la rafforza perché evita derive 
solitarie, forse anche riferendosi alla questione dell’osservanza. 

“4 Abbiamo detto sopra di una possibile allusione al tempio nel cap. 
2 (nota 18). Qui l'allusione è più chiara, in controluce e in contrappo- 
sizione all'esortazione a farsi tempio perfetto per Dio. 

45 Come in 1Clem il regno è solo futuro. 

46 In questo caso i prodigi e i segni sono innanzitutto da identifi- 
care con quelli che Israele ebbe all'uscita dall'Egitto e durante tutta la 
traversata del deserto, ma nella mente di B potrebbero essere presen- 
ti anche i prodigi successivi di Gesù: cfr. nota 55. 

5 La chiusa è perfettamente congruente con la premessa di 4, 13. 
L'essere stati chiamati non basta senza l'impegno personale, da cui di- 
pende l'elezione. Per la discussione su «molti chiamati, ma pochi elet- 
ti», praticamente uguale a Ez. Matth. 22, 14, ved. Introduzione, pp. 
89-90. Barn 4, 10-4, secondo Beatrice 1989, pp. 231-45, si oppone a 
un gruppo di entusiasti presenti nella comunità cui si rivolge, i quali si 
considerano già giustificati, hanno un'escatologia realizzata e tenden- 
ze ascetiche; una tesi insostenibile perché forza il testo, anche se non 
si puó escludere che fra gli interlocutori di B, come avviene in Paolo, 
in 1Clem e in Ignazio, alcuni pretendessero, per vari motivi, di essere 
migliori di altri, o più avanzati nell'esperienza di Dio, e perciò disde- 
gnassero le riunioni comunitarie. Per la confutazione di Beatrice cfr. 
Carleton Paget 1994, pp. 63-4. 

^* Per le modalità della redenzione di Gesü cfr. Introduzione, p. 96. 
I capp. 5-8 di Barn sono centrati su Gesù e sulla sua azione salvifica. 
La critica sottolinea la qualità approssimativa del piano compositivo 
per mettere in evidenza che B si è servito di fonti precedenti che rag. 
gruppavano le citazioni bibliche intorno alla tematica della passione. 
Vale quanto abbiamo detto nell'Introduzione: Barn contiene senz'al. 
tro luoghi biblici e sviluppi già tradizionali, ma è difficile stabilirne i 
limiti perché l'autore costruisce a modo suo il discorso. L'aspersione 
del sangue di Gesü é espressione usuale negli antichi scrittori cristiani: 
cfr. Ep. Hebr. 12, 24; 1 Ep. Pet. 1, 2. 

4 Per la prima volta viene dato un nome all'oggetto della polemi- 
ca: si tratta di Israele, che continua ad essere contrapposto a un «noi» 
che non verrà mai qualificato altrimenti. B si prepara a raggruppare le 
citazioni bibliche, distinguendole fra cose dette per Israele e cose det- 
te per «noi», anche se, dopo Is. 53, 5.7, destinato a «noi», bisogna at- 
tendere Barn 5, 12 per arrivare a una citazione rivolta «a loro». La ci- 
tazione tratta da Is. 53 è fondamentale per i primi cristiani perché è 
uno dei pochissimi testi profetici che potevano adattarsi alla sorte di 
Gesù. Diversi versetti di Is. 53 sono citati in Ex. Matth. 8, 17, in Paolo, 
Ep. Rom. 10, 16, in Act. Ap. 8, 32-3, in 1 Ep. Pet. 2, 21; lo abbiamo 
visto citato lungamente in 1Clem 16 (cfr. vol. I, commento a p. 478). 
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50 Barn 5, 3-4 è una sorta di interiezione, un rendimento di grazie a 
margine dell’enunciazione del motivo della passione di Gesù, che ripe- 
te sostanzialmente quanto aveva già detto a 2, 7. B ha sentito proprio 
in questo momento il bisogno di ringraziare Dio per la rivelazione da- 
ta nelle Scritture, perché, come si diceva alla nota precedente, il pas- 
so di Is. 53 sul servo sofferente è uno dei pochi che potevano essere 
agevolmente intesi come prefigurazione della vicenda storica di Ge- 
sù. La successiva constatazione negativa deve essere letta in rapporto 
al rendimento di grazie precedente: la via della giustizia è anche la via 
di una comprensione esatta di ciò che la Scrittura vuole comunicare, 
mentre chi non coglie il messaggio profetico si condanna alla via delle 
tenebre. E un’ulteriore conferma che il tema delle Due vie, come lo in- 
tende B, tiene insieme conoscenza scritturistica e insegnamento etico. 

*! Qui è chiara l'identificazione del Signore (Gesù) con un agente 
preesistente. Del resto proprio il testo di Proverbi, un libro citato im- 
mediatamente prima, a 8, 22 forniva la base dell’identificazione, me- 
diante la prosopopea della Sapienza. In 2 ΕΠΟΕΡ 30, 8 (Old Testament 
Pseudoepigrapha 1, 150) Dio dice di aver comandato alla Sapienza di 
creare l’uomo: cfr. Skarsaune 2007, p. 403. Bam è il più antico testo 
cristiano in cui viene esplicitamente avanzata una spiegazione del plu- 
rale «facciamo» (che in ebraico si spiega perché Elohim è parola plu- 
rale), identificando un interlocutore di Dio: cfr. invece 1Clem 33, 5, 
dove Dio parla, ma non si dice a chi. 

52 Il termine καταβολή per indicare la creazione ha fortuna in am- 
bito alessandrino: Filone (Vita Moys. I 279; Spec. Leg. III 36) lo ado- 
pera in questo significato, oppure per indicare la nascita. Lo usa Ex. 
Io. 17, 24. Nel termine è implicita l’idea di un gettare dall’alto. Con 
esso gli gnostici indicano sia l'emanazione del mondo divino sia la 
creazione del mondo materiale: Orbe 1958, p. 699. Origene, attribuen- 
dolo agli scrittori ecclesiastici (riferendosi probabilmente, oltre che a 
Eu. Io. 17, 24, a Be anche a Filone), ne fara un punto di forza per la 
sua idea della caduta precosmica: cfr. Princ. III 5, 4 e Comm. Eu. Io. 
19, 149 (dove cita Ex. Io. 17, 24). In ogni caso in Barn il termine non 
ha accezione negativa. 

3 Con una prosa faticosa B ha appena enunciato il fondamentale 
quesito, reso più impegnativo dalla sua adesione a una cristologia al- 
ta, del perché della sofferenza di Gesù. L’imperativo «imparate» in- 
troduce ben sei spiegazioni: partendo dalla prima immediata risposta 
(par. 6) che la passione era necessaria al fine della vittoria sulla morte, 
l'attenzione si sposta sull'incarnazione, di cui la morte è conseguenza. 
Senza dubbio é B e non una sua presunta fonte ad allineare queste ri- 
sposte, che provengono dalle varie tradizioni missionarie, e che, dopo 
il crescendo dei parr. 8-10 sul tema dell'amore di Gesù e del suo esse- 
re divino, tornano, con il par. 11, a trattare il tema del mancato rico- 
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noscimento da parte di Israele del Figlio di Dio, come dei profeti. Per 
ognuno dei temi abbiamo corrispondenze in altri testi cristiani delle 
origini. Ricordiamo solo quelli più particolari: la distruzione della mor- 
te figura in 1 Ep. Cor. 15, 26 e in 2 Ep. Tim. 1, 10; la manifestazione 
nella carne in 1 Ep. Tim. 2, 16, in un passo che sembra riecheggiare 
anch'esso un insegnamento tradizionale. Lo schema narrativo di Barn 
5, 8, con l’elencazione dell’annuncio, dei miracoli e poi (par. 9) della 
chiamata degli apostoli sembra corrispondere a Ez. Matth. 5-10: Mas- 
saux 1950, pp. 66-93. E evidente che questo accumulo di spiegazioni 
è fatto per rispondere a un problema vivamente sentito. Prigent 1971, 
p. 109, pensava a un’intenzione antidoceta. Ma l'accento non sembra 
cadere sulla realtà dell'incarnazione, quanto sul motivo per cui è avve- 
nuta e sulla sofferenza che ha comportato, un tema sul quale B torna 
in fine capitolo: sembra di essere di fronte a una disputa con quanti si 
rifiutano di pensare a un inviato di Dio sofferente. 

54 Cfr. Ignazio, M 8, 2: i profeti sono ispirati dalla sua (di Cristo) 
grazia. 

55 Accolgo la lezione di V (cfr. apparato). L'amore di Gesü per 
Israele è ben attestato nei vangeli: Eu. Matth. 23, 37; Eu. Luc. 19, 41, e 
non contrasta con l’idea del fallimento di Israele, che dipende dal suo 
inganno e dai suoi peccati. Rhodes 2004, p. 19, ha notato la corrispon- 
denza quasi perfetta fra Barn 4, 14 («tali e tanti segni e prodigi») e 5, 
8 («tali e tanti prodigi e segni»), difficilmente casuale, e che può indi- 
care che B proietta il fallimento di Israele al Sinai sul fallimento a pro- 
posito di Gesù e viceversa. 

5 Mentre l'idea che Gesù è venuto a chiamare i peccatori e non i 
giusti è corrente (cfr. Eu. Matth. 9, 13; Eu. Marc. 2, 17; Eu. Luc. 5, 32), 
non lo è altrettanto la visione degli apostoli come peccatori incalliti, che 
forse prende spunto dalla tradizione evangelica, ma è indubbiamen- 
te un'estremizzazione. Cfr. la spiegazione di Origene, C. Cels. I 63-4. 

?7 Secondo Ps. 8, 6 tutto il mondo è opera «delle mani di Dio», con 
specificazione rispetto a Gen. 1, in cui il mondo è creato con la paro- 
la di Dio. In Ps. 18, 2 lo è il firmamento. Ma B sta parlando del Figlio 
di Dio e quindi sembra preferibile intendere che il Figlio di Dio, cui B 
attribuisce i caratteri della Sapienza, sia l'artefice del mondo, per co- 
mando di Dio. 

58 Clemente Alessandrino, Protr. VI 71, 3 (citando Senofonte, Mem. 
IV 3, 13-4) e Teofilo, ad Aut. I 5, recano in modo simile il paragone 
fra l'impossibilità di guardare i raggi del sole e l'impossibilità di guar- 
dare Dio. E evidente che B trasferisce il paragone fra il sole e Dio sul 
Figlio di Dio ed è il passo che più spinge nel senso della divinità di 
Gesù. Il retroterra del paragone è giudaico (significativamente per Fi- 
lone il sole è il /ogos di Dio, oppure direttamente Dio: Somn. I 85-7) e 
prima ancora greco, come risulta da Senofonte, Merz. IV 3, 13-4. Cfr. 
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Ireneo, adu. haer. IV 29, 1; cfr. poi Minucio Felice, Octauius 32, 5-6; 
Clemente Alessandrino, Strom. V 108, 5; Origene, Princ. I 1, 5-6: Win- 
disch 1920, pp. 330-1. 

59 Al posto di ἀναπληρόω (cfr. 1 Ep. Thess. 2, 16) B usa il verbo 
ἀναχεφαλαιόω (ricapitolare) che, a partire da Ep. Eph. 1, το, avrà am- 
pia fortuna in Ireneo, a dire il compimento, che é un partire da capo, 
dell'uomo in Cristo. Qui invece indica l'assommarsi e il compiersi per- 
fettamente nell'azione contro Gesü di tutti peccati di chi aveva perse- 
guitato i profeti. 

60 [n 5, 11-2 l'atmosfera cambia rispetto alle proposizioni prece- 
denti e B propone il risvolto negativo dell'incarnazione nei confronti 
di Israele, elencando, a fianco dei passi scritturistici diversamente de- 
stinati ai due popoli, anche motivazioni dell'incarnazione diversamen- 
te destinate (pur senza perfetta coerenza, visto che a 5, 8 aveva parlato 
dell'amore di Gesù per Israele): è indubbio il parallelismo, rafforza- 
to dalla presenza dello stesso verbo ὑπομένω, fra 5, 6-7 e 5, 12-3: nel 
primo caso Gesù patisce per prepararsi un popolo nuovo, nel secondo 
per colmare la misura dei peccati dei persecutori dei profeti (= Israele). 
Analoga costatazione circa la misura ricolma, circoscritta a scribi e fa- 
risei, è in Eu. Mattb. 23, 32-4; rivolta invece ai giudei in generale in 1 
Ep. Thess. 2, 15-6, un passo molto vicino alla durezza di Barn. 

él Nella citazione leggermente modificata di Zac. 13, 7 rispetto ai 
Settanta e al suo utilizzo in altri testi cristiani, si parla di rovina inve- 
ce che di dispersione del gregge. Questa differenza corrisponde alla 
diversa destinazione della citazione rispetto ad altri testi cristiani, Ez. 
Mattb. 26, 31; Eu. Marc. 14, 27; Giustino, Dial. 53, 6; Ireneo, Dem. 76, 
dove viene riferita alla dispersione dei discepoli dopo la morte di Gesù, 
mentre in Barn è riferita alla rovina di Israele. Da notare che qui Gesù 
è rappresentato dal pastore, nel brano di Is. 53 dalla pecora. 

62 Il restimonium, a scomporlo, risulta dalla combinazione o dal 
riecheggiamento di Ps. 21, 21; 21, 17; 118, 12a; ἃς, 14 e si trova nella 
stessa forma in Ireneo, Dem. 79, come ha mostrato per primo Froide- 
vaux 1956, p. 413. 

6) B sembra interrompere il discorso e passare ad altro, ma non è 
così: in realtà la domanda su cosa avviene dopo la passione di Gesù 
(cui implicitamente risponde continuando a citare il seguito di Is. 50, 
6.7) gli è suggerita proprio dal testo di Isaia. Infatti Is. 50, 75-88, che 
B non cita, ma che ha presente, recita: «e so che non sarò svergognato 
perché si avvicina (ἐγγίζει) colui che mi giustifica». Il verbo ἐγγίζει 
preannuncia la soluzione, cioè la rovina degli avversari. Il brano di Is. 
«ο, 8.9.10 figura in Ireneo, adu. haer. IV 331, 3 e Dem. 88, in forma 
quasi identica a Barn proprio nei punti in cui questo si distanzia dai Set- 
tanta. Froidevaux 1956, pp. 415-6, ipotizzava la dipendenza di Ireneo 
da Barn, ma il contesto di passi biblici in cui Ireneo lo inserisce è co- 
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si differente da Barn che é meglio pensare, con Prigent 1961, p. 171,a 
un testimonium conosciuto da entrambi. E merito di Rousseau, in SCh 
406, p. 287, aver mostrato che la variante in Barn del versetto di Is. 50, 
8 «si accosti al servo del Signore» invece del «si accosti a me» dei Set- 
tanta, piü che essere indizio di cristologia arcaica, é un'anticipazione di 
Is. το, το («Chi fra voi teme il Signore? Ascolti la voce del suo servo»). 

64 Riprendendo il tema della pietra (cfr. 5, 14), B elenca una serie 
di passi collegati dalla presenza alternata dei sinonimi λίθος e πέτρα. 
Che passi riguardanti l’identificazione di Gesù con la pietra circolas- 
sero è del tutto normale perché questa, a partire dalla prima attesta- 
zione nel corpus paolino (1 Ep. Cor. 10, 4; Ep. Eph. 2, 20), è una delle 
simbologie cristologiche più diffuse. Is. 28, 16 e Ps. 117, 22 si ritrova- 
no in 1 Ep. Pet. 2, 6, e Ps. 117, 22 (Barn 6, 4) nei sinottici è messo in 
bocca a Gesù (Eu. Marc. 12, 10-1; Eu. Matth. 21, 42; Eu. Luc. 20, 17). 
B quindi trovava materiale nella tradizione, ma ciò non toglie che ab- 
bia organizzato lui stesso le citazioni per delineare un proprio percor- 
so simbolico che va dalla passione alla risurrezione (si veda l'accosta- 
mento in questo senso di Ps. 117, 22 e 24). 

65 B respinge con una esclamazione tipica dell'andamento discorsi- 
vo l'interpretazione letterale della pietra: é una frecciata contro chi con- 
fida nella ricostruzione del tempio? Potrebbe: implicito nel discorso è 
l'accusa a Israele di non aver capito quale sia la pietra su cui costruire. 
In ogni caso i termini pietra-tempio-edificio sono strettamente connes- 
si nell'immaginario dei cristiani antichi: cfr. 1 Ep. Pet. 2, 5, dove, nel 
contesto in cui si citano Is. 28, 16 e Ps. 117, 22, si esortano i destinata- 
ri a farsi edificio spirituale per offrire sacrifici spirituali. 

$6 Giorno è titolo cristologico: Clemente Alessandrino, Strom. VI 
145, 4-6; Cipriano, Test. 2, 16. 

?' Leggendo in modo spassionato, facendo astrazione dalle passa- 
te discussioni circa i presunti strati compositivi dell’opera e la sutura 
delle fonti, si nota come B costruisca il discorso attraverso richiami e 
passaggi da ciò che reputa più semplice al più complesso e viceversa. 
In questo caso, dopo l'allusione alla risurrezione in 6, 4, ritorna, in 6, 
6-7, sulla profezia della passione, che giudica «più semplice» da capi- 
re (di nuovo presenta l’autovilificazione nell’atto stesso di dimostrare 
la propria sollecitudine verso gli interlocutori). 

68 Un'associazione mentale permette un nuovo sviluppo: come Israele 
non ha compreso che Gesù era la pietra su cui costruire un tempio spi- 
rituale, così non ha compreso in cosa consista la promessa della terra 
(e si ricordi che in Barn 5, 7, fra le motivazioni dell’incarnazione, c’era 
quella del compimento della promessa ai padri). Da qui si avvia l’in- 
terpretazione allegorica che intreccia Ex. 33, 1-3, piuttosto parafrasa- 
to (Prigent 1961, p. 84, definisce questo tipo di citazione un documen- 
to di genere midrashico), con Gen. 1, 26-8, unificando protologia ed 
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escatologia, come dichiara il detto posto in posizione centrale: «ecco 
io faccio le ultime cose come le prime» (6, 13). Probabilmente c’è una 
buona parte di originalità in questo svolgimento, esposto in forma un 
po’ contorta, nel quale identificazioni simboliche già tradizionali (la 
simbologia della terra promessa; quella del latte e miele) sono fatte in- 
teragire per costruire un discorso compiuto sull’umanita ricreata nel 
battesimo, che raggiunge il compimento grazie a Gesù, venuto nella 
carne. Spetta a Dahl 1950 il merito di aver riconosciuto l’originalità di 
Barn, rispetto a Windisch 1920, p. 334, che considerava il brano solo 
un assemblaggio di fonti. 

9? B si sta riferendo, secondo la promessa che aveva fatto all'inizio, 
alla conoscenza che vuole offrire ai destinatari, fondata su una lettura 
spirituale (= allegorica) della Scrittura. 

70 La conoscenza consiste dunque nel capire che l'entrare nella ter- 
ra buona annunciata dalla Scrittura significa sperare in Gesù che viene 
nella carne: egli è terra dove scorrono latte e miele. Ma il passaggio 
che conduce a tale identificazione è brachilogico. Infatti, mentre è ab- 
bastanza esplicito il primo passaggio, che consiste nel riconoscimento 
che Gesù è terra che soffre, perché assume una carne passibile, carne 
umana (ved. nota successiva), deve essere dedotto il passaggio ulte- 
riore, che Gesù, una volta risorto, è la terra buona e promessa. Vedre- 
mo che l’ulteriore passaggio è dato dalla trasformazione dei fedeli, me- 
diante il battesimo, a somiglianza di Gesù, da terra che soffre a terra 
promessa. La simbologia di Gesù come terra promessa e buona pro- 
babilmente è già corrente all'epoca di Barn: possiamo seguirne l’am- 
pliamento in Ippolito, con la specificazione che il latte è l'AT e il miele 
la parola di Gesù; cfr. Ben. Moys. su Gen. 49, 15 (PO 27, pp. 168-9). 

"I L'uomo è terra che soffre in quanto Adamo fu plasmato dalla ter- 
ra. Il gioco di parole in ebraico fra ‘adam e ‘ddama (terra) è ampiamen- 
te noto (cfr. Filone, Leg. all. I 90) e dunque non possiamo inferire da 
questo la conoscenza dell’ebraico da parte di B. Egli potrebbe anche 
avere presente, per la formulazione di questa interpretazione, l’idea 
che Gesù è nuovo Adamo, di ascendenza paolina. 

7? Come si passa da essere terra che soffre a essere terra dove scor- 
rono latte e miele? B non considera esaurita, con l’allusione alla carne 
di Gesù, la spiegazione riguardante la terra promessa. È possibile in- 
travedere altri due significati simbolici per la terra promessa. 

B Con questo rendimento di grazie al Signore (in questo caso Gesù) 
B intende accrescere l’attenzione degli ascoltatori, blandendoli con il 
riconoscere anche in loro sapienza e intelligenza, per renderli consape- 
voli dei passaggi simbolici (= «parabola sul Signore») del suo discorso. 

^^ [n Barn 11, 1 |άφεσις τῶν ἁμαρτιῶν sarà esplicitamente collega- 
ta al battesimo, per cui si deve leggere anche in questo caso sullo sfon- 
do la tematica battesimale. 
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75 B usa il verbo πλάσσω che richiama Gen. 2, 7, cioè la plasma- 
zione di Adamo dalla terra. Con l'adesione a Gesü nel battesimo, me- 
diante la remissione dei peccati nel battesimo e il dono di un’anima da 
bambini, avviene la nuova plasmazione. 

76 Il racconto di Gen. 1, 26-8 — anche se il suo significato protolo- 
gico non è annullato, ed è anzi affermato indirettamente mediante il 
detto «ecco io faccio le ultime cose come le prime» - è letto alla luce 
dell’interpretazione appena data di Gen. 2, 7 circa la nuova plasma- 
zione, e quindi, come viene chiarito in Barn 6, 19, è applicato ai fedeli 
uniti a Gesù e che sono progrediti fino alla perfezione. 

7 Il termine πλάσμα allude al verbo usato in Gen. 2, 7. Come νε. 
dremo anche in seguito, Barn assume in maniera unitaria i due racconti 
di Genesi, tanto è vero che riferisce il versetto di Gen. 1, 28 al πλάσμα. 
Anche in questo caso c'è una sovrapposizione fra il comando protolo- 
gico di moltiplicarsi e riempire la terra, evidentemente con la genera- 
zione fisica, e il comando della moltiplicazione dei fedeli nella secon- 
da plasmazione degli ultimi tempi. 

78 E un detto sconosciuto. Potrebbe essere un agraphon (cioè una 
parola di Gesù non contenuta nei vangeli canonici), ma, se si tiene con- 
to che in Barn la formula «dice il Signore» introduce sempre un pas- 
so dell'AT (ved. il contesto stesso), si dovrebbe pensare a una qualche 
scrittura considerata sacra e sconosciuta. Il detto è anche nella Didasca- 
lia apostolorum Latina 53. Martin 1982 radica il detto nell’idea espres- 
sa nel giudaismo alessandrino circa l'armonia fra il principio e la fine: 
Filone, Opzf 82; Quis heres 187-9; Spec. leg. I 188, II 157; Fuga 172; 
Agric. 173; Plant. 77,93. 

79 Nuova menzione della terra dove scorrono latte e miele, con una 
citazione altrettanto parafrastica di Ex. 33, 3 che quella riportata in 
Barn 6, 8. La sostituzione del κατακληρονοµήσατε («ereditate») con 
κατακυριεύσατε («dominate») potrebbe essere un richiamo a Gen. 1, 
28 per sottolineare l'identificazione della terra promessa con la terra 
da dominare, secondo l'interpretazione escatologica di Gen. 1, 26-8 
che B sta per esplicitare. 

8? Si noti l'insistente ripetizione del concetto di nuova plasmazione 
(quattro volte in Barn 6, 11-4). La citazione di Ez. 11, 19 consente di 
precisare che è la venuta del Signore (la manifestazione nella carne) a 
rendere di carne (cioè a rendere un tempio santo: Barn 6, 15) il cuore 
dei fedeli, dove egli può abitare. Con ciò B fa affiorare di nuovo il te- 
ma del tempio spirituale, come probabilmente sopra a 6, 3 (si veda la 
successiva affermazione sul cuore come tempio santo), cui già proba- 
bilmente alludeva in 2, 8. Non vedo contraddizione (contra Scorza Bar- 
cellona 1975, p. 140) fra questa affermazione e quella di 16, 7-10 e 4, 
11 sull'inabitazione di Dio nel cuore dell’uomo: un’interscambiabili- 
tà fra Dio e Gesù (per entrambi vale l'epiteto di Signore), in presen- 
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za di una cristologia alta come quella di B, è comprensibile, tanto più 
che qui si sta parlando della venuta nella carne che consente ai cuori 
di divenire di carne, per cui é logico che B abbia presente Gesü come 
soggetto dell'inabitazione. 

8! Non si può escludere che B, a causa dell'accenno nella citazione 
biblica dell'espressione ἐκκλησία ἁγίων (assemblea dei santi), sempre 
alla sua maniera brachilogica, abbia presente anche la simbologia della 
Chiesa come terra buona: si dovrebbe dunque intendere che il Signore 
Gesù, abitando nel cuore del fedele reso di carne, canta lui stesso (con 
le parole di Ps. 41, 3 e 21, 23) la sua gloria nella Chiesa che e la terra 
buona. E possibile un confronto con Ippolito, che prima menziona la 
simbologia terra buona = Chiesa, poi quella terra buona = umanità di 
Cristo. Cfr. il passo di Ippolito citato alla nota 7ο. 

82 I] latte e miele scorrono dalla terra buona e fanno vivere i fedeli, 
nutrendoli. Al bambino appena nato si metteva sulle labbra un po'di 
miele per facilitare l'attaccarsi al seno materno, e la metafora del latte 
dato come prima istruzione é tipica della letteratura cristiana delle ori- 
gini (1 Ep. Pet. 2, 2), quindi il latte e miele possono essere di nuovo un 
riferimento battesimale: nella Tradizione Apostolica 63, un tempo at- 
tribuita a Ippolito di Roma, si offrono latte e miele ai battezzati, come 
simbolo della terra promessa, cioè la carne di Cristo. Tertulliano, in de 
cor. 3, 3, dice che al battezzato vengono dati latte e miele come pregu- 
stazione di concordia (concordiam praegustamus). B rimodula la sim- 
bologia in un contesto non privo di attualità polemica, come dimostre- 
rebbe anche il riferimento al tempio del cuore (15). Tertulliano ha uno 
sviluppo simile, in de res. 26, 11-3, allorché parla della carne di Cristo 
come terra santa che stilla latte e miele, e che é anche tempio di Dio e 
Gerusalemme, in opposizione alle speranze dei giudei. 

δ Pultima simbologia consiste nel dominio della terra, una vol- 
ta vivificati, dopo essere stati introdotti nella terra promessa. B affer- 
ma che finora la promessa di dominio fatta da Dio non si é realizzata, 
perché si realizzerà nel tempo escatologico della perfezione e quindi 
dell'eredità dell'alleanza. Anche in questo caso i passaggi simbolici so- 
no rapidi e sottintesi. L'essere introdotti nella terra (= carne di Gesù; = 
Chiesa) con il battesimo non significa evidentemente ancora il domi- 
nio della terra, che è evento escatologico. B passa a un diverso signifi- 
cato di terra, quella dominata, che si identifica con la futura beatitu- 
dine. L'affermazione «vivremo e domineremo la terra» di Barn 6, 17 
puó anche essere intesa in un senso letterale, compatibile con il pos- 
sibile millenarismo dell'autore. Nella futura condizione la terra potrà 
essere finalmente comandata da un essere umano che ha raggiunto la 
perfezione. Tuttavia, l'interpretazione e stata finora condotta allegori- 
camente e quindi, conformemente alle premesse di B — cioè all'equiva- 
lenza instaurata fra Gesü e la terra dove scorrono latte e miele, ela con- 
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seguente equivalenza fra i fedeli e la terra dove scorrono latte e miele 
in quanto riplasmati grazie all'adesione a Gesü, dopo essere stati terra 
sofferente come Gesü -, il dominio della terra puó significare il pas- 
saggio dalla condizione di terra non dominata perché sofferente, pas- 
sionale, alla condizione di terra dominata, in quanto si é raggiunta la 
perfezione interiore, il dominio di sé, e dunque l'alleanza. Una spia che 
bisogna intendere in questo senso è l'espressione in Barn 6, 18 «dob- 
biamo capire», che é usata nei casi in cui si introduce o si allude a un 
senso simbolico (cfr. 2, 9; 4, 6; 13, 3). Si tenga presente che successi- 
vamente B spiegherà le prescrizioni alimentari e quindi il significato 
degli animali (che qui si dice saranno comandati nella terra finalmen- 
te dominata) come le passioni dell’uomo. 

84 La frase vale sia come conclusione del periodo precedente sia co- 
me introduzione al tema seguente: Dio con la Scrittura rivela ogni co- 
sa. È un altro modo per rammentare quello che ha già detto, che Dio 
fa comprendere il senso degli eventi narrati nella Scrittura finalizzan- 
dolo alla conoscenza di Gesù. 

85 Con il ribadire che il Figlio di Dio soffre solo «per noi» si confer- 
ma che Israele è escluso dalla salvezza. Notare la volontà di B di con- 
trapporre, anzi di anteporre alla sofferenza e umiliazione di Gesù la 
sua glorificazione e la funzione di giudice escatologico. Nei capp. 7 e 
8 viene presentata un’esegesi tipologica, cioè l'interpretazione per cui 
personaggi e fatti dell’AT sono prefigurazioni (τύποι) di personaggi e 
fatti del NT. In questo caso si tratta della tipologia di due riti, quello 
dei due capri (Lez. 16) e quello della giovenca (Num. 19). A partire da 
Windisch 1920, p. 343, si è insistito sul fatto che questo tipo di inter- 
pretazione presuppone il valore letterale dei corrispondenti riti, contra- 
stando quindi con l'impostazione generale di Barn: quindi, di nuovo, 
si dimostrerebbe l'incapacità dell'autore di governare le sue fonti. Si 
tratta di un’analisi errata, che è stata sottoposta a critica dai più recen- 
ti commentatori, Hvalvik 1996, pp. 183-4 e Rhodes 2004, pp. 56-7. | 
riti infatti sono non soltanto la prefigurazione della salvezza per i cre- 
denti in Gesù, ma anche della condanna che ricade sugli altri. Essi, nel 
momento in cui vengono compiuti, non procurano alcun beneficio a 
coloro che li compiono, ma anticipano la sofferenza che ricadrà su di 
essi. B raggiunge cosi l'importante scopo di confermare la validità an- 
che delle parti della Scrittura che parlano dei riti praticati in Israele: 
attraverso tali riti Dio parla al futuro nuovo popolo, mentre Israele, 
non comprendendone il significato, mette in scena la sua condanna. 
Lo svolgimento seguente di Barn 7, 3- serve a provare l'affermazione 
che il Figlio di Dio ha sofferto «per noi». 

86 Vaso è la carne di Gesù (cfr. sotto, 11, 9), riempita dallo spirito, 
cioè dalla divinità: cfr. Introduzione, pp. 95-6. 

87 Il sacrificio di Isacco come prefigurazione del sacrificio di Gesù in- 
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dirizza al significato che B legge dietro il rito dell'espiazione di Lez. 16. 
Per la connessione del sacrificio di Isacco con il giorno dell'espiazione 
o con la Pasqua presso gli ebrei cfr. Prigent 1971, p. 130. Se Ep. Hebr 
11, 17 e Ep. lac. 2, 24 presentano l'offerta di Abramo rispettivamen- 
te come prova della fede e delle opere, 1Clem 31 loda Abramo per la 
giustizia e verità mediante la fede e Isacco per la fiducia, e se la termi- 
nologia usata da Paolo in Ep. Rom. 8, 32, a proposito del fatto che Dio 
non risparmio suo Figlio, ricorda quella di Gen. 22, la prima menzione 
esplicita di Isacco come typos di Gesù è in Barn: cfr. Wilken 1976, p. 63. 

55 Non si capisce da dove B abbia attinto la citazione, perché in tutto 
l'AT non si dice affatto che i sacerdoti nel giorno dell'espiazione man- 
giano del capro, che deve invece essere interamente bruciato. L'accosta- 
mento a M. Menahoth 11, 7 (che parla del consumo di sera del capro, 
in caso il giorno dell'espiazione cada di venerdi) non presenta nessun 
parallelo con questo passo, ma fa intuire che midrashim successivi po- 
tevano aver apportato accrescimenti e varianti al racconto di Lez. 16: 
Carleton Paget 1994, p. 136. 

89 Nel Vangelo di Pietro 16 si ritrova il comando: «fategli bere fiele 
con aceto». Il riferimento di base è a Ps. 68, 22, in cui il giusto soffe- 
rente dice: «e diedero fiele nel mio cibo, e per la mia sete mi diedero 
da bere aceto». Mentre Barn e il Vangelo di Pietro sono più fedeli al 
salmo, i vangeli canonici (Ez. Marc. 15, 36; Eu. Mattb. 27, 48; Eu. Luc. 
23, 36; Eu. Io. 19, 29) menzionano solo l'aceto. Ma il fiele era presen- 
te, insieme con il vino, nella pericope precedente di Eu. Matth. 27, 34, 
che modifica Eu. Marc. 15, 23, dove si dice che prima della crocifis- 
sione fu dato a Gesu del vino misto a mirra, una prassi usuale per atte- 
nuare le sofferenze del condannato. Lattrazione di Ps. 68, 22 ha dunque 
condotto a uno sviluppo narrativo che modifica o accresce variamen- 
te nelle diverse fonti i particolari della passione: Norelli 1993, p. 206. 

0 [interpretazione che i sacerdoti siano i fedeli di Gesù e che ci 
sia un’allusione all’eucaristia (cfr. Carleton Paget 1994, p. 136) nel lo- 
ro mangiare le interiora del capro è errata. Chi la sostiene si fa influen- 
zare da Tertulliano, adu. Marc. III 7, 8, ma non tiene conto del fatto 
che la premessa di B è il comando di digiunare (Lez. 23, 29) durante 
il giorno dell'espiazione. In più il lavaggio delle interiora con l’aceto è 
la prefigurazione dell’aceto fatto bere a Gesù durante la crocifissione, 
quindi è una tipologia negativa. L'aver dato il comando ai sacerdoti di 
mangiare le interiora nonostante il divieto è la prefigurazione della lo- 
ro rovina a seguito della morte inflitta a Gesù. Ma anche il digiuno, nel 
contesto (si ricordi che a Barn 3 veniva rigettato il digiuno materiale), 
sembra una simbologia negativa: la penitenza del digiuno del popolo 
prefigurerebbe allora la sofferenza futura di Israele, perché la frase di 
spiegazione messa in bocca a Gesù in Barn 7, 5 fa pensare che la sua 
passione sia a beneficio del popolo nuovo, come si specifica con forza, 
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non per quello che digiuna. Cfr. Prostmeier 1999, p. 297. Ma il passo 
è obiettivamente tutt'altro che chiaro. 

?! Vengono riportati gli ordini di Dio per i due capri. I due bra- 
ni sono una libera interpretazione della sorte dei due capri secondo le 
disposizioni di Lez. 16, che trova spunto in diversi passaggi biblici ma 
non può essere considerata una conflazione di essi (Lez. 16, 8.9; cfr. 
Deut. 21, 23; Leu. 16, 21-2; Is. 50, 6; Zac. 12, 10). Si noti in particolare 
in Barn 7, 7 la qualifica di «maledetto» per il capro inviato nel deser- 
to, assente nei Settanta, ma che fa pensare in modo trasparente a Ge- 
sù, detto in Paolo, Ep. Gal. 3, 13, ugualmente ἐπικατάρατος per es- 
sere appeso al legno (cfr. Deut. 21, 33). E difficile distinguere sviluppi 
midrashici ebraici da sdrashim «cristiani», se vogliamo chiamarli co- 
si, in cui le modifiche sono sollecitate dal desiderio di far quadrare Leu. 
τό con la narrazione della passione di Gesù. Mishna, Yoma 6, 1-5 e 4, 
2 fornisce paralleli per alcuni particolari inseriti in Barn 7-8: la descri- 
zione dei due capri come uguali e belli, le offese al capro destinato al 
deserto (anche se non si parla di sputi, un dettaglio di Is. 50, 6 ripor- 
tato nel racconto della passione da Eu. Matth. 26, 67 e 27, 30, mentre 
le trafitture sembrano essere un’applicazione cristiana di Zac. 12, 10), 
il filo rosso intorno alla testa del capro, che è simile alla banda di lana 
di Barn. Materiale simile, ma esposto in modo indipendente da Barn, 
si trova in Giustino, Dial. 40, e Tertulliano, adu. Marc. III 7, 8. Prigent 
1961, p. 103 € 1971, p. 133, si fa forte di Yoma e della presunta assen- 
za del particolare della somiglianza dei due capri in Filone, Quis heres 
179, per concludere contro la provenienza di Barn da Alessandria. Mar- 
tín 1982, pp. 178-9, ha mostrato che l'argomento non regge, perché, al 
contrario, Filone é il primo, a nostra conoscenza, a inserire l'esempio 
dei capri uguali nell'ambito dell'argomento generale della divisione in 
parti uguali (Quis heres 161). 

?. Chi vuole accostare (a partire da Windisch 1920, p. 346) stretta- 
mente Barn a Yorza fa notare la somiglianza fra l'incerta grafia del ce- 
spuglio nei mss. greci di Barn e il termine greco ῥαχίς (spunzone, spina 
dorsale) ο ῥαχία, (che peró piü che significare roccia significa scoglio). 
Se così fosse, il termine richiamerebbe la roccia su cui, secondo Yoma, si 
deposita il filo rosso. Quindi B o la sua fonte avrebbe modificato in sen- 
so cristiano la tradizione palestinese di Yoma per accostarla alla corona 
di spine della passione di Gesù. Bisogna però notare che Yoma parla del 
filo scarlatto tagliato a metà, mentre non è così in Barn. Insomma, altri 
particolari divergono e quindi non siamo affatto certi che B abbia at- 
tinto ed eventualmente apposto modifiche proprio a questa tradizione. 
Quanto al nome del cespuglio spinoso, la scelta fra i mss. è difficile e la 
tentazione di considerare il passo corrotto è forte. La convergenza di 
S (ῥαχηλ) e V (ῥαχιλ) sul nome della bella matriarca è suggestiva, ma 
è facile opporle che in questo caso si configurerebbe come una /ectio 
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facilior adottata dai copisti per sanare l'incomprensibile ῥαχή del ms. 
H. J. Rendel Harris (On the Locality of Pseudo-Barnabas, «Journal of 
Biblical Literature» IX 1890, pp. 60-70) aveva pensato a PAXIA da 
cui, per errore, sarebbe venuto fuori PA XIA. Sfortunatamente la pa- 
rola rached/rachid non esiste nella letteratura greca rimasta, ma si nota 
anche l'assegnazione, sconcertante, di ῥαχίδες a βυλλιχίδες nel lessi- 
co di Esichio di Alessandria, Lexicogr. 1311. Ulteriore complicazione 
è il genitivo successivo che sembra indicare ugualmente il nome della 
pianta, ma per cui due mss. su tre danno la lettura ῥαχοῦς. La finale in 
c potrebbe essere il frutto di un errore per attrazione delle due prece- 
denti finali e dunque la lettura corretta potrebbe essere ῥαχοῦ, che si- 
gnifica arbusto ed è femminile. Non si tratterebbe quindi, nel genitivo, 
del nome della pianta, indicato sopra, ma di un nome comune. Pur con 
molte perplessità, ritengo leggermente superiore la lezione di H. No- 
nostante che, con questa scelta, non mi discosti nel testo e nell'appa- 
rato da tutta una tradizione di studi, vorrei aggiungere qui una ipotesi 
di emendamento. Penso sia possibile ipotizzare un originario ῥάκος, al 
singolare (o ῥάκη, al plurale), termine che significa «straccio», in par- 
ticolare lo straccio usato dalle donne mestruate (cfr. Is. 64, 5). Il signi- 
ficato, disgustoso, puó aver favorito nei copisti lo scambio, piuttosto 
facile, fra x e y e forse anche la trasformazione in S e V nel nome di Ra- 
chele, che, fra l'altro, è la protagonista dell'episodio del furto dei żera- 
fim del padre, nascosti sotto la sua sella dalla quale disse di non poter- 
si alzare a causa delle mestruazioni (Gen. 31, 35). Questa ipotesi può 
spiegare anche perché in 5 e V ci sia la forma ῥαχοῦς, visto che il geni- 
tivo del neutro ῥάχος è ῥάκους, da considerare quindi un residuo del 
termine originale, malgrado il pasticcio creatosi per le modifiche dei 
copisti, che concordano al femminile. La simbologia dell'umiliazione 
del capro acquisterebbe così ancora maggiore spessore. 

Ὁ Viene spiegata la tipologia dei due capri, che indicano le due ve- 
nute di Gesù. Egli ha, nella sua venuta gloriosa, una veste scarlatta, co- 
me quella del racconto della passione di Eu. Matth. 27, 28 e Eu. Marc. 
15, 17, Ε per questo viene riconosciuto dai persecutori di un tempo. 
In tal modo viene spiegato il particolare della somiglianza fra i due ca- 
pri, e il loro essere due indica appunto la duplice venuta. Il termine 
τύπος ha il significato di prefigurazione, già riscontrabile in Paolo: in 
Bam compare qui, in 7, 3 e in 8, 1. 

% Fuori di citazione, è l'unico punto in cui Bam usa il termine 
«Chiesa». In questo caso il senso di Chiesa è generale. 

# Come in precedenza (7, 5), è introdotto Gesù a parlare, il che ag- 
giunge pathos alla spiegazione. Il senso di questo insegnamento è vi- 
cinissimo ad Act. Ap. 14, 22. Penso si possa considerare vicina anche 
l'esortazione di Gesù a prendere la croce e a seguirlo di Eu. Mattb. 16, 
24, che presenta lo stesso verbo αἴρω (ἀράτω) usato in Bam («chi vuole 
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prendere [ἆραι] la lana scarlatta»); inoltre, subito dopo (8, 1), la lana 
viene conguagliata alla croce. Da notare che in questo caso il regno è 
una realtà futura, quasi identificata con Gesù: «quelli che desiderano 
vedermi e possedere il mio regno bisogna che mi ottengano dopo tribo- 
lazioni e sofferenze». Alla sua maniera, disordinata e immaginifica, B ha 
presentato un insegnamento cristologico che va dall'affermazione del- 
la preesistenza divina di Gesù (cap. 5) alla funzione salvifica (cap. 6), a 
quella ecclesiologica ed escatologica (cap. 7): Prostmeier 1999, p. 317. 

* Dopo il paragone tradizionale con l’agnello di Is. 53 in Barn 5, e 
la tipologia dei due capri nel capitolo precedente, vediamo la rappre- 
sentazione tipologica di Gesù mediante un terzo animale, la gioven- 
ca. Questa successione ha affinità con Ep. Hebr. 9, 11-3 (accomunata 
a Barn anche dalla sostituzione del termine yiu&pot dei Settanta [Lex. 
16] con τράγοι per dire capri) e ci dice che, a partire da Is. 53, con ra- 
pidità si allargò tra i fedeli di Gesù l’applicazione cristologica degli al- 
tri animali sacrificati nei riti descritti nella Bibbia. 

?' Con Daniélou 1974, pp. 151-2, ritengo probabile l’esistenza di 
una raccolta di testimonia contenenti il termine xóxxtvoc e centra- 
ti sulla passione. 

98 Se si confronta il rito descritto in Barn con Num. 19, 1-10 si no- 
tano differenze e ampliamenti. La giovenca è offerta in Barn da pec- 
catori incalliti, in Num. 19 dagli israeliti, le modalità di raccolta della 
cenere sono diverse, perché in Num. 19 il legno, l'issopo e lo scarlatto 
sono bruciati con la vacca, mentre in Barn alcuni fanciulli aspergono 
il popolo, per purificarlo, con il legno, la lana e l’issopo. Infine la rac- 
colta delle ceneri è fatta in Num. 19 da un uomo puro, in Barn da fan- 
ciulli. Per il particolare dei fanciulli si fa di solito riferimento a Mishna, 
Parà 3. L'affermazione di Prigent 1961, p. 111, che Filone conosce so- 
lo il racconto di Num. 19 è errata. Filone non ha il dettaglio dei fan- 
ciulli, in compenso ne ha altri in comune con Barn e diversi da Num. 
19: il vaso per le ceneri non è menzionato espressamente in Num. 19, 
e invece lo è in Barn e Filone, Spec. leg. I 262; come pure in Barn e Fi- 
lone c’è l'aspersione dei presenti con il legno, per la purificazione: cfr. 
Martin 1982, pp. 179-80. È una prova che le varianti del rito descritto 
in Num. 19 erano molteplici e, se è incauto usare le affinità con Filone 
per determinare la provenienza egiziana di Barn, lo è altrettanto usa- 
re quelle della M:shna per supporre una provenienza siro-palestinese. 

9 Ne possiamo dedurre che questa tipologia fosse già consueta, al- 
meno nella fondamentale identificazione di Gesù con la giovenca, ma 
forse anche per il dettaglio dei fanciulli, che simboleggiano le dodici 
tribù di Israele, e che, essendo tipi dei Dodici, impongono di pensa- 
re che le dodici tribù di Israele indichino tipologicamente i fedeli in 
Gesù. Fra l’altro il passo è quasi letteralmente uguale a un detto del 
Vangelo degli Ebioniti (Epifanio, Haer. 30, 13): «Voglio che siate do- 
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dici apostoli, a testimonianza di Israele» (cfr. anche Ex. Matth. 19, 28 
e Eu. Luc. 22, 30). Il dettaglio conferma che B non poteva prescinde- 
re da questo dato recepito dalla tradizione. E infatti questo è l’unico 
caso sicuro in Barn dove l'Israele storico, grazie alle dodici tribù (cioè 
il popolo che i fanciulli-apostoli sono incaricati di aspergere), non ha 
connotazione negativa ma tipologicamente prefigura i cristiani, secon- 
do lo schema che posteriormente sarà detto del «vero Israele». Invece 
altri dettagli fanno pensare che la tradizionale tipologia sia stata «ag- 
giustata» da B per rispecchiare la solita contrapposizione fra i fedeli di 
Gesù e gli israeliti, a partire dall'insistenza sugli uomini peccatori che 
sacrificano la giovenca, identificati con gli israeliti che hanno condot- 
to a morte Gesù. Tutto ciò è però ipotesi: l’unica cosa sicura, anche se 
i contorni dell'affermazione non possono essere precisati, è che l'in- 
dicazione del rituale del sacrificio della giovenca, ampliato nelle tradi- 
zioni giudaiche, è stato ulteriormente adattato dai seguaci di Gesù in 
modo da cristologizzarlo. 

10? [ peccatori, gli uomini adulti che simboleggiano gli israeliti, so- 
no sostituiti dai fanciulli, cioè da creature nuove, che simboleggiano 
i Dodici. 

Ι0ἱ Si è voluto vedere una patente contraddizione fra il numero do- 
dici attribuito in precedenza ai fanciulli e ora mutato in tre. Certo B 
non brilla nemmeno in questo caso per chiarezza espositiva. Il numero 
dodici si riferisce al termine εὐαγγελισάμενοι in sé per sé: cioè i fan- 
ciulli (che poi dirà essere tre) simboleggiano gli evangelizzatori (cioè 
gli apostoli) che sono dodici come le tribù di Israele. Infatti dai tre pa- 
triarchi, che l’autore annovera fra i profeti, coloro che ascoltarono la 
voce di Dio, derivano, attraverso Giacobbe, le dodici tribù. Come la 
fede in Dio è stata trasmessa dai patriarchi alle tribù, così passa da- 
gli evangelizzatori ai cristiani. Quanto meno, si può dire che i fanciulli 
ricoprono una doppia simbologia. Questa interpretazione rientra nel 
quadro complessivo delineato da B, perché Israele inizia a escludersi 
dalla salvezza a partire dall'episodio delle tavole della Legge e non pri- 
ma, e quindi le tribù di Israele, in quanto derivate da Giacobbe, che vi- 
ve prima di Mosè, possono essere la prefigurazione dei fedeli in Gesù. 

102 Cfr. nota 155. 

103 Probabile eco del testimonium «il Signore ha regnato dal legno», 
che è l'espansione di Ps. 95, το. Giustino, Dial. 73, 1, accusa i giudei 
di aver tolto da Ps. 95, 10 l’espressione «dal legno», profezia messiani- 
ca su Gesù. In realtà sono stati i seguaci di Gesù ad adattare la peri- 
cope alle loro esigenze. 

104 Qui il regno di Gesù non sembra più una realtà solo futura, co- 
me in precedenza, ma, forse per influsso del testirzonium sopra ricor- 
dato, inizia dal momento della crocifissione. I giorni cattivi sono quelli 
delle catastrofi che preannunciano la fine. C'è gioco di parole fra ῥύπος 
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(il succo) e ῥύπαρός (sporco, torbido). Lissopo ha proprietà curative: 
cfr. Metodio, de cibis 12, 3. 

105 La conclusione ribadisce, al solito, l'incapacità di ascolto di Israele. 

06 Inizia un'altra sezione di Barn. Si osservi la tecnica di collegamen- 
to: la frase precedente (8, 7) aveva stigmatizzato l’incapacità di Israele 
di ascoltare la voce del Signore. Adesso mediante un πάλιν e il richiamo 
alle orecchie B si riallaccia a tale affermazione (la voce si ascolta con le 
orecchie), introducendo nel contempo il tema della circoncisione del 
cuore che viene prolungato, nella varietà delle argomentazioni, fino a 
10, 12: la circoncisione del cuore è precisamente l'ascolto e la conse- 
guente obbedienza alla parola di Dio. La prima delle seguenti otto ci- 
tazioni bibliche chiarisce il rapporto fra ascoltare e obbedire; solo una 
citazione, ler. 4, 4, parla della circoncisione del cuore e dunque è B a 
stabilire l'equivalenza delle due espressioni: ascolto con le orecchie = 
circoncisione del cuore. Ciò stupisce, perché B avrebbe potuto citare a 
supporto il versetto di Jer. 6, 10 («ecco è incirconciso il loro orecchio e 
non possono ascoltare»), dove invece l'equivalenza è esplicita: cfr. l'eco 
di Ier. 6, το nel discorso di Stefano in Act. ΑΡ. 7, 51. 

107 Di nuovo il verbo καταργέω, che qui viene ad avere il significa- 
to di un rifiuto. Rhodes 2004, p. 86, appoggiandosi su una precedente 
presa di posizione di Schwartz, fa notare come il verbo sia applicato in 
Barn solo al tempio e alla circoncisione: si potrebbe vedere quindi un 
accenno al decreto adrianeo contro la circoncisione e tradurre di con- 
seguenza (cfr. sopra, nota 18) con il verbo «abolire». Ma, a parte il fat- 
to che non sappiamo quando la lettera fu scritta, in 9, 6 B parla come 
se la pratica della circoncisione fosse ancora corrente, e quindi prefe- 
risco tradurre con il verbo «rigettare». 

108 Affermazione netta ed eccezionale in Barn, e non solo. Lo gno- 
stico valentiniano Tolomeo, nella Lettera a Flora, intendendo porsi in 
posizione mediana fra chi sostiene la derivazione da Dio della Legge 
mosaica e un suo rigetto, dice che alcuni attribuiscono la Legge all’av- 
versario e corruttore, il diavolo. Il pensiero di B è però diverso: il co- 
mando della circoncisione viene senz’altro da Dio, è invece la sua catti- 
va interpretazione, con conseguente pratica materiale, a essere indotta 
dall'angelo malvagio. B si riallaccia all'espansione dell'angelologia nel 
giudaismo intorno all’era volgare, per cui gli angeli assolvono varie 
funzioni: secondo Paolo, in Ep. Gal. 3, 19, la Legge non è data diret- 
tamente da Dio, ma dagli angeli, come dice anche il Libro dei Giubilei 
1, 27, dove gli angeli dettano a Mosè la Legge. E nello stesso Libro det 
Giubilei si dice (15, 32-3) che mentre Israele è di Dio, gli altri popoli 
sono dati a spiriti che sviano. Tuttavia in futuro gli israeliti non rimar- 
ranno fedeli alla Legge. Il Libro dei Giubilei non dice che fine fanno 
gli israeliti infedeli, ma la strada è spianata per il ragionamento di Β, in 
quanto l'angelo malvagio potrebbe agire in conseguenza dell'abbando- 
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no in cui Dio lascia Israele. Che Dio si serva anche di angeli malvagi é 
affermazione che si ritrova in Filone, Gig. 16, sulla base di Ps. 78, 49. 

09 Qui Dio parla a «loro» e dà il comando spirituale: notare che 
ler. 4, 3-4 viene letto alla luce di Deut. 10, 16. Quindi Dio aveva diret- 
to a loro il comando che essi non hanno compreso. 

Π0 L'introduzione dell'ipotetico obiettore tocca il punto cruciale, 
perché ripropone la convinzione profonda del giudeo: la circoncisione 
nella carne è il segno tangibile dell'alleanza con Dio, quella sopra defi- 
nita come permanente (4, 6). La seconda persona usata la fa apparire 
un argomento ad hominem, e indica probabilmente che l’obiezione è 
interna alla stessa comunità cui B si indirizza. La replica si serve di un 
entimema: se si premette che la circoncisione nella carne sia un segno 
dell’alleanza, e vari popoli si circoncidono, l’alleanza è anche loro. Sic- 
come non lo è, la premessa cade: Hvalvik 1996, p. 186. 

!!! Per questa affermazione cfr. Erodoto II 36, 3; Agatarchide, 
Geographi Graeci minores, ed. C. Miller, I, p. 154; Diodoro I 28; III 
38, 4; Strabone XVII 2, 5; Filone, Spec. leg. I, 1 (2); Origene, C. Cels. 
V 41. In [εν 9, 24-5 c'è una lista di nazioni circoncise nella carne e in- 
circoncise, secondo il profeta, nel cuore: Egitto, Giuda, Edom, Ammo- 
niti, Moabiti. Secondo Artapano (in Eusebio, Praep. eu. IX 27, 10), in 
epoca romana solo i sacerdoti in Egitto venivano circoncisi. 

!? Avendo poco prima sostenuto che la circoncisione materiale è 
un errore indotto dall'angelo malvagio e che quindi non dimostra l'ele- 
zione di Israele, B deve necessariamente affrontare il problema esege- 
tico posto dal fatto che Abramo, sullodato insieme a Isacco e Giacob- 
be e quindi immune da malvagi influssi, per primo aveva circonciso 
nella carne. B differenzia implicitamente la circoncisione compiuta da 
Abramo dalla pratica successiva perché soltanto della prima dice che 
prefigura la venuta di Gesù (nella carne). Il principio ermeneutico è 
lo stesso dei capp. 7-8. Come i riti dei due capri e della giovenca han- 
no un valore solo prefigurativo, così avviene per la circoncisione car- 
nale di Abramo. 

13 I] punto di partenza di questa interpretazione è la citazione com- 
binata di Gen. 14, 14 (Abramo organizza i suoi 318 uomini) e Gen. 
17, 23 (Abramo circoncide sé e tutti i suoi uomini). In realtà il nume- 
ro 318 in Gen. 14, 14 non è espresso come nella citazione di Barn (cioè 
δεκαοκτὼ καὶ τριακοσίους) ma come τριακοσίους δέκα καὶ ὀκτώ. For- 
se la combinazione delle due citazioni è antecedente a B. 

!^ Dalla scomposizione del numero 318 B ricava, mediante il dieci 
(I, cioè la lettera greca zota) e lotto (H, cioè la lettera greca eta) le 
due iniziali (IH) del nome di Gesù (in greco: IHZO Y 2), e median- 
te il numero trecento (T, cioè il zau) il segno della croce. Si tratta del- 
la più antica evidenza di abbreviazione di un nomen sacrum: il modo 
di esprimersi di B fa capire che l’abbreviazione era corrente e la novi- 
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tà consiste nell'interpretazione del numero 318. Si tratta di un'abbre- 
viazione e non di una contrazione che in seguito divenne comune: cfr. 
Roberts 1979. Il procedimento di B non è quello della gematria, per- 
ché questa propone a fini simbolici la corrispondenza fra numeri e let- 
tere, mentre qui interessa non il significato dei numeri ma le lettere di 
cui il numero é composto: Hvalvik 1986, p. 279. 

!5 ['evidente soddisfazione di questa dichiarazione ci assicura che, 
almeno in questo caso, la spiegazione è farina del sacco di B. 

16 Si passa alla spiegazione allegorica dei precetti alimentari. B trat- 
ta l'argornento di seguito all'altro, senza soluzione di continuità, per- 
ché il tutto rientra nella contrapposizione fra la comprensione della 
Scrittura che i fedeli in Gesù hanno e la mancata comprensione degli 
altri. B ama il numero tre, simboleggiante la perfezione, per indicare i 
δόγµατα di diverso genere che si ricevono (cfr. sopra, 1, 6 e 9, 7). Qui 
la suddivisione è in base alle specie di animali: il maiale, gli uccelli, e i 
pesci senza squame. Si tenga presente che gli elenchi dei vari animali 
non corrispondono esattamente a quelli menzionati nei versetti bibli- 
ci di riferimento. Il maiale compare in Leu. 11, 7 e Deut. 14, 8, mentre 
laquila è menzionata sia a Lez. 11, 13 sia a Deut. 14, 12. Lo sparviero 
compare due volte, in Leu. 11, 14 e in Deut. 14, 13, ma B lo tralascia 
nella prima citazione a 10, 1 per aggiungerlo a 10, 4, mentre l'avvol- 
toio, citato entrambe le volte, non compare nel testo biblico. E assai 
probabile che i precetti alimentari del Levitico siano stati estesi o spe- 
cificati con il passare del tempo e a queste tradizioni giudaiche attinge 
anche B, ma non si puó escludere che abbia aggiunto anch'egli qual- 
cosa ai brevi elenchi. 

! Premessa, molto sintetica (ma sarà ripresa e completata a 10, 
9), all'interpretazione delle leggi alimentari, che riguardano lo spiri- 
to, e additano comportamenti etici da rifiutare e da seguire. Dal pun- 
to di vista del meccanismo interpretativo c’è perfetta analogia con la 
Lettera di Aristea, composta fra III e II a.C. nell'ambito del giudaismo 
alessandrino. L'autore riconosceva che rispetto «alla ragione natura- 
le» (Aristea 143) tutti gli alimenti sono uguali, ma che «c’è una ra- 
gione profonda per cui ci asteniamo da alcune cose e facciamo uso di 
altre» (trad. F. Calabi, Milano 1995, p. 107). Come si vede, la differen- 
za è che nel caso di Aristea l'astensione materiale da alcuni cibi serve 
a ricordarne il significato ulteriore, mentre in Barn si nega la validità 
dell'astensione materiale. 

!!5 Ci sono numerosi paralleli sul maiale quale simbolo dell’inconti- 
nente, a partire da Filone, Spec. leg. IV 100-4. Clemente Alessandrino 
riprende esplicitamente Barn e anche la citazione composita di 10, 1: 
cfr. Strom. II 67, 3 e V 51-2. Ireneo dice rapidamente che i porci, come 
i cani, si danno all'impurità, alla gola e alla dissipazione: adu. haer. V 8, 
3. E possibile che Novaziano, in czbis Iud. 3, 20, si sia ispirato a Barn. 
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119 Già nella Lettera di Aristea 146-9 i rapaci sono simbolo di chi 
agisce con ingiustizia e violenza. Cfr. Filone, Spec. leg. IV 116; simile 
interpretazione in Teofilo, ad Aut. II 16; Clemente Alessandrino, Paed. 
III 75, 4, Strom. II 67-8 (cita Barn). 

120 Le tre specie citate nel versetto non si trovano affatto nei Set- 
tanta. La simbologia negativa dell’abisso è d’altra parte diffusa e quin- 
di si può facilmente comprendere l'estensione alla murena, pesce sen- 
za scaglie che vive al riparo degli anfratti rocciosi, e agli invertebrati 
con tentacoli. 

121 [n Barn ro, 6-8 si riconosce un divieto composito che suona com- 
plessivamente: «non mangiare la lepre, non mangiare neppure la iena 
e la donnola», frutto della conflazione di Lez. 11, 5 con 11, 9 e dell'in- 
serimento della iena, di cui i Settanta non fanno menzione. Si è creato 
così un trio di animali, come i precedenti menzionati a 10, 4 e 5. Qui 
però B è più accurato perché distingue un diverso tipo di perversione 
sessuale per ciascuna bestia menzionata. 

122 Per queste strane nozioni zoologiche sulla lepre: Plinio il vecchio, 
Nat. Hist. VIII 218; Varrone, Rust. III 12, 4: cfr. Lauzi 1988, pp. 539-59. 

123 Stessa notizia sulla iena in Ovidio, Met. XV 408-10; Eliano, Nat. 
an. I, 25. La iena non compare nei Settanta, ma ugualmente Clemen- 
te Alessandrino, Paed. II 85, 2, il Physiologus 24 e Metodio, Sy po- 
sium V 125 considerano l'astensione dalle sue carni precetto mosaico, 
basandosi su Barn. 

124 Nella Lettera di Aristea 165 la donnola concepisce con le orec- 
chie e partorisce con la bocca ed è immonda come i peccatori che ac- 
colgono la calunnia con le orecchie e le danno corpo con la bocca. In- 
vece B propone un trittico tutto incentrato sulle devianze sessuali, fra 
cui, appunto, la donnola, che resta incinta attraverso la bocca, men- 
tre, in questo caso, si tace delle orecchie. Aristotele (Gen. an. III 6, 
756b) spiega che la convinzione che la donnola partorisca con la boc- 
ca nasce dall’osservazione che porta nella bocca i piccoli nati: Cicca- 
rese 1995, pp. 377-92. 

125 L'affermazione sembra in contraddizione con l’attuale accumulo 
di materiali diversi, dal momento che in 10, 6-8 figurano altri tre ani- 
mali oltre le tre categorie di 10, 3-5. In realtà, oltre a quanto abbiamo 
detto sopra, cioè che i tre animali di Barn 6-8 appartengono a un'uni- 
ca citazione composita e a un unico genere di bestie incontinenti, B 
è con loro tornato allo stesso genere rappresentato dal maiale, per il 
quale stavolta ha trovato un trio di animali, come per i pesci e gli uc- 
celli. Le categorie dunque sono sempre e solo tre: più che contraddi- 
zione, c'è un certo disordine compositivo. 

126 B dà (o recepisce) un'interpretazione di Ps. 1, 1 conforme a 
quanto detto subito prima a proposito dei tre insegnamenti di Mosè. 
Il libro dei Salmi è il libro di preghiera degli ebrei e lo è anche dei se- 
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guaci di Gesù: si comprende come Ps. 1 rivesta la massima importan- 
za quale introduzione a tutta la raccolta. Per il Nostro risulta partico- 
larmente utile perché in esso si legge facilmente il tema delle Due vie. 
Diversa interpretazione in Ireneo, Dem. 2; Clemente Alessandrino ag- 
giunge all’interpretazione di Barn altre due che fa risalire ad altrettan- 
ti «uomini saggi»: cfr. Strom. II 67-8. La frase di B «siete ora perfetti 
anche riguardo ai cibi» richiama la sua intenzione generale di offrire 
la «conoscenza perfetta» (cfr. sopra, 1, 5), comprendente innanzitutto 
la retta interpretazione della Legge contenuta nella Scrittura. La frase 
sembra la conclusione dell'argomento, ma subito dopo B riprende par- 
lando dei cibi permessi. Questo fatto indica che la parte su cui B si è im- 
pegnato di più, perché allegoricamente più complessa, è la precedente. 

121 L'atteggiamento attribuito ai ruminanti è l'opposto di quello 
dei maiali (cfr. 10, 3). La simbologia della ruminazione come medita- 
zione della parola di Dio è abbastanza immediata: si trova già in Arz- 
stea 153; in Filone, Spec. leg. IV 106-8; Post. Caini 148-50; Agric. 132. 
Il primo autore cristiano che la riprende, dopo B, è Ireneo, adu. haer. 
V 8, 3. Sulla bipartizione dell’unghia Barn fornisce una simbologia che 
si riallaccia all'attesa escatologica, mentre Ireneo (loc. cit.) identifica 
negli animali dall’unghia bipartita i seguaci di Gesù che hanno la fede 
nel Padre e nel Figlio, negli animali ruminanti ma solidunghi i giudei, 
e negli animali dall'unghia bipartita ma che non ruminano gli eretici. 
Clemente Alessandrino conosce le interpretazioni di Barn e di Ireneo 
e le fornisce tutte e due, in passi diversi, quella di Barn in Strom. V 51, 
1-6 e quella di Ireneo in Strom. VII 109, 5-6. 

128 Mosè ha ben legiferato (το, 11) perché si è mostrato che ha le- 
giferato spiritualmente, come aveva detto a 10, 2. Questa rivendica- 
zione è la premessa alla solita conclusione polemica che riprende il te- 
ma della circoncisione delle orecchie. 

129 B apre a un altro sviluppo, sull'acqua battesimale e sulla cro- 
ce, e torna a scrutare il messaggio profetico della Scrittura: adopera 
προφανερόω, come in 3, 6 e 7, 1, per indicare una rivelazione rivolta ai 
credenti in Gesù. Non è la prima volta che allude al battesimo (cfr. 1, 
3 e soprattutto 6, 8-19; cfr. 16, 7-10), ma qui la trattazione è specifica. 

130 Siccome viene detto che Israele non riceve il battesimo che dà la 
remissione dei peccati, si deduce che questa è la prima prerogativa del 
battesimo, segno distintivo dell’ ingresso nel popolo dei fedeli di Gesù. 

BI Il dono del battesimo è contrapposto a qualcosa che Israele «si 
costruisce» da solo, perché questo è il significato di οἰκοδομέω. Cosa si 
costruisce? Sembrerebbe di intuire un riferimento al tempio: non tanto 
alle speranze di ricostruzione del tempio, come vogliono Richardson - 
Shukster 1983, p. 26, quanto al tempio distrutto nel 70. Tuttavia si re- 
sta incerti sull'oggetto della costruzione: la citazione seguente di Ier. 2, 
r3 con il cenno alle cisterne torna anche in Giustino, in diversi luoghi, 


LA LETTERA DI BARNABA $35 


fra cui Dial. 14, 1 e 19, 1, dove l’insistito riferimento al «battesimo inu- 
tile delle cisterne» sembrerebbe un riferimento alle abluzioni rituali. 

? Tey, 2, 13 nei mss. dei LXX reca «il mio popolo». La modifica 
accentua l'estraneità di Israele rispetto a Dio. 

133 Barn 11, 2-3 presenta una citazione composita, probabilmente 
un testimonium. In Giustino (Dial. 114, 5) compare un testimonium 
affine. Mentre B unisce Ier. 2, 12-3 e Is. 16, 1-2, con un importante va- 
riante sconosciuta ai Settanta, perché Sion viene sostituito con Sinai, 
Giustino, in un contesto dove parla della incomprensione dei giudei, 
cita er. 2, 13 + Is. 16, 1b + Ier. 3, 8: entrambi dunque combinano, in 
modo diverso, Ier. 2 e Is. 16. Il senso della citazione composita è diffi- 
cile da capire. In Barn il testimzonium è citato essenzialmente come ri- 
ferimento al battesimo, ma la presenza di Is. 16, 1-2 con il ricordo del- 
la supplica dei moabiti che cercano rifugio presso il regno di Giuda 
(Sion nei Settanta, Sinai in Barn) aggiunge la contrapposizione fra le 
genti che credono e gli israeliti che si rifiutano di farlo. La sostituzione 
del Sinai a Sion potrebbe per Barn indicare il fatto che l’alleanza del 
Sinai procura rifugio a chi sa comprenderla. Altra interpretazione in 
Rhodes 2004, p. 62, secondo il quale la domanda sarebbe ironica e la 
risposta sottintesa avrebbe il seguente senso: Sinai è nel deserto, ep- 
pure non è un monte così desolato come lo è la desolazione che afflig- 
ge Sion (si intende dopo il 70 d.C.). L'ipotesi è ingegnosa ma richiede, 
a mio avviso, troppi passaggi e allusioni. E difficile discernere in che 
contesto e per quale scopo il testimonium era stato originariamente 
composto. Le perplessità aumentano se si pensa che il testirzoniur in 
Barn omette la seconda parte di ler. 2, 13, dove si dice che le cisterne 
sono incapaci di contenere «acqua», il che avrebbe fornito la parola- 
chiave per il contesto. In generale in tutto il capitolo si accumulano ci- 
tazioni a prima vista di difficile contestualizzazione, ma che compongo- 
no, alla fine, un ampio approfondimento del significato del battesimo. 

134 Le citazioni di Is. 45, 2-3 e 33, 16-8 sono inserite la prima in ri- 
ferimento all’azione liberatoria di Gesù e la seconda alle conseguenze 
positive per il fedele che riceve il battesimo. Un’allusione a Is. 45, 2-3 
si trova anche in Odi di Salomone 17, 6-16, dove compare il tema della 
discesa agli inferi di Gesù, per cui si è voluto vedere anche in Bam un 
cenno in tal senso: cfr., anche per i riferimenti agli studiosi precedenti, 
Ferguson 2009, p. 213. Per la connessione fra il descensus ad inferos e 
il battesimo in area siriana cfr. Gounelle 2000, pp. 172-4, che tuttavia 
non menziona il passo di Odi di Salomone 17 e non fa nessun riferi- 
mento a Barn. Quanto al passo di Is. 33, 16-8, esso avrà richiamato al- 
la mente di B la roccia percossa da Mosè da cui sgorga acqua (Ex. 17, 
1-7; Num. 20, 2-13), altra immagine di Cristo. 

135 Viene introdotto così un altro brano del fondamentale salmo 1 
che nel capitolo precedente B aveva attribuito a Davide. L intitolazione 
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generica qui proposta rafforza la supposizione che ci troviamo di fron- 
te a diversi testimonia battesimali messi insieme da B. 

36 In effetti Ps. 1, 3-6, appena citato, menziona insieme l’albero e 
l’acqua. L'albero viene identificato con la croce e quindi indica Gesù, 
identificato a sua volta con il giusto di cui parla Ps. 1, ma indica an- 
che il fedele che nel battesimo lo segue. Ps.1, 6 contiene anche la men- 
zione delle Due vie. 

?' Il verbo καταβαίνω (qui e in τι, το) e il corrispettivo ἀναβαίνω di 
11, 10 (risalire) indicano l’atto del battesimo; cfr. Erma, SIX 16, 1-2.4.6. 

138 Da rilevare l'implicita esortazione a diffondere il proprio mes- 
saggio rivolta agli interlocutori, a conferma che B desidera che la comu- 
nità cui si rivolge sia proiettata all'esterno, in uno slancio missionario. 

3? Ἡ riferimento è innanzitutto a Gesù in quanto uomo, come so- 
pra a 7, 3. Può sembrare un passaggio brusco, visto che prima si par- 
lava dei battezzati. In realtà il ragionamento è continuo: come (ved. 
sopra) l'albero era la croce, quindi ricordava sia Gesù sia il giusto che 
spera in essa, così adesso la terra di Giacobbe (cfr. 6, 10-4) e il vaso 
dello spirito rappresentano l’umanità di Gesù che si comunica ai cre- 
denti in lui: essi quindi saranno lodati e glorificati. 

4? Le due citazioni a 11,9 e 10 sono riferite a un unico autore, «un 
altro profeta». Si tratta di un testizzonium, la cui seconda parte, con 
gli alberi dai quali «chi ne mangerà vivrà in eterno», mostra lo stesso 
procedimento compositivo riconoscibile nella citazione di Is. 28, 16c 
in Barn 6, 3 («chi crederà in essa vivrà in eterno»): in entrambi i casi la 
promessa che figura nei Settanta (in Is. 28, 16c «chi crede in essa non 
sarà confuso» e in Ez. 47, 12 «i cui frutti non cadranno») viene sostitui- 
ta con la promessa di vita eterna contenuta in Gen. 3, 22 che si riferi- 
va all'albero della vita, identificato con Gesù: cfr. Norelli 1993, p. 214. 

^! La croce era stata già introdotta in precedenza in connessione 
al battesimo: ora, insieme con Gesü crocifisso, é messa al centro del. 
la trattazione, mediante citazioni bibliche e le relative simbologie. La 
prima citazione è un festimonium, foggiato in modo trasparente come 
una profezia, che si ritrova anche nello ps. Gregorio di Nissa, 7 (PG 
46, 214): l'abbassamento e il sollevamento del legno indicano la morte 
e la risurrezione di Gesù. Secondo alcuni sarebbe la prima citazione di 
4 Esdra (4, 33 e 5, 5) in un testo cristiano. Invece Kister 1990 propone 
di cercare la fonte in un passo del cosiddetto Secondo Ezechiele ritrova- 
to a Qumran (4Q385 fr. 2), che presenta la stessa immagine dell'albe- 
ro curvato e raddrizzato. Il testo di origine giudaica sarebbe poi stato 
cristianizzato, confluendo nei testimonia. Seguono nel capitolo tre rac- 
conti biblici intesi tipologicamente: Mosè che tiene le braccia allargate 
durante la battaglia con Amalèk (Ex. 17, 8-16; cfr. Barn 12, 2-4) è figu- 
ra della salvezza per mezzo della croce (= le braccia stese); il serpente 
di bronzo fatto da Mosè (Num. 21, 4-9; cfr. Barn 12, 5-7) per guarire 


LA LETTERA DI BARNABA 537 


il suo popolo è figura di Gesù crocifisso che dona la vita, e infine Ge- 
sù è figurato in Giosuè (= Gesù), tramite l'imposizione di questo no- 
me da parte di Mosè (Ex. 17, 14-6; cfr. Barn 12, 8-9), per prefigurare 
la vittoria di Gesù sui nemici e la sua figliolanza divina. In quest’ultimo 
sviluppo, connesso a quello di Mosè con le braccia stese, immediata- 
mente precedente, la croce non compare più, ma, a ben vedere, tutto 
il capitolo è unificato dal passaggio di Gesù dalla croce alla gloria, già 
accennato in Barn 11, 5, esplicitato in Barn 12, 7 e di cui momento ul- 
teriore è la vittoria escatologica sui nemici (Barn 12, 11). 

!42 La frase di 12, 2 contiene un'aggiunta rispetto al racconto dei 
Settanta (che non dice affatto che la guerra con Amalèk si verifica a 
causa dei peccati di Israele), mostrando di essere un libero racconto 
targumico (Carleton Paget 1994, p. 158) dell’episodio biblico. E im- 
portante perché adombra la possibilità, che tuttavia rimane teorica (cfr. 
Hvalvik 1996, p. 192), della salvezza di Israele se questi inizia a spera- 
re in Gesù. Si noti come il verbo «sperare» e il sostantivo «speranza» 
siano continuamente menzionati, con significato equivalente a crede- 
re, nei capp. 11 e 12, dedicati agli elementi essenziali dell’iniziazione 
cristiana. L'episodio della guerra con Amalèk precede quello delle ta- 
vole spezzate; invece l'episodio del serpente di bronzo è posteriore, e 
anche in questo caso (Barn 12, 7b) è prevista la possibilità data agli 
israeliti della fede in Gesù. E dunque la mancata fede in lui che sanci- 
sce, 4 posteriori, quella condanna che gli episodi avevano prefigurato, 
non mancando però di alludere anche alla possibile salvezza per Israele. 

143 In Filone, Leg. all. 2, 79-81 e Agric. 95-101, si ritrova gia la con- 
trapposizione fra il serpente di Mosé e quello di Eva, simbolo del piace- 
re. Cfr. Giustino, Dial. 94, 1-5, che fa cenno all'annientamento della 
potenza del serpente che aveva provocato la trasgressione di Adamo (e 
non di Eva). Si è voluto vedere nel fatto che B citi Eva come responsa- 
bile della trasgressione, e non Adamo, una visione pessimistica nei con- 
fronti della donna. Non mi sembra plausibile perché B non trae nessu- 
na conseguenza da quella che è piuttosto una constatazione basata sul 
testo biblico, al contrario, per esempio, di z Ep. Tim. 2, 13-5, che ne fa 
un caposaldo della propria ideologia. Lo stesso Giustino, che pure ha 
una visione ottimistica sulle capacità della donna (Aragione 201 3), se 
in Dial. 94 menziona Adamo e non Eva, in Dial. 79, 4 dice che il ser- 
pente ha ingannato Eva. 

^45 T episodio, ricordato anche in Ez. Io. 3, 14-5, ben si prestava a 
essere sfruttato dai seguaci di Gesù, perché il comportamento contrad- 
dittorio di Mosè poteva loro servire per affermare che egli in realtà, pro- 
fetizzando, indicava la venuta salvifica di Gesù. Infatti Giustino, che 
dà la stessa giustificazione di B (e ciò prova che la spiegazione circola- 
va ampiamente, perché Giustino non conosce Barn), nel dialogo fitti- 
zio con Trifone e i suoi amici fa dire a uno di loro che non era riusci- 
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to a ottenere una spiegazione soddisfacente dai suoi maestri (Dial. 94, 
4). Ma sicuramente anche i giudei riflettevano sull'episodio e ne cer- 
cavano giustificazione: cfr. Mishnah, Rosh-ha-shanah III 8, che lo in- 
terpreta come invito a guardare in alto. 

145 La frase è una cristianizzazione dell’autore rispetto al raccon- 
to di Num. 21. 

'46 Un concetto simile si trova in Ep. Rom. 11, 36; 1 Ep. Cor 8, 6; 
Ep. Col. 1, 16. 

'47 Per la seconda volta B sottolinea il dettaglio (Num. 13, 16) 
dell’imposizione del nome di Gesù (= Giosuè) a Osea, figlio di Nave, 
instaurando esplicitamente, per la prima volta a nostra conoscenza, la 
tipologia Giosuè = Gesù. Un cenno a Giosuè, nel senso però che il ri- 
poso in cui egli introduce gli israeliti non è il riposo promesso da Dio, 
si trova anche in Ep. Hebr. 4, 8. 

8 Anche qui abbiamo una riscrittura delle parole di Dio a Mosè 
e di Mosè stesso in Ex. 17, 14-6. L'appellativo «Figlio di Dio» non fi- 
gura affatto nei Settanta. 

149 Questa è la seconda volta in cui B parla di Gesù come Cristo, 
ma bisogna notare che lo fa costretto dal contesto. In pratica i titoli «fi- 
glio d'uomo» e «figlio di Davide» si equivalgono per B, nel senso che 
gli appaiono appartenere a una prospettiva che riduce Gesù a un sem- 
plice uomo. Non sta quindi negando che Gesù sia uomo: sta negando 
che sia solo un uomo. Di conseguenza Barn respinge il titolo di figlio di 
Davide per Gesù, con un radicalismo maggiore della posizione espres- 
sa in Ez. Marc. 12, 35-7 e paralleli (Ez. Luc. 20, 41-4 e Eu. Matth. 22, 
41-6). Questo è l’unico punto in cui si vede un possibile risvolto dot- 
trinale della polemica di Barn. Il passo può essere accostato a quan- 
to dice Giustino, Dial. 48, 4: «Vi sono, amici, alcuni della vostra raz- 
za che riconoscono che egli è il Cristo, ma dichiarano che è un uomo, 
nato da uomini» (trad. Visonà, p. 189). Questi gruppi di cristiani sa- 
ranno chiamati successivamente ebioniti e considerati eretici. Al tem- 
po di B era un'idea diffusa tra i fedeli di Gesù, specie provenienti dal 
giudaismo, che avevano una forte istanza monoteistica: probabilmen- 
te é idea presente fra i destinatari della lettera. 

150 Il testo di Is. 45, 1 nei Settanta recita: «Questo dice il Signore 
Dio al mio cristo (= unto) Ciro»: la modifica con l'eliminazione del no- 
me di Ciro e l'aggiunta dell'appellativo di Signore al Cristo è cristiana. 
La conclusione di B dimostra l'assunto in base alle parole di Ps. 109, 1 
attribuite a Davide, ovviamente, e non a quelle di Is. 45, 1, menziona- 
to perché probabilmente il versetto modificato di Is. 45, 1 si trovava 
gia nella tradizione di testimonia messianici accoppiato con Ps. 109, 1, 
come avviene in Novaziano, de trin. 26, 146: cfr. Lupieri 1980, p. 43. 

151 La formula di passaggio segna l'inizio di una nuova argomenta- 
zione che riprende in modo esplicito la problematica enunciata a 4, 6-8 e 
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soggiacente a tutta la lettera: chi è che possiede l'alleanza. Lo svolgimen- 
to precedente tendeva a dimostrare l'incapacità del «primo popolo» di 
comprendere la Scrittura. Ora si conclude la dimostrazione stabilendo 
a chi spetta l’alleanza: non c’è possibilità di conciliazione, solo di alter- 
nativa fra «questo popolo» (cioè coloro ai quali B si rivolge) e il primo. 

!52 Come in 4, 6, B si appella ai destinatari, dando per scontata la lo- 
ro comprensione più profonda. I protagonisti dell'episodio, in questo 
caso, sono piuttosto Isacco e Rebecca che i due popoli, rappresenta- 
ti da Esaù e Giacobbe, solo preannunciati da Dio, e dunque è del tut- 
to congruente che B chieda agli ascoltatori di capire chi sono Isacco e 
Rebecca e poi chi sono i due popoli. L'identificazione di questi ultimi 
è immediata (Esaù = Israele e Giacobbe = i seguaci di Gesù), meno 
quella dei coniugi per i quali non ci soccorrono testi cristiani se non 
posteriori: Ireneo (adu. baer IV 21, 2), che commenta lo stesso episo- 
dio di Barn, spiega indirettamente chi è Isacco, dicendo che i due po- 
poli nati da Rebecca sono di un solo Padre, perché unico e medesimo 
è il Dio «nostro e loro», dal che si deduce che Isacco rappresenta Dio 
Padre: però non dice chi sia Rebecca. Anche Ippolito identifica Isacco 
con Dio Padre, a proposito dell’episodio della benedizione di Isacco 
a Giacobbe, perché afferma «la chiamata del primo popolo avvenuta 
per opera del Logos in quanto richiede da lui il frutto delle opere di 
giustizia, che era considerato come nutrimento per il Padre» (Ber. Iac. 
3), e dopo dice che Rebecca è la Chiesa, considerata un'entità preesi- 
stente e universale, visto che porta in seno Esaù e Giacobbe: da qui si 
deduce che anche per Ireneo Rebecca potrebbe essere la Chiesa. Co- 
me ulteriore deduzione, in mancanza di altre attestazioni, si può con- 
cludere che già B abbia inteso in questo senso. 

153 Tutto l’episodio è liberamente sintetizzato rispetto ai Settanta e 
anche in quella che sembra una citazione è alterato. In particolare Gen. 
48, 14-5 nei Settanta recita: «avendo steso le mani Israele mise la de- 
stra sulla testa di Efraim — questi era il più giovane -- e la sinistra sulla 
testa di Manasse, incrociando le mani. E li benedisse». Invece in Bam, 
Manasse sparisce, nonostante che in precedenza Giacobbe abbia det- 
to (Gen. 48, 9 citato in Barn 13, 4) di voler benedire entrambi i figli 
di Giuseppe: dalle sue parole successive emerge solo la profezia circa 
la servitù di Manasse, mentre nei Settanta profetizza la grandezza an- 
che della discendenza di Manasse, e non si fa parola di una sua servi- 
tu. Già nella tradizione giudaica (cfr. Filone, Leg. all. 3, 87-93) gli epi- 
sodi di Esaù e Giacobbe e dei figli di Giuseppe erano accostati, per le 
evidenti analogie: B si limita probabilmente ad accentuare il lato ne- 
gativo del confronto, assimilando Manasse a Esaù, per ampliare l’ar- 
gomentazione sfavorevole a Israele. 

154 Finora B aveva sempre parlato di Israele come «primo popolo», 
intendendolo in senso cronologico. Ora riferisce l'aggettivo «primo» 
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ai seguaci di Gesü, evidentemente in senso qualitativo: essi sono il pri- 
mo popolo nel senso di unico detentore dell'alleanza, conformemente 
al resoconto tendenzioso dell'episodio di Efraim e Manasse. 

55 La triade Abramo, Isacco e Giacobbe é fondamentale per B, co. 
me per il cristianesimo delle origini, che intende, sia pure con diverse 
prospettive, riallacciarsi direttamente ai patriarchi: a 6, 8 B aveva men- 
zionato la promessa della terra fatta da Dio ai tre patriarchi e in 8, 4 
aveva ricordato che essi sono grandi di fronte a Dio. Donde la neces- 
sità di aggiungere qui una prova riguardante Abramo per raggiunge- 
re «la perfezione della nostra conoscenza». Quest'ultima espressione 
è significativa perché proprio all'inizio (1, 5) B si era ripromesso con 
il suo scritto di condurre i destinatari alla conoscenza perfetta, che a 
questo punto identifica con l’affermazione che l'alleanza è solo dei cre- 
denti in Gesù: cfr. Introduzione, pp. 60-1. 

16 Anche in questo caso il testo diverge dai Settanta che a Gen. 
17, sb reca: «ti ho posto come padre di molte nazioni». Paolo sotto- 
linea (Ep. Rom. 4, 11-2) che Abramo credette senza essere circonci- 
so (infatti la sua circoncisione, profetica secondo B, è successiva: cfr. 
Gen. 17, 23-7), ed è quindi padre di incirconcisi e circoncisi. E pro- 
babile che B conosca la tradizione paolina e la modifichi nel senso di 
escludere il popolo della circoncisione. La celebrazione di Abramo 
come padre dei soli gentili incirconcisi che credono induce a pensare 
che molti degli interlocutori di B fossero in questa condizione. Nella 
tradizione giudaica Abramo è l’antesignano dei gentili convertiti: Ni- 
ckelsburg 1998, pp. 151-75. 

57 B. dopo aver enunciato a 4, 7 la perdita dell'alleanza da parte di 
Israele, è pervenuto, attraverso un lungo percorso, a stabilire (13, 7) 
che l'alleanza è dei seguaci di Gesù. Adesso si pone il quesito se Dio 
abbia mai dato l’alleanza a Israele, il che consente, rispondendo di sì, 
di chiudere il cerchio sul tema, tornando all’ episodio del Sinai, già esa- 
minato in 4, 7-8, che, secondo l’interpretazione ivi data, aveva segnato 
per Israele la perdita dell'alleanza. Visto che si perde solo qualcosa che 
si ha, l’attuale quesito (cioè se Israele abbia mai avuto l’alleanza) po- 
trebbe sembrare superfluo. Oltre a un modo di procedere che è usuale 
negli scrittori di cultura giudaica del periodo, che non temono le ri- 
petizioni, anzi le considerano necessarie per l'apprendimento, è pro- 
babilmente lo svolgimento precedente ad aver indotto B a precisare. 
Abbiamo visto come, nel suo resoconto, Manasse non abbia ricevuto 
la benedizione e Abramo diventi padre degli incirconcisi. B può avere 
avuto il timore che gli ascoltatori confondessero la benedizione, che è 
una profezia su ciò che avverrà, con un decreto di Dio. Siccome nella 
Bibbia risulta più volte la promessa da parte di Dio dell’ alleanza con 
Israele e lo stesso B lo ricorda (ἣν ὤμοσεν), c'è il rischio che gli ascol- 
tatori vedano una contraddizione e pensino che Dio non abbia mante- 
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nuto la prornessa fatta in precedenza, se non ha mai concesso l'allean- 
za a Israele. Donde la necessità di puntualizzare che l'alleanza era stata 
effettivamente data, ma Israele, coi suoi peccati, se ne era reso inde- 
gno. Per una diversa spiegazione cfr. Carleton Paget 1994, pp. 168-9. 

55 La citazione composita non è perfettamente uguale a quella di 
Barn 4, 6-8: si noti in particolare l'aggiunta della specificazione «in spi- 
rito» a proposito della scrittura delle tavole con il dito del Signore, per 
attenuare l’antropomorfismo. 

9 B, che ha in precedenza stabilito che i seguaci di Gesù hanno ri- 
cevuto l'alleanza, ora si pone il problema del modo in cui l'hanno ri- 
cevuta. Anche il modo segna una superiorità rispetto alla precedente 
consegna andata a cattivo fine, perché l'alleanza è ora data per il trami- 
te dell'erede di Dio, Gesù, e non di un servitore, Mosè. L'appellativo di 
«servitore» è specifico di Mosè: cfr. Ep. Hebr. 5, 3, che ha un’analoga 
contrapposizione fra Mosè servitore e Cristo figlio, e i Settanta: Num. 
12, 7; Ex. 4, 10; Sap. 10, 16. Cfr. l’uso dell’epiteto «servitore» per Mo- 
sè in 1Clem 4, 12; 43, 1; 51, 3 (vol. I). 

'60 Con questa affermazione, che riprende quella di 5, 11 e la inte- 
gra mediante la ripetizione del concetto dell’alleanza data da Gesù ai 
suoi fedeli, comincia un elenco di motivazioni per la venuta di Gesù 
con variazioni rispetto a quelle del cap. 5. 

'61 La menzione delle tenebre è insistita, qui in positivo, giacché si 
parla della liberazione dalle tenebre. A Barn 5, 4 si ricordava invece il 
pericolo mortale per chi si trattiene sulla via delle tenebre. I successivi 
parr. 7-9 presentano tre citazioni di Isaia, tutte a contenuto universa- 
listico, che B utilizza per illustrare la chiamata dei gentili: Is. 42, 6-7, e 
analoghe citazioni si ritrovano in Giustino, Dial. 26 e 121-2. Citazioni 
affini anche in Ireneo, Dem. 48. 

162 Questa parola (χάριν) è l'unica aggiunta alla citazione di Is. 61, 
1-2, in questo caso fedele al testo dei Settanta tràdito dal Sinaitico. Per 
quanto riguarda le due precedenti, anch'esse fedeli al testo dei Set- 
tanta, in Js. 42, 6-7 B si discosta dai Settanta solo nella sostituzione di 
δεδεµένους con πεπεδηµένους mentre per Is. 49, 6-7 si nota l'omis- 
sione di εἰς διαθήκην γένους prima di εἰς φῶς ἐθνῶν e la sostituzione 
di ὁ ρυσάμενός σε con σε λυτρωσάμενός σε. 

' Dopo aver concluso l'argomento dell'alleanza (il termine διαθήκη 
non tornerà piü nel resto di Barn) B passa ai due caposaldi dell'auto- 
comprensione del giudaismo: il sabato e, per concludere, la questione 
capitale del tempio, che abbiamo visto affiorare qua e là nella tratta- 
zione precedente. Si parte di nuovo, per il primo argomento, il saba- 
to, dal comando di santificarlo dato da Dio sul Sinai. Era questo certa- 
mente un terna disputato e l'attrazione del sabato sui seguaci di Gesü 
era forte, come sappiamo anche per il periodo posteriore. La strate- 
gia dell'autore mira a dimostrare che anche in questo caso il comando 
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è stato completamente frainteso da Israele e che il precetto del saba- 
to potrà ottemperarsi solo escatologicamente, quando il Signore stesso 
santificherà il sabato, perché il male sparisce. Sull’originalità di questa 
interpretazione cfr. Bauckham 1999, p. 262. 

'64 Le tre citazioni bibliche riguardanti il sabato in parte assomi- 
gliano e in parte differiscono dai passi corrispondenti nei Settanta co- 
sì da configurarsi come testimonia sul tema del sabato, che B riprende. 

165 Riprendendo l'inizio della citazione di Gen. 2, 2-3 B fa uno 
scambio fra due verbi e invece di dire «fece in sei giorni» dice «por- 
tò a compimento in sei giorni», usando il verbo συντελέω del rigo se- 
guente della citazione biblica. 

'66 Per la prima volta (se 2 Ep. Pet. 3, 8 non è precedente a Barn) com- 
pare in un autore cristiano l'equivalenza fra un giorno e mille anni, sul- 
la base di Ps. 89, 4. Probabilmente è nell’ambito delle origini cristiane, 
contrariamente a una vulgata diffusa che lo vuole presente in preceden- 
za nel giudaismo come influsso orientale, che si è fatta tale equivalenza, 
funzionale a un computo esamillenario della storia e alla dottrina mille- 
narista: cfr. Andrei 1995. Sul millenarismo di B gli studiosi si dividono 
equamente: cfr. la lista in Ferguson 1990, pp. 158-9. Personalmente ri- 
tengo il millenarismo di B non impossibile, perché mi sembra lo sbocco 
naturale del discorso (cfr. 15, 8), con l'accenno a un ottavo giorno esca- 
tologico che induce a pensare al settimo come giorno intermedio, secon- 
do quella è che la caratteristica saliente del millennio. Ciò che a volte si 
obietta (Prigent 1971, p. 186), cioè che la scansione degli avvenimen- 
ti non quadra con la successione degli eventi di Apoc. 20, non ha mol. 
to senso, innanzitutto perché B probabilmente non conosce l'Apocalis- 
se di Giovanni e perché neppure gli autori millenaristi che si rifanno al 
quadro di Apoc. 20 lo rispettano (si pensi alla collocazione della Geru- 
salemme abbellita nel millennio in Giustino, Dial. 80-1): quindi il fat- 
to che il giudizio pare collocato prima del settimo giorno (15, 5) anzi- 
ché dopo, come in Apoc. 20, non significa nulla, tanto più che B sembra 
prevedere la distruzione degli empi. La stessa collocazione del giudizio 
«nel primo giorno della festa della risurrezione», con l'inizio del millen- 
nio, compare in Metodio che è millenarista (Symp. IX 5). Anche il fat- 
to che in 15, 8 B sembra identificare il settimo giorno con l’ottavo che 
ha inizio in questo, identificazione che alcuni (cfr. Hermans 1959, pp. 
863-5 e soprattutto Ferguson 1990) adducono a conferma che B non è 
millenarista, non ha grande peso. Ferguson 1990, pp. 165-7, cita come 
prova il fatto che Clemente Alessandrino, che non è certo millenarista, 
considera equivalenti il sette e l’otto (Strom. VI 16, 138). Si può contro- 
obiettare che, anche se Clemente è un grande stimatore di Barn, lo leg- 
ge con i suoi occhi e il testo di Barn presenta un’ambiguità sufficiente 
per essere piegato alla sua interpretazione. C’é poi da dire che nel pas- 
so in questione Clemente non sta citando Barn, ma il suo ragionamento 
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ha tutt’altri presupposti. Per di più Metodio (γρ. IX 1-2) presenta la 
stessa equivalenza fra il sette e l’otto, e ciò controbilancia perfettamen- 
te Clemente Alessandrino. Il millenarismo, fatto salvo il dato centrale, 
cioè l’idea di un tempo intermedio per i giusti sulla terra, prima della 
nuova dimensione eterna, ha molte sfaccettature ed è una dottrina dut- 
tile: cfr. Prinzivalli 1998. E indubbio comunque che l’interesse in Barn è 
indirizzato essenzialmente a negare che l'osservanza del sabato sia corri- 
spondente al volere di Dio, donde l’incertezza dei critici e il sostanziale 
non liquet della questione millenarista. Si tenga presente, in proposito, 
che anche autori millenaristi, a seconda del genere letterario delle opere 
e dei destinatari, possono non menzionare per nulla il millennio: il ca- 
so emblematico è Giustino, millenarista nel Dialogo con Trifone, mentre 
nulla emerge dalle apologie. 

167 Il giudizio degli empi, collocato a questo punto, come si diceva 
nella nota precedente, sembra una negazione del millennio che, nello 
schema di Ireneo, prevede una prima risurrezione dei giusti, il millen- 
nio e poi la risurrezione di tutti e il giudizio finale. Ma B sembra incli- 
nare piuttosto per la distruzione degli empi che non per la loro puni- 
zione eterna (ved. 15, 7 «quando non ci sarà più l'iniquità», un'idea 
che sappiamo ben attestata nel cristianesimo delle origini; cfr. Celso 
in Origene, C. Ce/s. V 14). Quindi il giudizio può ben essere colloca- 
to prima del millennio per dare poi spazio solo alla gioia dei giusti e 
quindi all'eternità dell'altro mondo. 

168 Sia pure in modo un po’ frettoloso, B introduce il discorso sul- 
la domenica la cui osservanza da parte dei cristiani é corretta, al con- 
trario dell'osservanza attuale del sabato, perché la sua giustificazione 
é appunto escatologica, pur partendo dalla menzione dell'avvenuta ri- 
surrezione di Gesù: cfr. Bauckham 1999, pp. 263-4. Nell'ottavo gior- 
no, cioè il primo giorno dopo la fine della settimana, il settimo, Gesù 
è risorto e i fedeli di Gesù sanno vedere in questo il preannuncio del- 
la gioia dell'ottavo giorno futuro, l'altro mondo dell'eternità, che na- 
sce al termine dei sette giorni/millenni. 

16 Il terna del tempio è, brevemente ma chiaramente, connesso al 
precedente terna del sabato: al centro dell'attenzione é sempre l'er- 
rore di chi ripone la speranza nel tempio materiale, come nel sabato. 

70 Il tempio fatto dall'uomo non è la casa di Dio: la critica è radicale. 

VI La precisazione implicita nell avverbio σχεδόν è importante: pur 
nella negatività di un tempio di pietra, non si puó assimilare totalmente 
l'atteggiamento di Israele a quello dei gentili, che venerano molti dèi. 
Questa precisazione é anche un indizio che milita contro l'identifica- 
zione del tempio in ricostruzione di 16, 4 con il tempio a Giove Capi- 
tolino di Adriano: cfr. Introduzione, pp. 82-4. 

"2 Is. 66, 1, la seconda parte di questa citazione, compare in Act. 
Ap. 7, 49-50 nel punto culminante del discorso di Stefano, nell'ambito 
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di una critica al tempio. La polemica contro il tempio di Gerusalem- 
me è antica, e coinvolge diversi settori del giudaismo, dai samaritani 
ai qumraniti. Is. 66, 1 è anche echeggiato nel loghion di Eu. Matth. 5, 
34-5 («ma io vi dico: non giurate affatto; né per il cielo, perché è trono 
di Dio; né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi»). Il verset- 
to, in quanto ricorrente nelle parole di Gesù, è venerando: qui si trova 
per la prima volta, almeno nei testi a noi giunti, in combinazione con 
Is. 40, 12, citato però in modo anomalo rispetto ai Settanta che recita- 
no: «Chi ha misurato con la mano l’acqua e il cielo con una spanna e 
tutta la terra con una manciata?». Già Prigent 1961, p. 71 sgg., aveva 
notato che spesso la citazione ricorre in forma abbreviata insieme a Is. 
66, 1, che menziona solo cielo e terra, e questo avrà favorito l'elimina- 
zione dell’acqua dalla citazione di Is. 40, 12. Lupieri 1980, p. 21, aggiun- 
ge una congettura che rafforzerebbe la precocità rispetto a Barn della 
combinazione in testimonium delle due citazioni. Il testo di Barn οὐχ 
ἐγώ; λέγει κύριος potrebbe essere una lettura erronea di οὕτω λέγει 
κύριος, inizio di Is. 66, 1, spiegabile solo con una precoce lettura di se- 
guito di Is. 40, 12 e 66, 1, in quanto essa sarebbe originata dall'esigen- 
za di una risposta alla domanda retorica di Is. 40, 12. 

13 La speranza nel tempio si riferisce non solo al passato ma al pre- 
sente, però è vana. 

174 Cfr. sul passo Introduzione, pp. 81-2. 

7$ Dopo l'accenno alla ricostruzione del tempio, che potrebbe es- 
sere un punto a favore dei suoi antagonisti, B ricorda una profezia del- 
la distruzione avvenuta in passato, proiettando cosi una luce negativa 
anche sull'attuale ricostruzione e suggellandola sotto il segno della va- 
nità e della condanna. Da notare che tutti i passi addotti come Scrit- 
tura a proposito del tempio, sia i due di segno negativo perché riferiti 
al tempio di Gerusalemme (16, 3 e 16, 5) sia quello di segno positivo 
perché riferito al tempio spirituale (16, 6), sono di fonte incerta: so- 
no state rilevate somiglianze in due casi anche con il Libro di Enoch (1 
Enoch 89, 56.66 e 91, 13), ma la coincidenza sull'incertezza della fon- 
te sembra attestare che intorno al problema del tempio, sia da parte 
giudaica che cristiana, si era sviluppata una produzione di testimonia. 

Vé Troviamo l'immagine dell'uomo come casa di spiriti impuri in 
Eu. Mattb. 12, 43-5; Eu. Luc. 11, 24-6, e anche nello gnostico Valen- 
tino, fr. in Clemente Alessandrino, Strom. II 1 14, 2-4 (ed. Simonetti 
1993, p. 212), il cui modo di esprimersi (... Ἡ καρδία [...] πολλῶν οὐ 
δαιμόνων οἰκητήριον) rielabora sia lo spunto di Eu. Matth. sia forse 
anche quello di Barn 16, 7. 

77 E una delle frasi stilisticamente più felici in Barn, che non ne ha 
obiettivamente molte, con l'incalzare in climax dei doni di Dio e poi del 
suo diretto intervento per consentire conversione e ingresso nel tempio 
incorruttibile. Tutto l’uomo, secondo l'antropologia unitiva di B, diventa 
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in questo modo un tempio: l'ingresso nel tempio incorruttibile può in- 
tendersi come la dimensione spirituale della vita dell’uomo convertito. 

178 Anche questo periodo, al di là di una certa durezza compositi- 
va, rende bene lo stupore che coglie l’uomo all’ascolto di un messag- 
gio di salvezza nuovo. 

179 Questa chiusa è curiosa: i destinatari non possono ricevere, o non 
possono ancora ricevere, un insegnamento sul presente e il futuro posto 
in parabole, cioè in linguaggio simbolico, oscuro, a meno di una ade- 
guata preparazione. Il passato è escluso da questo insegnamento: eviden- 
temente ci sono strumenti sufficienti per chiarirlo. Tuttavia, per tutta la 
lettera B ha parlato anche del presente e del futuro, a partire dall’affer- 
mazione di 1, 7 secondo la quale i profeti hanno fatto conoscere il pas- 
sato e il presente e hanno dato le primizie del futuro, per non parlare di 
5, 3, dove aveva esplicitamente affermato: «pertanto dobbiamo rendere 
sommamente grazie al Signore, perché ci ha fatto conoscere il passato, 
ci ha reso edotti sul presente e ci ha dato la comprensione del futuro». 
Il passo di 4, 3 poi riguardava la comprensione del presente e del futu- 
ro, e in 6, 10 si spiegava una «parabola». L'unica giustificazione possi- 
bile, che non sia il richiamarsi semplicemente alle contraddizioni di B, 
è tenere presente che all’inizio ha detto di voler comunicare una parte 
(1, 5) di ciò che ha ricevuto per far acquisire la conoscenza «perfetta». 
Evidentemente, con questa specificazione, egli non intendeva che la co- 
noscenza degli interlocutori dovesse essere completa o profonda come 
(evidentemente) la sua, ma pienamente rispondente alle necessità del 
momento, e in questo senso perfetta. Ma resta ancora da approfondire il 
mistero. Da tutto ciò si deduce non solo che B è e si sente effettivamen- 
te un maestro, impegnato in un insegnamento graduale, ma anche il ca- 
rattere retorico della modestia in precedenza dimostrata. 

180 Si chiude la prima parte e, con la frase seguente su «un'altra co- 
noscenza e insegnamento», inizia la seconda (capp. 18-9), che manca 
nella traduzione latina. Sulla congruenza di questa parte con il resto 
della lettera, nella quale il tema delle Due vie è variamente accenna- 
to, cfr. Introduzione, p. 59. Per un confronto sistematico fra Barn, D 
e Doctrina apostolorum si rimanda a Audet 1958. Qui si segnaleranno 
solo i casi più interessanti di somiglianze e differenze. 

'81 In D si dice: «ci sono due vie, una della vita e una della morte, 
ma c'è grande differenza tra le due vie» (cfr. vol. I, p. 53). La seconda 
parte della frase é praticamente identica a Barn, ma mentre D parla di 
via della vita e della morte, come Deut. 30, 15 e ler. 21, 8, B dà una di- 
versa denominazione, via della luce e via delle tenebre, anche se non 
ignora la dizione «via della morte» (cfr. 19, 2). Inoltre specifica (lui so- 
lo, rispetto a D e Doctrina apostolorum) che le Due vie sono di inse- 
gnamento e potere (ἐξουσία), intendendo con quest'ultimo termine la 
potenza rispettivamente esercitata da Dio e da Satana. Quanto al titolo 
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«principe dell'attuale tempo di iniquità» cfr. Ez. Io. 12, 31; 14, 30; 16, 
11 e Ignazio, E 17, 1; 19, 1 (vol. I, p. 356). La Doctrina apostolorum ha 
tutte e due le denominazioni delle vie. Infatti recita: Viae duae sunt in 
saeculo, uitae et mortis, lucis e tenebrarum. In bis constituti sunt angeli 
duo, unus aequitatis, alter iniquitatis. Distantia autem magna est duarum 
utarum. Stante la maggiore affinità in generale fra D e Doctrina, la pre- 
senza sia in Doctrina sia in Barn, del tema degli angeli, due soli in Doc- 
trina e invece una pluralità in Barn, fa pensare che gli angeli fossero 
menzionati anche nella fonte comune, e che siano stati eliminati da D. 
Probabilmente è stato B a passare dal singolare (un angelo di giustizia 
e l’altro di iniquità) al plurale e a inserire Dio e Satana come rispetti- 
vo riferimento, giacché D e Doctrina si accordano nel non menzionare 
Dio e Satana nella frase iniziale: per una spiegazione in senso opposto 
cfr. Norelli 1997, p. 286. Per un probabile testo giudaico preesistente 
alle fonti cristiane cfr. Introduzione, p. 93. 

'82 Questa specificazione è propria di B ed è conseguente all’altra 
sua specificazione che tira in causa Dio e Satana come contrapposti in- 
segnamenti e poteri. Affinché non sembri che l’insegnamento e il po- 
tere di Dio e di Satana siano uguali, come la frase precedente poteva 
far pensare, viene ora chiarito che il potere di Satana è limitato al tem- 
po presente. Per l'affinità e le differenze con Omelia pseudoclementi- 
na 20, 2, 4-6 cfr. Norelli 1997, pp. 283-4. 

183 Questa accezione del termine τόπος in senso escatologico si ri- 
scontra ampiamente nella letteratura cristiana delle origini: cfr. 1Clem 
5: 4.7; 44, 5; Ignazio, M 5, 1; Policarpo, Phil. ο, 2. 

'84 La salvezza dipende dalla capacità di tradurre la conoscenza nel- 
le opere. Anche questi sono accenti propri di B rispetto a D e Doctrina. 

!85 Si noti come B duplichi l'esortazione facendo allusione sia a 
Gen. 1, 26-7, dove si trova il verbo ποιέω (creare) sia a Gen. 2, 7, do- 
ve si trova πλάσσω: anche se ha una visione unitaria dei due racconti 
(cfr. Barn 5, 12), è già attento alla distinzione dei due verbi, che è tipi- 
ca nella tradizione alessandrina. Mi sia permessa un'osservazione a la- 
tere: se Origene ha meditato su questa frase avrà trovato in essa l’indi- 
zio per la conferma della sua impostazione, perché la prima creazione, 
quella delle creature intellettuali, implica l’amore da parte di Dio e del- 
le creature medesime, mentre la plasmazione, che risponde all’esigen- 
za di rimediare al peccato delle creature, implica la giustizia di Dio che 
suscita il timore della creatura. 

35 D e Doctrina al primo comandamento dell'amore verso il Dio 
creatore aggiungono il secondo dell’amore per il prossimo: i due pre- 
cetti si trovano rispettivamente in Deut. 6, 5 e Leu. 19, 18, ma sono uniti 
nella tradizione sinottica (Eu. Marc. 12, 29-31; Eu. Matth. 22, 37-9), il 
che è un segno di cristianizzazione. B invece ha il triplice comando di 
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amare, temere e adesso glorificare, tutto incentrato su Dio, con un an- 
damento triadico suo tipico, riscontrabile in tutta la lettera. 

'87 Qui compare la dizione «via della morte», propria di D, un al- 
tro modo di esprimere lo stesso concetto. 

'88 Si alternano espressioni proprie di B («semplice di cuore»: cfr. 
Sap. 1, 1 e «ricco di spirito», il contrario di Eu. Matth. 5, 3, e suo tipico, 
perché è costante in B l’augurio di essere colmi dello spirito di Dio) ad 
altre che si trovano in D in diversa posizione, come «odierai tutto ciò 
che non è gradito al Signore» (cfr. D 4, 12). B sta raggruppando una se- 
rie di comandi generali riguardanti l'atteggiamento da tenere verso Dio. 

189 Anche qui si può fare il confronto letterale con D/Doctrina 3, 9, 
ma B aggiunge il richiamo esplicito all'umiltà. 

59 I precetti, in diverso ordine, sono anche in D 2, 2 e in Doctrina 2. 

I?! E il rimprovero, consueto negli scritti delle origini, rivolto ai 
δύψυχοι, cioè a quelli che dubitano della realizzazione delle promesse 
di Dio. Il rimprovero si trova identico in D 4, 4: analogie in 1Clem 23, 
3-4, ein Erma, V3,4,3eM 9,9. 

'92 Qui viene recuperato il precetto dell'amore del prossimo, che 
D accostava subito, come la tradizione sinottica, a quello dell'amore 
di Dio. Si vuole vedere nella frase «Amerai il prossimo più dell'ani- 
ma tua» un adattamento di D 2, 7 (cfr. vol. I, p. 55). A me non sem- 
bra necessario perché l'espressione «amare più dell'anima» è usuale 
in Barn (cfr. 1, 4; 4, 6). 

'93 La ripulsa verso l’aborto e verso l’uccisione o l’esposizione dei 
neonati è caratteristica del cristianesimo, in continuità con il giudaismo. 
Cfr. la concordanza letterale in D 2, 2. Nell’Apocalisse di Pietro viene 
sceneggiata la crudele punizione per le madri che hanno abortito. Ne- 
gli apologisti è costante la rivendicazione di non praticare l’esposi- 
zione dei neonati (4 Diogneto, 5, 6; Giustino, 1 Apologia 27, 1; Atena- 
gora, Suppl. 35. 

!94 Le disposizioni riguardo a servi e padroni sono uno dei pun- 
ti in cui la somiglianza con D 4, 10-1 è letterale o quasi, salvo il fatto 
che l’ordine in Barn è inverso: prima la raccomandazione allo schiavo 
e poi quella al padrone. Al contrario di D che premette a questo co- 
mando quello riguardante l'insegnamento del timor di Dio al figlio o 
alla figlia (D 4, 9) creando un insieme di codici domestici (D 4, 9-11), 
in Barn il comando a proposito dei figli (espresso con le stesse parole di 
D 4, 9) é distanziato (Barn 19, 5), con indubbio disordine compositivo. 

95 Si confronti D 4, 1-2 (vol. I, pp. 56-7). E una delle differenze di 
impostazione piü interessanti fra i due scritti. D 4, 1 recita «figlio mio, 
ti ricorderai notte e giorno di colui che ti annuncia la parola di Dio, lo 
onorerai quasi fosse il Signore, perché dove è proclamata la sua sovra- 
nità, là c’è il Signore» (vol. I, pp. 56-9). Il didachista si sta rivolgendo a 
una comunità stanziale, che deve onorare l'evangelizzatore. B nell'esor- 
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tazione di 19, 9 va oltre, prescrivendo di amare come la pupilla degli 
occhi (espressione che manca in D e Doctrina) chi comunica la parola 
di Dio, ma aggiunge un precetto ulteriore, menzionando innanzitutto 
l'elemento del giorno del giudizio, cioè della resa dei conti escatologica, 
ed esortando in vista di questa ciascuno a dedicarsi al proselitismo o a 
lavorare come forma di penitenza (e forse sostentare chi si dedica alla 
prima occupazione). Questo dettaglio viene a confermare gli altri indi- 
zi sul fatto che B concepisce i suoi ascoltatori come un gruppo niente 
affatto gerarchizzato, in cui l'aspetto missionario è ancora prevalente. 
La seconda parte ha qualche somiglianza con D 4, 6 («se avrai qualco- 
sa grazie all'opera delle tue mani, la darai a sconto dei tuoi peccati»), 
ma il senso in D è diverso, perché è un'esplicita esortazione all'elemo- 
sina. B invece sembra indicare due strade, la predicazione e il lavoro, 
che mette in alternativa, evidentemente considerando difficile la pra- 
tica lavorativa per chi si dedica all'evangelizzazione (Paolo esortava a 
fare entrambe le cose, ma sapeva di essere un'eccezione). 

56 Il precetto del custodire è identico in D 4, 13 e in Doctrina ed 
è una formula di chiusura in scritti di tipo normativo o di forte pre- 
scrittività: Niederwimmer 1989, p. 145. Invece il precetto «per il ma- 
le avrai un odio totale» (cfr. sopra, nota 42) manca in D e Doctrina, a 
meno che non si voglia vedere in Barn una riformulazione di D 4, 12 
(«odierai ogni ipocrisia e tutto ciò che non è gradito al Signore»). In 
ogni caso, che sia riformulazione o aggiunta, è un accento specifico di 
B che vuole ulteriormente sottolineare quella che gli sembra la con- 
clusione di un crescendo che va dal ricordo in par. 10 del giorno del 
giudizio (specificazione sua propria) finalizzato all'esortazione all’at- 
tività missionaria, alla menzione in par. 11 di Dio, giusto dispensato- 
re del salario (con reminiscenza di Proz. 19, 17, Tob. 4, 14 e Str. 12, 2), 
un precetto collocato diversamente in D 4, 7, ma letteralmente identi- 
co, e all’esortazione a custodire quanto si è ricevuto. 

197 La precettistica nel par. 12 si concentra sull’atteggiamento pub- 
blico, in primo luogo il fare giustizia e il non provocare divisioni, con 
inversione rispetto a D 4, 3 (vol. I, pp. 58-9). B aggiunge una specifi- 
cazione («facendo riavvicinare i litiganti») sul modo di essere portato- 
re di pace rispetto a D 4, 3, e quindi, forse, rispetto al comune modello 
(Vorlage). Contrariamente a quanto si deve dire in altri casi, in questo 
il precetto sul mettere pace è meglio collocato in Barn rispetto a D. A 
proposito del precetto «confesserai i tuoi peccati» D premette la spe- 
cificazione ἐν ἐκκλησία (vol. I, p. 59 e nota 35 a p. 434). In questo ca- 
so è il didachista che aggiunge alla Vorlage. Gli ultimi due precetti so- 
no collocati nella stessa posizione in D e in Barn. 

!98 Torna lo stesso epiteto di 4, το per il diavolo. 

'99 La lista dei peccati in Barn è leggermente più breve di quella 
di D (17 contro 22) con qualche piccola differenza fra le due: cfr. Pri- 
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gent 1971, pp. 212-3 nt. 2. È significativo che la lista di B si apra con 
il peccato di idolatria, il più grave: la prima predicazione dei cristiani, 
nei confronti dei gentili, ricalcava quella giudaica, esortando ad ab- 
bandonare l’idolatria. 

200 Il par. 2 sino a questo punto è letteralmente uguale in D 5, 2 
(vol. I, p. 60). 

20! Questa frase è diversa rispetto al passo corrispondente di D 5, 2. 

202 A parte il breve inciso «pronti alla maldicenza», è tutto letteral- 
mente uguale al corrispettivo di D (cfr. vol. I, pp. 60-1). Evidentemente 
in questa parte B si impegna di meno rispetto alla sua fonte. 

203 Volgendo alla conclusione, B ribadisce l’inscindibile unità fra 
la comprensione della Scrittura (i voleri di Dio sono «scritti») e una 
buona condotta di vita. 

204 Per due volte a breve distanza, qui e a 21, 3, viene ripetuto il 
verbo συναπολεῖται. Questa insistenza fa pensare che B pensi alla di- 
struzione totale dei malvagi insieme con il diavolo. La frase successiva: 
«perciò la risurrezione, perciò la retribuzione» sembra anch'essa indi- 
care le due opposte sorti di buoni e malvagi: per i primi la risurrezione 
e dunque la glorificazione nel regno di Dio, come ha detto subito pri- 
ma. Per i secondi la retribuzione dell'annullamento. Ciò non significa 
che i malvagi non saranno giudicati (cfr. Barn 5, 7), ma che l’annichi- 
limento sarà il loro giudizio. 

205 Gli ὑπερέχοντες sono i ricchi, ai quali rivolge un consiglio partico- 
lare, visto che a loro è data la possibilità di sostegno materiale ai poveri. 

206 Rispetto all’elenco di 2, 3 le prime quattro virtù (evidentemen- 
te le principali secondo B) sono identiche, ma l’ultima di queste è spe- 
cificata dal termine-chiave δικαιώµατα: infatti si parla di γνῶσις τῶν 
δικαιωμάτων. Infine si aggiunge | ὑπομονή, la perseveranza, impor- 
tante, dato il presente contesto escatologico. Difatti la frase successi- 
va ricorda il giudizio. 

207 E il corpo: cfr. Ep. Rom. 9, 21; 1 Ep. Thess. 4, 4; 2 Ep. Tim. 2, 
21; 1 Ep. Pet. 3, 7, ciascuno con diverse sfumature. Sottintesa è l’idea 
di fragilità dell'uomo e, allo stesso tempo, la capacità di essere riempito 
o dallo Spirito di Dio o dal male: cfr. C. Maurier, s.u. σκεῦος, in GLNT 
XII, coll. 425-50. Per l'antropologia di B cfr. Introduzione, pp. 97-8. E 
interessante l'accompagnamento dell’ aggettivo καλόν, in questo caso, 
al termine σκεῦος, per indicarne l'intrinseca positività. 

208 Tornano nel saluto finale, rivolto genericamente, alcuni dei ter- 
mini più cari a B, per indicare la vita del fedele di Gesù: la gioia, l'amo- 
re, la pace e la vicinanza di Dio allo spirito del fedele. 


IL PASTORE DI ERMA 


! Erma da inizio alla sua opera con alcune notizie di carattere per- 
sonale, sulla cui attendibilità cfr. Introduzione, pp. 181-2. Esse, che 
hanno qui la funzione che abitualmente ha il prologo, danno lo spun- 
to all'autore per introdurre già in apertura, mediante l'apparizione di 
Rode, il tema maggiore del suo scritto, quello della penitenza. Tradu- 
co con «padrone» ὁ ϑρέψας µε del greco, su cui cfr. Leutzsch 1998, p. 
374 sg.; Osiek 1999, p. 42. 

* Traduco cosi, con Osiek, εἰς κώμας della tradizione diretta (S B 
A) e della traduzione etiopica (E), mentre L! dà cu» his cogitationibus 
e L? apud ciuitatem Ostiorum. L'espressione ritorna uguale in V II 1, 
I, dove εἰς χώμας è attestato in S BA E, mentre L? dà apud regionem 
Cumarorum. La notazione geografica della traduzione latina ha indot- 
to editori e traduttori ad accogliere la correzione εἰς Koùpag in am- 
bedue i luoghi. Preferisco, con Carlini 1985 e Leutzsch, attenermi alla 
lezione dei mss. greci, tanto piü che la loro lezione é stata confermata 
da B, non conosciuto dai precedenti editori. 

? Questo dettaglio é tipico della letteratura delle visioni: Brox 1991, 
p. 8o sg., Leutzsch 1998, p. 377. Per il successivo «spirito», cfr. Intro- 
duzione, pp. 203-5. 

4 Va rilevato il contrasto tra il luogo prima scosceso e dirupato e 
poi pianeggiante, corne indicativo di diversi stati d'animo, in senso 
prima negativo e poi positivo, in quanto la pianura è luogo adatto al- 
la preghiera e al raccoglimento interiore: cfr. $ VI 1, 5; Michaels 1968, 
Ρ. 245 sgg.; Brox 1991, p. 495 sg.; Leutzsch 1998, p. 378; soprattutto 
O'Hagan 1968, p. 116 sgg. At’ ἀνοδίας richiama ἀνοδία di Tabula Ce- 
betis 27. A ποταμὸς del testo greco corrisponde locum in L!, donde la 
correzione in τόπον di Dibelius 1923, p. 432, accolta da Peterson e da 
Brox, ma da scartare risolutamente. 

* Nel Pastore, qui e con maggiore rilievo in M 1, riscontriamo la 
più antica esplicita affermazione, in ambito cristiano e in omologia 
col giudaismo intorno all’era volgare, della creazione dal nulla da par- 
te di Dio, in polemica con la concezione, generalizzata nella filosofia 
greca, della materia preesistente. Per la successiva affermazione della 
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creazione e governo del mondo in funzione della Chiesa, cfr. anche V 
II 4, 1 e nota 37. Si veda anche Leutzsch 1998, p. 381. : 

é Traduco così ἀποκριθείς αὐτῇ λέγω, «rispondendo le dico». E 
una formula che ricorre più volte nel Pastore (VIII 3, 1; III 4, 1. 3, ecc.), 
un semitismo che Erma deduce dal greco dei Settanta: Hilhorst 1976, 
Ρ. 77 sgg. Quanto al successivo «dea», sorprende a prima vista questa 
qualifica in un testo cristiano, e si è proposto di correggere in «sorel- 
la»; ma in un ambiente inevitabilmente influenzato in vario modo dal 
paganesimo circostante, l'incidenza del termine non va sopravvalutata: 
cfr. anche Brox 1991, p. 83; Leutzsch 1998, p. 382; Osiek 1999, p. 44. 

? Propriamente «è salita» (ἀνέβη). E espressione molto frequente 
nel Pastore (M IV 1, 2; VI 2,3;SV 1, 5, ecc.), di origine lontanamen- 
te semitica (cfr. Is. 64, 4). Cfr. anche Leutzsch 1998, p. 383. Quanto 
a ἐπιθυμία τῆς πονηρίας, ricorrenza del cosiddetto genitivo ebraico, 
cfr. Hilhorst 1976, p. 111. 

* Da intendere in senso spirituale. Per il successivo accenno alla ric- 
chezza, cfr. Introduzione, pp. 196-8. 

? Accogliamo, con Carlini 1987b, Leutzsch e Osiek la lezione di B 
μεταμελήσονται, in luogo di μετανούσουσιν di S, accettato dagli edi- 
tori precedenti, donde la traduzione «si pentiranno le anime» ecc., che 
é dire: si pentiranno coloro che non hanno speranza e sono disperati. 
La contraddizione aveva intrigato non poco e provocato vari tentati- 
vi di sanarla (cfr. Joly 1958, p. 81; Brox 1991, p. 84), mentre la lezione 
di B dà un testo accettabile. 

Per casa di Erma s'intendano tutti i suoi familiari ed, eventual- 
mente, gli schiavi; per santi, qui e altrove, i cristiani non incorsi nei 
peccati qui incriminati. 

!! Propriamente iscritto (ἀναγράφεται) in un libro, secondo un uso 
attestato nel mondo antico. Cfr. il libro della vita di VI 1, 2 (Joly 1958, 
p. 81). Cfr. anche Leutzsch 1998, p. 385. 

12 Senza valido supporto si è ipotizzato che questa vecchia, simbo- 
lo della Chiesa, su cui cfr. Schneider 1999, p. 176 sgg., non fosse altri 
che Rode; per documentazione cfr. Osiek 1999, p. 46 sg. Per paralleli 
della cattedra e del libro della donna con le pratiche della divinazione 
pagana, cfr. Peterson 1959, p. 254 sgg.; per la cattedra in quanto sedi- 
le riservato agli apostoli, cfr. Tertulliano, Praescr. 36, 1; per il libro si 
veda anche Tabula Cebetis 4; sulle vesti bianche, tipiche di figure so- 
prannaturali, cfr. Leutzsch 1998, p. 386. La questione della cattedra, 
in relazione alla cosiddetta statua di sant Ippolito, ritrovata mutila in 
Ager Veranus e attualmente posta all'entrata della Biblioteca Aposto- 
lica Vaticana, è stata di recente ridiscussa da Castelli 2008 e Castelli 
2010, avanzando la convincente ipotesi che nella figura femminile, in 
origine rappresentata dalla statua, i cristiani vedessero raffigurata la 
Chiesa, per probabile influsso del Pastore. 
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'3 Va rilevato il rigorismo ascetico, per cui anche un’intenzione ri- 
masta tale è considerata peccato, mentre Erma in precedenza (VI 1, 
7) l’aveva minimizzata. La successiva caratterizzazione di Erma come 
già provato potrebbe alludere a comportamento lodevole in caso di 
persecuzione o comunque di difficoltà inerente alla sua fede cristiana; 
pare meno perspicua la qualifica di continente (ἐγχρατῆς), su cui cfr. 
anche V II 2, 3; III 8, 7, dati i contrasti, in ambito cristiano coevo e di 
poco posteriore, circa i limiti della continenza. Ma da M 1, 2 e soprat- 
tutto 8, 1-2 si ricava che Erma fa uso di questa terminologia in mo- 
do generico: é continente chi ha la forza di astenersi dal peccato. Con 
queste specificazioni apparentemente autobiografiche Erma vuole si- 
gnificare che anche un cristiano ben qualificato puó incorrere nel pec- 
cato in caso di scarsa previdenza e attenzione. 

4 Abbiamo già esternato i nostri dubbi circa l'attendibilità di queste 
notazioni autobiografiche: cfr. Introduzione, pp. 181-2. Siamo piü sul 
sicuro interpretando queste parole di Erma come rivolte ai suoi fratel- 
li di fede considerati a vario titolo peccatori, ai quali in primo luogo ὁ 
rivolto il suo appello alla penitenza. Si rilevi in proposito come né qui 
né altrove (cfr. VIII 1, 6; M V 1, 7) viene specificato alcunché circa le 
malefatte di Erma e dei suoi figli: cfr. Dibelius 1923, p. 438. 

!5 Per riscontri di questa comparazione nelle letterature classiche, 
cfr. Dibelius 1923, p. 439; Leutzsch 1998, p. 389. 

lé Cfr. Apoc. 13, 8 e sopra, note 10 e 11. 

'7 Questo passo è corrotto, per cui cfr. l'apparato critico; il senso 
per altro è chiaro. 

ΙδἩ passo che qui segue, intessuto di generiche reminiscenze scrit- 
turistiche (Ps. 58, 6; Act. Ap. 17, 24; Is. 42, 5; Ps. 135, 6), espone il tema 
sapienziale di Dio creatore e provvido reggitore della sua creazione, che 
sarà ripreso in forma più concisa e tecnica nel primo precetto. Si sono 
ravvisate cadenze inniche in questo testo e se ne è ipotizzato l’uso litur- 
gico (Dibelius 1923, p. 440 sg.). Ma alla fine, dove è detto che i monti 
e i colli si mutano in pianure a beneficio degli eletti, si passa all'espres- 
sione simbolica, in sintonia col messaggio di Erma e al di fuori di ogni 
utilizzazione liturgica. Laccenno finale alla gioia è espresso con χαρά, 
termine destinato in seguito a grande fortuna in ambito cristiano, men- 
tre Erma altrove preferisce ἱλαρότης e termini affini: cfr. nota 68. 

19 Come è ampiamente attestato, in antico i cristiani nel pregare si 
volgevano verso oriente, luogo privilegiato della presenza e rivelazione 
divina, donde sarebbe venuta la salvezza: cfr. Joly 1958, p. 86; Leutzsch 
1998, p. 393. I giovani che sollevano la cattedra sono angeli: cfr. Brox 
1991, p. 502 sgg. Per il simbolismo del numero quattro (i quattro ven- 
ti?), cfr. Peterson 1959, p. 261. In senso contrario cfr. Leutzsch 1998, 
ibidem, che adduce riscontri sui quattro angeli in ambito giudaico. 

20 La divisione in due parti delle parole della vecchia signora, an- 


IL PASTORE DI ERMA 553 


che se questa volta la prima parte è taciuta, rientra nella struttura di 
base del messaggio di Erma, che alterna minacce per i peccatori incal- 
liti e lodi per i giusti. In questo senso va inteso anche l’incoraggiamen- 
to finale, dove Erma sta a significare il peccatore in via di pentimen- 
to e conversione. 

2! Cfr. nota 2. 

22 Per spiegare l’intervallo di un anno si sono ipotizzati calcoli astro- 
logici (Joly 1958, p. 58) e «Apparat antiker Kosmophysik» (Dibelius 
1923, p. 442). In realtà non si puó proporre una spiegazione convin- 
cente (Brox 1991, p. 96); cfr. anche nota 24. All'inizio della quarta vi- 
sione si parla di un intervallo di venti giorni, e cfr. anche V II 2, 1; III 
8, 10; 10, 7; Leutzsch 1998, p. 394. 

23 Cfr. Introduzione, pp. 203-5. 

24 [n V I 1, 3 Erma prega in sconto dei suoi peccati; qui la sua con- 
dizione spirituale è migliorata, si che la preghiera è di ringraziamento 
al Signore. Forse l’intervallo di un anno vuole rilevare il progresso spi- 
rituale, che non può verificarsi da un momento all’altro. 

25 Viene introdotto il tema del messaggio penitenziale, fulcro di tut- 
ta l’opera. Βιβλιδάριον, oltre che piccolo libro, può significare anche 
una lettera, e Dibelius 1923, p. 443, ricorda il tema letterario delle let- 
tere inviate dal cielo per manifestare la volontà divina. Erma ha ascol- 
tato perché la vecchia signora leggeva ad alta voce; la sua difficoltà nel 
leggere ha fatto ipotizzare un testo scritto in onciale: cfr. Joly 1958, p. 
89; Brox 1991, Ρ. 97. 

26 I] libretto viene tolto a Erma in quanto, non essendo in dispo- 
sizione spirituale adatta, sul momento non lo poteva comprendere: 
ciò avverrà solo dopo adeguato periodo di digiuno e preghiera, sulla 
cui abituale connessione cfr. Brox 1991, p. 97; Leutzsch 1998, p. 395; 
Osiek 1999, p. 54. 

27 In greco σύμβιος, termine indicante convivenza, con o senza ma- 
trimonio: Leutzsch 1998, p. 397. Cfr. sopra, nota 14. 

28 Questi santi, cioè fedeli disposti alla penitenza, sono i veri desti- 
natari dell'invito espresso dal messaggio. Il fosco quadro delle malefat- 
te dei familiari di Erma sta a significare che il perdono viene accordato 
anche a chi fosse incorso in peccati molto gravi. Quanto all'espressione 
ἐξ ὄλης τῆς καρδίας («di tutto cuore»), più volte ricorrente nel Pasto- 
re (M V 1, 7; IX 2, ecc.), essa è derivata a Erma dal greco dei Settanta: 
Hilhorst 1976, p. 142 sgg. 

29 Sulla dottrina penitenziale di Erma, cfr. Introduzione, p. 193 sgg. 
Si rilevi l'importanza annessa alla sollecitudine del pentimento e con- 
versione del peccatore, un dato essenziale del messaggio del Pastore. 

30 Sono i presbiteri, al cui collegio Erma fa preciso riferimento in 
VII 4, 3.In VII 9,7e SIX 31, 6 Erma accenna ai cattivi pastori. Per 
la menzione degli angeli, che qui segue, cfr. Introduzione, p. 202 sgg. 
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3! Sulle oscillazioni di Erma quanto alla remissibilità, o no, del pec- 
cato di apostasia, cfr. Introduzione, p. 194. L'imminenza della grande 
afflizione fa pensare al tempo della fine ma, data l'incerta situazione po- 
litica della comunità cristiana, il pericolo della persecuzione era sem- 
pre attuale. Sulla frequente ricorrenza e la pregnanza di significato di 
ϑλῖψις, cfr. Indice, s.u.; Brox 1991, p. 472 sgg.; Henne 19920, p. 80 sgg. 

32 Sul giuramento da parte di Dio, cfr. Leutzsch 1998, p. 397. In 
questo passo χύριος e riferito prima a Dio Padre e poi evidentemente 
a Cristo, che - ricordiamo - nel Pastore non é mai indicato per nome, 
ma più volte, come qui, è definito Figlio (cfr. Introduzione, p. 205 sgg.; 
Giet 1963, p. 121 sgg.). Comunque, dopo questo passo, si ricomincerà a 
parlare di lui soltanto nella quinta similitudine con ben poca chiarezza. 
Non condivido l'affermazione di Henne 1992b, p. 160, che dal giura- 
mento di Dio per suo Figlio ricava che Erma riteneva Dio anche il Fi- 
glio: nel Pastore Cristo non è mai definito esplicitamente come tale. 

33 Su questo tema cfr. anche M X 1, 4. 

34 Come abbiamo già rilevato (cfr. nota 28), alla fine dell’argomen- 
tazione compaiono i suoi reali destinatari, ai quali Erma presenta sé 
stesso come modello sia, prima, negativo sia, dopo, positivo. Sulla 
ἁπλότης, cfr. note 95, 340. 

35 Personaggio sconosciuto, che Erma interpella con sarcasmo: sem- 
brerebbe di qui che egli avesse in precedenza apostatato ma evidente- 
mente era stato riammesso nella comunità. 

3 Questo libro non è giunto a noi; per qualche notizia, cfr. Leutzsch 
1998, p. 401; quanto ai due personaggi, cfr. Num. 11, 26 sgg. Il suc- 
cessivo «fratelli», che ricorre anche in V III 1, 1 e IV 1, 1, fa pensare 
(Carlini) a una prima diffusione orale delle Visioni, secondo l'ipote- 
si di Osiek 1991, p. 13 sg., su cui cfr. Introduzione, p. 195. Il giova- 
ne che appare a Erma dovrebbe essere un angelo: Leutzsch, ibidem. 

? La lezione Cuma, sulla quale cfr. nota 2, è stata suggerita anche 
dalla presenza qui della Sibilla, localizzata, tra i vari luoghi, anche a Cu- 
ma. Era personaggio pagano ma importante anche in ambito giudaico 
e cristiano come fonte di rivelazioni: cfr. Dibelius 1923, p. 451 sg.; 
Leutzsch 1998, p. 401 sg. Quanto alla Chiesa trascendente, preesisten- 
te alla creazione del mondo, il concetto è ben esposto in 2Clem, scritto 
più o meno coevo del Pastore. Che il mondo fosse stato creato in fun- 
zione della Chiesa è trasferimento cristiano del concetto giudaico se- 
condo cui il mondo sarebbe stato creato da Dio in funzione d'Israele: 
Audet 1952, p. 77. Sulla Chiesa preesistente in Erma, cfr. Pernveden 
1966, p. 17 sgg.; Schneider 1999, p. 129 sgg. 

38 Questa donna è altrimenti sconosciuta; forse aveva funzioni diaco- 
nali: Leutzsch 1998, p. 402; quanto a Clemente, è stato identificato col 
personaggio conosciuto come vescovo di Roma e autore di 1Clem; su 
di lui cfr. il primo volume della presente opera, p. 79 sgg. Tutto quan- 
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to scrive qui Erma riguardo alla laboriosa stesura del suo messaggio e 
alla sua diffusione dentro e fuori Roma mira a esaltarne significato e 
valore. L'accenno ai presbiteri intende sottolineare che il messaggio di 
Erma gode della loro approvazione, il che gli dà una certa ufficialità. 

39 Va rilevata la gradualità con cui Erma introduce la serie delle vi- 
sioni. La prima sopravviene ex abrupto, la seconda dopo che aveva pre- 
gato ma senza che avesse chiesto alcunché, questa terza egli ottiene, 
dopo aver pregato e digiunato, a sua esplicita richiesta. A questa gra- 
dualità corrisponde l’importanza della visione, in quanto questa della 
torre è il fulcro di tutto il Pastore. Non convince, per altro, l’afferma- 
zione di Henne 1992b, p. 100 sgg., secondo cui i destinatari di questa 
visione sarebbero i catecumeni. Si noti come la visione cominci con ἣν 
εἶδον, ἀδελφοί, τοιαύτη, e quasi nello stesso modo comincia la quar- 
ta visione. L'accusativo ἣν si spiega con l’introduzione dei titoli par- 
ziali, assente nella redazione originaria e introdotta successivamente in 
un secondo momento, forse dallo stesso Erma. In questi due casi chi 
ha numerato le visioni ha anche modificato l’inizio originario, che do- 
vrebbe essere stato ὄρασιν ἣν εἶδον, ἀδελφοί: Carlini 1988, p. 511 sg.; 
Carlini 1991, p. 75. 

40 In greco χονδρίζεις, lectio fortemente difficilior, tràdita soltanto 
da S, mentre A B hanno χρόνιζεις («dove ti trattieni»), confortato da 
L? e dalla tradizione etiopica; us di L', a sé stante, potrebbe far pen- 
sare che il traduttore abbia tradotto a modo suo non avendo capito il 
significato del raro χονδρίζεις. Contro Carlini e Leutzsch e con Whitt 
Joly Brox Osiek, mi attengo alla lezione di S. Se la si accetta, è diffi- 
cile dire se il dettaglio sia puramente esornativo o abbia un significa- 
to simbolico, da noi non ipotizzabile. Quanto al campo, cfr. 4 Esdr. 9, 
26; per un suo possibile simbolismo in quanto luogo pianeggiante, cfr. 
nota 4; Peterson 1959, p. 286 sgg.; per un riscontro sull’ora quinta (le 
undici) in un papiro magico, cfr. Brox 1991, p. 112. 

41 Συμψέλιον, κερβικάριον, λέντιον sono latinismi (subsellium, cer- 
uical, linteum), come altri in questo scritto (cfr. Hilhorst 1976, p. 165 
sgg.), donde si è voluto dedurre che Erma si esprimesse abitualmente 
in latino: cfr. Joly 1958, p. 99, e in senso contrario Osiek 1999, p. 62. 
Si veda anche Leutzsch 1998, p. 405. 

42 Per il culto orientale del trono vuoto, sede di un dio invisibile, 
cfr. Joly 1958, p. 100. 

4 Questi sei giovani sono da identificare con i quattro di VI 4, 1 + 
i due di VI 4, 3; su di loro cfr. sotto, V III 4, 1. 

4 Con δικαιοσύνη Erma significa la condizione morale di colui al 
quale sono stati rimessi i peccati e perciò è giustificato; in altri termi- 
ni, quella che dovrebbe essere la condizione morale abituale di ogni 
buon cristiano: cfr. VII 2, 6; M V2, 1; X 5; S IX 19,2. 

4 Della presenza di presbiteri, sui quali cfr. Leutzsch 1998, p. 407, 
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nella sceneggiatura del dialogo non è traccia né qui né altrove. Come 
risulta anche da ciò che segue, Erma vuole significare che l'autentica 
dignità del cristiano non dipende dal suo ruolo gerarchico ma è risul- 
tato della sua condotta morale, in primo luogo nel confessare la pro- 
pria fede. In questo senso l’invito della vecchia signora a sedere sulla 
cattedra invece dei presbiteri ha fatto pensare a Erma come a un pro- 
feta: Peterson 1959, p. 267 sg.: ma cfr. Introduzione, pp. 182-3. Per ri- 
scontri, nella letteratura apocalittica, della sess¢o dei giusti a destra nel 
trono di Dio o dei suoi eletti, cfr. Leutzsch, ibidem. 

46 Strumento abituale in azioni magiche, variamente specificato: cfr. 
Osiek 1999, p. 64; per un riscontro piuttoto preciso, cfr. Tabula Cebe- 
tis 4. L'atteggiamento di Erma, che vede solo dopo un momentaneo 
accecamento, se non è soltanto un dettaglio esornativo, potrebbe si- 
gnificare la gradualità nell'itinerario che dal peccato porta alla conver- 
sione, con conseguente beneficio spirituale. 

47 Questa torre, simbolo della Chiesa attuale, empirica, non trascen- 
dente come quella di V II 4, 1 significata dalla vecchia signora, su cui 
cfr. Poschmann 1940, p. 148 sgg.; Grotz 1955, p. 47 sgg.; Schneider 
1999, p. 337 sgg., è stata accostata sia all'edificio o città celeste di anti- 
che mitologie (Dibelius 1923, p. 459), sia alla torre come rifugio, difesa, 
nella Scrittura giudaica (Cirillo 1983, p. 11), sia alla Gerusalemme esca- 
tologica (O’Hagan 1968, p. 114); per imponente documentazione, cfr. 
Leutzsch 1998, p. 410 sgg. In contesto cristiano cfr. il «siete οἰκοδομὴ 
di Dio» di 1 Ep. Cor. 3, 9, e anche Ep. Ep». 2, 20-2. Mi pare, per altro, 
che non si possa addurre un parallelo preciso. 

4 È il primo di una lunga serie di battibecchi tra Erma e qui la Si- 
gnora, più in là il Pastore. Non sembra che vogliano significare qual- 
cosa di più di quel che dicono, e vanno intesi come espedienti narrativi 
miranti a vivacizzare (?) la narrazione. Il successivo «te l'ho detto an- 
che prima» propone difficoltà perché non è chiaro a che cosa si riferi- 
sca. La difficoltà è accresciuta dall’attestazione, in A L', di un testo più 
ampio, che consideriamo interpolato, su cui si veda Carlini 1991, p. 82. 

49 Cioè l’acqua del battesimo; per un possibile collegamento con 
l'abisso di S IX 15, 4 sgg., cfr. Peterson 1959, p. 328. Sul battesimo in 
Erma, cfr. Pernveden 1966, p. 162 sgg.; Brox 1991, p. 546 sgg. La suc- 
cessiva menzione del Nome non é di piena evidenza. Posto che il Nome 
era uno dei vari modi con cui i giudei si riferivano a Dio e che in am- 
bito cristiano questo appellativo era stato trasferito a Cristo, in questo 
passo Daniélou 1958, p. 204, ha visto un preciso riferimento al Figlio 
di Dio, con riferimento a 5 [Χ 14, 5. Ma il riscontro non sembra cal- 
zante, in quanto nella nona similitudine Erma sviluppa una cristologia 
di cui non è traccia nelle Visioni, e non ravviso in parola un riferimen- 
to a Cristo Logos, in quanto la dottrina del Logos è assente nel Pasto- 
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re. Mi pare piü nel giusto Osiek 1999, p. 69, che riferisce il Nome a 
Dio. Sulla Chiesa come creata da Dio, cfr. Schneider 1999, p. 318 sgg. 

50 Su questi angeli, cfr. Introduzione, p. 203. 

5! Per i δίψυχοι, una categoria di peccatori per i quali Erma dimo- 
stra un particolare interesse, cfr. M IX; Introduzione, pp. 197-8; Brox 
1991, p. 551 sgg.; Osiek 1999, p. 30 sg. 

52 E stato ampiamente notato che non c’è corrispondenza del tutto 
precisa, nei dettagli, tra la descrizione delle pietre utilizzate, o no, per 
la costruzione della torre (cfr. cap. 2, 5 sgg.) e le categorie di cristiani 
presentate nella spiegazione. La discrasia deriva dal fatto che le cate- 
gorie dei cristiani peccatori sono presentate, nella spiegazione, in mo- 
do piü particolareggiato rispetto ai dati esposti nella descrizione della 
torre. Per ampia trattazione in proposito, mi limito a menzionare Grotz 
1955, p. 15 sgg.; Henne 1992b, Ρ. 93 sgg.; si veda anche Osiek 1999, p. 
69 sg. Mi pare per altro che, in generale, sia stata trascurata una discra- 
sia più significativa: la torre è collocata sull'acqua e, delle pietre, alcu- 
ne sono tratte dall'acqua altre dalla terra. Posto che l'acqua simboleg- 
gia il battesimo, ci chiediamo come mai siano tratte dalla terra pietre 
significative di cristiani che, in quanto tali, erano stati tutti battezzati. 

53 Sulla valenza di questi nomi, cfr. Introduzione, p. 199; per apo- 
stoli s'intendono genericamente predicatori itineranti, come nella Dz- 
dachè (11, 3, ecc.). 

4 Queste pietre sono portate e collocate nella torre, esattamente 
come quelle descritte immediatamente prima. Dalla spiegazione rica- 
viamo che queste ultime significano i neofiti, mentre quelle di prima 
indicano cristiani già confermati nella fede. Perciò forse sarebbe pre- 
feribile tradurre ὑπάγοντας di |. 17, che si riferisce a costoro, non con 
«sono portate», ma «sono state portate», nel senso che queste pietre 
sono già collocate nella torre. 

°° Che il tempo concesso per il pentimento e conseguente perdono 
sia molto breve risalta come punto assolutamente qualificante del mes- 
saggio di Erma e, come tale, viene continuamente ribadito. 

56] ἀνομία è il peccato che contrasta direttamente la δικαιοσύνη, 
su cui cfr. nota 44. L'espressione metaforica «figli dell'iniquità», come 
figli dell'ira, ecc., è di origine semitica, derivata a Erma dal greco dei 
Settanta: cfr. Hilhorst 1976, p. 144 sgg.; Brox 1991, p. 134. 

? La violenta replica della vecchia signora, se non è soltanto un 
tocco esornativo, piuttosto che come elemento tradizionale dell’apo- 
calittica (Joly 1958, p. 115), va inteso come richiamo all importanza 
di ciò che segue nella spiegazione delle categorie di peccatori (Osiek 
1999, p. 73). Sull'insistenza riguardo all'influsso negativo della ricchez- 
za, cfr. nota 8. Per il gioco di parole ἄχρηστος... εὔχρηστος (I. 34), cfr. 
Leutzsch 1998, p. 418. 

58 Sulla διψυχία, cfr. nota 5 1.Joly 1958, p. 117, mette a riscontro εἰς 
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τὰς ἀνοδίας con ἀνοδία di Tabula Cebetis 27, ma il riscontro mi sem- 
bra più calzante con VI 1, 3: cfr. nota 4. 

99 Non è specificata la collocazione di questo luogo, qualitativamen- 
te inferiore alla torre ma comunque valutato positivamente: è stato ri- 
chiamato (Joly 1958, p. 119) il riscontro con le «prime mura» di S VIII 
6, 6. Cfr. anche Giet 1966, p. 24 sgg.; Brox 1991, p. 139 sgg. 

60 [n greco σκληροκαρδία, già in Ex. Marc. 10, 5, su cui cfr. Leutzsch 
1998, p. 419. Subito dopo la vecchia signora cambia atteggiamento, 
sottolineando col sorriso il trapasso della spiegazione ad argomento 
piü piacevole. 

δι I] greco κρατούσα τὰς χεῖρας («stringendo le mani») è di diff- 
cile, e perciò controversa, interpretazione. Considerando τὰς χεῖρας 
come accus. di relazione (Joly), si può intendere che la fede abbraccia 
le altre virtù, cioè domina su di loro, le governa. Per dettagli cfr. Joly 
1958, p. 120 sg.; Brox 1991, p. 143 sg.; Osiek 1999, p. 77. E questo il 
passo in cui Erma maggiormente esalta la fede, come fondamento del- 
le altre virtù e perciò della condotta di vita del cristiano. Sul tema del- 
la fede, cfr. Introduzione, p. 196; Pernveden 1966, p. 126 sgg. Sulla 
continenza, cfr. sopra, nota 13; sulla cintura, simbolo di continenza, 
cfr. Leutzsch, p. 420. In SIX 15, 2 le virtù da sette diventano dodici. 
Cataloghi e personificazioni di virtù e vizi sono comuni in ambito pa- 
gano: cfr. Tabula Cebetis 20; Osiek, ibidem. 

é Presentando le virtù in stretto rapporto di parentela tra loro Erma 
vuole rilevare la connessione tra le varie virtù, un concetto di lontana 
origine stoica ma qui proposto in modo ben poco felice. Nel passo pa- 
rallelo di SIX 15, 2 la parentela scompare a beneficio di più adeguato 
collegamento. Cfr. anche Leutzsch 1998, p. 420 sg. 

63 Il rimprovero qui è finalizzato a richiamare l'attenzione sul pun- 
to fondamentale del messaggio, su cui cfr. nota 55. Sull’escatologia di 
Erma, cfr. Introduzione, pp. 201-2. 

64 Osiek 1999, p. 80, rileva il carattere orale di questo oracolo pro- 
fetico: si tratta in realtà di una normale parenesi, la cui oralità si col- 
loca molto a monte dell’attuale testo scritto. Ciò che qui segue attesta 
la concezione della Chiesa come madre dei fedeli, su cui cfr. Leutzsch 
1998, p. 422 sg.; Schneider 1999, p. 208 sgg. 

65 Sulla giustizia cfr. note 44, 56. Giet 1963, p. 123, rileva in questo 
passo l'attribuzione alla Chiesa, in assenza di Cristo, dell'educazione 
cristiana dei fedeli. 

66 Il tema della ricchezza qui si allarga in dimensione comunitaria. 
Il motivo é tradizionale fin dalle origini della Chiesa, πια l'insistenza di 
Erma, che riprenderà il tema nella prima similitudine, sul suo uso sia 
cattivo sia buono non pare soltanto topica e sembra riflettere una si- 
tuazione di disagio nella comunità cristiana di Roma. Cfr. Osiek 1983 
e anche Brox 1991, p. 519 sg. Da questo passo risulta evidente che Er- 
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ma parla di carne (σάρξ) e corpo (σῶμα) come sinonimi. Va comun- 
que rilevato che, a fronte dell’ampia presenza di σάρξ, σῶμα compare 
quasi soltanto nella nona similitudine. Il successivo ἀσυγκρασία, che 
è hapax, va inteso come mancanza di solidarietà (Leutzsch, Brox) piut- 
tosto che come intemperanza (Joly). 

67 Sui presbiteri che sono a capo della comunità romana, cfr. V II 4, 
3. Anche in SIX 31, 6 Erma rimprovera i cattivi pastori, ma è solo un 
rapido cenno: cfr. anche Introduzione, p. 199. Nell’espressione λέγω 
τοῖς προηγουμένοις τῆς ἐκκλησίας καὶ τοῖς πρωτοκαϑεδρίταις non 
è chiaro se coloro che occupano i primi posti siano gli stessi presbiteri 
o fedeli di alta condizione: cfr. Leutzsch 1998, p. 424. 

68 Il motivo della gioia (ἱλαρότης) compare molto di frequente nel 
Pastore (cfr. Indice, s.u.) a significare la felice condizione di chi è in pa- 
ce con Dio e con la propria coscienza. Cfr. anche nota 18. 

99 Joly 1958, p. 125, osserva che questa è l’unica occorrenza in cui 
Dio è chiamato Padre, cioè padre di Cristo, in quanto è da scartare ri- 
solutamente l’ipotesi di Audet 1952, p. 46, che qui Padre debba essere 
inteso, alla maniera giudaica, come creatore di tutte le cose. Il κύριος, 
nominato subito dopo, con ogni probabilità è Cristo. 

70 Cfr. VIII 1, 6; 2, 5 e nota 43. Abbiamo incontrato quattro giova- 
niaVI 4, r. 

"| Non è chiaro il perché di questo atteggiamento, cosi come non si 
capisce perché la vecchia signora non spieghi lei stessa a Erma la sua 
metarnorfosi. La scena si collega con V II 4, 1, dove viene rivelato a 
Erma che la vecchia signora é la Chiesa: cfr. Dibelius 1923, p. 476 sg. 
Quanto all'immagine del ringiovanimento, Leutzsch 1998, p. 427 sgg., 
adduce a riscontro una quanto mai ampia documentazione di prove- 
nienza classica e giudaica. 

” Questo personaggio, che potrebbe essere lo stesso di V II 4, 1 
(cfr. nota 36), introdotto soltanto per dare a Erma la spiegazione della 
metamorfosi della vecchia, non é altrimenti specificato e non sembra 
avere alcunché a che fare col Pastore, che compare nella quinta visione. 
In effetti tutto l'andamento di questa scena, compresi il solito rabbuf- 
fo a Erma, sembra non avere altro scopo che movimentare il discorso. 

3 Cfr. nota ει. 

74 Questa spiegazione è in completo contrasto con quanto si leg- 
ge in V II 4, 1, dove la vecchiaia della Chiesa è spiegata più ottimisti- 
camente, in quanto essa era stata creata prima di ogni cosa. La spiega- 
zione di Leutzsch 1998, p. 431, per cui la prima rivelazione si adatta 
alla Chiesa trascendente, mentre la seconda alla chiesa attuale, empi- 
rica, mi pare poco convincente. 

75 Nella prima visione la donna siede sul seggio perché e sfinita (III 
11, 2); nella seconda visione non si accenna al suo star seduta; ora è di 
nuovo seduta ma il rilievo della stabilità del seggio indica che questa 
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volta lo star seduta è segno di autorità. Joly 1958, p. 51, adduce a riscon- 
tro, come simbolo di sicurezza, ἐπὶ τετραγόνου, ἀσφαλῶς κειµένου 
di Tabula Cebetis 18. Nella spiegazione data a Erma non viene chiarito 
perché la donna, pur ringiovanita, mantenga i capelli bianchi. Potrem- 
mo spiegarli come segno della sua antichità?: cfr. nota 82. 

76 Nel testo greco si legge κρατεῖται, tradotto «est soutenu» (Joly), 
«hat ihren Halt» (Brox), «is supported» (Osiek), e in effetti questo è 
qui il significato di κρατεῖσθαι. Ma secondo la tradizionale concezione 
dei quattro elementi, aria acqua fuoco terra, essi compongono il mon- 
do, piuttosto che sostenerlo. 

” Perl’i)v iniziale di questa visione, cfr. nota 39. L'apparizione del. 
la bestia mostruosa fa di questa visione un unicum nel Pastore. E un 
chiaro dettaglio di carattere apocalittico, si che la minacciata «grande 
afflizione» dovrebbe significare la fine del mondo, che al tempo di Er- 
ma i cristiani ancora ritenevano prossima, ma quanto si legge qui sot- 
to (IV 2, 5) porta a escludere questa interpretazione, e si puó ipotiz- 
zare il pericolo di qualche azione persecutoria a danno della comunità 
cristiana. Cfr. anche Introduzione, p. 198; Dibelius 1923, p. 485 sgg., 
Osiek 1999, p. 94 sg. Su ϑλῖψις cfr. sopra, nota 31. 

78 La via Campana dalla porta Portuense si dirigeva a sud-ovest, ver- 
so il mare, lungo il Tevere; per dettagli, cfr. Osiek 1999, p. 91. 

? La voce dal cielo è tratto tipico non solo della letteratura apoca- 
littica, a cominciare da Apoc. 1, 10, ma anche in ambiente classico: cfr. 
Leutzsch 1998, p. 433. Sulla διψυχία cfr. sopra, nota 51. 

80 Anche la bestia mostruosa è ingrediente importante dell’arma- 
mentario apocalittico, ma non è agevole trovare precisi riscontri in al- 
tri testi quanto ai dettagli della descrizione: cfr. Brox 1991, p. 168 sg.; 
Osiek 1999, p. 92; simbolo della geenna? (Peterson 1959, p. 295). Per 
riscontri generici in gran quantità, cfr. Leutzsch 1998, p. 433 sg. 

8! Anche i quattro colori, indipendentemente dalla bestia, sono tipi- 
ci dell'apocalittica. Corrispondono a quelli dei quattro cavalli di Apoc. 
6, 2 sgg., anche se il loro significato (V IV 3, 2-6) è diverso. Cfr. anche 
Dibelius 1923, p. 484 sg.; Leutzsch 1998, p. 434 sg. 

82 Questa descrizione giovanile della Chiesa corrisponde a quella 
della terza visione (III 15, 1), el'aspetto nuziale ha richiamato l'unione 
della Chiesa con Cristo (Brox 1991, p. 172, e soprattutto Schneider 
1999, p. 238 sgg.). Molto meno ha interessato i commentatori il detta- 
glio dei capelli bianchi, in evidente contraddizione col resto della de- 
scrizione; Dibelius 1923, p. 487, ritiene che la lezione esatta potrebbe 
essere capillos nitidos di una delle due traduzioni latine, e sulla sua scia 
Leutzsch 1998, p. 435, parla dei capelli chiari («helles») come ideale di 
bellezza, e poi addirittura dei capelli biondi delle divinità greche! Ri- 
tengo che questo dettaglio, in riferimento all'affermazione della Chiesa 
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creata prima del mondo (V II 4, 1), in voluto contrasto con la descri- 
zione giovanile potrebbe significare la sua antichità (cfr. anche nota 75). 

83 Cfr. nota 49. 

84 Questo nome angelico non è altrimenti attestato. Per riscon- 
tri di angeli, tra cui Gabriele, in rapporto con animali, cfr. Leutzsch 
1998, p. 435 sg. 

55 [] significato dei quattro colori distingue due coppie: la prima 
(nero e rosso), colori tipicamente apocalittici, ha significato negativo; 
la seconda coppia (oro e bianco), invece, positivo. Il bianco si spiega 
da sé; quanto all'oro, purificato dal fuoco, ha abitualmente valuta- 
zione positiva: Sap. 3, 6; Sir. 2; Apoc. 3, 18. Cfr. Dibelius 1923, p. 489; 
Leutzsch 1998, p. 437 sg. 

#6 Ancora un dettaglio che non sappiamo se puramente esornati- 
vo ovvero significativo di qualcosa, come un richiamo alla prossima 
grande afflizione. 

87 Di fatto comincia qui, con l'apparizione del Pastore, la seconda 
parte dell'opera, segnalata in vario modo anche dalla tradizione ma- 
noscritta: cfr. Introduzione, p. 183 sgg. Per un'attenta analisi di questa 
visione e la sua funzione di collegamento tra la prima e la seconda par- 
te del Pastore, cfr. Grundeken - Verheyden 2012. 

88 Mentre la vecchia signora era apparsa a Erma in vari luoghi ma 
sempre fuori di casa, il Pastore gli appare in casa, e questo sembra es- 
sere il luogo dove si svolge la narrazione fino alla seconda similitudine. 
Forse è soltanto una wartatio intesa a differenziare il nuovo rapporto ri- 
spetto a quello precedente, ma non si può escludere un significato più 
profondo, indicativo di una maggiore intimità di questo rapporto ri- 
spetto all’altro. Quanto alla figura del Pastore, è superfluo rammenta- 
re la sua presenza sia nell’ Antico Testamento (cfr. Ps. 22) sia nell'anti- 
co cristianesimo, di cui fa fede la frequenza della sua rappresentazione 
nelle catacombe. Per documentazione, cfr. Leutzsch 1998, p. 439 sg. 
Nell’ AT il Pastore è Dio stesso, in ambito cristiano è Cristo, qui è sol- 
tanto un angelo inviato da Cristo, il quale a sua volta in seguito viene 
definito come il più venerabile degli angeli. Sulle tracce di cristolo- 
gia angelica ravvisabili nel Pastore, cfr. Introduzione, pp. 206-8. Ter- 
tulliano, de or. 16, 1-2, cita con libertà questo passo del Pastore: «cum 
adorassem et assedissem super lectum», osservando che l’espressione 
ha significato puramente narrativo («ad ordinem narrationis») e non 
intende avvalorare l'usanza, praticata da alcuni, di pregare stando se- 
duti («non ad instar disciplinae»). 

89 La richiesta di Erma al Pastore di identificarsi è tratto tipico della 
letteratura visionaria, ma qui nulla in ciò che si legge prima di questo 
passo accenna alla capacità di Erma di riconoscere il Pastore. Per sa- 
nare la difficoltà, che per altro in Erma non sorprende, si è ipotizza- 
ta la figura di un angelo custode, o qualcosa di simile, ma non mi pa- 
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re con successo: cfr. Joly 1958, p. 49 sgg. contro Dibelius 1923; Brox 
1991, p. 187; Osiek 1999, p. 100. 

?9 Con questa espressione Erma collega il testo che sta per scrivere 
con quello già scritto. Ciò che segue, in precetti e similitudini, ne svi- 
luppa prolissamente il contenuto. 

"l Con queste parole Erma si lascia aperta la possibilità di aggiun- 
gere ancora qualcosa ai precetti e alle similitudini. In effetti è più che 
probabile che le ultime due similitudini siano state aggiunte alle pre- 
cedenti in un secondo tempo: cfr. Introduzione, pp. 18 5-6. Per l’ordi- 
ne di scrivere, cfr. 4 Esdr. 4, 3. 

?? Questa qualifica, che caratterizza la funzione del Pastore, trova 
riscontro in 1 Enoch 40, 9. 

93 Questa breve professione di fede, in cui va rilevata la prima espli- 
cita affermazione, in ambito cristiano, della creazione del mondo ex 
nihilo, introduce nello scritto di Erma la componente teologica, assen- 
te, tranne qualche raro spunto, nelle Visioni, quale fondamento dottri- 
nale della precettistica penitenziale e parenetica in genere. L'afferrna- 
zione di un solo Dio é ovvia derivazione dalla tradizione giudaica, ma 
la puntualizzazione che questo unico Dio ha creato il mondo puó essere 
intesa anche in senso antignostico e antimarcionita. Per ampia compa- 
razione, cfr. Leutzsch 1998, p. 442. Quanto alla continenza, cfr. sopra, 
nota 13. Compare alla fine del precetto per la prima volta l'espressione 
«vivrai per Dio (ζήση τῷ 9&6)», prediletta da Erma soprattutto a con- 
clusione dei precetti: cfr. M II 6; III 5; IV 2, 4, ecc. 

4 Comincia qui la vera e propria serie dei precetti, che sono pro- 
posti dal Pastore con rari interventi narrativi e con prevalente struttu- 
ra binaria, in quanto sono contrapposti virtù e vizi omologhi. I precet- 
ti, familiari in ambito giudaico e, per lo più, anche pagano, presentano 
poco o niente di specificamente cristiano. Sembrano ordinati in modo 
da far precedere quelli di portata più basilare ed elementare, mentre, 
a partire da M VI, trattano più dettagliatamente temi già accennati in 
precedenza. Cfr. Brox 1991, p. 189; Osiek 1999, p. 103. 

?5 Stante l'ovvietà dell'innocenza, va rilevato che l'esortazione al- 
la vita virtuosa si apre con l’invito alla semplicità (ἁπλότης), che ab- 
biamo già incontrato in V III 8, 7, e che ricorre più volte nella nostra 
opera (cfr. Indice, s.u. e Brox 1991, p. 500). Erma vi insiste anche al- 
la fine del precetto. 

% Il collegamento tra vizi e demòni è abituale in ambiente sia giudaico 
sia pagano: Joly 1958, p. 146 sg. 

9? Cfr. nota 68. 

98 Sull’importanza che Erma annette al buon uso della ricchezza 
cfr. note 8 e 66. Questo passo trova riscontro abbastanza preciso nel- 
la Didachè (1, 5 sgg.). 
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99 Su questo spirito, più sotto definito spirito di verità, cfr. Intro- 
duzione, p. 205; sulla carne, cfr. nota 66. 

100 Come altri dettagli autobiografici, anche questo va inteso nel 
senso che Erma vuole qui rilevare la facilità con cui la menzogna, in- 
tesa genericamente come modo di esprimersi non corrispondente alla 
verità, come poca correttezza nel disbrigo degli affari, si fosse diffusa, 
a parer suo, nella comunità. 

'0! Cfr. Joly 1958, p. 150 sg., il quale nota che in sostanza Erma fa 
qui riferimento al suo scritto, che riporta le parole del Pastore. La lo- 
ro evidente verità farà in modo da mettere in ombra quanto prima egli 
aveva detto di non veritiero. Questo il significato complessivo del ra- 
gionamento, ma per certo l'affermazione che, a causa della successi- 
va buona condotta, le menzogne dette prime potranno anch'esse es- 
sere ritenute degne di fede appare sconcertante («puzzling») (Osiek). 

102 La struttura di questo precetto è composita, in quanto il tema pro- 
posto all’inizio, la castità, è ripreso solo alla fine, mentre la parte centrale 
è dedicata ad altre questioni: cfr. nota 107; Osiek 1999, p. 109 sg.; per 
ampia documentazione sulla castità, si veda Leutzsch 1998, p. 446 sg. 

103 Questa normativa è tradizionale, a partire da Paolo e dai van- 
geli, mentre è più originale il successivo sviluppo dell'argomento. Va 
comunque rilevata la gradazione tra il peccato, grave, di desiderio, e 
quello, mortale, della realizzazione del desiderio: cfr. Grotz 1955, p. 
29 sgg.; Brox 1991, p. 204. 

104 Questo caso di marito compiacente meraviglia non poco in un 
testo moralmente tanto rigido: ci si può chiedere se Erma abbia effet- 
tivamente saputo di qualche caso di questo genere nella comunità ov- 
vero se abbia prospettato una possibilità soltanto teorica. Il successi- 
vo divieto rientra nella tradizione apostolica (cfr. Eu. Matth. 5, 32). 

105 La lex Iulia de adulteriis coercendis vietava al marito tradito di 
unirsi di nuovo con la moglie adultera, sì che questo precetto, in li- 
nea col generalizzato invito alla penitenza, risulta fortemente inno- 
vativo, così come la parità di trattamento per il marito e la moglie. 
Tertulliano, diventato montanista, avrebbe censurato duramente l'at- 
teggiamento possibilista di Erma (de pudicitia 10, 11). Cfr. Joly 1958, 
p. 154; Osiek 1999, p. 1 11. 

106 La portata del precetto si amplifica, e qui Erma, di nuovo ri- 
gorista, di fatto proibisce il matrimonio misto, tra cristiani e pagani. 

107 Cfr. nota 102. La richiesta di Erma, di portata molto generica, 
permette al Pastore di tornare sul tema della penitenza, teorizzando 
con maggiore ampiezza e profondità rispetto agli spunti precedenti. 
Questo atteggiamento mi appare coerente col maggiore impegno teore- 
tico che contraddistingue questa seconda parte del Pastore rispetto al- 
la prima, su cui cfr. Introduzione, p. 186. Resta per altro insoluta la 
difficoltà inerente alla collocazione di questa nuova trattazione, intro- 


564 COMMENTO 


dotta in modo maldestro nel corso del discorso sulla castità. In effet- 
ti mi convince poco la difesa della coerenza della trattazione in Henne 
1992b, p. 106 sgg.; cfr. anche Osiek 1999, p. 109 sg. 

!08 Questa affermazione è il fondamento teorico della dottrina di 
Erma sulla penitenza, in quanto essa, lungi dall’essere soltanto un at- 
to esteriore, implica il radicale ripensamento del proprio essere cri- 
stiano da parte del peccatore. In questo senso il pentimento significa 
conversione (Osiek). 

!09 Non è possibile sapere di più su questi maestri, neppure se fos- 
sero membri della comunità di Roma ovvero di fuori: non sembra co- 
munque che Erma li consideri eretici, anche se di fatto li contraddi- 
ce. Cfr. Introduzione, pp. 194-5; Poschmann 1940, p. 159 sgg.; Brox 
1991, p. 210 sg.; Osiek 1999, p. 114 sg. 

110 Compare per la prima volta il diavolo, tradizionale istigatore al 
male. Lo ritroveremo soprattutto verso la fine del dodicesimo precet- 
to. Sulla sua πυλυπλοχία, cfr. Leutzsch 1998, p. 449. 

!!! In greco ἐξουσία. E l’espressione più forte che caratterizza il 
carattere ufficiale del messaggio penitenziale trasmesso da Erma, del 
quale è ribadita l’irripetibilità. 

112 Ritorna, dopo l'inserzione penitenziale, il tema del matrimonio, 
in merito al quale la posizione di Erma - ci si può risposare dopo la 
morte del coniuge, ma è meglio evitare le seconde nozze - è del tutto 
tradizionale: cfr. 1 Ep. Cor. 7, 39-40. 

!? Traduco così paxp6dupoc del testo greco in accordo con Joly 
Brox e Leutzsch, mentre Osiek traduce «courage». 

Π4 All’inizio del terzo precetto abbiamo incontrato lo spirito che 
abita nell’uomo; qui è lo Spirito santo; poco più sotto si parla di spi- 
rito buono e spirito cattivo che coesistono nello stesso uomo. Cfr. In- 
troduzione, p. 203. Il corpo nel quale prende dimora lo Spirito santo 
è propriamente definito σκεύος, «recipiente», su cui cfr. Cirillo 1973, 
p. 38. Sul luogo spazioso, si veda Leutzsch 1998, p. 450; sul successi- 
vo ὀξυχολία, termine raro ma ben attestato nel Pastore (M V 2, 1. 4. 8; 
VI 2, 5, ecc.), cfr. ancora Leutzsch, ibidem. 

!5 E Cristo; cfr. nota 88, in fine. 

!!6 Cfr. nota 44. 

! Cfr. nota 61. 

Ιδ Per la centralità di questo passo riguardo all’ insegnamento sul 
discernimento degli spiriti, cfr. Osiek 1999, p. 120. 

!!? I precetti VI-VIII si presentano come l'ampliamento della men- 
zione di fede timore continenza nel primo precetto. Cfr. nota 94; Osiek 
1999, p. 123. 

120 Per questo breve cenno al tema delle Due vie, cfr. quanto ab- 
biamo esposto nel primo volume, a proposito della Didachè, p. 19 sgg. 

'2! [n D 1-5 niente si legge circa facilità o difficoltà delle Due vie, in 
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Barnaba la via retta è detta via della luce, mentre la via cattiva è defini- 
ta «distorta» (Barn 19, 1; 20, 1). Ma nella tradizione classica, e anche 
giudaica, la via agevole è proprio quella cattiva mentre quella buona 
è difficile da percorrere, e Eu. Matth. 7, 13 sg. si esprime proprio in 
questo modo. Cfr. Dibelius 1923, p. 521; Joly 1958, p. 170 sg.; Osiek 
1999, p. 123. Possiamo pensare che Erma, il quale di norma non na- 
sconde la difficoltà che comporta l’esercizio della vita virtuosa, qui ab- 
bia preferito addolcire la presentazione del tema per non calcare trop- 
po la mano in questo senso. 

122 L'esposizione che segue, che tratta dei due angeli che accompa- 
gnano ogni uomo (cfr. Introduzione, p. 203), quadra ben poco col te- 
ma della fede, anche se Erma cerca il collegamento esortando ad avere 
fede nell’angelo della giustizia (VI 2, 3. 6. 10). I due angeli ci ricorda- 
no invece il tema delle Due vie, come è proposto da Barn 18, 1. Per ri- 
scontri in argomento, cfr. Leutzsch 1998, p. 453 sg. In effetti, al di là 
delle Due vie, la distinzione tra cose da fare e cose da evitare continua 
fino a tutto l’ottavo precetto. Sulla giustizia cfr. note 44, 56. 

123 La ripetizione di «inevitabilmente» (ἐξ ἀνάγκης) può far pensa- 
re a influsso dell’angelo sull'uomo che forza la sua volontà; ma la suc- 
cessiva esortazione (par. 9) mette in chiaro che la decisione sulla scel- 
ta dell'angelo da seguire dipende dalla volontà dell'uomo. Cfr. anche 
Dibelius 1923, p. 523. . 

124 Questa esortazione ricalca da vicino Eccl. 12, 13. E superfluo ri- 
levare la dimensione giudaica di tutta la trattazione sul timore di Dio. 
Cfr. anche Brox 1991, p. 229 sg.; Osiek 1999, p. 126. 

125 La distinzione tra il diavolo, da non temere, e le sue opere, da 
temere, risente della credenza popolare dell'influsso diretto che spiri- 
ti buoni e soprattutto cattivi possono esercitare sull'uomo. In realtà il 
diavolo influisce sull'uomo proprio grazie alle sue opere malvagie. Cfr. 
anche Osiek 1999, p. 123. 

126 [n base a ciò che è detto prima il duplice timore è quello di Dio 
e del diavolo, ma in ció che segue il timore si unifica: é quello di Dio, 
che si articola in due direzioni opposte. Cfr. Osiek 1999, p. 127. 

77 $u questa formula, abitualmente conclusiva, cfr. nota 93, in fine. 
Ci si chiede perché Erma ne chieda la spiegazione soltanto qui, dopo 
che la formula era stata già introdotta nel primo terzo e quarto precet- 
to. Comunque qui, in armonia con il contesto, la spiegazione implica 
il precetto del timor di Dio. 

128 Erma continua la struttura bimembre, cose da fare e da non fare, 
con evidente forzatura, come quando distingue quanti fanno il bene o 
il male come due specie di creature. Anche la distinzione nell'ambito 
della continenza (ἐγκράτεια) ha senso soltanto attribuendo a questa 
virtù una dimensione inusuale (cfr. nota 13): essere continente signifi- 
ca, per Erma, astenersi dal male e fare il bene. Data questa ampia di- 
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mensione della continenza, si spiegano i ricchi elenchi di vizi e di vir- 
tù che seguono, sul cui aspetto tradizionale nella letteratura parenetica 
anche pagana cfr. Joly 1958, p. 179; Osiek 1999, p. 129. 

79 L'elenco di buone azioni che qui segue, aprendosi con la men- 
zione della vedova e dell’orfano, dà a vedere l’evidente colorito giudaico; 
ma verso la fine non mancano azioni che ci portano in ambito tipica- 
mente cristiano, come a proposito di chi ha tratto scandalo dalla fede. 
Per una dettagliata analisi di questo passo, cfr. Osiek 1983, p. 58 sgg. 

3? In questo precetto Erma tratta a fondo della διψυχία, sulla cui 
importanza in ambito morale cfr. Introduzione, p. 197; Brox 1991, p. 
551 sgg.; Leutzsch 1998, p. 457 sg.; Osiek 1999, p. 30 sg. 

13! Questo passo presenta notevole affinità con Ep. lac. 1, 7-8, sen- 
za per altro che si possa dare per certa la derivazione di Erma dalla let- 
tera: cfr. Osiek 1999, p. 132. Cfr. anche D 4, 4. 

?? Dibelius 1823, p. 529 e Osiek 1999, p. 132, enfatizzano l'inter- 
ruzione provocata dall'invito alla preghiera dei vv. 4-6 nella trattazione 
sulla διψυχία, che riprende col v. 7, e ipotizzano la possibilità di una 
interpolazione. Mi pare per altro che tutta la trattazione sia ben com- 
paginata, perché l'invito alla preghiera é connesso col tema del dub- 
bio, in quanto si prescrive di chiedere senza esitazione, e la contrap- 
posizione tra fede (v. 6) e dubbio è il fulcro di tutta l'argomentazione. 

133 Sul tema tradizionale della tentazione, cfr. $ VII 1; sulla possi- 
bilità di un peccato inconsapevole e la distinzione, corrente in ambi- 
to giudaico, tra peccati consapevoli e inconsapevoli, cfr. Brox 1991, p. 
239, e anche Osiek 1999, p. 133. 

134 Sullo spirito nel significato di forza, impulso personificato buono 
ο cattivo, cfr. Introduzione, p. 204. Questa personificazione accentua 
l'importanza negativa del dubbio, che viene rilevata qui, nell'ultima 
parte del precetto. 

35 Ci si chiede come mai sia qui presentato come privo di forza il 
dubbio, di cui poco prirna (v. 9) si dice che induce al peccato anche chi 
è fermo e forte nella fede. Ma ormai siamo abituati alle incongruenze 
di Erma, che da una parte vuole mettere in guardia il lettore e/o ascol- 
tatore riguardo alla pericolosità del peccato, ma dall’altra non vuole 
scoraggiarlo con l’eccessiva insistenza. 

'36 In greco λύπη. In 2 Ep. Cor. 7, 9-10 Paolo distingue una tristez- 
za secondo Dio che conduce alla conversione e una tristezza secondo 
il mondo che conduce alla morte. Erma tratta inizialmente di questa 
tristezza dannosa, che va intesa come una forma di scoraggiamento, di 
depressione, la cui genesi il nostro autore spiega soltanto in X 2, per- 
ché qui si diffonde in una digressione contro i cristiani troppo presi 
dagli affari del mondo. Successivamente (X 2, 3) accenna alla tristez- 
za secondo Dio, che produce il pentimento. 

? [n greco τὰς παραβολάς. Abbiamo incontrato questo termine in 
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V III 3, 2 e 12, 1, indicativo dell'allegoria della torre. Ma qui mi pare 
incongruo tradurre con «parabola», come fanno nelle loro lingue Joly 
Brox e Osiek (meglio «Sinnbilder» di Leutzsch) e, tra i tanti significati 
della parola in greco, preferisco «parlare oscuro». In effetti Erma non 
ha capito in che senso la tristezza prima mandi in rovina l’uomo e poi 
lo salvi. Con lo stesso significato il termine è addotto nel v. 4, a signifi- 
care la difficoltà del parlare di Dio con competenza. 

138 Questo dettaglio merita di essere rilevato, in quanto puntualizza 
un costante pericolo per i cristiani i quali, a motivo degli affari, erano 
in contatto con i pagani e di qui potevano essere sollecitati ad abban- 
donare la loro fede. Sulla ricchezza, cfr. note 8, 66, 98. 

139 Lontana eco della famosa immagine della vigna in Is. 5, 1 sgg. 

140 In greco κολλήϑητι. Il verbo κολλᾶσθαι ricorre più volte nel 
Pastore (cfr. Indice, s.u.), per indicare un’unione intima, in senso po- 
sitivo (con Dio: M X 6) o negativo (con gli spiriti cattivi: M XI 4), e 
anche la stretta unione tra i membri della comunità (V III 6, 2): cfr. 
Bausone 1972, p. 102 sg. Sullo Spirito santo, nominato qui di seguito, 
cfr. Introduzione, p. 205. 

141 Cfr. nota 68. 

'42 Questo inizio, per cui il Pastore indica qualcosa a Erma e di qui 
prende lo spunto la narrazione, si riscontra all’inizio della terza, quar- 
ta e ottava similitudine, e nelle Similitudini quadra bene col contesto, 
perché l’allegoria prende lo spunto proprio da quel che Erma vede. In- 
vece qui questa mossa iniziale appare incongrua in una serie di precet- 
ti dove l’allegoria è assente. D’altra parte, l undicesimo precetto non 
è affatto un precetto, ma tratta un tema del tutto specifico, quello del 
falso profeta, e l'inserzione forzata in un contesto di natura diversa ci 
dice quanto questo tema stesse a cuore a Erma. Che fosse un problema 
non da poco nella vita delle comunità cristiane lo dice il riscontro con 
i capp. 11 e 13 della Didaché. Già in questo scritto l'ufficio del profe- 
ta sembra in ribasso: tanto piü lo doveva essere al tempo di Erma, ma 
il Peregrinus di Luciano ci fa capire quanto facilmente gl'ingenui fe- 
deli si lasciassero abbindolare da chi veniva da fuori. In effetti il cari- 
sma profetico era stato grandemente onorato nei primi tempi della vi- 
ta della Chiesa, si che, anche se quei tempi erano trascorsi, e nel caso 
di Erma, non da poco, il peso della tradizione era ancora forte, poten- 
zialmente favorevole a iniziative anche fraudolente. Cfr. anche Dibe- 
lius 1923, p. 536 sgg.; Jeffers 1991, p. 152 sgg.; Leutzsch 1998, p. 461; 
Osiek 1999, p. 140 sgg. e soprattutto, per una specifica, dettagliata trat- 
tazione in argomento, Reiling 1973. La cattedra nominata subito do- 
po ricorda quella sulla quale si mette a sedere la vecchia signora in V 
I 2, 2 (cfr. sopra, nota 12). 

43 È superfluo rammentare quanto la mantica fosse in auge nel mon- 
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do pagano, con evidenti ripercussioni in ambito sia giudaico sia cri- 
stiano, soprattutto in fedeli provenienti dal paganesimo. 

^4 Sugli spiriti buoni e cattivi, cfr. Introduzione, p. 203 sgg. 

^ Che servono ad avvalorare le prevalenti falsità. Sia qui sia nella 
Didaché distinzione e separazione tra vero e falso profeta sono nette. 
Mi chiedo per altro se sia stato cosi anche nella realtà di quei tempi, 
dato che il carisma profetico era fondato, in sostanza, sull'autocoscien. 
za di chi profeta si proclamava; quindi, a parte casi evidenti di frode, 
una chiara distinzione tra vero e falso carisma non doveva essere age- 
vole, tant'è vero che il falso profeta veniva smascherato soltanto in ba- 
se al suo modo di vivere. 

46 Il richiamo alla fede e poi al dubbio collega in qualche modo 
questo pseudo precetto con i precetti precedenti. Sulla sua struttura 
cfr. Osiek 1999, p. 141. 

17 Oui Erma propone un criterio per distinguere tra vero e falso 
profeta. Il primo proclama spontaneamente il suo messaggio, mentre 
l'altro risponde a quanto gli viene chiesto. Di questo criterio non vi é 
traccia nel passo parallelo della Didaché: in effetti sembra di dubbia 
efficacia, perché difficilmente il falso profeta si sarà limitato a rispon- 
dere a chi lo interrogava. 

'48 Erma qui sviluppa quanto aveva accennato nel v. 5: il profeta pro- 
pone il suo messaggio soltanto quando è ispirato, perciò a intermitten- 
za, edera questo il limite del carisma, per cui il profeta, pur ampiamen- 
te onorato dalla comunità, non era in grado di dirigerla. 

'49 Generalmente identificato con Ramael, sulla scorta dell’ Apo- 
calisse di Baruch 55, 3 (Dibelius 1923, p. 541). Il termine, d'impronta 
giudaica, συναγωγή, per indicare l'assemblea, non è estraneo al lessi- 
co cristiano di questo tempo (ibidem; Brox 1991, p. 256). Questa as- 
semblea evidentemente era ufficiale, e poteva forse essere anche quella 
eucaristica, dato che, a quanto leggiamo in Tertulliano, de spectatacu- 
lis 39, vi erano ammessi anche interventi estemporanei, tra i quali po- 
teva trovar posto quello del vero profeta. 

150 La presentazione che Erma fa del falso profeta sembra di colo- 
re eccessivamente negativo. In riferimento a quanto abbiamo rileva- 
to a nota 145, mi sembra che qui egli accomuni sotto l’etichetta del 
falso profeta due tipologie almeno parzialmente distinte: una è quella 
dell’impostore vero e proprio, che profetizzava a pagamento (per do- 
cumentazione, cfr. Leutzsch 1998, p. 463), l’altra quella di chi si illu- 
deva di essere veramente ispirato senza esserlo. Sull'affinità tra questa 
descrizione del falso profeta e quella di chi praticava la divinazione, 
cfr. Reiling 1973, p. 58 sgg, 

!5! Brox 1991, p. 262, osserva che qui Erma rileva la separazione 
netta che distingue il falso profeta dai fedeli di retta fede e vita, e non 
accenna affatto a una sua possibilità di pentimento e conversione. 
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152 Su questo arnese, cfr. Osiek 1999, p. 146. Le due coppie di esem- 
pi dei vv. 17 e 20 sono inversamente simmetriche: nella prima coppia 
si va dal basso verso l’alto, senza effetto; nella seconda coppia si va 
dall'alto verso il basso con evidente effetto, nonostante la minima en- 
tità delle cose che cadono, indicative simbolicamente della forza divi- 
na che viene dall'alto. 

5} Questo ultimo precetto si divide in due parti ben distinte: il pre- 
cetto vero e proprio e la conclusione della sezione del Pastore dedica- 
ta αἱ precetti. Il passaggio dalla prima alla seconda parte ὃ indicato a 
XII 5, 2. Continuando lo schema binario prevalente nei precetti, Er- 
ma contrappone tra loro desiderio cattivo e buono. 

5* Nella tradizione stoica ἐπιθυμία indica di per sé il desiderio 
cattivo e anche negli scritti neotestamentari il significato del termine 
è quasi sempre negativo. Talvolta, per altro, è addotto in senso positi- 
vo: Ep. Phil. 1, 23; 1 Ep. Thess. 2, 17. Qui Erma si vale di questo con- 
cetto per proporre di nuovo, a mo’ di sintesi finale, le predilette elen- 
cazioni di vizi e virtù. 

55 In greco χαλιναγωγήσεις, termine raro che ha riscontro in Ep. 
lac. 3, 2, ma con significato piü generico: tenere a freno tutto il corpo. 

56 Sulla centralità del concetto di giustizia in Erma, cfr. nota 44. Del 
timore di Dio egli aveva già trattato nel settimo precetto. Per documen- 
tazione sull'immagine della corona (v. 5), cfr. Leutzsch 1998, p. 465. 

7 Va rilevata la collocazione in evidenza della πραότης, che ab- 
biamo già incontrato in M V 2, 6, virtù tanto presente negli scritti neote- 
stamentari a cominciare da Ez. Matth. 5, 5. 

!58 In greco διακονίαν, termine non sufficiente a qualificare Erma 
come diacono, ma atto a supportare l’ufficialità del suo messaggio. Il 
termine ricorre (lat. ministerium) con significato conclusivo, come qui, 
a $ X 2, 4; 4, 1. Cfr. anche Osiek 1999, p. 152. 

5? Viene cosi introdotto il tema dominante nella conclusione dei 
precetti: la necessità di osservarli nonostante la loro durezza (per ri- 
scontri, cfr. Leutzsch 1998, p. 466), sottolineata dalla violenza della 
reazione del Pastore all'obiezione di Erma. 

I6? Questo concetto richiama da vicino Ps. 8, 7 sgg., ma è diffuso an- 
che in ambito classico: cfr. Dibelius 1923, p. 547; Leutzsch 1998, p. 466. 

16! Viene qui sintetizzato il concetto centrale della parenesi del Pa- 
store: la conversione a vita cristianamente informata trasforma l’atteg- 
giamento del fedele riguardo all'osservanza dei precetti, che da duri 
e impraticabili diventano dolci e agevoli e lo mettono in grado di re- 
sistere alle tentazioni del diavolo. Sul tema della lotta col diavolo, cfr. 
Leutzsch 1998, p. 467. Qui, passando alla seconda persona plurale, 
la parenesi del Pastore si rivolge direttamente a tutti i destinatari del 
rnessaggio di penitenza e conversione proposto da Erma. Cfr. anche 
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162 In greco δυσκόλοις. I precetti di Dio sono difficili da osservare, 
perché esigono forte impegno morale; invece quelli del diavolo sono 
difficili nel senso di «sgradevoli, fastidiosi». 

16 Sull’aspetto materialistico di questa immagine, per cui l’uomo 
interiore è assimilato a un contenitore che può accogliere sentimenti 
buoni o cattivi, cfr. Dibelius 1923, p. 549. Più in generale va rilevata 
la frequenza di immagini di vario genere nella parte finale dei due ul- 
timi precetti. Sono esempi e non allegorie (Osiek 1999, p. 154), ma in 
M XI 18 sono introdotte come παραβολή, proprio come le allegorie 
della terza parte del Pastore: perciò nella struttura generale dell’ope- 
ra esse sembrano avere la funzione di anticipare l’aspetto «paraboli- 
co» che va a seguire. 

164 A chiusura della seconda parte del Pastore torna l'espressione 
che abbiamo riscontrato all'inizio di questa parte: V V 7. 

'65 Cfr. nota 161 e Brox 1991, p. 281. 

66 Traduciamo il greco παραβολή, sulla cui polisemia cfr. nota 137, 
con «similitudine», accodandoci a una consolidata tradizione. In con- 
formità del prevalente contenuto delle Similitudini, la traduzione più 
appropriata di παραβολή qui è «allegoria». 

167 La similitudine comincia ex abrupto, e il soggetto di «mi dice», 

cioè il Pastore, si deve ricavare dal precetto che precede immediata- 
mente. Di contro abbiamo visto che la sezione dei Precetti termina 
con un’ampia ed elaborata conclusione. Ciò fa pensare da una parte 
che sia trascorso qualche tempo tra la fine dei Precetti e l’inizio delle 
Similitudini, ma dall’altra che Erma abbia inteso collegare queste ul- 
time ai Precetti come un tutt'uno. Cfr. anche Brox 1991, p. 281 sgg.; 
Osiek 1999, p. 158. 
_ 168 Cioè, è in cielo, secondo Ep. Phil. 3, 20; Ep. Hebr. 11, 13. 16, ecc. 
E eloquente in questo senso l'zzscrzptio della romana 1Clem. Il motivo 
è già presente in Filone: Leutzsch 1998, p. 467. Niente in questa cit- 
tà quale la presenta Erma fa pensare alla Gerusalemme escatologica, 
come invece vorrebbe O’Hagan 1968, p. 121. Il tema della vera patria 
del cristiano viene sviluppato pareneticamente lungo tutta la similitu- 
dine, con particolare attenzione al prediletto argomento del buon uso 
delle ricchezze, su cui cfr. note 66 e 170. Sia la collocazione all’inizio 
della sezione delle Similitudini sia l'assenza di motivi allegorici sotto- 
lineano l’importanza che Erma ha annesso al motivo del distacco dai 
beni terreni, che assurge, insieme con la fede, a fondamento della vita 
cristiana. Cfr. anche Brox 1991, p. 284 sgg. 

'69 Il padrone di questa città, che è il mondo, non viene espressa- 
mente nominato, ma dovrebbe essere il diavolo (Brox 1991, p. 287). Per 
altro Osiek 1999, p. 158, rileva che in un testo redatto a Roma la pre- 
senza dell’imperatore si sarà comunque fatta sentire: in effetti ai tem- 
pi di Erma la legislazione anticristiana era in atto, anche se applicata 
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con moderazione. Del resto nella tradizione apocalittica (cfr. Apoc. 13, 
1; 17, 3) l’impero romano è visto spesso come espressione diabolica. 

70 Erma prospetta una situazione al tempo suo tutt'altro che solo 
teorica, cioè che l’attaccamento ai beni terreni potesse spingere, in ca- 
so di pericolo, all’apostasia. Il tema sarà sviluppato lungamente nella 
seconda similitudine. 

! Erma accenna all'irripetibilità del perdono proposto dal suo 
messaggio. 

!?2 Dato che il cristiano ha la propria città in cielo, qui Erma do- 
vrebbe alludere addirittura al martirio. Ma forse l'aspetto metaforico 
del tema delle due città prospetta l'allontanamento da quella terrena 
in termini molto generici. 

13 Erma, che già in VIII ο, 5-6, aveva accennato al buon uso della 
ricchezza, qui e ancor più nella successiva similitudine sviluppa questo 
argomento in chiave di collaborazione tra ricchi e poveri a livello ma- 
teriale e spirituale, e rileva i benefici che può arrecare alla comunità 
un buon uso della ricchezza da parte di chi la possiede. Per dettagliata 
trattazione in argomento, cfr. Osiek 1973, p. 78 sgg. 

174 Erma oppone la πολυτέλεια dei gentili a quella dei cristiani. 
Πολυτέλεια è uox media, che indica grande disponibilità di ricchezza, 
di cui si può fare uso buono o cattivo. Perciò abbiamo preferito tradur- 
re qui le due occorrenze del termine con due parole diverse. 

175 Questo incipit generico, trasmesso da A L', compare anche in 
testa alla quarta e quinta similitudine. Potrebbe far pensare a un'origi- 
naria sequenza delle Similitudini numerata diversamente, o comunque 
con diverse indicazioni incipitarie. Cfr. anche Brox 1991, p. 281 sgg. 

6 Sull’usanza di connettere la vite all'olmo, tipica dell'Italia cen- 
trale, cfr. Osiek 1999, p. 162; per la conoscenza di usi agricoli da parte 
di Erma, cfr. Jeffers 1991, p. 23; per riscontri dell'immagine della vi- 
te e dell'olmo nella letteratura latina classica (Catullo Orazio Quinti- 
liano, ecc.), cfr. Alfonsi 1967; sul rapporto ricchi-poveri in relazione a 
questa similitudine, cfr. Leutzsch 1989, p. 113 sgg.; su τύπος (ll. 6.7), 
termine di ascendenza paolina (Ep. Rom. 5, 14; 1 Ep. Cor. 10, 6) indi- 
cante il significato cristiano dell'allegoria, cfr. M. Simonetti, Origene 
esegeta e la sua tradizione, Brescia 2004, p. 56 sgg. 

7? Nel senso che non da frutti utilizzabili dall’uomo. 

"8 Quest’affermazione paradossale è in funzione del significato 
dell’allegoria, secondo cui l’olmo significa il ricco e la vite il povero. 

9 In greco πτωχόν, «mendicante», con significato più forte di πένης, 
utilizzato nel resto della similitudine: Osiek 1999, Ρ. 163. 

1850 Nell’affermare il povero spiritualmente più ricco del ricco Er- 
ma riecheggia fedelmente il messaggio evangelico. 

18! Fin qui il testo della similitudine corre perfettamente con la pre- 
sentazione dell'allegoria e la relativa interpretazione. Quel che segue 
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ha l'aspetto di un'aggiunta, che ripete in sostanza l’interpretazione già 
proposta, a partire da una proprietà dell’olmo, prima taciuta. In effetti 
Brox 1991, p. 296, interpreta la gente che non conosce quella proprietà 
dell’olmo come i ricchi che non capiscono l’utilità che essi possono trar- 
re dai poveri; ma a me sembra che qui Erma, al di fuori dell’allegoria, 
si limiti a ricordare un’altra proprietà dell’olmo per poter ancora pro- 
porre l'argomento della reciproca utilità che ricchi e poveri possono 
trarre dal buon uso della ricchezza. 

182 Cfr. V I 3, 2. 

8} La terza e la quarta similitudine sono connesse tra loro, e pre- 
sentano la medesima allegoria degli alberi, considerati in due momenti 
diversi, d'inverno e d'estate: i rami privi di foglie significano gli uomi- 
ni di questo mondo, nel quale i cristiani esteriormente non si distin- 
guono dagli altri; i rami, alcuni ricchi di foglie, altri secchi significano 
che nel mondo futuro i pagani e i peccatori, cioè i rami secchi, in quan- 
to non hanno portato frutti, saranno bruciati, mentre i giusti, cioè i ra- 
mi verdi e pieni di frutti, avranno la loro ricompensa. Sulla fortuna di 
queste similitudini soprattutto in Agostino, cfr. Marin 1982, p. 331 sgg. 

!84 La metafora inverno = mondo attuale si aggiunge a quella de- 
gli alberi (Brox 1991, p. 298) per dare senso all’allegoria, che per altro 
mi sembra piuttosto maldestra. In effetti, presentati in questo modo, 
i giusti non si distinguono dai peccatori quanto all'apparenza esterna, 
cioè superficialmente, mentre di fatto si differenziavano da loro per il 
modo diverso di operare, e per questo dovevano essere ben riconosci- 
bili nella comunità di Erma, attenta a emarginare chi avesse commes- 
so peccati gravi. In altri termini, l'allegoria invernale è in funzione di 
quella estiva, ma il collegamento, derivando soltanto da una differen- 
za esteriore, appare difettoso. Per riscontri sul simbolismo di inverno 
ed estate, cfr. Leutzsch 1998, p. 469. 

'85 Con questa considerazione Erma cerca di dare senso all'allego- 
ria degli alberi secchi in inverno, ma la giustificazione non pare con- 
vincente: in effetti i pagani erano ben distinguibili dai cristiani, ma an- 
che nello specifico ambito cristiano il diverso modo di vita distingueva 
il giusto dal peccatore. Tutto il messaggio di Erma ha senso soltanto 
presupponendo tale distinzione. 

86 [abituale parenesi di Erma, mirante a distogliere il fedele dall’ec- 
cessivo impegno nel mondo, qui presenta una leggera attenuazione, ispi- 
rata dall’ovvia constatazione che la grande maggioranza dei cristiani 
doveva lavorare per poter vivere: di qui l’attenuazione, che in sostan- 
za vuol significare che il cristiano può impegnarsi nel mondo nei limi- 
ti in cui questo impegno non lo distolga dal servizio che deve prestare 
al Signore. Cfr. anche Dibelius 1923, p. 560. 

'87 Questa similitudine, tanto importante dal punto di vista dot- 
trinale, presenta una struttura molto composita e di difficile spiega- 
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zione, per cui rinviamo a Dibelius 1923, p. 564 sg.; Henne 1992b, p. 
157 sgg.; Osiek 1999, p. 168 sgg. Per limitarci qui all'essenziale, la si- 
militudine si apre proponendo il tema del digiuno (V 1) e lo illustra 
con la parabola del servo (V 2), il quale per altro significa il Cristo in- 
carnato e non ha alcun collegamento col digiuno; segue (V 3) una pa- 
renesi che riprende anche il tema del digiuno. Erma chiede al Pasto- 
re la spiegazione della parabola, che, dopo un passo interlocutorio (V 
4), viene proposta cristologicamente (V 5), senza alcun riferimento al 
digiuno. A richiesta di Erma segue una seconda spiegazione cristolo- 
gica (V 6). Conclude la similitudine una parenesi (V 7), che invita Er- 
ma a conservare immacolata la propria carne. La difficoltà fondamen- 
tale, alla quale non è stata data risposta convincente, è l'inserzione di 
una preponderante spiegazione cristologica in un contesto orientato 
alla trattazione del digiuno. Più in particolare, la parabola del servo 
viene introdotta per spiegare il digiuno (V 2, 1), ma non tratta affatto 
di questa pratica, che è latitante anche nelle due spiegazioni della pa- 
rabola, anch'esse di contenuto cristologico. Si ha quasi l'impressione 
che l'intenzione di Erma fosse di sviluppare il racconto della parabo- 
la in funzione del digiuno, ma che il personaggio del servo incarica- 
to del lavoro della vigna lo abbia sviato in direzione cristologica, don- 
de il successivo alternarsi dei due temi. Ma anche in questo caso non 
è agevole capire come l’argomento del servo e della vigna potesse es- 
sere finalizzato a illustrare l'argomento del digiuno. 

'88 [n greco si legge il latinismo στατίωνα (accus. di στατίων), tem- 
po di guardia, trasferito in ambito cristiano dal linguaggio militare a 
quello liturgico, cioè tempo di penitenza in cui si digiuna, attestato con 
questo significato qui per la prima volta: cfr. Mohrmann 1953. Sulla 
pratica del digiuno, assunta dai giudei ma con cambiamento dei gior- 
ni, cfr. D 8, 1 e note a p. 32 del primo volume. Nella Didaché si tratta 
del digiuno come pratica liturgica comunitaria, qui sembra un'usanza 
individuale. La trattazione che segue insiste sul concetto che la pratica 
esteriore non ha valore se non accompagnata da adatta disposizione 
interiore. La facilità con cui, sempre e dovunque, il digiuno a fine re- 
ligioso tende a diventare pratica soltanto esteriore spiega la parene- 
si di Erma. Cfr. anche Brox 1991, p. 307 sgg.; Leutzsch 1998, p. 470. 

189 Cfr. note 44 e 56. 

!90 E evidente il riecheggiamento, per altro solo esteriore, di Is. 5, 
1 sgg.; Eu. Matth. 21, 33 sgg. Per il motivo del padrone che parte, cfr. 
Eu. Matth. 25, 14. 

I?! Questa seconda parte della parabola, che parla del banchetto, 
ha ben poco a che vedere con la prima, si che si é pensato anche a due 
parabole originariamente distinte, solo esteriormente qui collegate: Di- 
belius 1923, p. $64. Si noti come in nessuna delle due parti della para- 
bola si accenni al digiuno neppure in senso traslato. 
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192 Qui Erma si riallaccia a quanto aveva rilevato all'inizio della si- 
militudine circa l'esigenza di digiunare in modo appropriato per trarne 
utilità; insiste sulla necessità di accompagnare il digiuno con le buone 
opere, ma non fa alcun riferimento al contenuto della parabola. 

!93 In greco θυσία, unica occorrenza in Erma, su cui cfr. Osiek 
1999, P. 174. 

194 E questo il punto nevralgico nella struttura della similitudine, in 
quanto Erma cerca di collegare l'argomento del digiuno col significato 
della parabola. Le parole del Pastore che seguono immediatamente, in- 
sistendo genericamente sulle disposizioni d'animo necessarie per poter 
comprendere, hanno significato strutturalmente soltanto interlocutorio. 

!95 Compare per la prima volta l'angelo grande e glorioso che non 
è altri che il Figlio di Dio, come è detto esplicitamente in S IX 12, 8, e 
sul quale cfr. Introduzione, p. 206. 

1% Questo dettaglio, al di là della finalità esornativa, potrebbe ri- 
levare l'importanza della spiegazione cristologica che qui viene intro- 
dotta. Il comando di comunicare ad altri la spiegazione ne sottolinea 
il significato comunitario (Osiek 1999, p. 177). Qui si parla di parabo- 
le al plurale in riferimento anche a quella delle pietanze distribuite ai 
servi, oltre che a quella della vigna, la sola, per altro, di cui viene da- 
ta spiegazione. 

!97 La spiegazione della parabola è articolata in due parti, la pri- 
rna di carattere generale, la seconda piü dettagliata sul punto fonda- 
mentale, il rapporto tra il servo, cioè l'uomo Gesù, e il Figlio di Dio. 

18 Terminologia inesatta in modo sconcertante, soprattutto nella 
definizione della dimensione divina di Cristo come Spirito santo, rive- 
latrice del dilettantismo dottrinario di Erma, ma la confusione tra Spi- 
rito santo e Figlio di Dio non è soltanto sua (cfr. nota 202): l'argomento 
si chiarirà gradualmente. Per una spiegazione complessiva, cfr. Intro- 
duzione, pp. 207-8; Cirillo 1973, p. 25 sgg.; Henne 1992b, p. 157 sgg. 

9» Sul motivo giudaico degli angeli preposti alla protezione delle 
nazioni, cfr. Daniélou 1953, p. 25 sgg. 

200 Cfr. V III 4, 1 e Introduzione, p. 203. 

201 Sugli angeli custodi, cfr. Introduzione, p. 203 e Daniélou 1953, 
p. 92 sgg. Il cenno successivo alla «molta fatica e travaglio» è l'unico, 
quanto mai sommario e generico, riferimento alla passione e morte re- 
dentrice di Cristo, la cui risurrezione sembra del tutto assente nel Pa- 
store, anche se O'Hagan 1968, p. 128, vede un accenno alla risurre- 
zione di Cristo e alla risurrezione finale dei corpi nella ricompensa di 
cui sarà oggetto la carne di Cristo e di ogni uomo (v. 7): cfr. Introdu- 
zione, pp. 201-2. 

202 τὸ πάντων πρῶτον κτισϑέν. Abbiamo cosi tradotto in greco la 
lezione concorde di L! L?, qui creatus est omnium primus, da preferi- 
re, per il colore arcaico, a τὸ προόν, τὸ κτίσαν πᾶσαν τὴς κτίσιν di A, 
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correzione apportata al fine di eliminare l’affermazione della creatura- 
lità dello Spirito santo, ininfluente al tempo di Erma ma non a partire 
dal IV secolo. Qui, nel contesto dell’incarnazione di Cristo, evidente- 
mente lo Spirito santo è identificato con la sua dimensione divina (cfr. 
nota 198 eSIX 1, 1). Su questa confusione, attestata a lungo in Occi- 
dente, cfr. Simonetti 1993, p. 23 sgg. Con σάρξ s'intende l'uomo nel- 
la sua completezza: cfr. Cirillo 1973, p. 28 sg. 

203 Sulla possibile valenza gnostica di questo passo, cfr. Osiek 1999, 
p. 182 sg. Sull'antropologia unitiva di Erma, che ignora la contrappo- 
sizione carne-anima, cfr. Brox 1991, p. 326; sulla connessione ignoran- 
za-peccato, cfr. Leutzsch 1998, p. 474. 

204 L'attacco ottimistico di questa similitudine da una parte contra- 
sta con quello della quinta, orientato alla pratica penitenziale del di- 
giuno, in modo da rilevare il progresso spirituale di Erma, simbolo del 
cristiano che si converte in ossequio al messaggio; dall'altra contrasta 
col successivo svolgimento della similitudine, che illustra, fino alla fi- 
ne, la sorte del peccatore sordo al richiamo salvifico. 

205 Erma non sembra avere affatto dubbi, ma il richiamo alla sua 
διψυχία, funzionale all'introduzione dell'abituale parenesi, vuole signi- 
ficare l'esigenza di un continuo controllo dei propri sentimenti e incli- 
nazioni anche da parte di chi ha progredito nell'itinerario spirituale. 

206 Avere la forza di non peccare più significa essersi già non poco 
purificato: Osiek 1999, p. 187. 

207 [n greco σύνϑεσιν ἱματίων, su cui cfr. Joly 1958, p. 245; sul co- 
lore giallo, indicativo di mollezza, cfr. Brox 1991, p. 334; Leutzsch 
1998, p. 475. 

208 Su questi angeli malvagi, più abitualmente definiti demóni, per- 
sonificazione dei vizi, cfr. Introduzione, p. 203. Quanto ad ἀπάτη, 
piuttosto che con l'abituale significato di «inganno», in riferimento 
alle occorrenze di qui sotto l'abbiamo inteso nel significato tardo di 
«divertimento». 

209 La richiesta di spiegazione da parte di Erma si spiega in quanto 
morte e corruzione potevano facilmente essere considerati sinonimi. 

210 Erma non è del tutto coerente in materia di remissibilita dei pec- 
cati, soprattutto in merito all'apostasia: cfr. Introduzione, p. 194. Qui 
anche la bestemmia (βλασφημία) é presentata come peccato irremis- 
sibile. In effetti Erma sembra considerarla come vera e propria forma 
di apostasia: cfr. S VIII 6, 4; 8, 2, cioè rinnegamento di Dio non nella 
persecuzione (= apostasia), ma nella quotidiana condotta di vita: cfr. 
Brox 1991, p. 336 e anche Osiek 1999, p. 188. 

21 L'aspetto di questo angelo contrasta con quello dell’ angelo del- 
la lussuria, in modo da rilevare sia l'allettamento del peccato sia la pu- 
nizione. Su questa figura di angelo e sulla descrizione della punizione, 
per paralleli in ambito giudaico e pagano, cfr. Dibelius 1923, p. 581; 
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Leutzsch 1998, p. 476. Va comunque considerato che questa punizione 
è a carico delle pecore che non saltellavano, perciò passibili di penti- 
mento, sì che essa va intesa non solo come punitiva ma anche pedago- 
gica: Leutzsch 1998, p. 477. In effetti, tranne il breve cenno di SIV 4 
(pena del fuoco), nel Pastore non c'è descrizione delle pene dell'infer- 
no vero e proprio: Joly 1958, p. 249. 

213 Abbiamo qui la spiegazione dell’allegoria dei patimenti delle 
pecore non saltellanti: sono i disagi e le difficoltà della vita quotidiana 
(cfr. VI 3, 1) intesi come punizione dei peccati: cfr. Eu. Luc. 13, 2; Act. 
ΑΡ. 5, 5 Sgg.; Joly 1958, p. 248 sg. 

213 Sulla modalità e l'esattezza di questi calcoli, cfr. Joly 1958, p. 
251; Leutzsch 1998, p. 477; Osiek 1999, p. 190. 

214 [n greco τρυφαί, sulla cui dimensione stoica cfr. Dibelius 1923, 
p. 584. Ma sotto (v. 7) il termine ha accezione positiva, piuttosto de- 
sueta sia in Erma sia più in generale, spiegabile comunque in quanto 
nel concludere Erma riesuma brevemente l'usuale schema bimembre, 
contrapponendo piaceri giovevoli e dannosi. 

215 Questo breve interludio narrativo distacca questa similitudine 
dalla precedente, ma non tanto che l'identità dell'argomento trattato 
non qualifichi questa similitudine come il completamento della prece- 
dente. Cfr. anche Osiek 1999, p. 192. 

216 Cioè Cristo: cfr. nota 195. 

217 La novità di questa similitudine rispetto alla precedente è la di- 
mensione personale del racconto. Sono in questione Erma stesso e la 
sua famiglia, con ripresa e sviluppo dell'argomento della cattiva con- 
dotta dei familiari (cfr. V II 2, 2-3). Abbiamo già detto dell'incertezza 
sulla valutazione di questi dati autobiografici (cfr. Introduzione, pp. 
181-2). Chi ritiene che essi abbiano una qualche attendibilità puó an- 
che prenderli per buoni, rna chi, come noi, li ritiene inventati si chiede 
perché Erma, dopo aver ampiamente trattato della punizione dei pec- 
catori in genere, qui puntualizzi l’argomento autobiograficamente. La 
risposta, con Dibelius 1923, p. 585, è che Erma è il typos del cristiano 
peccatore in via di pentimento, e in questo senso, nella sua intenzione, 
rappresenta l'intera comunità. In tale prospettiva egli tratta qui del. 
la dimensione comunitaria del peccato, per cui ognuno ha una certa, 
anche se indiretta, responsabilità per i peccati degli altri, soprattutto 
in ambito familiare. 

218 Erma centra qui il focus della questione: la responsabilità, nell'am- 
bito della famiglia, é collettiva. 

219 Cfr. MI r. 

220 Con queste parole Erma si rivolge all'intera comunità, renden- 
dola partecipe degli ammonimenti che gli rivolge il Pastore e assicu- 
randone l'assistenza al fine di rendere piü sopportabile l'inevitabile 
sofferenza penitenziale. 
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22! L'ottava similitudine, che conclude la sezione del Pastore iniziata 
con la quinta visione, é ampia e complessa, con duplice allegoria: ritor- 
na infatti l'allegoria della torre (terza visione), solo però come sede dei 
fedeli meritevoli, in quanto l'allegoria principale è quella dell'albero e 
dei rami, simboli rispettivamente della Legge di Dio e delle categorie 
dei fedeli, diverse fra loro quanto alla condotta. La minuziosità con cui 
costoro vengono ripartiti in gruppi diversi ricorda la terza visione, con 
varietà ancora maggiore. Per paralleli dell'allegoria dell'albero e dei ra- 
mi in ambito giudaico, cfr. Hanson 1970, p. 105 sgg. Piü in generale, 
Poschmann 1940, p. 171 sgg.; Brox 1991, p. 351 sgg. 

222 L'immagine dell'albero cosmico è diffusa nel mondo antico, 
giudaico e pagano: cfr. Gen. 3, e per altra documentazione, Cirillo 
1983, p. 18 sgg.; Osiek 1999, p. 201. 

223 Lo abbiamo già incontrato ($ V 4, 4 e VII 1), identificato come 
Cristo. Qui sotto invece, in VIII 5, 1, viene identificato con l'angelo Mi- 
chele (cfr. Leutzsch 1998, p. 481), nominato soltanto qui in tutta l'ope- 
ra. Su questa confusione, provocata forse dall'immediatamente prece- 
dente presentazione del Figlio di Dio come Legge, cfr. Introduzione, 
p. 206. E l'unico personaggio che compare in questa similitudine, ol- 
tre Erma e il Pastore, e solo per poco. Dibelius 1923, p. 593, osserva 
che sono assenti in questa similitudine i vari personaggi che invece po- 
polano le parallele terza visione e nona similitudine. 

224 I] cubito misurava cm 44, 4. 

225 [n SVIII 3, 1-2 Erma ripete la domanda e gli viene risposto che 
l'albero è la Legge (= il Figlio di Dio), ma la richiesta circa l’integrità 
dell’albero non viene esaudita. 

226 Comincia qui la dettagliata descrizione del diverso stato dei ra- 
mi, significativo della diversa condotta morale dei fedeli. Dato che è 
ragionevole supporre che, quando essi avevano ricevuto i rami, questi 
fossero tutti verdi, il breve dialogo tra Erma e il Pastore potrebbe si- 
gnificare il corso della vita durante il quale i fedeli avevano bene o ma- 
le meritato. Cfr. anche Brox 1991, p. 355. 

227 Questa espressione da la giusta proporzione in riferimento al- 
la condizione morale dei fedeli; i peccatori, sui quali ovviamente Er- 
ma si sofferma più a lungo, in definitiva sono una minoranza. Cfr. Jo- 
ly 1958, p. 262 sg. 

228 [ a torre, che viene qui presentata ex abrupto, è quella di V III, 
significante la Chiesa. I fedeli che vengono incoronati sono quelli che 
avevano ben meritato, e di loro non si parlerà più. Per riscontri sulle 
corone di palme, simbolo di vittoria, cfr. Leutzsch 1998, p. 480. Quan- 
to al sigillo, Erma non spiega che cosa esso sia, in quanto non può si- 
gnificare il battesimo, perché i consegnatari dei rami figurano tutti bat- 
tezzati. Su ipotesi in proposito (segno trionfale, tessera per entrare nel 
regno, segno penitenziale, ecc.) cfr. Peterson 1959, p. 330 (con riferi- 
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mento a SIX 16, 3-5); Hamman 1961, p. 286 sgg.; Brox 1991, p. 357; 
Osiek, 1999, p. 202; Schneider 1999, p. 17ο. Sulle vesti bianche, sim- 
bolo di beatitudine, cfr. Leutzsch 1998, p. 48ο. Cristo se ne va dopo 
aver premiato i meritevoli, in quanto i peccatori sono affidati al Pasto- 
re, che abbiamo visto (cfr. V V 7) definito angelo di penitenza. 

229 Di queste mura, non meglio specificate, si parla ancora più in là, 
VIII 6, 6; 7, 3; 8, 3, come di un luogo intermedio tra la torre e l'ester- 
no, destinato a essere sede definitiva di chi si pente in ritardo. Cfr. an- 
che Grotz 1955, p. 41 sgg.; Osiek 1999, p. 202. Per il collegamento 
con le pietre lasciate fuori della torre (V III 5, 5), cfr. Giet 1966, p. 24 
sgg. Non è chiaro il significato dell’altare nominato subito dopo: alta- 
re celeste?; cfr. Brox 1991, p. 359 sg.; Osiek, ibidem. 

230 I] tempo durante il quale i rami, la cui condizione corrisponde a 
quella delle pietre scartate di S IX 7, 4, restano piantati in terra signi- 
fica il tempo da dedicare alla penitenza. Le successive parole del Pa- 
store intendono rincuorare i peccatori: potranno essere perdonati no- 
nostante la gravità dei loro peccati. 

231 L'abbondanza d'acqua (cfr. Is. 44, 3-4; Ez 17, 5; Eu. Io. 7, 38, 
ecc.) dovrebbe significare l'imponente precettistica esposta da Erma 
nei Precetti. 

232 La Legge era considerata dai giudei come una realtà divina, pre- 
esistente alla creazione del mondo. Già Filone aveva identificato Lo- 
gos e Nomos. In Erma abbiamo la prima attestazione del trasferimento 
di questo concetto giudaico in ambiente cristiano, donde l’identifica- 
zione Legge = Cristo. Si rammenti per altro, a tal riguardo, quanto ab- 
biamo già osservato (cfr. pp. 191-3) circa l'assenza, non certo casuale, 
di un qualsiasi dettaglio indicante che la legge di Dio, di cui qui si par- 
la, fosse la Legge mosaica. Per dettagli, cfr. Daniélou 1958, p. 216 sg. 

23 Cfr. nota 223. 

234 Tipico abbigliamento penitenziale (cfr. Eu. Matth. 11, 2 1; Apoc. 
11, 3), che sottolinea la prevalente ambientazione della scena. Cfr. an- 
che Leutzsch 1998, p. 482. 

235 In greco ἐκτιλάτω, che propriamente qui indica lo svellere il 
ramo da terra. 

26 Joly 1958, p. 274 sg., osserva che questo è l'unico caso di una 
grande disproporzione tra il grave peccato e il successo della peniten- 
za. Cfr. sotto, nota 252. 

23? Il che significa la grandezza della disponibilità divina, donde 
l'incoraggiamento ai peccatori affinché si pentano: Osiek 1999, p. 206. 

238 Si ricordi l'identificazione della Legge con Cristo (cfr. nota 232). 
Non c'é determinismo in queste parole di Erma, ma soltanto previsione 
divina della capacità di purificarsi da parte dei peccatori. 

239 Questo sigillo sembra proprio riferirsi al battesimo, ma non co- 
sì quello di cui si fa parola subito dopo: cfr. nota 228. 
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240 Sulle oscillazioni di Erma riguardo al peccato di apostasia, cfr. 
Introduzione, p. 194. La spiegazione dettagliatissima delle conseguen- 
ze, nefaste dei peccati e fauste della penitenza, che comincia qui e con- 
tinua per quasi tutto il resto della similitudine (capp. 6-10), é fondata 
sulla contrapposizione morte-vita spirituale. 

241 Gnostici? Potrebbe essere, soprattutto se si identificano negli 
gnostici i biasimati credenti di S IX 22, 1-2. Cfr. Introduzione, p. 200; 
Joly 1958, p. 277; Brox 1991, p. 370; Osiek 1999, p. 207. 

242 Cfr. nota 229. 

24 In greco σχισμάς (da σχισμή, -Ἶς, più raro di σχίσμα, -τος), 
termine destinato a diventare tecnico per indicare scissioni all'interno 
della Chiesa. Ma qui, da quel che segue, il termine sembra alludere a 
dissapori non tali da mettere a rischio l'unità della comunità. Cfr. an- 
che Osiek 1999, p. 207. 

244 Sull’importanza annessa da Erma alla διψυχία, cfr. Introduzione, 
pp. 197-8 e nota 51 del commento. 

245 [n greco ϑανάτῳ ἀποθανοῦνται, semitismo derivato a Erma dai 
Settanta: Hilhorst 1976, p. 150 sgg. 

246 Ritornano i dubbiosi, di cui Erma ha appena parlato (7, 1). Il 
collegamento con quanti sono presi dagli affari nel mondo è significa- 
tivo: sono caloro che possono perdere molto a causa della loro fede 
cristiana; soro cristiani, ma non disposti a grandi sacrifici. 

247 E fondamentale, nel messaggio di Erma, la sollecitudine del 
pentimento: cfr. $ VIII 9, 4; IX 19, 2; 20, 4; 21, 4. Questo argomen- 
to é già presente in V III 5, 5, ma diventa pressante a partire dalla ot- 
tava similitudine. 

48 [n greco ot ἀρνησάμενοι. Il verbo ἀρνεῖσθαι in Erma a volte 
ha il significato di apostatare (5 VIII 3, 7; IX, 28, 4), altre volte invece 
sernbra avere significato piü generico: rinnegare Dio con cattiva con- 
dotta ($ IX 26, 3). Mi sembra questo il significato del termine nel pre- 
sente passo, considerando anche che il ramo, tutto sommato, non era 
in cattive condizioni. Cfr. anche Osiek 1999, p. 208. 

249 Erma non condanna il contatto in sé del cristiano col pagano ma 
le conseguenze negative che da questo contatto possono derivare. Da 
quanto leggiamo in altre fonti (Minucio, Tertulliano, ecc.) e dall'accu- 
sa di essere odiatori del genere umano che veniva rivolta nel II seco- 
lo ai cristiani, si ricava che essi tendevano a vivere appartati rispetto al 
mondo pagano che li circondava. Ma per certo contatti non poteva- 
no mancare, soprattutto là dove in una famiglia solo qualche compo- 
nente era cristiano. Erma invita di fatto a una separazione il più rigida 
possibile, perché teme che il cristiano non bene confermato nella sua 
fede possa trarre danno morale dalla vicinanza. 

250 Da come Erma presenta questi cristiani, sembra che essi siano 
di condizione piuttosto elevata. In questo caso l'opera che egli richiede 
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è soprattutto l'utilizzazione delle loro ricchezze a beneficio dei fratel- 
li più poveri: cfr. V III 9, 2 sgg; M II, 4-5; SI 8 sgg. In questo ultimo 
passo Erma ammonisce i cristiani ricchi a non praticare la vita dispen- 
diosa dei gentili. Cfr. anche nota 66; Brox 1991, p. 519 sg. 

25! Cfr. nota 243. 

252 Questa categoria di peccatori suscita qualche perplessità (cfr. 
anche nota 236): i loro rami sono in gran parte secchi, il che signifi- 
ca che hanno peccato gravemente, e in effetti di loro si dice che han- 
no soltanto (μόνον) creduto ma che le loro opere sono state cattive, 
cioè sembrerebbero essere cristiani soltanto di nome. Ma poi appren- 
diamo che hanno accolto volentieri nelle loro case i servi di Dio, cioè 
hanno compiuto un’opera che dovrebbe essere stata considerata alta- 
mente meritoria; alcuni di loro, pentitisi, attualmente patiscono soffe- 
renze: di che tipo? Siamo in una comunità cristiana ancora di mode- 
ste dimensioni, dove i cristiani in massima parte si conoscono tra loro, 
ma è difficile capire a quale tipologia di fedeli faccia qui allusione Er- 
ma. Si veda anche Osiek 1999, p. 209 sg. 

253 Questo capitolo si presenta come la conclusione dell'ottava si- 
militudine, ma in effetti conclude l’intera seconda sezione del Pastore: 
cfr. Introduzione, pp. 185-6. 

254 Abbiamo riscontrato una isolata menzione del Figlio di Dio a 
V II 2, 8, e poi lampia e confusa trattazione della quinta similitudine. 
Qui il riferimento è al Figlio di Dio in veste di angelo grande e glorioso, 
che abbiamo incontrato all’inizio di questa similitudine. 

255 Questo passo collega l'ottava similitudine con la nona, che per 
altro dà inizio a una nuova parte del Pastore. Ipotizziamo che Erma 
l'abbia introdotto quando ha aggiunto a quanto aveva fino allora scrit- 
to la nona similitudine. Cfr. Introduzione, p. 186. 

256 La nona similitudine sembra far parte a sé nell'economia struttu- 
rale del Pastore per la lunghezza abnorme; l’inizio rileva lo stacco con 
ciò che precede, e la conclusione, nella sua articolata ampiezza, sembra 
avvalorare l'ipotesi di un’originaria autonomia di questo scritto, solo 
in un secondo tempo aggregato alla parte già scritta (V I-S VIII). Esso 
riprende dalla terza visione l’allegoria della torre (= Chiesa), già mar- 
ginalmente richiamata nell’ottava similitudine (cfr. anche Brox 1991, 
p. 376), e la complica con l’allegoria dei monti, in un insieme più com- 
plesso e movimentato, anche sotto l’aspetto narrativo, riguardo a tut- 
to ciò che precede. Il motivo che potrebbe aver sollecitato Erma a ri- 
prendere l’allegoria appare piuttosto ovvio: in V III la costruzione della 
torre è presentata come già cominciata e che sta per essere completata, 
ma non lo è ancora; invece in SIX è descritta la costruzione della torre 
dall'inizio alla fine, il che è dire la dimensione pervasiva della Chiesa e 
il successo del messaggio penitenziale di Erma (Dibelius 1923, p. 601). 
Ma non va trascurata la rilevante presenza, in questa similitudine, del 
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Figlio di Dio in veste di ineludibile mediatore, completamente assen- 
te nella terza visione. Sulla struttura di S IX cfr. anche Cirillo 1983, p. 
22 Sgg.; Osiek 1991, p. 212; per l'analisi del contenuto cfr. Poschmann 
1940, p. 178 sgg.; Brox 1991, p. 377 sgg.; sul progressivo rilievo dato 
alla presenza del Figlio di Dio e allo sviluppo della dottrina cristologi- 
ca nel Pastore, cfr. Introduzione, p. 205 sgg. E evidente che questo te- 
sto si presenta come un ripensamento, da parte di Erma, della tema- 
tica precedentemente trattata, ma senza alcuna necessità di dedurre 
di qui la diversità degli autori, come vorrebbe Giet 1963, p. 256 sgg. 

257 Cfr. Introduzione, p. 207, e note 195, 198, 202. Rispetto alla 
quinta similitudine é precisata questa identificazione; va per altro rile- 
vato che di essa non v'é cenno in S IX 12, dove si legge il testo cristo- 
logico più importante e, aggiungiamo, più in sé coerente, del Pastore. 

258] eggiamo qui il motivo che giustifica la composizione della no- 
na similitudine. Essa si presenta come rivelazione approfondita rispet- 
to alle precedenti, in quanto Erma, che ne è il destinatario, è lui stes- 
so spiritualmente progredito e perció in grado di assimilare la nuova 
rivelazione. Nei dettagli il passo presenta più di una difficoltà, su cui 
cfr. Henne 19928, p. 220 sg.; Osiek 1999, p. 212 sg., tanto più che il 
testo non sembra sempre sicuro. 

259 Abbiamo già sottolineato più volte la presentazione angelica di 
Cristo (cfr. note 195, 216). Questa è l'ultima volta, perché essa è poi 
assente in $ IX 12. 

260 E il dettaglio più sconcertante dell'intera opera, che altrove è 
sceneggiata nella casa di Erma o in luoghi che non ne sembrano lon- 
tani, donde la correzione in Ἀρικίαν (cioè, Ariccia, vicino Roma), e il 
fantasioso collegamento col Potmzandres, sul quale cfr. Introduzione, 
p. 189. Si tratta di immagine letteraria ben nota, che poteva essere co- 
nosciuta anche a livello popolare: cfr. Leutzsch 1998, p. 484 sg.; Osiek 
1999, p. 213 sg. Mi chiedo se con tale eccentrica collocazione della vi- 
sione Erma non abbia voluto rilevare l'autonomia di questa similitudi- 
ne nei confronti della parte precedente del Pastore. Per il trasporto del 
veggente sul monte come sede della visione, cfr. Ez. 40, 2; Eu. Matth. 
4, 8; Apoc. 21, 10; Leutzsch 1998, p. 485. 

26] Per molti dettagli la descrizione delle montagne (cfr. 1 Enoch 
24-32; Osiek 1999, p. 214) richiama quella dei rami della ottava simi- 
litudine. Cfr. anche Brox 1991, p. 386. 

262 Questa roccia è simbolo di Cristo, Figlio di Dio, e la porta si- 
gnifica l'incarnazione (SIX 12, 1 sgg.). In VIII 2, 4, dove Cristo è as- 
sente, la torre sta sull'acqua, simbolo del battesimo. E evidente il pro- 
gresso quanto alla dimensione cristologica dell’opera. 

26} Richiamano le sette giovani di V III 8, 2, e come quelle signi- 
ficano le virtù ($ IX 15, 2). Sia sette sia dodici sono numeri simboli- 
ci, ma qui non viene spiegata la ragione dell'aumento (Osiek 1999, p. 
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220 sg.). Forse è dipeso soltanto dalla maggiore complessità dell’attuale 
presentazione, che rileva in modo particolare quattro delle dodici ver- 
gini in quanto più importanti delle altre, donde la necessità di aumen- 
tarne il numero complessivo. Cfr. anche Schneider 1999, p. 311 sgg. 

264 Un tratto sottilmente erotico, che prelude alla scena di SIX 11, 
anche se sul momento le vergini sembrano ricordare piuttosto Atlan- 
te che sostiene il mondo: Leutzsch 1998, p. 486. 

265 Li abbiamo già incontrati in V III 4, 1, forse da identificare con 
i protoctisti, su cui cfr. Introduzione, p. 203. 

266 In V III 8, 2 delle vergini si dice soltanto che la torre è da loro 
sostenuta, ma esse non compaiono nell'edificazione, come invece qui. 
Il dettaglio va segnalato perché significa che l’esercizio delle virtù è di 
fondamentale importanza ai fini dell'edificazione spirituale della Chiesa. 

267 Erma dà spiegazione (2) dei numeri di queste pietre, che sono 
nettamente distinte da quelle aggiunte dopo, in IX 15, 4. 

268 E un altro dettaglio che distingue queste pietre da quelle di VIII, 
riguardo alle quali solo di alcune si dice che erano bianche (III 2, 8). 

269 Il bianco, sulla cui valenza cfr. Schneider 1999, p. 253 sgg., cor- 
risponde a splendente del v. successivo, a ribadirne il significato posi- 
tivo. Il mutamento di colore significa l’effetto positivo della penitenza. 

270 Le vergini significano le virtù, sì che la loro assenza nel trasporto 
delle pietre significa la mancanza di progresso morale. La porta è Cri- 
sto incarnato (IX 12, 3): il passaggio attraverso la porta significa fruire 
della sua mediazione salvifica, un tratto assente in V III. 

27! La dilazione della fine del lavoro è in funzione della realizza- 
zione della penitenza, come risulta da IX 14, 2. Osiek 1999, p. 222, ri- 
chiama V III 8, 9, dove si fa coincidere la fine della costruzione della 
torre con l’eschaton: va però rilevato che in S IX non si accenna mai 
alla fine del mondo. 

272 La pratica delle virtù assicura il livello spirituale della comuni- 
tà cristiana. 

273 Traduco cosi εἰς τὴν οἰκοδομήν, abitualmente tradotto «nella 
costruzione» (Joly Brox Leutzsch Osiek dell’Osso). In effetti da IX 4, 6 
apprendiamo che queste pietre non erano mai entrate nella costruzione. 

274 Cioè Cristo, Figlio di Dio. Per la raffigurazione di lui come uomo 
gigantesco, cfr. Euangelium Petri 40; per altri riscontri, cfr. Joly 1958, 
pp. 300-1; Leutzsch 1998, p. 486. 

275 Questo dettaglio è sconcertante, in quanto alcuni dei dodici mon- 
ti sono valutati positivamente, e perciò di qui potevano essere tratte 
le nuove pietre. Scartato il richiamo di Dibelius 1923, p. 611, ad anti- 
che cosmologie, resta il collegamento con il luogo pianeggiante di VI 
1, 3, el'interpretazione della pianura come luogo che invita alla pre- 
ghiera e comunque positivamente connotato: cfr. Brox 1991, p. 495 


sgg.; Osiek 1999, p. 43. 
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276 Cfr. nota 274; quanto alle vergini del v. 3, cfr. nota 272. 

27? Questo comando con successiva dilazione di tempo (v. 6) corri- 
sponde alla distinzione dei rami e successiva dilazione di S VIII 1, 16 
sgg. Come i rami, anche le pietre la cui definitiva collocazione è dila- 
zionata significano i peccatori ai quali s'indirizza il messaggio di Erma. 
Sulla pregnanza di significato di ἁρμόζειν, cfr. Schneider 1999, p. 313 sg. 

278 I] significato allegorico di questo dettaglio non verrà spiega- 
to: propensione di Erma per classificazioni e gerarchizzazioni? (Brox 
1991, p. 400). Mi chiedo se non stia a indicare, in proiezione escato- 
logica, la diversa collocazione finale nell’ambito dei salvati. Cfr. anche 
Joly 1958, p. 305. 

299 Cfr. nota 230. 

280 [n greco xa 9apto9 7jvat, termine indicativo della purificazione 
dei peccatori, a significare che anche il dettaglio della pulizia intorno 
alla torre rientra in tale purificazione. Il successivo improvviso ritor- 
no del padrone evoca lo scenario apocalittico (Osiek 1999, p. 224). 

28! I] colore nero è qui in Erma, secondo un simbolismo quanto mai 
diffuso, significativo del peccato e della morte spirituale. 

282 Cfr. nota 278. 

283 Cfr. nota 269. 

284 ['incapacità di comprendere del visionario è tratto tipico di 
questa letteratura: Osiek 1999, p. 225. Comunque, questo breve in- 
termezzo serve anche a movimentare (2) la scena: Joly 1958, p. 309. 

285 Questo eccezionale intervento del padrone a favore di alcune 
pietre significative, come le altre, di peccatori, é sconcertante (Brox 
1991, p. 403; Osiek 1999, p. 225). L'essere lucenti é dato positivo, ma 
altre pietre lucenti erano state già aggiustate per essere collocate nel- 
la costruzione. Erma potrebbe aver pensato a un pentimento tardivo, 
rna non troppo, di questi peccatori. 

286 Il colore nero e l'abbigliamento discinto, aspetti caratteristici 
di lutto, afflizione (Leutzsch 1998, p. 487), connotano negativamente 
queste donne, che significano vizi e peccati (cap. 15). Perció sono alle- 
gre nel riportare indietro le pietre, simbolo dei peccatori non pentiti. 

287 Abbiamo già incontrato questa immagine, simbolo della Chiesa 
escatologica, in V III 2, 6. Termina qui la parte descrittiva della simi- 
litudine. 

288 I capp. 10 e 11 rappresentano una specie di intermezzo tra la 
descrizione dell'allegoria e la spiegazione, che comincia col cap. 12, e 
non hanno specifica finalità quanto alla linea fondamentale del raccon- 
to. La pulizia eseguita dalle vergini (v. 3) dovrebbe avere valore meta- 
forico, a significare pulizia morale, spirituale, effetto della pratica del- 
le virtù; ma non pare possibile dettagliare meglio. 

289 Cfr. nota 280. Quanto al successivo ἠρξάμην αὐτὸν ὁρκίζειν, 
traduco letteralmente «cominciai a scongiurarlo», ma qui, come a IX 
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11, $, ἄρχεσθαι è molto debole, e si potrebbe tradurre, seguendo L?, 
«lo scongiurai»: cfr. Hilhorst 1976, p. 66 sgg. 

290 E superfluo rilevare la dimensione erotica della scena che qui 
comincia, anche se Erma cerca di presentarla in termini di amore spi- 
rituale. Si è pensato ad adattamento, da parte sua, di una descrizione 
erotica di fonte pagana, ma senza che sia stato proposto un riscontro 
valido. Viene comunque naturale il riscontro con la scena di Rode che 
si bagna nel Tevere (VI 1, 2). Si è addirittura pensato all’istituto delle 
cosiddette uirgines subintroductae, consistente nella convivenza asce- 
tica di un uomo e una donna, già tanto discusso e criticato nell’anti- 
chità, ma senza poter addurre un qualche dato di supporto. Per detta- 
gli in argomento cfr. Dibelius 1923, p. 618 sg.; Brox 1991, p. 406 sgg.: 
Osiek 1999, p. 228 sg. 

291 Nel contesto della spiritualizzazione della scena, il ringiovani- 
mento di Erma potrebbe significare allegoricamente la conversione del 
peccatore: si ricordi la Chiesa che ringiovanisce di V III 13, 1: Osiek 
1999, p. 229. Quanto al successivo «cominciai a giocare», cfr. sopra, 
nota 289. Per riscontri sulla danza, cfr. Leutzsch 1998, p. 488. 

292 || che significa che dormivano nude. 

293 In greco ὕβριν, un termine la cui dimensione erotica in questo 
contesto non abbisogna di chiarimento. 

234 I] cap. 12 della nona similitudine, che qui comincia, rappresen- 
ta il meglio della riflessione cristologica di Erma, sulla cui progressione 
cfr. Introduzione, pp. 208-9. Io credo che questo testo vada valutato di 
per sé, come punto d'arrivo di quella riflessione, senza collegamento né 
con gli spunti di cristologia angelica né con la confusa presentazione 
della quinta similitudine, di cui qui non è traccia, come neppure del- 
la confusione Figlio di Dio = Spirito santo, che pure abbiamo riscon- 
trato all’inizio della similitudine (1, 2). Cfr. anche Osiek 1999, p. 233. 

295 [n greco προγενέστερος. Il termine è poco perspicuo rispet- 
to alla terminologia che si sarebbe imposta in seguito; è comunque 
chiaro il concetto che il Figlio di Dio, derivato da lui e suo consigliere 
(συμβούλος), è stato artefice della creazione, e questa è la prima atte- 
stazione di cristologia alta a Roma. Il Figlio σύμβουλος (il termine in 
Erma è addotto soltanto qui) del Padre nella creazione fa pensare al- 
la Sapienza di Proz. 8, 27-30, ma nel Pastore gli appellativi cristologici 
di Logos e Sapienza sono assenti, forse perché ampiamente utilizzati 
dagli gnostici; comunque non appare molto fondato ipotizzare anche 
qui influssi giudaizzanti: cfr. Brox 1991, p. 417. 

296 Questa espressione è ridondante; comunque la convinzione che 
l'incarnazione di Cristo avesse inaugurato l'ultimo tempo del mondo, 
già presente in Paolo, era ormai ampiamente tradizionale al tempo di 
Erma. O'Hagan 1968, p. 113, sembra aver inteso questa espressione 
come significativa del tempo della fine del mondo. 
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297 Il concetto dell'indispensabilità della mediazione di Cristo ai fini 
della salvezza dei fedeli è dominante in S IX, donde il forte contrasto 
con la terza visione, dove l’entrata nella torre non abbisogna di questa 
mediazione e il Figlio di Dio è assente. Pare evidente che nell’interval- 
lo di tempo tra la stesura rispettivamente di V III e $ IX Erma abbia 
portato molto avanti la riflessione cristologica. E superfluo rammen- 
tare l'origine evangelica dell'espressione «entrare nel regno dei cieli»: 
Eu. Matth. 5, 20; 7, 21, ecc. 

28 In VIII τι, 5 con «Nome» Erma con tutta probabilità si riferi- 
sce a Dio, non a Cristo (cfr. nota 49). Qui ne riscontriamo il trasferi- 
mento a Cristo, altro dato che conferma l'ipotesi di un radicale ripen- 
samento di Erma in ambito cristologico. 

299 Cioè Cristo, che già in SIX 7, 1, è presentato come uomo gigan- 
tesco. Va rilevato che mentre dei sei accompagnatori si dice che sono 
angeli, questa precisazione non si fa più per Cristo. 

300 Sugli spiriti come personificazione delle virtù, cfr. Introduzione, 
p. 204. Per i nomi delle vergini-virtù, si veda il cap. 15. 

301 Il simbolismo della veste è di forte spessore nel mondo anti- 
co: qui indica la potenza, l'efficacia delle virtù personificate, donde la 
definizione di «potenze di Dio», che nulla ha a che vedere con le dy- 
nameis di Filone. Sul simbolismo della veste, cfr. C. Noce, Vestis va- 
ria. L'immagine della veste nell'opera di Origene, Roma 2002, e anche 
Osiek 1999, p. 235. Il significato di questo discorso di Erma è piutto- 
sto ovvio: il vero cristiano si riconosce dalle opere più che dal nome. 

302 I nomi delle vergini sono le virtù che esse personificano e che si 
assommano in Cristo. 

303 In SIX 9, 7 della torre (= Chiesa perfetta) si dice che è un mo- 
nolito; qui si precisa che è un tutt'uno con la roccia, cioè con Cristo, 
lontana eco dell'immagine paolina dei fedeli come corpo di Cristo (1 
Ep. Cor. 6, 15; 12, 12, ecc.). Qui la torre sembra completata, ma in 5 
IX 14, 2 la vediamo ancora in costruzione. 

304 Cioè, bianco: cfr. SIX 4, 5, e note 268, 269. 

305 Non sono le pietre scartate di SIX 4, 6, come scrive Joly 1958, 
p. 320, in quanto queste non erano passate per le mani delle vergini, 
ma quelle di ΙΧ 6, 5, che, pur immesse regolarmente nella costruzione, 
erano state scartate da Cristo. Cfr. anche Brox 1991, p. 425. 

306 Riguardo alla questione circa il significato del messaggio di Erma 
e la condizione dei peccatori ai quali egli si rivolge (cfr. Introduzione, 
p. 193 sgg.), da questo passo sembra evincersi che chi si era reso reo 
di peccati gravi dopo il battesimo veniva espulso dalla comunità, nella 
quale sarebbe stato riammesso se, accogliendo l’invito di Erma, si fos- 
se sinceramente e senza indugio pentito di quei peccati. 

307 Cfr. nota 303, in fine. 
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308 Dovrebbe trattarsi dei cristiani significati dalle pietre scarta- 
te senza essere state utilizzate nella costruzione della torre: SIX 7, 1 

309 Qui certamente il &yrzos è Cristo, mentre in SIX 12, 6 è Dio Pa- 
dre. Il breve rendimento di grazie che qui Erma comincia a pronunciare 
interrompe il filo della spiegazione, riproponendo il tema fondamen- 
tale del messaggio di penitenza: Joly 1958, p. 323. Osiek 1999, p. 236, 
non so quanto a ragione, vi ravvisa il riflesso di una formula liturgica. 

310 [n effetti qui Erma sembra più stupido del solito, perché poco 
prima (cap. 13, 5) il Pastore gli aveva presentato l’immagine dell’ unione 
della torre con la roccia. Evidentemente convinto che repetita iuuant, 
qui egli ripete il concetto in modo da far coincidere l’azione cosmolo- 
gica del Figlio di Dio con quella soteriologica. Cfr. anche Brox 1991, 
Ρ. 427; Osiek 1999, p. 236 sg. 

?!! Questo dettaglio va collegato con l'evidente interesse di Erma 
per la διψυχία, e connota i cristiani che, immersi in un mondo paga- 
no, stentavano ad affermare apertamente la loro fede. 

312 Rispetto all'elenco più ristretto di V III 8, 3-5, questo si carat- 
terizza soprattutto per l'introduzione della letizia, un sentimento cui 
Erma volentieri fa riferimento (cfr. nota 68) e della forza (δύναμις), 
la cui collocazione in evidenza stride con l'assenza in V III. Per det- 
tagli sul confronto delle liste, cfr. Osiek 1999, p. 237; si veda anche 
Leutzsch 1998, p. 491. 

313 La prima generazione è quella dei patriarchi, secondo Ger. 5 e 
Eu. Luc. 3, 36-8; la seconda generazione corrisponde alle generazioni 
da Noè a Davide secondo Eu. Luc. 3, 31-6. I numeri successivi, tren- 
tacinque profeti e quaranta apostoli, non corrispondono: Osiek 1999, 
p. 237. Per l'accostamento profeti-apostoli, cfr. Leutzsch 1998, p. 491. 
E questo l'unico, per altro quanto mai generico, riferimento da par- 
te di Erma alla Scrittura giudaica, su cui cfr. Introduzione, pp. 191-3. 

314 Come in V III 5, 1, gli apostoli sono missionari itineranti. 

315 Sono tutti quelli compresi nelle quattro generazioni, dove sono 
accomunati ebrei e cristiani per il possesso dei medesimi spiriti (= vir- 
tu). Di costoro si parlerà ancora subito dopo, nel cap. 16. 

316 Chiaro riferimento al battesimo, come in VIII 5, 5. La morte di 
cui si parla subito dopo è ovviamente quella spirituale. Per dettagli, 
cfr. Schneider 1999, p. 294 sgg. 

317 Alla chiarezza con cui qui è spiegato che il sigillo è l'acqua bat- 
tesimale fa riscontro l'incertezza in merito al sigillo di $ VIII 2, 2, che 
sicuramente non fa riferimento al battesimo: cfr. nota 228. 

38 Viene dilatato fino a comprendere apostoli e dottori il tema già 
tradizionale della discesa di Cristo agl'inferi al fine di salvare anche i 
giusti dell’ Antico Testamento (cfr. 1 Ep. Pet. 3, 19-20; 4, 6). Da quan- 
to segue sembra ricavarsi che essi, spiritualmente vivi, negl'inferi (2) 
hanno ricevuto un secondo battesimo insieme con i giusti veterote- 
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stamentari i quali, spiritualmente morti, sono battezzati per la prima 
volta: cfr. Dibelius 1923, p. 624; Brox 1991, p. 434. Va rilevata la rigi- 
dezza con cui Erma fa dipendere vita e morte spirituale dall'aver rice- 
vuto, o no, il battesimo. 

319 Nell’antica letteratura cristiana il monte significa allegorica- 
mente un'entità di rilievo sia nel bene, sia, più di rado, nel male. Co- 
me le dodici tribù d’Israele indicavano la totalità del popolo, qui i do- 
dici monti indicano tutto il mondo, come è detto nel v. 4. Cfr. anche 
Leutzsch 1998, p. 492. 

320 Erma ha già rappresentato l’unità della Chiesa con l’immagine 
del monolito (SIX 9, 7). Quanto all'unico colore, ovviamente il bian- 
co splendente, cfr. note 268 e 269. 

321 Erma vuol dire semplicemente che i cattivi cristiani saranno pu- 
niti più dei pagani, ma si esprime con poca chiarezza, soprattutto riser- 
vando l’eternità della punizione ai soli cristiani, quasi che i pagani ne 
siano esclusi. Cfr. anche Grotz 1955, p. 29 sg.; Brox 1991, p. 443; per 
riscontri in ambito giudaico, cfr. Leutzsch 1998, p. 492 sg. 

322 Erma fa qui ripetere al Pastore quasi con le stesse parole quan- 
to quello aveva detto solo poco prima: il pleonasmo ha finalità pare- 
netica, ribadita dalla breve conclusione dell’autore. 

323 Osiek 1999, p. 245, rileva il contrasto tra la gioia di Cristo e il 
suo atteggiamento serio quando esamina la torre (capp. 6 e 7), e la cor- 
rispondenza con la gioia dell'angelo in $ VIII 1, 16-8 e 5, 1, dove Cri- 
sto è assente. 

324 La valutazione dei cristiani, sia peccatori sia meritevoli, signifi- 
cati dai monti va dal peggio al meglio, con l'eccezione del nono mon- 
te, sul quale cfr. nota 343. 

325 Sul valore negativo del colore nero, cfr. nota 8 5; sulle oscillazioni 
di Erma in merito all’apostasia, cfr. Introduzione, p. 194. 

326 Dovrebbero essere i maestri di dottrine considerate erronee, non 
qualificati ancora, nella Roma cristiana di Erma, come eretici. 

327 Erma fa corrispondere, con esito più o meno felice, l'aspetto del 
monte altipo di peccato che esso significa. Cfr. anche Osiek 1999, p. 245. 

328 Non appare chiaro in che senso l'insegnamento erroneo pos- 
sa essere inteso come concessione a un desiderio perverso; dato che 
la medesima accusa è mossa contro il falso profeta (M XI 2. 13), pen- 
siamo a maestri che uniformano il loro insegnamento alle ambizioni 
intellettuali di chi li accosta. In questo senso le parole di Erma ci ap- 
paiono come una caricatura dell’insegnamento degli gnostici, da par- 
te di chi è consapevole della propria inferiorità intellettuale. Cfr. an- 
che Brox 1991, p. 445. 

329 Cfr. Eu. Matth. 13, 22 (parabola del seminatore). Quanto al cat- 
tivo e buon uso della ricchezza, si veda M II 4 sgg. e nota 66. 
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330 Brox 1991, p. 446, considera «unrealistische» questa descrizione, 
ma cfr. Osiek 1999, p. 246, in nota. 

331 E questo uno dei passi in cui più è rilevata la connessione tra la 
διψυχία e il rischio della persecuzione. Sull'importanza che Erma an- 
nette a questo peccato, cfr. Introduzione, pp. 197-8. 

332 Brox 1991, p. 447, e Osiek 1999, p. 247, ritengono, contro Di- 
belius 1923, p. 630, Joly 1958, p. 338 sg. e altri, che qui non ci siano 
elementi sufficienti per identificare come gnostici questi peccatori. Ma 
la presentazione si attaglia bene, in negativo, alla pretesa di superiori- 
tà intellettuale tipica appunto dei valentiniani e altri gnostici, e la vo- 
luta ripetizione di γινόσκειν rende questa identificazione, se non sicu- 
ra, almeno assai probabile. Si abbia presente che al tempo di Erma, a 
Roma come altrove, gli gnostici non erano considerati eretici e conti- 
nuavano a far parte della comunità. 

333 Come le virtù, anche i peccati sono personificati: cfr. nota 96. 

334 Cfr. nota 243. 

335 Per l'importanza che Erma annette a questo peccato, cfr. MII 1, 
2-3, dove la maldicenza è il primo dei peccati presi in considerazione. 

336 La μνησικαχία è ricordata, tra i peccati, soltanto a M VIII 3. 

337 E Dio Padre, perché Cristo, il Figlio di Dio, non è mai defini- 
to tout court dio nel Pastore. Su Dio creatore cfr. M I 1. Sulla origine, 
nel giudaismo ellenistico, del concetto che Dio governa su tutto, cfr. 
Joly 1958, p. 340 sg. 

338 Cfr. nota 333. 

39 Qui cominciano i monti con valutazione positiva, e la connes- 
sione tra la natura del monte e la virtü in esso celebrata appare piut- 
tosto generica. 

340 Sull’importanza di questa virtù, che in M II 1 è collocata in par- 
ticolare evidenza, cfr. nota 95. 

341 Cfr. nota 53. 

342 Cfr. note 44 e 56. 

343 [n una sequenza di apprezzamenti positivi prima e dopo stri- 
de il significato negativo assegnato a questo monte, tanto piü che an- 
che la lunghezza della descrizione appare, in questa sequenza, ecce- 
zionale e fa pensare che Erma abbia assegnato a questa sua trattazione 
particolare significato. Essa è inizialmente dedicata alla descrizione 
del diacono che svolge male il suo ufficio, e allora, per una possibile 
spiegazione, ipotizziamo che la precedente breve menzione, del tutto 
positiva, di apostoli e dottori abbia, per contrasto, sollecitato Erma a 
trattare di membri della gerarchia indegni della loro dignità. Vengono 
accusati di aver derubato vedove e orfani, donde si deduce che il ter- 
mine διάκονος qui è addotto non a significare un generico servizio pre- 
stato nella chiesa ma col significato tecnico di amministratore dei be- 
ni della comunità con finalità soprattutto assistenziale. Sorprende che 
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già al tempo di Erma ci fossero diaconi disonesti, che stornavano a lo- 
ro personale beneficio i beni della comunità, ma l’accusa è ben preci- 
sa. Si può pensare a qualche caso isolato, che in una comunità poco 
numerosa doveva aver prodotto notevole scandalo. Si vedano anche 
Brox 1991, p. 541 e Osiek 1999, p. 249. 

344 [n greco οἱ ἀρνησάμενοι. Come abbiamo già rilevato (cfr. nota 
248), questo termine a volte definisce chi rinnega Cristo nella persecu- 
zione, ma altre volte indica chi lo rinnega di fatto con cattiva condotta. 
Brox 1991, p. 451, non ha dubbi che qui sia indicato chi rinnega Cri- 
sto nella persecuzione, ma questo, che è il più grave peccato, era stato 
già condannato a proposito del primo monte. Sono perció d'avviso di 
attribuire qui a ἀρνεῖσθαι significato più generico: rinnegare Dio con 
cattiva condotta. In questo senso, contro Osiek 1999, p. 249 in nota, 
che é propensa a identificare Cristo nel Signore rinnegato, con Brox 
preferisco identificarlo con Dio Padre. 

355 [n greco κατάλαλοι, come i maldicenti del sesto monte (23, 2-3), 
dove sono associati ai rancorosi, mentre qui agli ingannatori. Erma an- 
nette molta importanza al peccato di maldicenza (cfr. nota 335), ma 
l'incongruenza sussiste. 

346 Li abbiamo già incontrati a V III 5, 1, insieme con apostoli maestri 
diaconi, dove non sono nominati i presbiteri, il cui collegio, come sap- 
piamo (cfr. V II 4, 3), dirigeva la comunità. Di qui apprendiamo che 
la funzione specifica degli episcopi era l'ospitalità e la cura delle ve- 
dove e degli orfani. Ma $ IX 26, 2 ci dice che i diaconi avevano questa 
stessa incombenza. Possiamo ipotizzare che i diaconi fossero incaricati 
di sovvenire alle esigenze materiali di quegli indigenti, mentre gli epi- 
scopi se ne prendevano cura in altro modo. Quanto all'ospitalità, evi- 
dentemente a cristiani provenienti da fuori, Osiek 1999, p. 251, rile- 
va l’importanza di questa funzione e richiama 1 Ep. Tim. 5, 10, dove si 
parla di vescovi che ospitavano forestieri. Sulla corrispondenza οἱ δὲ 
ἐσκίσκοποι ... ἐσκέπασαν cfr. Leutzsch 1998, p. 494 sg. 

347 Cfr. nota 298. 

348 [n V III 1, 9 sono nominati con lode ma in modo generico; in ὁ 
VIII 3, 6 sono incoronati dopo aver sofferto per Cristo. In VIII 2, 1 è 
specificato che hanno subito flagelli carcere tormenti croce belve, quin- 
di non sempre la morte. Anche nel passo in esarne, se l'offerta della vi- 
ta fa pensare alla morte, piü volte si parla genericamente di sofferen- 
ze, su cui cfr. Osiek 1999, p. 251. 

349 Appare piuttosto fuor di luogo questa distinzione di fronte al 
coraggio della decisione finale. Va spiegata in funzione dell'esortazione 
che segue, indirizzata a fedeli δίψυχοι, ai quali abbiamo visto più volte 
Erma particolarmente interessato e della cui fermezza in caso di per- 
secuzione egli dubitava: cfr. note 244, 246, 331. 
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350 Evidentemente si tratta di prigionia, cioè punizione, spirituale: 
cfr. VI 1, 8; Joly 1958, p. 349; Brox 1991, p. 455. 

DI Qui il rinnegare va inteso genericamente come mancanza di fe- 
deltà dello schiavo nei confronti del padrone: cfr. anche Leutzsch 1998, 
Ρ. 495; Brox 1991, p. 455. 

352 T credenti dell’ultimo monte sono innocenti come quelli del set- 
timo. Se sono collocati al primo posto, lo si deve all'adeguamento di 
Erma alle parole di Gesù, che esalta come maggiore nel regno dei cieli 
chi si sia reso simile a un bambino (Eu. Matth. 18, 3-4). Meno convin- 
cente Joly 1958, p. 349, il quale dalla collocazione dei martiri non al 
primo posto ricava che la nona similitudine sarebbe stata scritta in un 
momento in cui lo spettro della persecuzione era lontano. Cfr. anche 
Osiek 1999, p. 252. 

353 Cioè, le fondamenta: cfr. Osiek 1999, p. 254. Il riferimento è a 5 
IX 6, in particolare ai vv. 7-8. Erma avrebbe potuto chiedere al Pasto- 
re molti altri schiarimenti circa i dettagli della visione: quelli richiesti 
qui si connettono con l'interpretazione del dodicesimo monte, che è 
figura dei fedeli in assoluto più meritevoli. 

354 Accenno alla prescienza divina, ma senza irrigidimento prede- 
stinazionista. 

355 Cfr. note 8, 66, 98. 

356 Questo sigillo è abitualmente considerato quello del battesimo 
(Brox 1991, p. 460; Osiek 1999, p. 254), come quello di cui a $ IX 16, 
3.4. Ma il contesto non fa alcun cenno al provenire di queste persone 
dal paganesimo, e il colore bianco della pietra orienta verso cristiani 
peccatori, ma non troppo, per attaccamento alle vanità del mondo. 
Considerato anche che Erma, data la finalità del suo messaggio indi- 
rizzato ai già battezzati, appare ben poco interessato ai pagani, riten- 
go che qui si tratti del non meglio identificato sigillo postbattesima- 
le, cui Erma fa cenno in $ VIII 2, 2. I due sigilli sono ben distinti in 5 
VIII 6, 3: cfr. note 228 e 239. 

357 È un avvertimento più che una critica. Sull’atteggiamento di Er- 
rna verso la gerarchia, cfr. nota 67; Osiek 1999, p. 255. Si veda anche 
Leutzsch 1998, p. 495. 

358 La pace compare ben poco nel Pastore. Per trovare qualche ri- 
scontro bisogna tornare indietro, fino a V III 5, 1 e 6, 3. 

359 Cfr. M V 1, 2 sgg.; X 2-3. In questi passi si parla di Spirito san- 
to dato all'uomo, in quello in esame soltanto di spirito: cfr. in propo- 
sito Introduzione, pp. 203-5. 

360 ['inutilità dal vestito rappezzato si trasferisce allo spirito, di cui 
si puó dire che diventa inutile quando non produce piü frutti di buone 
opere. Cfr. anche Osiek 1999, p. 257. 

361 Meraviglia che Erma faccia qui parola di questo che non può es- 
sere considerato peccato tra i più gravi. Ma lo abbiamo visto partico- 
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larmente interessato all’aspetto sociale della comunita alla quale s’in- 
dirizza, donde il frequente richiamo, come al buon uso delle ricchezze, 
cosi alla concordia: si veda, ad es., M II 3 sgg.; VIII 9 sgg. Cfr. anche 
Brox 1991, p. 463. 

362 Queste parole del Pastore concludono organicamente la nona 
similitudine. L'aggiunta dei vv. 2 e 3 ha tutto l’aspetto di un tardivo ri- 
pensamento, nel quale i ruoli di Erma e del Pastore appaioni inverti- 
ti, in quanto è il Pastore che sollecita Erma: Joly 1958, p. 356; Osiek 
1999, p. 257. Possiamo ipotizzare che questa breve appendice sia stata 
aggiunta, per colmare la piccola lacuna determinatasi quando Erma ha 
riunito in un tutto organico le varie parti da lui scritte in precedenza. 

363 Il riferimento è alle pietre di cui a $ IX 6, 8. La spiegazione dell'al- 
legoria è quanto mai ovvia. 

364 Quanto al contenuto del messaggio penitenziale di Erma, questa 
similitudine non aggiunge alcunché a quanto è stato detto e ridetto in 
precedenza. La sola novità, al di là dell’ovvia parenesi finale, è l’aperta 
autoesaltazione dell’autore, evidente soprattutto nei capp. 2 e 3, ben 
spiegabile come conclusione dell’ampia e complessa opera quale era 
risultata dall'aggregazione delle varie parti. La valutazione di questa 
similitudine nell'economia dell'intera opera varia a secondo dell'opi- 
nione che si ha della sua struttura, e per dettagli su questo punto si ve- 
dano Brox 1991, p. 467 sg.; Osiek 1999, p. 259 sg. Quanto a me, so- 
no del parere che Erma abbia scritto questo testo quando ha deciso di 
riunire in una sola opera le tre parti precedenti, ravvisando l'opportu- 
nità di concludere con un'adeguata conclusione quello che era diven- 
tato uno scritto di ampie proporzioni. 

365 Il riferimento è a V V 1-3, e serve a collegare la conclusione con 
quella che è diventata la prima parte dell’opera. L'angelo è quello gran- 
de e glorioso che Erma ha sporadicamente identificato con Michele ($ 
VIII 3, 3), ma che sostanzialmente 3 identifica con Cristo: cfr. Introdu- 
zione, p. 206. Il particolare del divano richiama V V 1: Giet 1963, p. 250. 

366 Il Pastore è l'altro protagonista dell’opera: perciò l'esaltazione 
della sua potenza e dell’efficacia della sua missione si adatta bene al to- 
no enfatico della conclusione. 

367 Questa riserva, che può sembrare inopportuna nel contesto 
encomiastico della conclusione, ha preciso significato strutturale, in 
quanto anticipa la contrapposizione che caratterizza il cap. 2. Cfr. an- 
che Osiek 1999, p. 260. 

368 Erma si presenta come il prototipo del cristiano che, a seguito 
del messaggio, ha radicalmente migliorato la sua condizione spirituale, 
e in questa veste invita gli altri membri della comunità incorsi nel pec- 
cato a imitarlo. 

369 Questa seconda parte dell’autoesaltazione di Erma mette in scena 
le vergini che -- si ricordi — sono personificazioni delle virtù (SIX 15, 2). 
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370 La pulizia della casa ricorda quella intorno alla torre, eseguita dal- 
le vergini (ὁ IX το, 3), ma qui la metafora è trasparente: cfr. nota 288. 

37! Per riscontri in ambito classico, cfr. Leutzsch 1998, p. 496. 

372 La sollecitudine per gli indigenti, e per conseguenza l'invito ai 
cristiani abbienti a fare buon uso della loro ricchezza, sono motivi che 
percorrono tutto il Pastore (cfr. Introduzione, pp. 196-7). Non meravi- 
glia perció vederli riesposti anche nella conclusione dell'opera. 

373 In latino accepistis, cioè «avete ricevuto dal Signore questi pre- 
cetti». 

374 I] Pastore termina con una breve chiusa prosaica e «unspekta- 
kular» (Brox 1991, p. 470): con queste parole Erma sembra prospet- 
tare, pur se quanto mai vagamente, la possibilita di una continuazione 
della sua opera; cfr. Osiek 1999, p. 262. 


INDICI 


a cura di Emanuela Prinzivalli 
e Manlio Simonetti 


Avvertenza 


Nell’Indice dei passi biblici, cf. segnala un riferimento non letterale. 

L'Indice delle parole greche e l'Indice delle parole latine riportano i nomi 
propri, i luoghi e i termini che sono stati considerati significativi dai curatori. 
Non si troveranno dunque i termini di uso più comune, a meno che non se ne 
sia rilevata una particolare connotazione negli autori trattati nei due volumi, e 
saranno riportate solo le occorrenze di questa. Donde può risultare segnalata la 
presenza di una voce in un autore perché considerata connotata, ma non neces- 
sariamente in un altro, perché la parola, pur eventualmente presente, è priva di 
rilevanza. Sono stati esclusi i termini contenuti nelle citazioni bibliche: a riguar- 
do il lettore interessato troverà comunque un ausilio nell'indice scritturistico. 

Si segnala uno strumento complementare di facile consultazione: A Rea- 
ders’ Lexicon of the Apostolic Fathers, ed. by D.B. Wallace -- B.C. Burnette - 
T.D. Moore, Grand Rapids, MI 2013. Per approfondimenti sul linguaggio di 
questi autori sempre utile la Clavis Patrum Apostolicorum, edd. H. Kraft -- U. 
Friichtel, Darmstadt 1963. 


Le sigle usate negli Indici sono le seguenti: D = Didachè; C = Clemente; 
Ie Im It Ir If Is Ip = Ignazio, Efesini, Magnesti, Tralliani, Romani, Filadelfi, 
Smirnei, a Policarpo; P = Policarpo; B = Lettera di Barnaba; E = Erma, Pastore. 


INDICE DEI PASSI BIBLICI 


Gen. 


1,26 B 5, 17-8; 6, 39-42 
1, 26-7 C 33,15 
1,28 C33, 19; B6, 43-4. 63-4 
2,2 B15,15-6 
2,2-3 B15,79 
2,23 C 6,9 

322 B6,8 

cf. 3,22 B 11, 36-8 
4,38 C4,1 

cf. 5,24 ϐϱ 9,7 

cf. 6,8-9 C9,8 

cf. 6,17 C9,8 
12,1-4 C 10,6 
13,14-6 C 10, 13 
14,14 Bg, 30-1 
15,5 C 32,8 
15,5-6 C 10,19 
cf.15,6 Β 11, 27-8 
17,5b B 13, 29-30 
17,23 Bg, 30-1 
18,27 (17,7 
cf.19 Cir I 

cf. 22, 1-18 C 10, 24 
cf. 22,7 C31,5 
22,17 C 32,8 
25,21 B13,3-5 
25,23 B13, 5-8 
26,4 C 32,8 

cf. 27,41-2 C 31,6 
cf. 27,41-5 C4, 16 
cf. 31,44 C63,12 


cf. 37 C4,17 
48,11+9 B13,12-3 
48,14+18 B13,18-24 


Ex. 


2,14 C4,20 

3,11 C 17,16 

4,10 C 17, 16 

9,1 B9 

ο. 14 C 51,17 

ο. 15,26 B9,7-9 

cf. 17, 8-14 B12,11-4 

17,14 B 12, 40-2 

17,16 B 12, 40-2 

20,8 B15,3-4;15,20-1 

cf. 20,11 B 15,7 

cf. 20,13-5 D2,1 

cf. 20,16 D2,5 

cf.21,16 D2,6 

31,13-7 B15,5-6 

31,18 B4,25-8; 14, 4-14 

32,7 B 4, 30-1; 14, 4-14 

32,32 C53, 14 

3,13 B6,247 

33,3 B6, 31-2; 6, 47-8 

34,28 C53, 5 B 4, 25-8; 14, 
4-14 


Leu. 


11,4 B 10,49 
11,5 B 1ο, 27 
cf.11,5 B 10,34 
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11,7-15 B10,1-3 
11,13-6 Bio, 12-4 

cf. 11,29 B 1o, 34 
16,7.9 B7,22-4 

cf. 16, 25.7 B7,33-4 
ο. 18,3 C1,15;3, 10 
cf. 19,18 D1,4 

cf. 20,23 Cr, 15; 3, 10 
23,29 B7,9-10 

26,1 B12,25-6 


Num. 


cf. 6,25 C 60,22 
12,7 C17, 12; 43,3 
cf. 12, 14-5 C4, 22 
cf. 16 C4, 23 

cf. 16,22 C59, 20 
16, 30. 33 C 51, 12 
cf. 17, 16-26 (41,4 
cf.19 B8,2 

cf. 21,4-8 B 12, 18-22 
cf. 21, 8-9 B 12, 30-3 
cf. 27,16 C 59,20 


Deut. 


4,1-5 Bro; 
cf.4,2 D4, 24 
cf. 4,34 C60, 24 
5,12-5 Β 15 3-4 
cf.5,17-21 D2,1 
cf.5,20 D2,5 
6,4 B9,6 
cf.6,5 D1,3 
cf.7,9 C 60,4 
cf.9,9 C53,3 
9,12 C 53,6;B 4, 30-1; 14, 
4:14 
9,114 C53,9 
10, 16 B9, 19-21 
cf.13,1 D4,24 
14,6 Bro, 49 
14,8-14 B 10, 1-3 
cf.15,7-8 D4,8 
cf. 18,10 D3,9 


27,15 B12, 25-6 
cf. 30,15 Im 5,2 
32,8-9 C 29, 4 
32,15" C32 
cf. 32,39 C 59, 18 
Ios. 
c2 C12,1 
1 Reg. 


cf.2,7 C591 
cf. 18-29 C 4,26 


2 Κορ. 
22,45 B9,2-3 
3 Reg. 
cf.9,4 C 60,19 


Tob. 
4,10 Pro,; 
cf.4,15 D1,4 
129 Pio,s 
ο. 11,7 C61,8 
ο. 11,11 Có61,8 
cf.14,5 B16,20-2 
cf.14,10 D2,7 


Iudith 
cf. 8-13 C 55, 10 
cf.9,11 C 59,25 
cf. 16,5-9 C55,10 


Esth. 
cf. 4,7-8 C 55,16 
cf.4,16 C 55,16 
cf. ss 1a C 59,23 


Iob 
1,1 C17,8 
cf. 4,4 C 59,40 
4,168 C 39,4 


419-5,5 C 39,9 
cf. ss 11a C 59, 16 


Ps. 


5,17-26 C 56, 14 
II, 2-3 C 30,10 
14,45 ϐΟ 17, 11 
15,15 C39,8 
19,26 C 26,7 
38, 11 C 20, 16 
cf. 41,16 Ip3,2 


I 
3 Im13,2 

3-6 Brut, 18-26 
78 C 36, 14 
cf.2,11 Paga 
3,6 C26,6 

4,5 P12,3 
11,4-6 C t5, 11 
cf.17,6 D2,7 
cf. 17,18 C 60,25 
17,26-7 C46,4 
cf. 17,45 B9,2-3 
18,2-4 C27,12 
21,7-9 C 16,40 
21,16 B6, 16-8 
21,17 B 5, 43-4 
21,19 B 6,18 
21,21 B 5,42:3 
21,23 B6, 56-8 
22,4 C 26,6 
23,1 C 54,7 
23,4 B15,34 
27,7 C26,5 
30,19 C 15,9 
31, -2 C 50, 15 
31,10 Ὁ 32.12 
cf. 32,9 είς, 3 
cf. 32,10 C 59,15 
33,126 C 22,3 
cf. 33,13 B9,7-9 
cf. 36,11 D 3,18 
36.357 C 14,12 
36,38 C14,9 
cf.37,20b C 60, 25 
cf. 39,3 C 6ο, 18 
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41,3 B6, 55-6 
48,15 Ό 1, 12 

49, 14-5 C52,6 

49, 16-23 C 35,20 
50, 3-19 C18,4 
50,19 C52, 8; Β 2, 27 
61,5 C15,5 

68, 31-3 C 52,3 
775,367 C15, 6 
78,13 C59, 44 
85,14 Bs, 43 
87,11 C 26,5 
88,21 (18,2 

894 Β 15,12 

103, 4 C 36, II 
109,1 C 36, 17; B 12, 46-8 
117,12 B6,16-8 
117,18 C 56,9 
117, 19-20 C 48,5 
117,22 B6,12-3 
117,24 B6,13-4 
cf. 118, 114 C 59, 31 
118,120 B5, 44-5 
138,7-10 C 28,6 
140,5 C 56, 12 

cf. 148,5 Ie 15,3 


Prou. 


1,17 Bs,12 

Ι, 23-31 C57,8 
2,21-2 C 14,9 
3,12 C 56, 11 
3,34 C 30, s; Te 5, 11 
c.7,3 C221 
cf.12,28 D2,6 
18,17 Im 12, 4-5 
ο. 19,17 D4 1o 
20,27 «Ὁ 21,4 
cf.22,20 C2,21 
cf.31,9 D4,6 


Sap. 


ο. 1,14 D10,9 
2,24 C3,14 
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cf. 5,16 C 60,23 
cf. 12,10 C7,11 
12,12 C 27,8 

cf. 18,14 Ie 19, 3 


Str. 
cf.4,5 D4, 12 
cf.4,31 D4,8 
cf.5,9 D2,6 
12,1 (9) D1, 23 
cf.15,17 Ims5,2 
cf. 51,26 C63,2 


Is. 
1,2 B9,9-10 
1,10 Ῥο, ΙΙ 
1, 11-3 B2,9-15 
1,13 B15,27-8 
1,16-20 C8, 11 
cf.3,5 C3,6 
3,9-10 B6,21-3 
5,21 B 4, 46-7 
cf. 5,26 Is1,12 
6,3 C341; 
cf. 10, 33b C59, 16 
cf.11,12 Is1,12 
cf.13, 11. C 59,14 
13,22 C 23,16 
16,1-2 Brir,5-10 
26,20 C 50,9 
28,14 Bo, 11 
28, 16ab B6,6-7 
28,16c B6,8 
29,13 C1s,3 
33,13 B9,3-4 
35,168 Buri, 15-7 
40,3 B9, 12-3 
cf.40,10 B21,9 
40,12 B16, 5-9 
42, 6-7 B14, 26-30 
451 B12,4951 
4523 Bir, 11-5 
cf. 45,23 Imro, 11 
49,67 B14, 32-4 


ler. 


Ez. 
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43, 23; 47, 6; 99, 6 


ἀφυπνίζειν E 1,11 

ἄχρηστος E 14, 11. 34; 33, 36; 
103, 18 

ἀχώρητος E 26, 3; 91, 24 

ἀψευδής Ir8,4 

ἀφίνθιον E 33, 17. 19 

βαδίζειν C3, 12 

βάθος C 40, 2; B ιο, 44; -ϑύς 
C 2, 6 

βάναυσος C 49,7 

βάπτισμα  Dz,1sgg;9, 17; Ip 


6. 7; B 11, 3; -τίζειν Ie 18, 6; 
Is 1,8;8,8;E 15, 14 


βαρεῖν If6, 11 
βασανίζειν le8,3;E 15, 24; 30, 


13-4; 63, 2; 64, 2 sgg.; 65, 13 
Sgg.; 66, 25; 86, 9; -vos E 15, 
27; 63, 13; 64, 8 sgg.; 65, 2 sgg. 

βασιλεία Ie 19, τι; Ir 6, 2; (di 
Dio) D 8, 8; 9, 14; 10, 20; 14, 
7; C 42, 9; 50, 9; 61, 1; Ie 16, 
1; If 3,8; P 2, 19; B21, 3; E 89, 
II Sgg.; 90, 4; 92, IO. 16; 93, 6. 
9; 97, 11; 196, 5; (di Gesü) B 
4, 57; 7, 49; 8, 18. 20; -λεύς C 
32,5375, 855, 2; 61, 8; E 17, 
29; -εύειν Ir 6, 3 

βασκαίνειν Ir 3, 1; -via Ir 7, 5 

Βάσσος Im2,2 

βαστάζειν E3, 22; 16, 6; 17, 25; 
76, 14;79, 19; 8ο, 16. 20; 81, 2 
Sgg.; 83, 28; 91, 24 sgg.; 105, 23 

βδελυκτός C 2, 15; 30,4 

βέβαιος C1, 9-10; 47, 11; Is 
8, 10; P2, 6; E 12, 22; -ως Ρ 
3, 6; -ιοῦν C 22, 1; Im 13, 1; 
-ωσύνη If 10 

βήμα Ρό,τι 

βίβλος Ε 3, 16; τῶν ζώντων 
E 51, 55; -Atov E 2, 10; 8, 9; 
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-λίδιον E 5, 2. 16; 8, 3; -δάριον 

E 5, 10; 8, 13 

βιβρώσχειν E 67, 18. 21; 7ο, 
23; 71, 7. I2 Sgg.; 72, 20 Sgg.; 
βρῶσις D 6, 4; -μα It 2, 10 

βιωτικός πράξεις E 3, 8-9; 
πράγματα E 19, 8; 34, το 

βλαβερός E 17, 14; 35, 11; 65, 


19-20. 25 

βλαστάνειν C 43, 21; E 53, 3; 
-στός B 7, 32 

βλασφημεῖν  C1,8;Ir8,8;Is5, 


7; E 6, 4; 62, 19; 72, 11. 22; 74, 
8; 96, 16; -puta D 3, 16; C 47, 
15; Ie 10, 6; E 18, 16; 62, 15; 
μος E 95, 17; 96, 2. 21 

βληχρός E 51, 25; 57, 16 

βοητός B2, 4; (Gesù Cristo) C 
36, 3; (Dio) C 59, 23. 31 

βορά Ir 4,4 

βοτάνη Ie 10,11; It 6, 2; If 5, 1; 
E 55,12 spg.; 57, 4; §8, 11; 78, 
19 sgg.; 98, I. 11; 99, I; 100, 
2; IOI, 1.4 

βουλή D 2, 10; C 2, 8; 27, 12; 
61, 16; B 19, 11; E 2, 19; 3, 26; 
105, 18. 34; -Aevetv E 1, 8. 34. 
37; 105, 19-20; -Anpa (di Dio) 
C 8, 22; 19, 12; 21, 16; 33, IO; 
-λησις (di Dio) C 9, 2; 35, 13; 
40, 7; 41, IO 

Βοῦρρος Ie 2, 1. 6; If 11, 8-9; 
Is 12, 1 

βρῶμα B 10, 39; -ots B ιο, 41. 
48 

Buddc B 10, 25. 27; E 10, 21; 
13, 11; 80, 11; 81, 13; 82, 16; 
92, 18; 93, 2.17; 94, 14 

βωμός C 25,13 


γάλα B6, 59. 60 

γαλη Bio, 34 

γαμεῖν Ip 5, 9; E 32, 24; -μος 
Ip 5, 10 


E 1, 39; 17, 19 

B 11, 39 

γενναῖος C 54,1 

γεννᾶν le 18, 6; It 9, 2; 10, 1; 
11, 6; Is 1, 7; E 16, 21; 23, 32; 
-νητός le 7, 5; -νησις Im 11, 
4; γενεά C τι, 10; 19, 3; 50, 
6; 60, 4; 61, 17; πρώτη γενεά 
E 92, 20 

γένος It 9, 2; Is 1,6 

γεύειν C 36, 9; -otc B 1, 25 

Ya D3, 18; 8,9; 9, 14; 16, 12; 
C 10, 3. 4; 20, 7; 24, 9; 31, 7; 
59, 26; 60, 27. 30; Is 11, 7; B 
6, 30. 58. 62; 10, 26; 12, 40; 
E 3, 28; 10, 23; 69, 6. 8; γῆ = 
ἄνθρωπος B 6, 29 

γῆρας C63, 112 

γινώσχειν C 35, 7; 38, 10; 59, 
2. 11. 41; 61, 3; P4, 12; B 7, 
2; 16, 9; 19, 44; 20, 8.14; E 9, 
$; II, 2. 6; 12, 3; 13, 16; 14, 2 
sgg.; 16, 18; 18, 16. 30; 36, 3; 
39, 6; 53, 18; 63, 12; 82, 25; 95, 
2; 99, 4- 5 

γλυκύτης C 14, 8; -xúc B 7, 33 

γλῶσσα C21,17;57,5;E6, 11; 
-σσώδης B 19, 27 

γνήσιος  C 62, 4; B9, 38 

γνώμη le 3,7 sgg.; 4,1; [τ7, 2; 
8, 6; If 9; 1, 7; 3, 9; 6, 8; Is 6, 
7; IP 1,1; 4, 2; 5,9; 8, 4; Β 2, 
25; 21, 6 E 55, 35 

γνωρίζειν B1, 22; 5,10; E 5,6; 
8, 12; 24, 4; 38, 35 44, 155 51, 
21; 69, 2; 82, 22 

γνῶσις D9,9; 10, 5; 11,4; C 1, 
13; 36, 8; 40, 2; 41, 12; 48, 12; 
Ie 17, 5B 1, 19; 2, 7; 5, 14; 6, 
27; IO, 42; 12, 14; 13, 27; 18, 
I; 19, 2. 3;21,13;E 6,2 

γόγγυσις B 19, 44; γόγγυσος 
D 3,15 

γόνα C 57,3 


γαυριᾶν 
γέμειν 
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γράμμα Β 9, 29. 36; E 5, 15; 
γράφειν (riferito alla Scrittu- 
ra) C 3, 2; 4, 1; 13, 3; 14, 9; 
17, 8; 29, 4; 36, II; 39, 4; 42, 
13; 45, 4; 46, 2; 10, 9. 14; B 4, 
8. 60; $, 4; II, 3; 16, 20; 21, 2; 
(riferito allo scrivente) C 53, 
y; P 3, 1. 7; 13, 1;B 4, 35. 37; 
6, 15; 21, 22; (riferito a Erma) 
-φειν E 51, 55; γραφεῖον C 28, 
6; γραφή C 23, 6; 34, 13; 35, 
20; 42, 14; B 4, 25. 46; 5, 12; 
6, 38; 13, 3; (riferito a Erma) 
E 6, 3; (ἱεραὶ γραφαί) C 45, 
2-3; 55, 1-2 

Γράπτη ES8,14 

γρόνθον Ρ2,14 

γυμνός C24, 10; E 97, 12 

γυνή C1,18; 21,14; 55,9% C11, 
6 moglie di Lot; C 12, 25 Raab; 
P 4, 5; E 2, 9; 16, 4; 29, 2 sgg.; 
32, 3; 86, 19; 90, 15. 4191, 2 
56Ρ., 97, 18-9; 98, 16-7; 99, 17; 
103, 27. 36; ἀλλότρια E 45, 1 

γωνία E 79, 9; 81, 2 


Δαθάν C4, 23 

δαιμόνιον Is 3, 4; B 16,27; E 27, 
9; 99, 10; 100, 21; -νιχός Is 2, 5 

δακτύλιον C43, 11 

δάµαλις B8,2 

Δαμᾶς Im2,1 

Δαναΐδες C6, 5 

Δανιηλ C45, 10;B4, 15 

Δαυίδ D9, 4; 10, 24; C 4, 26; 
18, 1; (Ó ἐκλεκτός) C 52, 3; Ie 
18, 5; 20, 8 It 9, 2; Ir 7, 12; Is 
9, 2; B 10, 42; 12, 45. 51 

Δάφνος Is 13, 6 

δέησις C 59, 4; Im 7, 5; P 7,9; 
B 12, 29; E 18, 21 

δεικνύναι C5, 10; 10, 25; 26, 4; 
B 5, 22. 30;7, 21; 12, 26; E 9,7; 
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II, 1; 22, 6. 10; 25, 18. 20; 43, 
I; 77, 21; 78, 1; 87, 17; 88, 33 

δειλαίνειν E 78, 14; δειλία E 
98, 12; -λός E 105, 14 

δεῖν (legare) Im 12, 12; It 1, 5; 5, 
4;1r11,2; 5, 2; If 5, 57, 7; I a, 
8; 6,9; 11, 2; -σμός Im 1, 4; Is 
ιο, 6; 11, 3; Ip 2, 12; δεῖσθαι 
(pregare) C 50, 4; 59, 34 


δεκαδύο  B8,9. 14 

δεκαοκτὼ καὶ τριακοσίοι B 
9, 31. 32 

δεκτός E ει, 42; 54, II. 22; 
56, 30 

δένδρον E ει, 4; 52, I SEB; 53, 


I sgg.; 67, 8 sgg.; 68, 21; 69, 
I Sgg.; 72, 1; 78, 36. 39; 104, 
I; 105, I 

δεξιός E 9, 33; 10, 3. 16 

δεπόσιτα, ta Ip6,9 

δεσμός (49,2; 55, 7z; Im 1,4; P 
I, 4; -τῆριον E 105, 31 

δεσπότης (ved.9&0c) (detto di 
Dio e di personaggi divini) D 
10, 8; C 9, 10; 11, 3; 20, 18; 24, 
I. 11533, 3; 36,8. 13; 40, 3. II; 
48, 1; 49, 11; 55, 19; 56, 30; 59, 
30; 60, 22; 61, 1.7; 64, 2; B 1, 
22; 4,9; τῶν ἁπάντων C 8, 2; 
20, 26; 33, 5 E 6, 14. 18; 11, 
28; 50, 38; 82, 31; 84, 24; 86, 
17; -πόζειν E 12, 5 

Δευτερονόμιος B 10, 4 

δηλοῦν C 24, 6; B 9, 35; 17, 1; 
E 16, 35; 20, 17. 18; 31, 8; 32, 
2; 35, 3538, 32; «7, 1. 8; 64, I; 
67, 13; 78, 6; 79, 26; 94, 10; 95, 
25; 106, 15 

δημιουργεῖν C 20, 23; 38, 14; 
-pyia C 20 13; δημιουργός 
C 20, 26; 33, 5; 35, 6; (τῶν 
ἀπάντων) C 26, 2; 59, 7 

διάβημα C 60, 18 

StaBoan P4, 11 
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διάβολος (agg.) P 5, 5; (sost.) 
Ie 10, τι; It 8, 2-3; Ir 5, 14; Is 
104; P7, 3; E 31; T3: 23533: 
14; 37,6. 11; 39, 14. 435 43, I$; 
47, 23. 26-7; 48, 5 588: 49, 2 
SBB.; 69, 25 

διαδέχεσθαι C44, 5 

διάδημα Ῥ1,4 

διαθήκη B 4, 23. 33; 6, 68; ο, 
25; 13, 2. 26; 14, I. 19 

διάκονος D 15, 1-2; C 42, 11. 
13; le 2. 2; Im 2, 3; 6, $; 13, 7; 
It 2, 8; 3, 1; 7, 6; If 9; 4, 4; 7, 
$; 10, 4. IO; Is 8, 3; 10, 2; 12, 
7; Ip 6,3; P 5,3. 4. 7.18; E13, 
4-5; 92, 21; 103, 4; -vla C 40, 
14; Im 6, 6; If 1, 2; 10, 7; E 27, 
21. 23; 103, 9; 104, 6; -vetvE 
13, 6; 27, 24; 46, 11; SI, 44. 
58; 103, 4 


διακοσμεῖν C 33, 12 

διακρίνειν Ie 5, 10; -κρισις C 
48, 12 

διαλογίζειν E 1, 6; -γισμός C 
21,7 

διαλύειν C 24, 10; 59, 15;-λυσις 
C 24, 10 

διαμαρτάνειν C 40, 12; E 29, 
5: 53, 20:1 

διαμένειν Ip 8, 12-3 


διάνοια C 21, 24; 23, 45 35, 1. 
11; 36, 7; 39, 3; le 12, §; 20, 10; 
It 1, 1; If 1, 2; E 19, 10; 34, 36; 
40, 22; 43, 5-6; 53, 29-30 


διασπᾶν C 46,11 

διάσταλμα Bio, 53 
διασώζειν Cg, 10 
διατάσσειν C 20, 15; 17, 5; 41, 


3-4; -ayn C 20, 5; -ταξις C 
33, 11 
διατρέπειν C 47,8 
διαφϑείρειν Im ιο, 7; E 7, 16; 
17, 13; 23, IO-I; 53, 28; 103, 
2. 32 


διαφορά B 18, 3; -poc C 36, το 
διαφυλάσσειν C 59, 6 
διαχορίζειν ϐ 33,8 
δίγλοσσος, ία D 2, 7 
διγνώμων D 2, 6; B 19, 27 
διδάσκειν D6,2; 11,2; C 1,21; 
13, 8; Ie 15, 2; Ir3, 1; P 2, 15; 
3, 6; 4, 4; B 5, 26; 19, 22; E 13, 
6; 22, 27; 54, 10; 96, 18; 102, 
4-5; -σχαλος D 11, 2; 15, 4. 6; 
Ie 15, 2; Im 9, 6. 8; B 1, 28; 4, 
35; E 31, 2; 92, 22; 93, 18; 96, 
7; 102, 4; -λία le 16, 4; 17, 3; 
διδαχή D 1, 6; 2, 1; 6, 2; le 9, 
2; Im 6, 12; B 9, 37; 16, 34; 18, 
2; E 36, 22; 72, 29. 31 
διέλκειν C 46, 10 
διευϑύνειν C 2ο, 18; 61, 10; 
62, 3 
διηνεκῶς C24,2 
δικαιοσύνη,-ιοῦν D5, 8-9; 11, 
4; C 3, 8; 13, 7; 30, IO; 31, 4; 
32, 12.15; 33, 25; 35, 2; 48, 4. 
8. 10; 62, 6; Ir 5, 5; If 8, 12; Is 
1, 9; P 2, 18; 3, 2. 12: 4, 3; $, 
3; 8, 2; 9, 2.7; B 1, 12. 20. 21; 
4, 12. 44; 5,14; 13, 28; 15, 24; 
20, 8; E 6, 25; 9, 26; 14, 18; 17, 
3; 26, 6; 33, 2-1. 34; 34, 4; 36, 
2 sgg.; 38, ὃ sgg.; 40, 22; 45, 
12; 46, 3; 48, 8; 54, 15; 60, 4; 
61, 15; 76, 17; 90, 33; 92, 21; 
93, 28; 96, 8; 102, 6-7; -ιος D 
3, 22; C 14, 1; 21, 7; 27, 2; 30, 
16; 45, 5. 6; 60, 5; B 5, 30; 10, 
57; 20,9; E 1, 31. 34; 3,13; 4, 
7; 6, 21; 7, 4; 15, 26; 35, 6-7; 
36, 9; 43, 16. 42-3; 51, 54; 52, 
7.12; 53, 4 SBB.; 63, 27; 69, 
31; 75, 6; -tws D 4, 6; C 44, 
11; 51,7; 62, 3;Ie 1, 2; 15, 10; 
B 5, 13; 10, 60; 19, 47; E 63, 
27; ἰωμα C 2, 20; 58, 9; B 1, 
3; 2, 3; 4, 50; 10, $4; 16, 34; 21, 
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1.13; E 49, 16; -ζειν E 27, 19; 
δικαιοπραγία C 32, 10 

δίκη -yy τίνειν E 27, 20; 96, 20 

δίλογος P5,5 

διοίκησις C20, 1 

διορθοῦσθαι C21, 14 

διπλοκαρδία D 5,4; B 20, 4 

Δίρχκαι C 6,5 

διστάζειν (τι, 9; B 19, 44; E 
39, 25; 105, 29; δισταγμός C 
46,19; E 105, 15 

διχηλοῦς Bro, 57 

διχοστασία C 46, 7; 51,3; E 
17, 30-I; 27, 10; 73, 20-1; 76, 
8; -τάτης E 73, 26; -τεῖν C 20, 
10; E 73, 6; 74, 19-20 

διψᾶν Is 6, το 

διψυχία E 6, 18; 15, 4; 18, 27; 
19, $; 39, 1 SBB.s 40, 2; 41, 3-4 
sgg.; -X06 C 11,8; E 12, 18; 23, 
28. 30; 34,7:39, 17; 41, 243, 
6 sgg.; 47, 6; 50, 8; 73, 3-5195, 
18; 98, 4 sgg; -xev D 4,7; C 
23, 4; B 19, 17; E 6, 27; 10, 10; 
11,21; 22, I2-4. 25; 23,20; 39, 
2 sgg.; 61, 8; 74, 10.19; 75, 14; 
76, 7:8; 77, 14. 5 

διωγμός C 3,4 

διώκειν | C 4,27; Im 8, 5; It 9, 3; 
P 2, 18; B 5, 37; 20, 12; -ATG 
B 20, 7 

δοκεῖν (credere, reputare) It το, 
2; Is 2, 3-4; 4, 7; δόγμα D 11, 
6; Im 13, 1; B 1, 19; 9, 29; ΙΟ, 
1. 39. 42; δογματίζειν C 27, 10 

δοκιμάζειν  D15,3; Cr, 10; 42, 
11; 44, 6; 47, 7; Is 8, 9; E 2, 20; 
13, 18; 24, 9-10; 43, 32. 77; IOI, 
16; -σία D 16, 15 

δόλος D 5, 5;C 35, 15; 1e7, 1; 
-λιότης E 72, 9-10 

δόξα (di Dio) D8, 15; 9,6 sgg.; 
10, 7 sgg.; C 9,6; 17, 7; 20, 30; 
32, 16; 38, 17; 43, 25; 45, 19. 
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21; 50, I9; 58, 11; 59, 9; 61, 16; 
64, 10; 65, 8; Ie 3; 13, 2; Im 15, 
2; Ir 10, 4; Is 6, 1; Ip 4,6;7,9; 
P2,5;5,2;E 1, 35; 3, ΙΟ5βρ.; 
6, 18. 26; 9, 19; 10,7; I 1, 7; 32, 
6; 47, 6; 56, 7; (di Gesù) B 12, 
29; (degli uomini) C 32, 7; 61, 
4. 9; B 8, 11; 19, 11; δοξάζειν 
C 17, 15; 32, 9; 43, 24; le 2, 9; 
It 1,7; If ro, 6. 8; Is 1, 1; Ip 7, 
8-9; 8, 6 P 8, 8; B 11, 35; 19, 
$. 175 21, 1. 235 E 1, 9-10; 5, $; 
I2, 1I. I7; 22, 9. 11; 28, 4; 61, 
1; 63, 27; 68, 16-7; 72, 17; 82, 
11; 95, 25; 105, 22 

δοῦλος C 60, τέ; B 19, 29; (di 
Dio) E 2, 16. 18; 22, 8; 28, 19; 
29, 8. 29; 31, I$; 34, 2; 36, 18; 
38, 18. 42; 39, 35; 40, 6; 43, 6; 
44,7; 45, 4; 48, 7. 18; 50, 2; 51, 
6; 55, 4 SBB; 57,3 SBB. 58, 12; 
62, 3; 65, 26; 72, 29; 76, 15; 90, 
32; 92, 16; 96, 3. 17; 97, 7; IOI, 
7; 103, I3; 104, 4; (detto del Fi- 
glio di Dio) E 58, 8; 59, 1. 15; 
δουλεία C 55, 8; -λεύειν C 26, 
3; 31, 8; 45, 1; Ip 4, 6-7; P 2, 
I; 6, 12; E 16, 26; 23, 26; 38, 
27. 331 45, 19; 46, 2; 49, 9; 50, 
29; 53,8. 22; 54, 16; 59, 18; 63, 
24. 29; 72, 8; δουλοῦν B 16, 36 

δῦναι Ir2, 19; -σις Ir 2,9 

δύναμις D8,15;9, 15; IO, 22; 
C 11, 9; 33, 12; Ie 13, 3; It 3, 
8; Ir 3, 3; B 20, 4; E 3, 24; 11, 
27;12,13; 16, 18; 19, 4; 23, II; 
34, $- I$; 35, 4; 37, 7. 10; 38, 
32; 39, 42: 42,9, 43, 9 SBB.; 47, 
24-5349, 20-1; 51,26; 64, 8; 90, 
75686. 91, 4; 92, 5; 93, 19; 95, 
24; 98, 6; 103, 57; ἐν δυνάμει 
Ie 11, 10; 14, 9;Is 13, 3; -νατός 
D 10, 14; E 1, 10-1; 17, 2; 43, 
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95; 61, 3; 81, 2; -ναμοῦν E 58, 
7; 66, 29 


δύσβατος Ε 47, 18 
δυσϑεράπευτος Ie 7,4 
δύσκολος Is 4, 5; E 47, 21; 97, 


12-3; -κόλως E 31, 23; 39, 21; 
44, 5; 76, 10; 97, 9; 100, 13 


δυσμαϑής E 99, 3 
δυσωδία Ie 17, 3 

δώδεκα | C 43,9 
δωδεκάσκηπτρον C 31,8 
δωδεκάφυλον C55, 17 


δωρεά C19, 9; 23, 5; 32, 3; 35, 
10; Is 7, 4; B 1, 5; 9, 37; -pua 
E 27, 17; δῶρον C 35, 1; 44, 14 


ἐαρινός C20, 19 
ἑβδόμη (ἡμέρα) B 15,19 
ἐγγράφειν E3, 16; 38, 28; 56, 5; 


-poc C 45, 22; E 56, 30 


ἐγγύς C21, 5; 27, 6; ἔγγιστα 
C 5,2 

ἐγείρειν Img, 1; It 9, 5-6; Is 7, 
4 P 24.9: 5,9 

ἔγχαρπος C 44, 15; 56,4 

ἐγκαταλείπειν | C i1, 455 B 19,9 

ἐγκατασφραγίζειν Β 4, 34 

ἐγκαυχᾶσθαι C21,9 

ἐγχλείειν ϐ 33, 12 

ἔγκλημα It 2, 11 


Ἐγκράτεια E 16, ιο; 92, 5 

ἐγκράτεια C 35, 3; 38, 11; 62, 
5; 64,7;P4,8;E7, 11; 16, 22; 
35,2; 38, 2 sgg; Ne P 5, 5; B2, 
5; E 2, 21; -εύειν C 30, 8; 26, 
5; 38, 3 Sgg.; 54, 20 

ἐγχύπτειν C 40,1; 45, 2; 53, 2) 
62, 13; Ρ 3,7 

ἐγχύειν B 1,7 

ἐγχωρεῖν C 54,3 

ἔδεσμα E 17, 19; 36, 21; 38, 
135.453 

ἐδράζειν If 4; Is 1, 4; 13, 4; Ip 
1, 1; -atoc Ip 3, 2 


ἐθελοδιδάσκαλος E 99, ἃ 

ἔθνη,τά D1,9.10;14,8;C 55, 
1; 59, 15. 26. 41; It 8, 6; Is 1, 
13; B 16, 4; E 4, 8; 6, 22; 29, 
33; 43, 20; 50, 43; 53, 12. 17; 
75» 3-4. 11; 94, 8 sgg.; 95, 27; 
105, 32; -νικός E 40, 13-4 

εἰδέναι C45, 17; 62, 12; 63, 13; 
P 4, 1; $, 16,7; B 10, 11. 15. 
«ο. 55; 19, 26; εἰδέναι ϑεόν 
Is 9, 3 

εἰδωλολατρεία D 3,9.115 5,3; 
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δικαιοσύνης C 33, 25; 34, 2; 
38, 8; 48, 13; 59, 22; P 1, 13; 
B 1, 21; 19, 2; 21, 4 
ἐργοπαρέκτης C 34,3 
ἐρεύνειν C 21, 24;B4,1 
ἔρημος B 7,30 
ἐρημώδης E 78, 34 


ἔριον B 7, 30. 44. 46; 8, 5. 6. 
17. 19 
ἔρις C 3,419, 45 14, 6; 35, 15; 
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44, 2; 46, 7; 54, 3; le 8, 2; -ϑεία 
f 8,6 


Ἑρμᾶς E1,19;:2, 11.21; 4, 11; 
6,417, 1. 65 9, 25. 36 

Ἐσθήρ C55, 16 

ἐσκοτωμένος C 36,7 

ἔσχατος D 16, 6. 7; Ie τι, 1; 


21, 6; It 13, 3; Is 11, 4; B 4, 
38; 6, 45; E 3, 23; 4, $; 6, 23; 
20,7; 84, 8 

ἑτερογνώμονος C11, 6 

ἑτεροδοξία Im 8,1; -ξεῖν Is 6, 6; 
«ροδιδασκαλεῖν Ip 3, 1 

ἑτεροκλινῆς Ο 47, 14 

ἔτος Bio, 30; 15, 12 

Eva B12,22 

εὐαγγελίζειν C 42, 1. 8; P 6, 
14; B 8, 12; -αγγέλιον D 8, 4; 
11, 6; 15, 7. 11; C 47, 2; If 5, 
5-6. 8. 12;8,8;9,6. 9; Is 5, 4; 
7,8; B 5, 29; 8, 13 

εὐάρεστος C 21, 1; 35, 12; 49, 
10; 60, 20; 61, 10; 62, 7; Is 8, 
10; E 46, 5; 56, 5; -otet C 41, 
1-262, 10; P 5,7; E 9, 37; 69, 
22; εὐαρέστησις C 64, 8 


εὐδόκησις C 40, 8 
εὐειδῆς E 105,7 
εὐεργήτης C59, 19; -τεῖν (2ο, 


28; -γετικός C 23, 1; εὐερ- 
γεσία C 19, 9; 21, 1; 38, 15 
εὐδαλῆς E 53, 12; 101, 4 
εὔθετος P 13,3 
εὐθηνία E27, 11; 33, 8; -νεῖν E 
34, 15; νοῦς E 78, 28; 101,2 


εὔθυμος E 18, 49 

εὐθύτης E13, 18 

εὐκλεῆς C7, 5;-G¢C 25,9 
εὐκταιος C65, 3-4 

εὐλάβεια P6,13 

εὐλογεῖν D 1,6; C 30, 18; 31, 


3; 33, 18; B 13, 15; E 3, 29; 
Ὕπτος[ει, 12; B6, 31; -λογία 
C 31, 1.2 
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εὔνοια It 1,7;1r4,3 

εὐοικονόμητος Ir1,5 

Εὔπλους Ie 2, 6 

εὐποιία Ip7,12 

εὐπρεπῆς E 18, 13; ει, 5; ες, 
14; 78, 43; 86, 30; 87, 12; -πῶς 
E 55, 22:79, 13; -πεια E 3, 26 

εὐπρόσδεκτος ϐ 35, 12; 40, 8. 
10; E 42, 2; 56, 32 

εὑρίσκειν C 35, 8; 36, 1; 45, 5; 
50, 3. $; 57, 5 B 4, 61; 9, 18; 
16, 22; 21, Ij 

εὐσέβεια C1, 11515, 15 32,13; 
-Bhs C 2, 9; -βῶς C 61, 12; 
62, 2 

εὐσπλαγχνία C14, 8;-yyvocgC 
29, 3; 54,1;P5,6;6,1 

εὐστάθεια C61, 6; 65, 5;- vey 
Ip 4, 3; E 66, 20 

εὐσυνείδετος Im 4, 3-4; If 6, το 

εὐτάκτως C 37, 4; 42,4 

Ettexvoc Is 13,7 

εὐφραίνειν B 1, 29; 4, 50; 10, 
$1; 21, 22; E 12, 10; 33, 6; 46, 
16; 95, 21; -φροσύνη B 1, 21; 
7, 1; I0, 56; 15, 32 

εὐχαριστία D 9, 1. 16; Ie 13, 
1-2; If 4, 1; Is 7, 1. 2; 8, $; 
«στεῖν D 9, 3. 8; 10, 1 sgg; C 
38, 5. 16; If 6, 9; τι, 5; Is το, 
3; B7, 2; E22, 11; 51, 33; 54, 
1-2; 66, 35; 91, I2 

εὐχερῆς B20, 13 

εὐχή D 15,9; C 41,5; P 7, 9; 
εὔχεσθαι Im 1, 5; It 7; 10, 3; 
12, 8;Ir1, 1; 5, 6; If 6, 12; Is 
11, $513, 4; Ip 8, 12; E 56, 28 

εὔχρηστος E 13, 25; 14, 5. 27. 
33: 24,9; 33, 25; 92, 30-1 

εὐψυχεῖν E 3,11 

εὐώνυμος E 10, 15 

Ἔφεσος Ie 7; -atog Ie 8, 4; 11, 
8; Im 15, 1; It 13, 1; Ir το, 1; 
If 11, 9; Is 12, 3 


ἐφόδιος C 2,3 
Ἐφραίμ B13,14 


ἐχϑρός D1, 7; C 36, 18; B 16, 
12. 13 
ζῆλος Ο 3, 4. 13; 4, 14. 15. 17. 


18. 22.23. 25: 5, 3. 6; 6, 1. 4. 7. 
10; 9, $; 14, 3; 43, 6; 45, 8; 63, 
8; It 4, 5; E 73, 15. 17; -λοῦν 
Ir 5, 10; Ao 7G D 3, 3; C 45, 
1; P 6, 15; -τυπία D 5,6 

ζημία E63, 14 

ζην  (spir; ved. θεός, ὕδωρ, 
Χριστός) C 58, 5. 6; 59, 18; 
Ie 3, 8; 8, 3; 11, 5; 17, 4; 20, 
12; Im 1, 6; 5, 8; 8, 3. 4; 9, 1. 
7; 10, 3; It 2, 2; 9, 8; Ir 6, 6; 7, 
7; 8, 1; If 3, 7; Is 4, 6; P 2, 7; 
8, 5; B7, 4; δ, 19; 10, 30; II, 
43; E7, 10; 15, 8; 16, 18; 26, 7; 
28, 17; 30, 17-8; 31, 23; 68, 20 
56β.; 93, 13. 23-4; 98, 7-8. 14; 
100, 19; 103, 10; ζωή D 1, 1; 
4, 27; 9, 9; 10, 12; 16, 1; C 20, 
24; 48, 5; Ie 7, 6; 14, 2; 18, 2; 
19, 12; Im 5, 2; 9, 3; Ip 2, 11; 
B 1, 14. 19; 2, 12; 4, 19; E 1, 
42; 3,17; 6, 30; 7, 5; 11, 25; 14, 
35; 16, 12; 17, 31; 20, 7; 23, 26; 
24, 17; 25, 7; 27, 3; 28, 28; 17, 
24; 38, 17; 43, 33. 77; 46, 10; 
49, 5-8; 51, 35; 53, 16; 54, 16; 
59, 10; 63, 24; 65, 18; 72, 27; 
73» 25: 74,991, 17; 93, 7. 12) 
98, 17; 103, 5; 105, 26; 106, 8; 
ζωοποιεῖν B 6, 60. 61; 7, 5; 12, 
19; E 31, 23-4; 93, 5. 25 

ζητεῖν C48, 15 B2, 27; 11, I; 
14, 2; 16, 18; 21, 14 

ζυγός τοῦ κυρίου D 6, 3; C 
16, 46 

ζύμη Im ιο, 6 

Ζώσιμος P 9,4 

Ζωτίων Im 2, 1 
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Ἡγαπημένος (Gesù Cristo) C 
59, 7. 28; B 3, 23; 4, 10. 33 
ἡγεῖσθαι τὴν εὐχαριστίαν Is 
8, 5; ἡγούμενος C 1, 15; 32, 
6; 37, 3.8; 51, 13; 55, 2; 60, 30; 
ἡγεμονία C 61, 7 

Ἡδονη It 6, 6; Ir 7, 10; If 3, E 
65, 49; 74, 21; 75, 20 

ἡδύς E75,7; ἡδέως C 31, 5; E 
76, 18:91, 31 

ἦθος Ci, 12 

Ἠλίας C 17,3 

ἥλιος C20, 4; 25, 13; Ie 19, 7;B 
S, 33; 15, 18; E 22, 19-20; 94, 
21; 98, 3. II 

Ἡλιούπολις §=C 25, 11 

Ἠλισαιέ C 17, 3 

Ἡμέρα  (escat) D 16, 7; B 2, 1; 
4,10. 38; 8, 20; 15, 21; E 20, 6; 
(κρίσεως) B 19, 39; 21, 8. 15; 
Ἡμέρα/νύξ C 20, 2; 24, 5. 6; 
Ἡμέρα (= χιλία ἔτη) B 15, 12; 
EE ἡμέραι B 15, 14; ἑβδόμη 
ἡμέρα B 15, 19; ὀγδόη ἡμέρα 
B 15, 11 

ἥμερος Ie 10, 8; E 3, 24; 47, 20- 
1; -ροῦν E 44, 5-6 

ἡμίξερος E 70, 19. 24:71, 7. 11; 
73, 1 SBB.; 78, 21 

ἥμισυς E71, 5; 74, 1-2; ἃς, 23 

Ἡπίως C 23,2 

Ἠρώδης (tetrarca) 

Ἡσαΐας B 12, 49 

Ἠσαῦ CC 4,16 

ἡσυχάζειν C 63, 3; -χιος D 3, 
19; B 19, 16; E 34, 19; 36, 6; 
38, 44; 43, 355 -χως 44, 10; 
-yia Ie 15, 5; E 34, 31; {a 9εοῦ 
Ie 19, 3 


Is 1, 10 


Θάλασσα C 20, 13; 33, 12; 
(Ἐρυθρά) C 51, 15 

davatog DI, 1; 5,1; C 4, 17; 
5, 59, 5-8; 41, 10; 55, 3; le 7, 
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6; 19, 14; Im 5, 2; It 2, 4; If 8, 
11; Is 3, 6; 4, 8; 5, zz; P1, 9: B 
§, 21. 37; 10, 24; 12, 3. 24; 16, 
36; 19, 6. 7. 35; 20, 2; E 1, 37- 
8; 7, $; 29, 9; 44, 11; 62, 9. 22; 
65, 18; 72, 39; 74, 22; 75, 18; 
95, 8; 96, 4. 13; 100, 22; 103, 
28; (di Cristo) Ie 19, 2; Im 9, 
4; -τώδης E 45, 10-1; -σιμος 
It 6, 4; -topdpog It 11, 2; -τοῦν 
C 12, 5;B 12, 14; E 44, 24; 45, 
5-6; 97, 19 

ϑάρσος E 9, 20; -σεῖν E 22, 27 

ϑαυμάζειν C1, 11; θαυμαστός 
-τῶς C 26, 1; 35, I; 43, I; «ο, 
1; 60, 6; E 3, 21; 12, 1-2; 47, 7; 
-σιος E 22, 10 

θεά Et, 26 

Θεγρί E 23, 18 

θέλημα (di Dio) D8,9;C 3; 20, 
7; 21, 8; 32, 11; 33, 24; 34, IO. 
12; 36, 19; 40, 9; 42, $; 49, 14; 
56, 3. 8; 61, 5; Ie 5; It 1, 4; Ir 
s; If 10; Is 11, 4; Ip 8, 3; P 1, 
13; 2, 10; E 82, 12-3 

θέμα Ip 2,10 

θεμέλιος C 33, ιο; E 81, ιο. 
18; 82, 18; 91, 29; 92, 20; 98, 
6; -λιοῦν E 3, 10. 27; 11, 26; 
12, 22; 21, 12; 22, 13-4 

ϑεμιτός C 63,1 

ϑεοδίδακτος Β21,14;-δρόµος 
If 2, 4; μακάριστος Is 1,11; Ip 
7, 5; -πρεπῆς Im 1, 1; Is 5; 11, 
2; 12, 6; Ip 7, 6; πρεσβύτης Is 
11, 9; «φόρος Ie 2; 9, 9; Im 2; 
It 2; Ir 2; If 2; Is 2; Ip 2 

θεός C 2-4; 1, 5.15; 3,9; 4, 25; 
7, 16. 17; 10, 2. 6. 13. 25; 12, 
24; 14,2; 17, 6.13; 18, 2. 4; 21, 
1Ο. 14. 19. 21. 22; 27, 4; 30, 7. 
13. 14. 18; 32, 4; 33, 155 35> 1. 
11. 185 38, 55 41,2; 42, 2. 2. 7; 
43, 2. 13. 16; 45, 17. 22; 46, 7. 
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8; 49, 2. 5. 10; 50, I3. 19; 53, 
2. 6; 56, 5; 58,9; 59, 20. 42; 62, 
14; 65, 7; It 2: 2, 10; 4, I; $, 7; 
8, 7; 11, 7; 12, 2; If 2; 1,7; 3, 
8; 5, 4; 6, 10; Is 10, 3; Ip 3. 4; 
P 1, 5; 2, 2. 8; 3, IO; 4,9; $, 4- 
19; 6, 4. 10; 9, 10; B 4, 48. 49; 
$, 17. 39; 8, 17; 10, 6; 15, 21; 
16, 3. 24. 27. 29. 32; 19, 8. 14. 
22. 27. 28. 30. 31; 20, 6. IO. 
15; 21, IZ; E 1, ΙΟ; 2, 4; 1, 1 
5, 4; 6, 4; 7, IO; 9, 20; II, 20; 
12, II; 13, 5; 15, 8; 16, 9; 23, 
13; 24, 16; 27, 14; 28, 2; 33, 28; 
37, 24; 39, 2; 42, 2; 43, 24; 47, 
7; 48, 3; 49, 4; 51,42; 54,7; 56, 
8; 59, 2; 60, 12; 63, 9; 64, 6; 69, 
6; 72, 24; 74, 18; 76, 3; 89, 22; 
92, 9; 95, I; 100, 13; 104, 9; 
105, 8; εἷς C 46, 8; Im 8, 6; E 
26, 1; μόνος C 59, 42; πατήρ 
C 62, τι; Ie 2 (ved. πατήρ); 
ζῶν If 1, 9; δίκαιος χριτῆς E 
6, 27; παντεπόπτης C 64, 2; 
P 7, 10; παντοκράτωρ C 32, 
15; 62, 7; πάντων ἐπίσκοπος 
Im 3, 6; εἰδὼς τὰ κρύφια Im 
3, 10; ϑεὸς τῶν αἰώνων C 
ες, 19; ϑεοῦ ἀνάξια Ie 7, 
2; βασιλεία C 42, 9; Ie 16, 
2; E 106, 6 (ved. βασιλεία); 
γνώμη Ie 3, 7; Ir 8, 7; Ip 8, 
4; γνῶσις le 17, 5; δύναμις 
C 11, 9; εὐχαριστία Ie 13, 2 
δόξα C 17, 7; Im r5, 2 (ved. 
δόξα); ἔλεος It 12, το; θέλημα 
C 42, 5; 49, 13; $6, 4. 9; It 1, 
3 (ved. θέλημα); τὰ χρυπτά 
If 9, 3; μεγαλωσύνη C τό, 3; 
μιμηταί Ie 1, 3; ναός Im 7,8; B 
16, 19. 29; νομίσματα Im 5, 4; 
otxodouy Te ο, 4; ὁμοήϑεια Im 
6, 8; πίστις Ie 16, 3; πολιτεία 
C 54, 9; συνέδριον It 3, 3; τιμή 


le 17, 6; χάρις C 8, 1; το, 7; 55, 
ιο; £x 9 εοῦ Ie 7, 7; ἐν ϑεῶ Ie 
1, 1; 17,7; Im 5, 4. 6; 14, 4; It 
4, 1; 8, 7; Ip 1, 1. 1; 6, 3; κατὰ 
ϑεόν Im 1, 1; 13, 6; It 1, 6; If 
4, 5; Is τι, 13; ὑπὲρ ϑεοῦ Ir 
4, 2; ἐν ἀγάπη ϑεοῦ If 1, 3; 
ἐν ὁμονοία -oÙ Im 6, 1; 15, 5; 
If 4; ἐν χάριτι -oÙ Im 2; 2, 4; 
Is 13, 8; ἐν ὀνόματι -οῦ Ie 1, 
9 (ved. ὄνομα); εἶναι -où Ie 8, 
2; Im 10, 5; If 3, 4. 6; γέμειν 
-οὗ Im 14, 1; μετέχειν -ov le 
4, 10; ἀγαπᾶν -dv Ie 9, 12; 
γίνεσθαι -óv Ie 14, 4; εἰδέναι 
-óv Is 9, 2; ἐπιτυγχάνειν -oÙ 
(ved. ἐπιτυγχάνειν); dew ζην 
E 27, 24; 28, 29; 30, 20; 32, 8; 
36, 42-4; 37, 18. 21; 38, 19 seg.; 
39, 45; 42, 18; 45, 8-9; 46, 5-7; 
49, 15. 24; 54, 21; 60, 17; 61, 
I9; 77, 3. 15. 19; 97, 17, 99, 
16; 105, 31; 106, 13-4; (detto 
di Cristo) Ie 6; 7, 6; 15, 9; 18, 
4; 19, 11; Ir 6. 13; 3, 7; 6, 10; 
Is1, 1; 9etoc Im 9, 4; E 16, 25; 
22, 19; 41, IO. 26. 14; 9εότης 
E 40, 12. 16. 23; 43, 25. 49. 67; 
ϑεοστυγία C 35, 16 

depeta E 53, 6. 9. 19; ϑερινός 
C 20, 19 

9 TAuG C 55, 15; B 10, 34 

θηρίον Ir 4, 4. 5. 7; Is 4, 2. 9. 
10; E. 10; 2; 22, 20. 28; 23; 1 
SBg.; 24, I. 23; 78, 35; 103, 2 
29; -μαχεῖν Ie 1, 7; It 10, 3; Ir 
5,1; B 6, 65 

θλίψις C 59, 32;B 12,23; E 6, 
29; 7, 6. 17; IO, 2; 14, 24; 22, 
2; 23, 18. 22; 24, 19; 63, 22; 66, 
27. 46; 98, 12; -βειν If 6, 7; Is 6, 
9; E 27, 19; 38, 50; 41, 16; 50, 
34; 63, 22; 66, 5 sgg.; 69, 29; 
76, 18; B 7, 47; 20, 16 
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θνήσκειν E 73, 1; 98, 8. 10. 14; 
θνητός D 4, 15; C 39, 3 

ϑράσος D 3, 21; C 30, 16; B 
19, 12; -σύτης D 5, 6; B 20, 4 

ϑραύειν E19, 10 

θρησκεία C45, 13; 62, 1; -εὖειν 
C 45, 12 

dig Ε 18, 11. 14; 20, 3; 23, $; 
85, 21; 90, 36 

θρόνος  C 65,8; P2, 5 

θυγάτηρ B 1, 1; 19, 22; E 16, 
1Ο. 15 

θυμός C45, 16; 46, 7; E 34, 22- 
3; μικός D 3, 3 

Supa B16, 36; (detto di Cristo) 
If 9, 3; E 17, 22 (ved. πύλη) 

9ucta D 14, 3. 5;C 10, 25; 31, 
6; 41, 4; Ir 4, 11; B 2, 8;7, 12; 
E 56, 30; 9υσιαστήριον(41, 
7; le 5, 6; Im 7, 8; It 7, 4; Ir 2, 
7; If 4, 3; P 4, 15 Bz,; 15 E 
42, 11; 68, 16 


Ἰακώβ C4, 16; 31, 6; If9,4;B 
8, 17; 13, II. 16. 17 

ἴασις B12, 29; E 29, 41; 49, ΙΟ; 
60, 12; 66, 30; 77, 14; ἰᾶσθαι 
C 59, 35;B 8,23; E 1, 43;3, 5; 
60, 14; 100, 20; 105, 24 

ἰατρός (detto di Cristo) Ie 7, 5 

Ἰγνάτιος Te 2; Im 2; It 2; Ir 2; 
If 2; Is 2; Ip 2; P 9, 3; 13, 1. 5 

ἰδέα E25, 12; 61, 27; 93,2 

ἴδιος xac ἰδίαν Is 7, 7 

ἱδρύειν C 44, 17 

ἱδρώς B10,15 

Ἰεζεκιήλ C 17,4 

ἱερεύς C 25, 14; 32, 3; 40, 13; If 
9, 5 B7, 8; 9, 24; ἱερωσύνη C 
43, 7; ἱερός C 33, 14; (βίβλοι; 
γραφαί) C 43, 4; 45, 2-3; 53,1 

Ἱερουσαλήμ C 41, 6 

Ἰησοῦς (ved. Χριστός) D 9, 
$. 10. 15; 10, 6. 13; C 13, 8; Ie 


15, 45 If 5, 6; B 4, 33; 6, 29; 7, 
26. 43. 45; 8, 9. 18. 28; 11, 41; 
12, 18. 26. 29. 38. 43; 14, 20; 
15, 32; (τοῦ Navy) C 12, 2; B 
12, 35. 38 

ixavas C 62, 3 

ἱκετεύειν C 2, ιο; 48, 2; ἱκεσία 
C 59,5 

ἰκμμάς C25,8 

ἱλαρός E2, 1434, 11; IO, 5; 17, 
34; 18, I2; 20, 2; 23, 7; 27, 13i 
34, 16; 42, 3; 47, 5; 50, 42; 56, 
32; 61, 3; 67, 43; 78, 28; 86, 24; 
87, 12; 101, 2; -ρότης E 33, 7; 


42, I. 20 
Ἱλαρότης E 92,7 
ἱλατεύειν E2, 6;tàcwcC 2,11; 


48, 2;61, 12; E 6, 34 

ἱματισμός E2, 9; 68, 8. τι; 90, 
11; -μάτιον E 90, 22. 35; 91, 2 

ἰνδάλλεσθαι C 23,4 

ἰός E17,26 

ἰουδαισμός Im το, 10; If 6, 1. 3; 
-ζειν Im 10, 9; -δάιος Is 1, 13 

Ἰούδας C 32,6 

Ἰουδίϑ C55, 10 

Ἰσαάκ C31, 5;1f 9, 4;B 7, 12; 
8, 16; 13,9 

Ἰσραήλ C 4, 27; 31, 8; 43, 17. 
23; 55, 17; B 4, 59; 5, 4. 26; δ, 
2.15; 11, 35 12, 6. 13. 20 

ἰσχυρός C13, 4; 38, 1. 4; B 6, 
5; E 3, 27; 12, 21; 13, 27; 18, 
23; 21,9; 34, 155 37,17; 39,13; 
43, 17; 47, 7:92, 3; -ὣς E 48, 
2; 59, 22; 66, 27. 45; ἰσχύς C 
13, 5; 33, 24; 39, 4; 60, 6; B6, 
9; E 20, 9; tayvetv C 21, 21; B 
5, 34; E 3, 21; 16, 26; 64, 13; 
78, 7; «χυρότης E 20, 15; 85, 
39; -ροποιεῖν E 3, 9. 11; 21, 
S; 22, 7; 25, 16; 34, 44; 49; 3: 
63,23; -ροποίησις E 20, 16-7 

ἱταμός E 43, 54 
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ἰτέα E67, 1 sgg.; 68, 22 
ἰχϑύς B 6,65; το, 44 

Ἰώβ C17, 8; 26, 7 

Ἰωνᾶς Ο7,14 

Ἰωσήφ Ca, 17:Β 13, 11. 15 


καθαιρεῖν B 16, 12 

καθαρός C21, 24; 45, 18; It 7, 
4-6; Ir 4, 6; 6, 8; E 17, 29; 23, 
25; 24, 17; 25, 26; 33,4; 42, 14; 
46, 10; 49, 22; 53, 30; 54, 17; 
60, 3; 63, 25; 66, 45; 69, 32; 70, 
4; 72, 8; 87, 9; 95, 22; B15, 22; 
ρίζειν C 60, 17; Ie 18, 8; E 7, 
2; 10,9; 16, 19; 17, 27; 24, 11; 
39, 11; 48, 18; 49, 23; 56, 19; 
59, 7; 66, 15; 73, 18; 77, 11; 84, 
6. 21; καθαρισμός C 60, 17 

καϑέδρα E2,8; 4, 2. 10; 18, 10; 
19, 3. II; 27, 26; 43, 2 

καϑήκειν C 3,12; 41,9; καθη- 
κόντως C 1, 19 

καθίζειν E 2, 10; 9, 30. 38; 10, 
6. 15; 95, IO SBg.; IOO, 2I 

καθολικὴ ἐκκλησία Is 8, 7-8 

καίειν E 15,7; 53, 17 

Κάῑν C4,2 

καινός Ie 20, 3; B 2, 17; 5, 24; 
E 89, ο; ὥς C 42, 12; B 15, 
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95, 22;-λειότης C 24, 10; Ir 2; 
-λοπρέπεια C 60, 6; -πρεπῆς 
C 1, 12; 9, 1. 6 19, 9; 45, 12; 
61, 2; 64, 5; -λορημονεῖν C 
17, 15; -λορημοσύνη Ie το, 5; 
μεγαλωσύνη (di Dio) C τό, 3; 
20, 30; 27, 6; 36, 9; 58, 4; 61, 
16; 64, 10; 65,8; -λύνειν C 32, 
9; μέγεϑος Ir 3,9 


μέϑη C 3o, 3; μέϑυσμα E 36, 
22; 38, 12; -ϑύειν E 65, 22 

μεθοδεύειν Ρ7, 4 

μειοῦν C 47,9 

μέλας B 4, 42; 20, 1; E 22, 33; 
24, $; 78, 19; 83, 15; 85, I. 17. 
23; 90, 35: 91, 2; 96, 2; -λανεῖν 
E 85, 16; 107,9 

μελετᾶν B 4, 48; 10, 53; 19, 42; 
21, 16-7; -λέτη B το, ες 

μέλι B6, 59. 60; E 33, 17. 20 

µέλλον, TO C 31, 5 B 1, 24; 4, 
5; 5, 11. 33; 17, 3 

µέλος (di Cristo) C 37, 13; 46, 
11. 13;Ie 4, 8 It 11, 6. 7 

μέριμνα E 19,9; 23, 13. 27 

μερίς C 30,1; μερισμός If 2, 1; 
3,357, 6. 10; 8, 2;Is 7, το; -σαι 
Im 6, τι; µέρος C 29, 3; B 1, 
16; E 9, 33; 10, 3. $; 24, 7. 15; 
71, IO. 23; 74, 15; 77, 2; 76, 6 


μεταγράφειν Es, 12 

μεταδιδόναι Bı, 16; E 17, ο. 
14-5 

μεταλαμβάνειν C 19, 5; 21, 
20; 35,9 

μεταμελεῖν E 1,41 

μετανοεῖν D 10, 26; 15,9;C7, 


15;1f 3, 558, 5 154, 55 5, 10-1; 
9, 2; E 3, 1556, 17; 11, 9; 13, 
24-8; 15,9. 15; 21, 11; 23, 23; 
25, 27; 29, 17; 30, 8-9; 31, 22; 
33, 33; 39, 21; 41, 9; 45, 19- 
20; 46, 12-33 49, 1; 53, II; 61, 
13; 63, 25:65, 33; 66, 15; 72, 3 
5866.» 73, 7588 74, $ SBB- 75, 
9; 76, 6. 16; 77, 2-3; 90, 2; 96, 
12; 97, 16-7; 98, 15-6; 99, 12; 
100, 6. 19; 103, 25. 34; -VOLA 
C 7, 10. I1. τν 8, 2. 3. 22; 57, 
2; 62, 4; le 10, 2; B 16, 37; E 
6, 21; 15, 20; 22, 8; 25, 30; 27, 
25:29, 29; 30, 6; 31, 3 SBB.; 46, 
9; 47, 26; 49, 1; 61, 13; 62, 20; 
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66, 24; 69, 21; 72, 6. 38; 73, 7; 

74, 7 SBB; 75, 17» 76, 9; 77, 4; 

96, 3 SBB.; 97 14; 99, 14; 103, 15 

μεταπαραδιδόναι C 20, 20 

μετέχειν C 8, 22; Ie 4, ιο; 
-τοχος C 34, 18; Ie τι, 8; E 
29, 35 


µετοπωρινός C 20, 19 

μετρεῖν C 13, 13; P 2, 17; 
μέτριος C 1, 17 

μῆνις Ε 34, 23 

μήτηρ P3,9 

μιαίνειν E 28, 9; 29, 32; 33, 12. 


27; 59, 19. 24; 60, 7. 8. 15. 16; 
μιασμός E 6ο, 6 


μιαρός Ci, 5; 28, 2; 30, 2; 45, 8 
μικρός Ο 37, 9; 57, 7; -Aoyla 
E 34, 11 


uiuyua Pr, 2;uuntygC 17,1; 
Ie 1, 1; 10, 8; It 1, 7; Ir 6, ο; If 
7,11; P 8, 6; -uetodar Is 12, 4 

μιμνήσχειν C 13, 7; 46, 13; B 
13, 27; 19, 39 

Μισαήλ C45, 12 

μισεῖν DI, 10; 2, 11; 4, 22; $, 
7; 16, 10; C 30, 14; 60, 25; Ie 
14, 6; Ir 3, 9; 8, 7; B 4, 4. 42; 
IO, 34; 19, 8. 46; 20,7; E 44, 3; 
Μῖσος E 92, 15; μῖσος D 16,9 

µισθός Β1, 17; 4, 53; 19, 45; 
20, 8; 21,9 

μίτρα E23,4 

Μιχαήλ E 69, 10-1 

μνεία C 56, 5; B 21, 16; uve- 
μονεύειν P 2, 14; B 21, 16; 
μνημόσυνον C 45, 22 

μνησικακεῖν D2,6 B 19, 16-7; 
E7, 1. 4; 39, 9; 100, 15. 17; -xia 
E 7, 4; 36, 15; 38, 46; -xaxoc 
E 100, 10 

μοιχεία D 3,7; 5,2; Cao, 4; B 
20, 4; E 29, 15. 20. 23; 30, 11; 
«χός B το, 31; E 65, 22; -χᾶν 


E 29, 23. 33; -χεύειν D 2, 2; 
B 19, 13 
μονάζειν Β4 44; E 104, 18 
μονογενής C25, 3 
μονόλιϑος Ε 86, 34; 90, 19 
μορφή E 18, 6. 25; 19, 1; 21, 
2; 47, 2 


µόσχος B8,9 

μόχϑος E 59,9 

μυκτηρίζειν C 39,2 

μύρον Ie 17,1 

μυσερός C 14, 3; 30, 4 

Μωδάτ E 7,19 

μῶμος C63, 5; σκοπεῖν C 41, 
7; P 4,13 

μωρός C 39,1; E 14, 22; 34, 12. 


21, 43,525.45, 4; 72, 315 73, 16; 
99, 7. 15; -ρῶς Ie 17, 6 
Μωυσῆς C4, 19. 25; 43, 1. 22) 
53, 3; (ὁ ϑεράπων τοῦ 9 εοῦ) 
B 14, 16; C 51, 11. 18; 53, 14; 
Is 5, 4; B 4, 24. 31; 6, 24; 10, 1. 
6. 39. 48. 59; 12, 5. 8. 11. 18. 
24. 27. 29. 30. 38; 14, 14; 15,2 


ναός C 41, 7; Ie 9, 4 τς, 9; Im 
7, 7; 1f 7, 10; B 4, 48; 6, 53; 16, 
I. 4. I9. 22. 26. 29. 36. 38. 43; 
ναοφόρος Ie 9, 9 

νεανίας E 4, 2; νεανίσκος E 9, 
22. 26:10; 21. 24; 12, 2; 18, 


2. 20 
Νεάπολις Ip8,2 
νεκρός D 16, 20; C 24, 4; Im 9, 


10; It 9, 5-6; If 6, 5; P 2, 5. 7. 
9;5,95B7, 4; 15, 32; E 93, 10. 
13. 24; 98, 8; ϑεοὶ νεκροί D 6, 
6; νεκροφόρος Is 5, 8; -xewatc 
E 83, 6 

νέος C1, 17; 3, 7; 21, 13; (nella 
fede) E 13, 20; 21, 12; -τερος P 
$, I; E 18, 11. 13; 20, 2; -ὀτῆς 
C 63, τι; B 19, 22; -τερισμός 
C 30, 3 
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νέρτερος C20, 11 
νεῦμα  E92,16 
νεφήλη (escat.) D 16, 22 


νήπιος It 5, 2; E 27, 2; 106, 2; 
-TG E 101, 12; 106, 4 

νηστεύειν D 1, 7;7, 9; E 6, 1; 
9, 1; 18, 18-9; 54, I sgg.; - Tela 
D 8, 1; C 53, $; 55, 18; P 7,9; 
E 54, 8 sgg.; 55, 2; 56, 15. 20- 


I. 30-I 

νήφειν Ip 2, 10;P 7, 8 

νικᾶν Ip 3, 3; E 48, το; 69, 26; 
-χος E 45, 17 


νοεῖν C1, 17; 19, 12; 27, 5; B 
4, 58; 7,1; 8, 8; 10, 59. 60; 17, 
4; E 30, 5; 40, 25; 58, 3; 65. 7; 
vous Im 7, 5; B 6, 32; E 94, 8. 
18; 95, 20 

νόμος Im 2, 5; 8, 2-3; Is 5, 3;B 
2, 17; 3, 25; E 50, 11 sgg.; 59, 
11; 72, 12; (Cristo) E 69, 7 sgg.; 
-uoua Im 5, 3; νόμιμα, τά E 
3, 33; νόμιμος C 1, 13; 3, IO; 
40, 11; νομοθετεῖν 43, 6; B 
ιο, 58; -θέτης B 21, 10 


νόσος (spir.) Ip 1, 11 
νοσφίζειν E 102, 6 
νουθετεῖν (7,1; E 3,4. 14; 8, 


15; 13, 21; 38, 49; -ϑεσία Ie 3, 
s; -θέτησις C 56,7 

νυμφών E 23, 3 

νύξ C 2, 12; 20, 2; 24, 5. 6; B 
19, 40 

Νῶε C7,13;9,8 


ξένος C 1, 4; Envy πόλις E 50, 
23; ξενισμός Ie 19, 6 

ξερός C24, 10; E 13, 15; 52, 2. 
4.11; 53, 1; 67, 18 sgg.; 68, 20; 
70, II SBB.; 72, 20 SgB.; 74, 2. 
15;75,2; 76, 2. 11; 78, 23 Sgg.; 
98, 3. 10 

ξύλον B 542; 8, 5. 18 


ὀγδόη (ημέρα) Β 15, 30. 32 
ὁδεύειν B 19, 2; ὁδός D 1, 1; 
4, 27; 5,1; C 31, 2; 35, 13; 36, 
1; B1, 12; 4, 43; $, 13. 14; 18, 
2. 3; 19, I. 2. 7; 20, I. 2; τῆς 
διδαχῆς D 6, 1; ἀγάπη ὁδὸς 
εἰς ϑεόν Ie ο, 7 
οἰκοδομή Ie 9, 4; P 13, 9; B 16, 
2; E 10, 26 sgg.; 12, 6. 11; 13, 
2 SBB.; 14, 5 SEB; 15, 20; 20, 
17; 24, 14; 50, 5; 78, 9; 80, 22; 
81,7 sgg.; 82, 1 sgg; 83, 4 sgg; 
84, 4 sgg.; 86, 8 sgg.; 87, 4. 8; 
89, 12. 12; 90, 16 sgg.; 91, 8. 
10; 92, 19. 24; 93, 3. 27; 94, 
I2. 20; IOO, 12; 103, 26; 106, 
16; 107, 2. 7; -δομεῖν P 3, 8; B 
11, $; 16,2. 23. 29.43; E 9, 24; 
IO, 20 Sgg.; II, 4. 22; 12, 2-3; 
13, 13. 28; 16, 31-2; 80, 4; 81, 
7; 83, 21; 86, 31; 89, 24-5; 91, 
19; -δομητός B τό, 25 
οἰκονομία Ie 6, 1; 18, 5; 20, 3; 
"νόμος Ip 6, 5 
olxog C 1, 20; 10, 4. 5; 12, 21; 
E 1, 44; 3, 2 S885 7, 7; 9, 27; 
27, 26; 32, IO; 33, 31; 46, 25; 
SO, 44; 56, 33; 66, 4. 10. 43; 
(di Dio) B 16, 3. 27; E 90, 
39. 41; 91, 5; -κία E 50, 14. 
37; -κησις E το, 12; -κγμα 
E 50, 5; οἰκουργεῖν C 1, 21; 
-κοφϑόρος Ie 16, 2 
οἰκτιρμός (di Dio) C 9, 4; 20, 
29; 56, 5; -τίρμων C 23, 1; 
60, 1I 
οἰνόμελι 
οἰωνόσχοπος 
ὄλεθρος 
ὀλίγος 
59, 40 
ὁλοκαύτωμα B 2,8 
ὁλοτελής E 14, 19 
Ὀλοφέρνης C55, 15 


It 6, 5 
D 3,8 
Ie 13, 4 
C 1, 5; ὀλιγοψυχεῖν C 
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ὁμαλός Et, 15; 3, 31; 27, 13; 35, 
8; 87, 5; -λῶς E 15, 12 

ὁμιλία Ip 5, 1 

ὄμμα C19, 11 

ὀμνύναι (detto di Dio) B 14, 1 
E 6, 18. 30 

ὅμοιος P 3, 3; B 7, 40. 41; ιο, 
8; -ιότης le 1, 12; B 7, 42; 
ὁμοήθεια Im 6, 8; Ip 1, το; 
-wua It 9, 7; ὁμοιοῦν B 4, 7 
22; 10, 14. 28. 32 

ὁμολογεῖν Im 8, 3; Is 5, 7; 72; 
P2512 

Ὅμόνοια E 92, 8 

ὁμόνοια C9, 10; 11, 6; 20, 5. 25. 
27; 21, 4; 30, 8; 34, 16; 49, 9; 
«ο, 13; 60, 26; 61, 5; 63, 9; 65, 
4; le 4, 4. 6; 13, 4; Im 6, 3; 15, 
s; It 2, 5; Ir 11, 11; E 38, 16; 
-νεῖν C 62, 8 

ὁμόφυλος C 4, 20 

ὁμοφωνία (ει, 8 

Ὀνήσιμος Ie 1, 9; 2, 6; 6, 5 

ὄνομα (di Dio, di Cristo) D 8, 7; 
9, I7; IO, 3.9;12,1;14,8;C1, 
8; 36, 10; 43, 8. 24; 45, 19; 47, 
15; 58, I. 4; 59, 9-10; 60, 29; 
64, 5.8; Ie 1, 6. 9; 3, 2; 7, 1; 20, 
7; Im 1, 3; It 8, 8; Ir 9; 9, 7; το, 
3; If 6, 6; 10, 6. 9; Is 12, 8; 13, 
6.7; Ip 5,4;P 6,17;B 1,1; 16, 
23. 31; 19, 18; E $, 5; 9, 38; 10, 
3-4; 1 I, 27; 12, I7; 13, 14; I$, 
14; 22,9; 23, 15; 62, 15; 67, 3; 
72, 23175, 13: 89, 16. 23; 95, 
26; 98, 13; 105, 4 sgg.; (delle 
tribù) C 43, 10; (ἐπισκοπῆς) 
C 44, 2; (di Gesù, figlio di Na- 
ve) B 12, 36. 38 

ὄξος B7,7 

Ὀξυχολία E 92, 15 

ὀξυχολία E 33, 8 sgg.; 34, 1 
SBB.; 36, 19; 40, 2; 41, 6. 13. 


15; -XoXoc E 34, 38; 36, 15; 65, 
21; -λεῖν E 41, 8 

ὁπλίζειν P 4, 3; ὅπλον P 4, 3; 
B 12, 12 

ὅρασις E 5, 2; 8, 8; 9, 1; 18, ο. 
13; 19, 2; 20, I; 21, 1; 22, 2; LA 
E 10, 14; 12, 16; 18, 17; 22, 6; 
23, 6; -τός It 5, 6; Ir 5, 11; Is 
6, 2; Ip 3,7 

ὀργή D 15,75 € 13, 2; 63, 8; Ie 
10, 4; 11, 3; I 8, 2; P6, 5; E 14, 
7; 23, 29; 34, 23; 47, 4; -Ὑίλος 
D 3, 2; -yiGew E 1, 25; 3, 1.5 

ὁρίζειν C 40, 6. 7; 41, 3; B 11, 
27; 12, 1; 19, 2 


ὄρχος (di Dio) C 8, 3 
ὄρνεον C 25, 3; 26, 4; B 10, 19 
ὅρος C 10,25; 53, 4; B 11,9; 15, 


2; E 3, 30; 67, 1; 69, 6; 78, 16 
SBB.; 79, 1; 81, 21; 82, 15; 83, 
23; 86, 24; 94, I SBB; 95, 23: 96, 
1. 6; 97, 1; 98, I; 99, 1; 100, I; 
IOI, I; IO2, I; IO3, I. 20; 104, 
I; IO$, I; 106, I. 15; 107, 3 

ὀρφανός Is 6, 8; P 6, 3; B 2ο, 
9; E 8, 16; 38, 40; 50, 35; 56, 
26; 103, 5 

ὅσιος C 2,8; 14, 1; 45, 6. 16; 56, 
31; 58, 4; -lwc C 6, 1; 21, 19; 
26, 2; 40, 8; 44, 13; 60, 28; 62, 
7; -ιότης C 29, 1; 32, 14; 48, 


IO; 60, 19 
Οὐαλέριος Bitwy | C 65,2 
οὐρανός D 8, 6. 9; 16, 22; C 20, 


1; 33, 7; 36, 4;Is 11, 7;B 6, 65; 
15,33 E 1, 17 Sgg.; 3, 27. 30; 
47, 10; 79, 19; 94, 15 

ὀφείλειν C 5, 8; 38, 16; 40, 2; 
48, 14; 51, 4; 56, 6; B 1, 25; 2, 
2.23. 29; 4, 19; 5,9; 6, 66; 7, 3. 
49; 13, 8; E 90, 14; 95, 4; 105, 
22;-AND8, 11; ὄφελος E 11, 3 

ὄφις Ip 2, 4 B 12, 21. 22. 27; 
E 20, 2 
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ὄψις 


παγίς Brg, 35 

πάθος B6, 20; le 5; 18, 6; 20, 5; 
Im 5,7; 11, 4; It 11, 5; Ir 6, 9; 
If 4-5; 3,9; 9, 5I51, 11; $, II; 
7,9; 12, 9; E 29, 21; -ϑητός Ie 
7,7; Ip 3, 8; -ϑημα C 2, 5; Is 
S, 5; πάσχειν C 6, 3. 5-6; 45, 
9; It 4, 4; 10, 2; Ir 4, 14; 8, 7; 
Is 2, 1. 3; 7, 5 8, 2; Ip 7, 4; P 
8,75 B 5, 15. 19. 42; 6, 19; 7, 
4. 6. 22. 43. 46. 49; 12,9. 19; 
E 9, 37; 10, 4; 13, 14; 63, 17. 
32; 65, 16; 69, 27; 105, 3. 13 

παῖς (Davide) D ο, 4; (Gesù) D 
9, 5. 10; 10, 6. 13; C 59, 7. 28. 
43; B 8, 12. 16; παιδεύειν C 56, 
29. 30; 57, 2; 59, 29; P 4, 8; E 7, 
3; 17, 32-3; παιδεία C 21, 20; 
56, 31; 62, 14; P 4,8 E 7, 3-4; 
17, 33; 63, 23; παιδίον B 6, 17. 
60; 8, 4. 7; παιδίσκης 60, 16; 
B 19, 29; παιδοφϑορεῖν D 2, 2; 
B το, 13; -δοφϑόρος B ιο, 28 


C 36,5; Br,9 


παλαιός E 79, 4; 89, 7; -ιοῦν E 
19, 10; 69, 26 
παλιγγεννεσία C 9,9 
παμμεγέϑης C 33,6 
πανάγιος C 35,6; 58,1 
πανάρετος C 1,9:2, 19; 45, 19; 
57, 8; 60, 29 
πανϑαμαρτητός D5,15;-Ta- 
μάρτητος B 20, 17 
πανοῦργος E rr, 3; -Yoc E 
28, 14 
πάνσεμνος E2,19 
παντεπόπτης C 55, 19; 64, 2; 
ps do 


παντοκράτωρ D 10, 8; C 5; 2, 
10; 32, 15; 60, 2962, 7; 4; E 
11, 26; -τορικός C 8, 22 

παραβάλλειν C 55, 17 


παράβασις Β 12, 22. 23;E 7,7; 
«βαίνειν B ο, 16; E 69, 20 
παραβολή B 6, 14; 17,4 E 11, 

10; 20, 4; 25, 20; 40,9. 15; 43, 
82; 51, 20; 55, I; $6, 1; 57, 1-2. 
15; 58, 2; 78, 1; 82, 25 
παραγγελία C42, 5; -γγέλλειν 
C 1, 19; 27, 3; «Ἠγγελμα C 13, 
14; 49, 2 
tapadeyeodar Is 4, 3 
παραδιδόναι C 19, 6; 51,7; 55, 
3. 6.7-8.13.15;P 7, SB 5, 1; 
12, 7. 24; 16, 14; παράδοσις 
C7,5 
παράδοξος C25,1 
παρακαλεῖν  P 9,1; B 19, 41-2 
παρακαταθήκη E 28,8 
παράκλητος Β 20, 16 
παρακρούειν Ε 23, 31 
παραλαμβάνειν Β ιο, 45 
παραμένειν E7,14; 34, 18; 66, 
41; μονος If 7; E 100,9 
παράνομος  C45,7-8; E 73, 26 
παραπικραίνειν E 66, τι 
παραπίπτειν C51, 1; -πτωµα 
D 4, 7. 26; 14, 2; C 2, 16; 51, 
9; 56, 2; 6ο, 14; B 19, 15; E 32, 
11; 39, 27; -πτωσις C 59, 2 


παραποιεῖν C 45,4 

παράταξις E 50, 5.36 

παραφυάς It 11, 1; E 67, 41-2 
sgg.; 68, 4; 69, 28; 70, 21; 71, 
8. 20-I 

παραχαράσσειν E 50, 46 

πάρεδρος Ip6,5 


παρείσδυσις B2,31;4,41 

παρέκβασις C 20, 6; -αίνειν C 
20, 14 

παρεμβολή C4,23; $5,12 

tapevdvuetodar E7, 8; 46, 24 

παρεπιδημεῖν C 1,9 

παρθένος Is 1, 8 (Maria); 13, 
2;P 5, 19; E 23, 2; 78, 10; 79, 
8; 80, 7. 14; 81, 14 sgg.; 82, $; 
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83; 7. 28; 84, 9; 85, 12. 21; 86, 
12; 87, 10. 21; 88, 1. 22; 90, 2 
SBB.; 91, 3; 92, I. 23; 94, 19; 
101, 8; -devia Ie 19, 1-2 


πάροδος E 6, 28; 102, 8; -όδιος 
D 12, 3 

παροικεῖν CC 3;P3 

παροξυσµός Ip 2,3 

παρουσία If 9, 6; E 58, 15-6 


παρρησία C 34, I. 10; 35, 3; 
-σιάζεσθαι C 53, 17 

πατήρ (detto di Dio) D1, 17; 
8, 6; 9, 3. 8; 10, 2; C 19, 7; 23, 
I; 56, 30; 62, 10; le 3. 5; 2, 5; 
4,7; 51459, 5; 15, 3; 21, 7; Im 
2; 1, 73 3, 6; 7, 1; 13, 4. 8; It 2; 
9, 6.7; 11, 1; 12,7; 13, 9; IT y; 
2, 8; 7, 10; 8, $; If 2; 1, 3; 3, 2; 
7,12; 9, 3; Is 2; 1, 8; 7, 4; 13, 
3; Ip 2; B 12, 37; E 17, 34; 59, 
11; 89, 6; τῶν αἰώνων C 35, 6; 
πατὴρ ἡμῶν C 29, 3; 30, 16; 
B 2, 25; (i patriarchi) C 60, 27; 
62, 9; B 5, 23; 14, 2; πατρίς C 
ες, 14; πατρώνυμος Ir 9 

παύεσθαι E 3,17;17,5 

Παῦλος (ἀπόστολος) C5, 9; 47, 
2; Ie 12, 3; Ir 4, 12; P 3, 45.9, 5 


πειθαρχεῖν Po,1 

πεινᾶν C 59, 37; Ir 6, 10; B ιο, 
12;E 17, 16 

πειρασμός D8, 11; Ρ 7, το; E 


19, 27; -ράζειν E 66, 6-7; 68, 24 
πεισµονή Ir 3,8 
πένης D;, 15; P6, 4; B 20, 16; 
E 51, 26 sgg. 
πενϑεῖν C 2, 16 
πεντακόσιοι C 25, 4; πεν- 
τακοσιοστός C 25, 16; πεν- 
τητόνταρχος C 37, 6 


πεποίϑησις C2, 8; 26, 3:31, 5; 
35,3545, 25 E99, 10-1 

περιβάλλειν C45, 17 

περιβλέπειν B ιο, 18 


C1, 7; 47, 9 
E 3, 13 
D 3, 10 
E 14, 30; 84, 16-7 


περιβόητος 
περιγίνεσθαι 
περικαϑαίρειν 
περικόπτειν 
περιούσιος C 64, 4 
περιπατεῖν C17, 2; If 3, 9; B 10, 
17. §7; 19, 5 21, 2; E 1, 11; 5, 
2.9315, 6; 22, 5; 83, 5; 89, 30-1 


περιποιεῖσθαι C 54,6.7;E1, 
39; 28, 28; 32, 6; 56, 7; 65, 31; 
103, 6 

περίπτωσις C 1, 2; -πίπτειν 
C 51,6 

περισπᾶν E si, 23; 53, 22 

περισσεύειν Is 9, 5; Ip 2, 8; E 


ἃς, 19. 37; 86, 14; -σσός C 61, 
14; E 32, 5; 56, 7:8 

περιστερά Ip2,5 

περιτέµνειν B 9, 1. 13. 23. 29; 
10, 61; περιτομή If 6, 2; B 9, 
14. 15. 26. 28 

περιτιθέναι C 20, 14 

περιχαρής Ε 16, 3; 20, 8 

περίψηµα Ie 8, 3; 18, 1; B 4, 
37; 6, 15 

πετεινός B6, 65; ιο, 47 

πέτρα p 1,2; E 79, 1 sgg. 8o, 
5; 81, 8 sgg. 82, 15; 86, 14; 89, 
2. 7; 90, 20; 91, 19 

Πέτρος C 5, 6; Ir 4, 12; Is 3, 2 

πηγη C20, 22;B 1,8 

πικρός E 33, 36; 34, 18; 36, 15; 
47,23; 63, 5; -κρία B ιο, 29; E 
34, 10. 22. 40; 16, 20; -κραίνειν 
E 66, 11 

Πίστις E 16, 8; 92, 4 

πίστις D 10, 5; 16, 6. 16; C 1, 
IO; IO, 23; I2, I. 24; 26, 3; 27, 
5; 31, 45 32, 15; 35, 3; 55, 16; 
58, 7; 60, 28; 62, 4; 64, 6; Ie 1, 
2; 3, $; δν 7; 9, 7; 10, 7; 13, 4; 
14, 2; 16, 3;20,4.7;Im1, 2. 6; 
6, 2; 13, 3; It 8, 4; If 8, 11; 11, 
11; Is 4; 1, 336, 5; 13, 5; Ip 6, 8; 
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P 2, 6; 3,8; 4, 6. 1059, 7; 13, 8; 
B 1, 13. 18. 20; 2, 3; 4, 34. 19; 6, 
61; 11, 32; 16, 33; E 3, 34; 13, 
21; 14, 23; 16, II; 20, 16; 22, 
26; 23, 19; 34, 5. 20; 35, 2; 36, 
I sgg.; 38, 36; 39, 23; 43, 17; 
46, 4; 47, 19; 49, 4; 61, 10; 63, 
23; 15, 8-9; 93, 19; 94, 18 (μία); 
95, 20; 96, 10; 100, 6; -εύειν C 
I2, 23; 34, 5 43, 5 Im 9, 5; 10, 
10. 11; It 9, 7; Ir 8, 3; το, 4; If 
5, 9; 8, 8; 9, 2. 10; Is 3, 2. 4-5; 
6, 2-3; Ip 7, I5 P 1, 10; 2, 3; 
$, 11; 6, 7; 8, 9; B 2, 231; 7, 5; 
9, I4; II, 43; 13, 28; 16, 24; E 
14, 3.17; 15, 3-4; 16, 12-3; 23, 
14; 26, I; 35, 6; 42, 4; 43, 79. 
96; 49, 4; 50, 32; 51, 27; 54, 19; 
69, 10; 72, 14-5; 76, 12; 90, 20; 
94, 16; 96, 6; 97, 2; 98, 34; 99, 
2; 100, 3; IOI, §; 102, 3; 103, 
3; 104, 2; 105, 1; 106, 2; 107, 
4; -τός C 9, 8; 10, 1; 27, 2; 48, 
I I; 60, 4; 62, 13; 63, 10; Ie 21, 
6; Im 5, 5; It 13, 8; Ir 3, 6; Is 1, 
13; B21, 11; E 13, 21; 28, 25; 
29, 14; 31, 8-9; 36, 13. 33; 39, 
33; 40, 12; 73, 14575 2; 76, 3; 
99, 2-3; -τῶς C 35, 11 

πλάχη B 4, 32 

πλανᾶν,-νη D6,1;C 59, 36; Ie 
5, 5-6; 10, 6; 16, 1; Im 3, 9; 8, 
11645737; 1186) 12 2y 1: 
B 2, 25-6. 30; 4, 45 12, 46; 15, 
22; 16, 1; E 8, 4; 15, 6 

πλάσις B 6, 30. 45; -oua B 6, 
41; 20, 15; -σσειν( 33, 14; 38, 
13; B 19,5 

πλατυσμός C 3,1 

πλεονεξία D5, 5;C 35, 15; P2, 
12; B 10, 18; 20, 6; E 36, 23; 38, 
23; «νεκτεῖν B το, 29; έκτης 
D 2,9; B 19, 24 

πληγή Bs, 39:7,5 
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πλῆθος C 34, 11; 53, 18; 54, 
4; (la comunità) It 1, 5; 8, 7; 
Is 8, 7; -9óvetw C 6; 59, 26; P 
S; E 1, 24 

πλημμελεία — C 41,5; 60, 15 

πληροῦν It 13, 9; Is 1, 8; P 3, 
11; E 6, 21; II, 13; 34, 33; 
43, ΙΙ. I5. 46; -P6 E 54, 11; 
πλήρωμα Ie 2; It 6; -ροφορεῖν 
C 42, 6; 54, 2; Im8, 6; 11, 4; 
If 6; Is 1, 5; E 39, 8; 51, 51-2; 
-ροφορία C 42, 8 

πλησίος, πλησίον D1, 4; 2, 5. 
11; C 2, 16; 38, 2; 51, 6; Im 
6,9; It 8, 6; P 3, 11; B 19, 12. 
19. 23. 33 

πλοῦτος C 13,5; E 1, 39; 14, 
23. 28; 17, 19; 38, 13; 40, 13; 
45, 2; 50, 16; 51, 23; -τεῖν E 
14, 31. 34; -τίζειν C 59, 17; E 
30, 38; 51, 57; -σιος D 5, 14; 
C 13, 5; 38, 4;B 1, 2. 8. 26; 19, 
6. 23; 20, 16; E 51, 21 Sgg.; 97, 
3; -σίως B 9, 27 

πνεῦμα divino D 4, 20; 11, 12. 
25; Im 1, 5; 9, 8; If 7-8; Is 6, 3. 
5; B 9, 28; 10, 7. 40; 12, 8; 13, 
17; E 1, 11; 2, 20; §, 1; 43, 9-19. 
26. 27. 34 SBB.; 60, 3; IOI, 19; 
nell'uomo C 42, 11; 59, 19. 25; 
64, 2; Ie 18, 1; Im 11, 3; It 4; 
12, 3; 13, 7; Ir 10; 9, 6; If 7, 2; 
II, 11;Is 1, 4; 10, 5; Ip 1, το; 
S; 3; B 1, 5. 17; 11, 41; 19, 7; 
21, 24; E 19, 3; 20, 10; 21, 6; 
28, 2 SBg.; 41, 12; 91, 16; cat- 
tivo E 33, 5. 11; 39, 42; 40, 8; 
41,2; 42, 6. 16; 43, 47; 72, 5; 
τὰ πνεύματα E 13, 34; 40, 5; 
72, 19; 78, 11; 90, 21. 31; 92, 
28. 30; 93, 4; 94, 19; 95, 12; 
(τῆς χάριτος) C 46, 9; πνεῦμα 
ἅγιον C 2, 7-8; 8, 1; 13, 3; 16, 
$; 22, 2; 42,8; 45, 3; 58, 7:63. 
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7; Ie 9, 6-7; 18, 6; Im 13, 4. 9; If 
115;P 5, 15; Br, 8; 7, 11; 19, 32; 
E 33, 3-4 SEE; 34, 26; 41, 16; 
58, 7-8 (υἱός); 6ο, 7; 78, 3; 101, 
8; 102, 8; (κυρίου) B6, 51;9,7; 
II, 35; ἅγια πνεύματα E 90, 
3; -τοφόρος E 43, 48; -τικός 
(ὥς) D 10, 11; Ie 7, 5; 8, 5. 8; 
10, 13; 11, 6; Im 13, 10; 15, 6; 
Is 3, 8; 12, 10; 13, $; Ip 1, 6; 2, 
5;C 47, 3; B 1, 6; 4, 47; 16, 42 

πνίγειν E 33, 11 

πνοή C21, 25;P 2,6 

πόθος C2,7; -ϑεῖν Β 16, 18 

ποικίλος E 30, 18; 40, 19; 64, 
10; 66, 27; 74, 16; 94, 2; 95, 
18; 105, 10; -λία E 83, 17; 94, 
8; 95, 27 

ποιμήν il Pastore E 25,9. 29; «1, 
3; 54, 3; 68, 12; 70, 2; 71, 3; 72, 
2; 78, 2; 79, 20; 82, 2; 84, 2 SẸE.; 
86, 22 sgg.; 87, 2. 13; 88, 1; al- 
tri pastori Ir 9, 2; If 2, 2; E 61, 
21 SBB.; 62, 1 Sgg.; 66, 2 sgg.; 
- x66 E 25, 2-3; -μνιον C 16, 
I; 44, 9; 54, 4; 57, 6 

πόλεμος C 3, 5; 46, 8; -μοῦν B 
12, 5. 7. II; I6, II 

πόλις Có,11;42,10; 55, 5.11; 
B 16, 14; E 50, 2 sgg. 7 (tdta); 
-tela C 2, 19; $4, 9; -τεύεσθαι 
C 3, 11; 6, 1; 21, 2-3; 44, 19; 
51, $; 54,8; P 5, 9; E 59, 20; 
Aitne C 55,4 

Πολύβιος It 1, 3 

Πολύκαρπος ]1e21,3; Im 15,3; 
Ip2;7, 58, 2; P2 

πολύλαλος Ε 43, 54 

πολυπλοχία E 31,15 

πολυσπλαγχνία E 3,8; 6, 34; 
23, I1; 39, 6-7; 72, 4; -νος E 
31, 16; 57, 18; 60, 14 

πολυτέλεια Ε 36, 21; 38, 13; 
45, 2; 50, 41-3; -TEANG E 51, 5 


πόμα [τ7, τ2; ποτός D το, ιο. 
12; It 2, 10; -τηριον If 4, 2 

πονηρός D 3, 1; 5, 2. 10; 8, 14; 
10, 17; C 3, 135 B2, 1; 4, 7. 43. 
$3; 8, 21; 19, I I. 46. 50; 20, IO; 
E 1, 29 sgg.; 2, 19. 22; 3, 6; 7, 
9; 15, 16-7. 28; 16, 12; 27, 8; 
28, 20; 29, 7; 30, IO; 33, 2; 34, 
2; 36, 32; 37, 11; 38, 5; 40, 6; 
41, IO; 42, 18; 44, 1-2; 50, 47; 
53, 16; 56, 18; 63, 21; 66, 7; 95, 
13; 99, 14; 102, 6; 105, 18; B 
2, 31; 4, 56 (diavolo); 21, 8; B 
9, 16 (angelo); -ρῶς E 25, 15; 
-ela C 35, 15; B 4, 53; IO, 21; 
E 1, 31; 3, 14; 6, 58; 13, 22; 
14, 3. 15; 15, IO; 16, 39; 17, 4; 
26, 5-6; 27, 2; 36, 2-3. 14; 38, 
9; 43, 11; 61, 14; 72, 10; 74, 9; 
77, 12; 95, 3. 18; 96, 7; 106, 4. 
12; -pevetv E 42, 5; 54, 16; 95, 
2.7.9;99, 17; -ρόφρων D 3, 16 

πόνος C 5,7; -vetv B 20, 13 

Πόντιος Πίλατος Im τι, 5-6; 
It9, 3; Is 1,9 

πορεία C 48, 10; πορεύεσθαι 
Cr,15;3,11;4,8. 15; 13, 15; 
31, 7; 60, 19; P 2, 10; 4, 4; 5, 
6; B 19, 7.41; E 7, 12-3; 13, 5. 
18; 15, 16; 25, 25; 28, 19; 30, 
19; 32, 13; 34, 46; 38, 32; 46, 
8; 47, 22; 54, 17-8; 59, 19; 61, 
30; 63, 9; 66, 43; 69, 31-2; 77, 
16; 91, 4. 27; 102, 7 


πορίζειν B 10, 16. 19 
Πορνεία E 92, 14 
πορνεία E 29, 3. 18; 18, 12; 


-vevetv D 2, 2; 3, 6; 5, 3; B 19, 
13; πόρνη C 12,1 


ποσότης C 35,7 
ποτίζειν B7,7 
πούς C37, 11.12 


πραγματεῖα E7, 8-9; 14, 25; 28, 
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24; 40, 13; 53, 22; 77, 2. 7-8; 
97, 3. 6; πράξις C 19, 5; 30, 15 

πραῦς D 3, 18; 5, το; Ie το, 4; 
It 3, 7; 4, 6; B 19, 15; E 34, 19; 
36, 6; 43, 35; -πάϑεια It 8, 3; 
πραότης C 21, 16; 30, 18; 61, 
11; Ip 2, 2; 6, 11; B 20, 11; E 
34, 30-1; 46, 4 

πρεσβύτις, της E 2,9; 38, 45; 
-tépa E 5, 8; 8, 2; 9, 1; 18, 9. 
I1. 25; I9, 2; 20, 1; -τεροι (1, 
17; 3, 8; 21, 12; 44, I$; 47, 13; 
54, 5; 55, 12) 57, 2; Im 3, 3; It 
12, 6; If 9; 10, 10; Ip 6, 2; P 2; 
5, 18; 6,1; E 8, 10. 17; 9, 31; 
-τηριον Ie 4, 2; 20, 10; Im 2, 2. 
5; 6, 457, 3; 13, 6; It 2, 6; 3, 3; 
7, 6; 13, $; If 4,455,657, 5; Is 
8, 2; 12, 7; Beta ϑεοῦ If 10, 5 

προάγειν P 3, 10 

πρόβατον  (spir) D τό, 8; If 2, 
3; E 61, 21 sgg. 63, 6; 78, 37- 
8; 104, 2 


προβλέπειν B6, 51; 9, 28 
προγενέστερος E 89, 5-6 
προγινώσχειν E 31, 13; -Ὕνωσις 
C 44,3 
πρόγλωσσος B19, 35 
πρόδηλος Ο 40, 1; 51, II 
προδότης E 6, 5; 72, 21; 96, 1. 
17, 21 
προειδέναι C 43,22 
προεξομολογεῖν D 14, 2 
προεπικαλεῖν P 3,2 
προέρχεσϑαι Im 8,8 
προετοιµάζειν C 33,12; 38, 14 
προηγουμένοι, οἱ C 21, IZ; E 
6, 14; 17, 23 
πρόθεσις C45, 16 


προθυμία C 2, 9; 33, 4; E 56, 
13; Ὄυμος C 34, 4; E 48, 3; 79, 
15; -Ούμως E 105, 4. 13 

προιστάναι E 8,17 

προκάϑησϑαι Im 6, 1. 12; Ir 6 
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προκηρύσσειν P6,15 
προκοιμᾶν E 92, 20. 23-4 
προνηστεύειν D7,7 


πρόνοια C 24, 11; E 3, 28; -νοεῖν 
P 5, 12; 6, 4 


προοδοιπορεῖν C 44,15 

προπέμπειν Pr,3 

προπετῆς Ci,s 

προσδεκτός E51, 36 

προσέρχεσθαι C 23, 3; 29, I; 
33, 22 

προσεύχεσθαι D1, 7; 2, 12; 4, 


26; 8, 1. 16; Ie 1, 6; ιο, 1; 21, 
4; It 12, 10; Is 4,4; E 1, 15. 16. 
43; S» 559, 23; 25, 1; 88, 24; y 
Ie 5, 7; 10, 6; 11, 7; 20, 1; Im 7, 
5; 14, 2; It 12, 55 Iro, r; If 5,4; 
8, 12; IO, I; TÍs7, 1; 11, 1. 6. 14; 
Ip1,8;7,2;B19, 50; E 5, 8 
προσέχειν C 1, 4;B2, 2; 4, 21. 
37. 60; 7, 22. 26. 34; 15, 9; 16, 
28; 20,9 
προσηγείσϑαι B 4, 52 
προσηνῶς C23,3 
προσκαλεῖν C 22,2 
προσκαρτερεῖν P7,9; 8,1 
προσκλίνειν C 47,5 
προσχλίσις C21, 18; 47,5; 50, 5 
πρόσκομμα E 27, 12; 35, 10 
προσκόπτειν C21, το 
προσπίπτειν Co, 1; 48,1 
προσρήσσειν Β 3, 24 
πρόσταγμα C 2, 20; 3, II; 20, 
12; 37, 2; 40, 15; 50, 13; 58, 
9; -τάσσειν C 20, 27; 40, 9. 
13; 54,4 
προστάτης: (Gesù Cristo) C 16, 
3; 61, 15; 64,9 


προστιθέναι C 8, 5; 12, 20; B 
19, 46 

πρόστιμος C41, 10 

πρόσφατος E79,5 

προσφέρειν C10, 25341, 4. 6-7; 


43,9; 44, 13147. 6: B7, 11. 14- 
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5; 8, 2.9. 10; -φορά C 36, 2; 40, 

4. 10; B 2, 9. 19 

πρόσωπον D 4, 4.7; C 1, 5; 
4, 7; 47, 12; 60, 22; Te 15, 
10; Im 6, 1; Ir 1, 2; Ip 1, 2-3; 
2, 6; P 3, 5; E 14, 14; 18, 4; 
προσωποληψίαΡό,; 

πρότερος Ε 4, 6; πρῶτος B 13, 
I; E 4, 7; πρῶτοι κτισϑέντες 
(ἄγγελοι) E 12, 4; -τοκαϑεδρί- 
της E 17, 24; -δρία E 43, 53 

προτότοχος P7,5 

προτρέπειν C 34,7 

προφανεροῦν Β 3, 23; 6, 21; 7, 
2; 11,1 

προφήτης D 10,28; τι, 6sgg.; 
13, I. 7-8. 10; 15, 4. 6; C 17, 
4; 43, 5; Im 8, 4; 9, 8; If 5, 7; 
9, 5. 7; Is 5, 3; 7, 8; P 6, 14; B 
I, 24; 2, 8; 4, II; 5, 19. 38; 6, 
$. 11. I6. 23. 34. 49: 7, 14; 9, 
2; 1I, $. I I. IB. 33; 12, 2. 16. 
36; 14, 4, E 43, 30 sgg.; 92, 21; 
-τικός E 43, 45; -tera C 12, 25; 
B 13, 16; E 43, 56; -τεύειν B 5, 
20.42; 12, 45; 16, 35; E 43, 62 

προφυλάσσειν Im 11, 2-3; Is 
4,2 

πτελέα E51, 1 sgg. 

πτεροφυεῖν C 25,9 

πτωχός D 13, 7; C 38, 5; P 2, 
18; B 20, 12; 51, 21; -χότης E 
20, 6; -χεύειν E 51, 23; -χίζειν 
C 59, 17 

πυγµή B 12, 12 

πύλη C48, 4.8; E 79, 4 sgg.; 80, 
7.16;81, 1 sgg.; 82, 15; 83, 27; 
89, 2 SBB.; 90, 26; 91, 19; 92, 25 

top C11,2;45,14; Ie 16, 5; Ir 
5, 11; Is 4, 9; E 10, 40; 15, 7; 
24, 7; -ροῦν E 24, τι; -ρινός E 
22, 21; -ροειδῆς E 22, 33; 24, 
6; -ρωσις D 16, 15 

πύργος E10, 19 SEB; 11, 45βΡ.; 


I2, 7; I3, IO; 14, 2; 15, 2; 16, 
5; 17,17; 18, 3; 20, 18; 24, 15; 
66, 5 SBB.; 69, 19; 90, I SEg.; 
91, IO; 92, 25; 93, 3; 94, 20; 
95, II; 100, II; 103, 26; 106, 
17; 107, 3. 7 

πωροῦν E 47, 16-7 


Ῥαάβ Ciz 1; 12,3 

ῥαβδίον E 67, 6 

ῥάβδος C43,9. 14. 20; E 10, 17; 
25, 4, 62, 25 SBB.; 68, 3 sgg.; 69, 
15 968. 79, 7 568. 71, I SBB.: 
72, 1 588.72, 2 SBB 74, T 588. 
75, 1; 76, I. 10; 77, 2; 83, II 


ῥᾳθυμεῖν E 3, 10 
ῥαντίζειν Β 8,7. 11. 16; -τίσμα 
B 5,3 


pax Bz, 31. 33 
Ῥεβέκκα B13,9 
Ῥέος Ἀγανοπόδης 
1Ο, 1 
ῥῆμα C10, 2; B 11, 31; 16, 41; 
E 1, 27; 2, $; 3, 17-8. 22. 27; 
6, 9; 9, II; 11, 26; 15, 26; 16, 
37; 22, 2$; 23, 31; 28, $. 22; 
38, 36; $6, 18; $7, I$; 72, 2$- 
6; 76, 5; 88, 31 
Ta P1,6 
πτειν B 4, 32; E 10, 32. 38; 
14, I; 15, 2; 84,7 
ῥιψοκινδύνως C14, 5 
Ῥόδη Er: 
Ῥοῦφος P9,4 
ῥύεσθαι C55, 4. 20; 60, 24. 25 
ῥυπαρός Ie 16, 5;B8,21; E 84, 
24; ῥύπος B 8, 22; τι, 39 
Ῥώμη Ca; Ie 1, 7; 21, 5; Ir 5, 
1; 10, 4; E 1, 1; -μαῖος Ir 6-7 
ῥωννύναι It 13,4 


If 11, 3; Is 


pi 
et 


σάββατον, a D 8, 2; B 15, 1; 
-τίζειν Im 9, 2 
σάκχος E 70,4 


INDICE DELLE PAROLE GRECHE 641 


σαπρός E83,17 

σάρξ C 59, 20; 64, 2; Im 13, 3; 
It 12, 2; Ir 2, 5; If 7, 7. 9; 11, 
II; [s 1, 4 E 17, 10. 11; 18, 11. 
22; 20, 3; 28, 3; 29, 32; 41, 19; 
59, 16-7. 23; 60, 2 Sgg.; 78, 6; 
(di Cristo) C 49, 14; Im 1, 15; 
It 8, 4; Ir 7, 11; If 4, 1; 5, 6; Is 
3, $; 7, 2; 12, 9; P 7, 2; B 5, 2. 
22. 32. 36. 39; 6, 10. 19. 28. 
$2:7, 37: 8, 22; 9, 15; IO, 40; 
12, 44; ἐν σαρκί Ie 7, 6; κατὰ 
σάρχα le 8, 8; 16, 2; 20, 8; Im 
6, 9; 13, 8; Ir 10; 8, 6; 9, 9; If 
7, 1; Is 1, 6; πρὸς σάρκα Im 3, 
ιο;-κικός D 1, 11; Ie 7, 5; 8, 5; 
1Ο, 13; Im 13, 9; Is 3,8; 12, 10; 
13, 5; Ip 2, 5; -κοφόρος Is 5,7 

Σατανᾶς Ie 13,3;P 7, 6 B18,5 

σέβειν E 38, 45; -άσμιος C 2, 19 

σελήνη C20, 4; Ie 19,7;B 15, 18 

Σεμνότης E 16, 16 

σεμνότης  C 41,4; E 13, 5; 16, 
24; I7, 2; 27, I2; 29, 11; 32, 8; 
34, 40; 36, 8-9; 59, 18; -μνός 
C 1,7; 7, 55 47, 9; 48, 3; E 16, 
25; 25, 6; 28, 21; 33, 3$; 44, 2) 
69, 31; -μνῶς C 1,21; E 11, 7; 
78, 10; 102, § 

σηκός C25, 5. 10 

σημαίνειν B15, 12; -μεῖον D 
16,12. 18; C 11, 7; 12, 21; 25, 
I; $1, IZ; B 4, 58; 5, 26; 12, 
20; -μειοῦν C 43, 4; -μείωσις 
C11, 10 

Σίβυλλα E8, 4 

σιγή C 21, 17 (ved. apparato); 
Im 8, 8; -y&v le 6, 1. 3; If 1, 4 

Σινᾶ Bra 

citos ϑεοῦ Ir 4, 5 

σιωπᾶν Bio, 12; (detto del ve- 
scovo) Ie 15, 1 

σκάµµα C7, 3 

σκανδαλίζειν D 16, 15; E 22, 


8; 38, 47; -Aov Ie 18, 2; P 6, 
16; B 4, 8. 40 

σκεπάζειν C 28, 3; 60, 23; E67, 
I. 5-6; 69, 7-8; 104, 2. 7 

σκεῦος B7,11; 11,35; 21, 19 

σκηνή C43, 12. 13. 19 

σκῆπτρον (Gesu Cristo) C 16, 
2; 32, 6 

σχιρτᾶν E 62, 11. 16. 29 

σκληρός E 4, 6; 46, 18; 47, 18; 
48, 6; 83, 30-1; ἃς, 30; -της E 
34, 29; -ροκαρδία E 15, 29-30; 
-ρύνειν C ει, 9. το. 16 


σκολιότης E 17, 4-5; σκολιός 
B 20, 1 

σκοπεῖν C ει, 4; -πός C ιο, 7; 
63,5 

σκότος C 38, 13; 59,8;B 5, 14; 


18, 3; -τεινός B 8, 24 

σκώληξ  C 25,8 

σκωρία E 24, 12 

Σμύρνα le21,3; Im 15, 1; It 1, 
4; 12, 1; Ir 10, 1; Is 5; -ρναῖος 
Im 15, 3-4; It 13, 1; If 11, 9; 
Ip 3 

σμύρνη C 25,6 

Σόδομοι Crt, 1-2 

σοφία C13, 4; 32,13; 38, 7; 57, 
8; 58, 2; P 3, 4;B 2, 6; 6, 32; 16, 
34; 21, 12; E 3, 28; σοφός 13, 
4; 38, 7; 48, 12; 60, 7; Ie 18, 3; 
«φίζειν Is 1, 2; B 5, 11; 9, 16 


σπαταλᾶν B ιο, 9; E 61, 25- 
6; 62, 29 
σπέρμα C 24, 8; Ie 18, 5; Ir 


7, 12; E 6, 3; 101, 16. 18; 
σπείρειν C 24, 7 

σπίλος E83, 16; 85, 35 

σπλαγχνίζειν Ε 20, 13; 31,17; 
39, 10; 63, 5; 66, 29; 72, 18; 77, 
3; 91, 13; σπλάγχνον C 2, 5; 
23,2; E 101,9 

σποδός B8,4 

σπονδίζειν Ir 2,6 
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σπόρος C24,7 

σπουδαῖος Ip 3, 5; Ε 9, 5) 
-δάζειν Im 13, 1; If 4, 1; B 
21, 21 

σταθμός C 20, 21 

στάσις Ci, 532,15; 3, 4 14, 6; 


46, 21; 51, 3; 54, 2; $7, I; 63, 
4; σιάζειν C 4, 24; 43, 7; 47, 
12; 49, 8; 51, IO; 55,5 

στατίων E 54,4 

σταυρός leg, 6; 18, r; It 11, 4; 
Ir 5, 12; If 8, 10; Is 1, 3; P 7, 
3; B 10, 34. 36; 11, 2. 27. 28; 
12, I. 4. 9; E 10, 3; -ροῦσναι 
Ie 16, 4; It ο, 4; Ir 7, 8; Β 7, 7. 


38; 12,4 
στενάζειν, Ὑμός E 17, 20 
στενοχορία E 24, 13; 41, 19; 
χορεῖν E 33,9 
στέργειν C 1, 19;P4,6 
στέφανος Im 13, 6; E 68, 2; 


«φανοῦν B 7, 35; E 45, 17-8; 
68, 3; 69, 24-5; 70, 22 

στήλη (τι,7;|Ε6, 5 

στηρίζειν C8, 22; 13,14; 33,7; 
35, 10; If 10 

στοιχεῖον E21, 11 

στόμα C 34, 17; B ιο, 36. 37; 
11, 31; 16, 37; 19, 35; ἀψευδές 
Ir 8,5 

στρατιά C51, 13; -Evetv (spir.) 
C 37, 1. 3; Ip 6, 6; P 5, 15 

στρεβλός E 35, 8-9 

στρογγύλος E ιο, 36; 14, 20. 
29; 83, 26. 30; 86, 1. 6; 106, 18 

στυγητός C 35, 18; 45, 15 

στύλος C5,4 

συγγένεια Cro, 3 

συγγνώμη Ir 5,9 

συγκατατιθέναι 

συγκλεισμός C55, 11. 14 

συγκληρόνομος E55, 34.37.50 

συγχοιμᾶν Ip 6, 5 

συγχκοπιαν Ip 6, 4; E 59, 20 


If 3,9 


συγκόπτειν E14, 6 

σύγκρασις C 37, το 

συγχαίρειν Ie 9, τι; It 1, 4; Is 
11,9; P 1,5; Br, 6 

συγχεῖν E 47,45 

συζητεῖν Is7,5 

συλλαβή E 5,15 

συμβασιλεύειν Ps, 10 

σύμβιος E 6, 10 

συμβουλή C 58, 5; συμβουλία 
B 21, 6; -BovAog B 21, 11; E 
55, 26; 57, $; 58,15; 59, 14. 25; 
89, 6; -BovAuov Ip 7, 6; -λεύειν 
E27 

συμμάχεσθαι B 2,4 

συμμίστης le 12, 3 

σύμπαντα,τά Bis, 11. 15; (τὰ 
πάντα) B 15, 30 

συμπάσχειν Is 4, 11; Ip 6, 4; 
-παϑειν Ir 6, 11; Ρο, 8 

συμπλοκή C 30, 3 


συμπνεῖν C 37, 14 
συμφέρειν B 4, 45; συμφερός 
E 35, 14 


συμφορά Cra 
σύμφορος E 3, 23; 61, 11; 65, 
30; 66, 32 


συμφυρμός E 6, 8 

συμφωνεῖν E 13, 3. 8. 10; 83, 
15-6 

συμψέλιον Eg, 14. 28; ιο, 15; 


18, 3.15; 21, 8; 43, 1 
συνάγειν D 9, 13. 14; 10, 19; 
14, 2; 16, 4; C 34, 17; Im 10, 
11; γωγή C 20, 14; Ip 4, 4; 
43, 42. 60. 66 
συναυλεῖν Ip 6,4 
συναναβαίνειν Ε 83, 26 
συναναφυρᾶν Ε7,9 
συναντᾶν Is 4, 3 
συναπόλλυσθαι 
συναρμόζειν E 93, 27 
συνδεσμός It 3, 3 
συνδιδασκαλίτης 


B 21, 4. 8 


le 3, 4 
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σύνδουλος Ie 2, 1; Im 2, 3; If 4, 
4; Is 12,7; E 55, 41-2 


συνεγείρειν Ip 6, 5 

συνέλευσις C 20, 25 

συνεπιμαρτυρεῖν C 23, 15; 
42,5 

συνέρχεσθαι B 4, 44 

Σύνεσις E 92,8 

σύνεσις D12,2.7;C 32, 13; 33, 


8; Ip 1, 9; B 2, 6; 10, 1; 21, 13; 
E 3, 25; 30, 7-8. 14; 40, 29; 57, 
14; 75, 23; 99, 6; -τός C 60, 8; 
Ie 18, 14; E 33, 1; 44, 8; 79, 22; 
είδησις D 4, 27; C 1, 18; 2, 13; 
34, 17; 41,2; 45, 18; It 7, 7; P 
5,20; B 19, 50; E 28, 20; -ειδος 
Is 11, §; συνειδέναι B 1, 10 

συνευδοχεῖν C 35, 19; 44, 8 

συνευρυϑμίζειν If 1,5 

συνευφραίνειν B 2, 6 

συνεχῶς B21, 20 

συνζητεῖν Β 4, 45 

συνήγορος Is 5, 2 

συνϑραύειν E 43, 70 

συνιέναι B 4, 19; 6, 15; το, 60. 
62; 12, 46; E 30, 3. 9; 36, 5; 40, 
9. 27-8; 51, 56 

συνιστάναι C 20, 14; 27, 7 

συνοδεύειν Br, rr 

συντελεῖν Β 15, 11. 15; E 12, 
9; I6, 31; 29, 39; 56, 21; 82,9; 
100, 14; -λεια E 16, 29; 89, 9 


συντέμνειν B 4,9 

συντερεῖν Ε 38, 45-6; 59, 6 

σύντονος It 3,9;Ip7, 13 

συντρέχειν B 4,7 

συντρίβειν B 4, 33; 6, 6 

Συρία ]ler,5;21,5;Im 14, 3.5; 
It 13, 2; If 10, 3; Ir 2, 9; P 13, 
2; -ρος B 9, 24 

συσπᾶν B 19, 38 

σύστασις C 60, 1; It 5,5 


σφαγή B8, ιο; -σσειν B 8, 3 
σφραγίς C 43, 19; B9, 24; E 


68,8.11;72,15.17;93,8 sgg; 
γίζειν C 43, 11. 13 

σχηδόν Β 16,4 

σχῆμα E25,2 

σχισμή Er10,35; 14, 12. 16; 67, 
23. 34; 70, 19-20. 24; 71, 2. 19; 
71, I Sgg.; 76, 12; 78, 25; 83, 
14: 85, 17; 100, 1 sgg.; -cux D 
4, 5; C 2, 15; 46, 8. 18; 49, 8; 
54, 3; B 19, 47; E 71, 4-5; 75, 
16; 84, 14 

σώζειν D 16, 16-7; C 2, 12-3; 
7, I4; II, I; 12, I; 21, 23; 37, 
15: 38, 1; 58, 11; 59, 32; If 5, 
ιο; Ís 2, 1; Ip 1, 5; B 1,7; 4, 2; 
5, 32; 8, 21; 12, 15; 16, 38; 19, 
42; 21,23; E 2, 4; 7, 9. 12; 11, 
25; 15, 29; 16, 8; 23, 15; 28, 
13; 31, 25-6; 37, 5; 38, 34; 39, 
22; 40, 8; 41, 2; 49, 14; 50, 48; 
65, 28; 72, 3; 75, 15177, 5; 89, 
100; IOO, 18; 103, 34; σωτήρ 
C 59, 24; Ie 1, 3; Im 3; If 9, 
7; 157, 2; P 4; σωτηρία C 7, 
9. 16; 45, 2; Ie 18, 2; B 2, 30; 
E 6, 20; 14, 4; 41, IO; 46, 24; 
σωτήριον C 36, 1 

σῶμα OCÓ,737,11. 13. I4. 1j; 
38, 1; 46, 11; E 17, 13; 19, 14; 
90, 22. 23; ἓν σῶμα Ís 1, 14; E 
94, 22; 95, 13. 20; σωματεῖον 
Is 11, 11 

σωφροσύνη C 62, 5; 64, 7; Ie 
10, 12; σώφρων C 1, 10; 63, 
ιο; -vetv C 1, 21; P 4,9 


ταγή C 20, 18; τάγμα C 37, 
8; 41, 1 

ταλαιπορεῖν E 15, 6; 63, 1-2; 
-poc B 16, 2; E 50, 8 

τάξις Ο 4ο, 1; τάξις νεωτερική 
Im 1, 4; τάσσειν C 20, 2; 40, 
4; B 18, 4 

ταπεινός D3, 24;C 55, 20; 59, 
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16; B 19, 25; -voUv C 59, 14; Ie 

10, 5 B 3, 4; E 30, 13; 56, 26; 

66, 26; -νόφρων B 19, ιο; E 43, 

36; -νοφρονεῖν C 2, 1; 13, I. 16; 

16, I. $; 17, 7; 19, 2; 30, 8; 38, 

8; 48, 13; 62, 10; -φροσύνης 

21, 21; 30, 17; 31, 6; 44, IO; 56, 

2-3; 58, 8; E 18, 18; 56, 27; 73, 

24-5; -πείνωσις( 53, 5; ες, 18 

τάφος C 38, 13;1r 4, 7 

τάχος C 48, 1; 63, 14; 65, 3; 
τάχιον C 65, 5; ϑᾶττον C 65, 
3; ταχινός E 75, 18; 97, 14; 
103, 26; -ύνειν B 4, 10 

τεῖχος E68, 13; 72, 57; 71, 11; 
74,13 

τέκνον D2,3;3,1;5,13;C21, 
20; If 2,1;P 4,8;B7,1;9, 27; 
15, IO. 14; 19, 20; 20, 14; 21, 
23; E 3, 15; 6, 10; 7, 1; 17, I; 
46, 24; 56, 33; 66, 43 

τέλος Ie 14, 51m 5, 1; 6, 7; 13, 
4; B 1, 20. 21; 4, 23; 10, 24; E 
6, 21; 11, 12; 16, 32; εἰς τέλος 
Ie 14, 9; Ir 1, 4; 10, 8; E 15, 8; 
45, 10; 62, 14; 74, 18; 91, 11; 
104, 11; -λεῖν E 12, 6; 13, 28- 
9; 17, 17; 27, 21-3; 46, 15; 51, 
44; 54, 22; $$, 35; 68, 12; 82, 
1; 87, 7; -λειος D1, 12; 6, 3; 
C 1, 13; 44, 4- 15; $$, 16; 56, 
4; le 14, 1; 15, 5; If 1, 8; Is 4, 
12; 5, 8; 11, 5, 7-14; B 1, 18; 
4, 8. 48; 5, 36; E 2, 5; 56, 21; 
-w6 C 9, 6; B 4, 2. 42; 8, 3; 10, 
48; -λειοῦν D το, 18; 16, 6; C 
23, 14; 33, 18; 49, 9; 50, 7; Is 
7, 9; Ip 1, τι; B 6, 68; 14, 18; 
E 22, 7; 39, 38-9,τελειότης C 
$0, 2; 53, 16 

τέρας C 51, 15 B 4, 59; 5, 26 

τετράγωνος E 10,20; 13, 2; 14, 
30-1; 79, 3; 80, 23; 83, 25 

τέχνη, της D 12, 6.7 


τηρεῖν If 7, ιο; B 10, 55; E 3, 
33; 46, 17; 49, 14; 54, 17; 56, 
5-6. 10; 69, 14. 22; 72, 16; 83, 
7; 84, 10 

Τιβέριος E 1,4 

τιµή Ci, 16; 45, 21; 55, 8; 61, 
9; 64, 10; 65, 8; Ie 2, 3; 21, 2. 
6; Im 3, 6;15,4;It12,7;If11, 
160; Is 11, 8; Ip 5, 6. 11; E 32, 
6; -xv D 4, 2;C 21, 13; 44, 19; 
59, 29; If 11, 10; Is 9, 3 

τιμωρία B 20, 2; E 63, 7-8. 11; 
64, 16; 65, 11-2; 66, 16; -ρεῖν Ε 
63, 10. 14; 65, 13 SBB.; -ρητός 
E 66, 4. 39 

τόλμα C 30, 17 

τόνος E 47, 27 

τόπος C 5,8. 15; 8, τι; 25, 2; 
29, 8; 40, 13; 41, 6; 44, 17; 46, 
4; 54, 7; 62, 5; 63, 3; Im 5,3; 
If 2, 5; Is 6, 4; P9, 8 B 19, 2; 
E 1, 27; $, 4- 14; 9, 36; 13, 29; 
15, 21; I7, 18; 33, IO; 48, 21; 
59, 27; 66, 41; 70, 2; 81, 35; 82, 
20; 83, 20; 84, 17; 89, 14; 90, 
11; 104, 10; τοποϑεσία It 5, 5 

τράγος B7,30.41.43 

τράπεζα | C 43, 13-4 

τράχηλος Cós,2 

τραχύς E78, 24; 83, 15; 85, 30; 
99, 2 

τρεῖς B8, 16 


τρέμειν B19, 16 
τρέχειν P 9,6 
τρίβολοι E 62, 33-4; 78, 20; 97, 


2. 12; -λώδης E 62, 31 

τρόπος Dir, 15;C 24, 8; E 1, 
8; 46, 1; 59, I 

τροφή C20, 9; It 6, 2; Ir 7, 10; 
B 10, 16. 20. 50 

τρύπη B 10,30 

τρυφή E 36, 22; 38, 12; 43, 55; 
45, 3; 62, 2. 18; 64, 10. 15; 65, 
2 Sgg.; -pav E 61, 25; 62, 29; 
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64, 3. 12; 65, IO. 17. 22; -φερός 
È 33, 9; 34, 27-8; 36, 6; 79, 18 

τρωγειν Bio, 6 

τυγχάνειν ϑεοῦ D 4, 22;Im1, 
9; Is 9, 9 (ved. ἐπιτυγχάνειν) 

τύπος [m 6,4. 12; It 3, 2; Τρι, 
s; B 6, 17; 7, 12. 26. 43. 45; 8, 
I. §; 12, 9. 18. 26; 19, 28; E 
19, 14; 22, 2; 23, 22; 24, 19; 
51,7;87,3.8 

τύφος C13,2 


ὕβρις C59, 14; E 38, 46; 88, 28; 
-Verv E 63, 16 
ὑγίεια C 20, 23; 61, 5; ὑγιῆς E 
85,13. 28. 32 
ὕδωρ C 33,9; battesimale Ie 18, 
7; B 11, 2. 3. 26. 28. 39; E 10, 
19. 4Ο. 42; II, 22. 25; 15, 12; 
31, 3; 91, 4-5 seg. ζῶν D 7, 
34; 117,9 
υἱός Br, 1; 19,21; (detto di Cri- 
sto) C 36, 13; Ie 4, 9; Im 8, 7; 
13, 3; Ir 10; Is 6; B 4, 41; 5, 31. 
36; 6, 44; 7, 3. $- 40; 12, 38. 43; 
15, 16; 19, 21; E 6, 31; 59, 1 
sgg.; 69, 7; 77,7; 89, 3 SEB: 99, 
7588: 91, 23; 92, 9. 23; 93, 8 
SBB. 94, 4. 16; 95, 21; IOI, 18; 
105, 4; -ὃς τῆς ἀνομίας E 14, 
2; (detto dell'anticristo) D 16, 
11; υἱοὶ τῶν ἀνθρώπων C 61, 
8 (Ino. οὐκ υἱὸς ἀνϑρώπου) 


B 12, 43; (ὑ. Δαυίδ) B 12, 45. 
52 

ὕλη C38, 12 

ὑπάγειν E13, 1; 14, 8; 87, 15 


ὑπακοή C7, 1359, 7; 10, 24; 19, 
2; 63, 3; ὑπήκοος C 10, 2; 13, 
15; 14, I; 60, 28; 63, 6; -oùetv 
C 9,1; 58,1 

ὕπαρξις E 50, 13. 18 

ὑπεραγάλλειν [ρς,2 

ὑπεράγαν C 56,8 


ὑπεραγαπᾶν B 5, 27 

ὑπερασπισμός C 56, 29; ὑπερ- 
ασπιστής C 45, 18 

ὑπερβάλλειν C 19, 9; 21, $; 
ὑπερβολήβι, 4 

ὑπερδοξάζειν Ip 1,2 

ὑπερευφραίνειν B 1,4 

ὑπερευχαριστεῖν B 5,9 

ὑπερέχειν E17, 16; ὑπερέχων 
B 21,5 

ὑπερήφανος D 2, 10; C 49, 7; 
57, 4; 59, 14; -vta D 5, 5; C 16, 
4; 30, $; 35, 16; B 20, 5; E 36, 
24; 38, 14; 75, 4; νεῖν Ie 5, 10; 
Is το, 6Ip4, 5 

ὑπέρμαχος C 45, 18 

ὑπεροχή C 57,7 

ὑπέρτατος C 36, 5; 40,7 

ὑπηρεσία C 17,11; -της It 2, 1; 
Ip 6, 6; B 16, 11; -τεῖν E 38, 40 

ὑπογραμμός C 5, 16; 16, 44; 
33, 22; Ρ 8, 8 

ὑποδεής (19,2 

ὑπόδειγμα C 5, 1; 6, 1; 46, I; 
55,1; 63, 2 


ὑποδέχεσθαι Is ιο, 2; E 76, 
14; 104, 4 

ὑπόδουλος Ε 48, 23 

ὑπόκρισις D4, 25; 5,4;C 15, 


2; Im 3,8; P 6, 17; B 19,9; 20, 
4; 21, 11; E 14, 3; 27, 19; 38, 
15; 72, 10; 104, 5; -τῆς D 2, 9; 
8,1; E 72, 28; 95, 17; 96, 6-7 
ὑπομένειν C 35, 5-6. 9; 45, 20; 
Is 4, 11; 9, 8; 12, 11; Ip 3, 4. 
5-9; P 1, 8; 8, 6,9, 2;Bs,1 
15. 18. 22. 38; 14, 17; E 6,29; 
ὑπομονή D 5, 10; C 5, 9. 15; 
62, 5; 64, 6; Ie 3, 5; It 1, 1; Ir 10, 
8; Ip 6, ο:Ρ 8, 6; ο, 2; 13, 9; B 
2, 4; 20, 11; 21, 13-4; E 38, 37 
ὑπομιμνήσκειν C7, 2; 62, 6. 12; 
B 12, 6; ὑπόμνησις E 16, 33 
ὑποτάσσειν C1, 16; 2, 2; 20. 2; 
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34, 10; 38, 2; 57, 2. 4; 61, 4; Ie 

5,12;Im 13, 7; It 2, 1.6; 13, 4; 

Ip 2, 2; 6, 2; P 2, 6; 5, 13; 13, 

7; B 19, 28; E 47, 9; 48, 5; 99, 

12; ὑποταγή C 1, 20; 37, 14; 

le 2, 10; -τεταγμένως C 37, 4 

ὑποφέρειν E 9, 40; 10, 1; 38, 46; 
41, 19; 66, 36 

ὑποχϑόνιος It 9,5 

ὕσσωπος B 8, 6. 20. 22 

ὑστερεῖν B 10, 10; E 17,9. 15. 
20; 27, 14-5; 38, 41; 56, 26; 
104, 5-6; -ρημα C 2, 17; 38, 
6; E 10,9 

ὕψος D 5, 6; C 36, 4 49, 4; 59, 
16; B 20, 4; -οὓν D 3, 21; B 19, 
10; E 43, 53: 99, 9; -ηλός D 3, 
22; C 59, 16; 60, 24;B 1, 27; 19, 
24; tatoos C 59, 12; (Dio) C 45, 
13. 17; Ir 1; -ηλόφϑαλμος D 
3, 6; -φρων E 75, 4; Φροσύνη 
E 38, 14; 99,9 


φαίνεσθαι 
7; Ir 1, 6. 8 

φανεροῦν C 60, 2; Im 8, 7; Ir 8, 
4; Ip 2,7; B 2,7; 5, 22. 31; 6, 
20. 21. 28. 52; 7, 8. 26; 12, 37. 
44; 14, 18; 15, 33; 16, 15; E. 
9, 2; φανερός B 8, 23; 13, 11; 
ρῶς If 6, 11; -ροποιεῖν E 53, 8 

Φαραώ C4, 19; 51, 13 

φάρμαχον le 20, τι; It 6, 5; E 
17, 25; -κός E 17, 24; -κεία B 
20, 6; -xla D 5,3 

φαῦλος C28, 2; 36, 18 

φϑείρειν Ip 5, 8; E 20, ιο; 
φθαρτός B ιό, 25; 19, 15; E 
60, 6; 100, 16; φθορά Ir 7, 10; 
B το, 20; φϑορεύς B ιο, 32; 


Ie 15, 9-10; Im 6, 


20, 14 
ee C 3, 4 4, 15. 26; 5,4 
ιλαδελφία — If 3 


φιλαδελφία C 47, 9; 48, 3 


φιλαργυρία P 2, 12; 4, 1. 12; 6, 
6; άργυρος D 5, 13 

Φιλίπποι P3 

φιλόζοος Ε 68, 22; 72, 2 

φιλόνεικος C 45,1 

φιλόξενος C12, 6 E 38, 42; 104, 
3; -vla C 1, 12; 10, 7; 11, I; 12, 
1; E 38, 42 

φιλότεχνος E 3, 3 

Φίλων If 11, 1; Is 10, 1; 13, 3 

φόβος D4,17;C2, 20; 3,9; 19, 
4; 21, 13. 22; 51, $; 64, 6; P 2, 
2; 4,9; 6, 13; B 1, 27; 2, 4; 4, 
49; II, 40; 19, 22. 29; 20, IO; 
E 25, 13; 35, 2; 37, 5. 8-9; 38, 
36; 40, I $; 43, 69; 45, 13; 46, 3; 
47, 27; 50, 42; δισσοὶ φόβοι E 
37, 13 sgg.; -βεῖσθαι D 4, 19; 
C 21, 19; 23, 2; 28, 1; 45, IO; 
Ie 11, 3; It 4, 2; 5, 1-2; Ir 1, 6; 
If 5, 3; B 10, 45. 52; 12, 45; 19, 
4-5. 30; E 24, 23; 36, 4; 37,1 
SBB. 45, 17; 47, 24; 48, 11; 49, 
2. 12; 54, 20; 62, 26-7; 77, 9; 
97, 9; -Bepóc B 7, 47; E 44, 6 

φοῖνιξ C 25,3 

φονεύειν B ιο, 19-20; φόνος B 
20, 5; «φονεύς B 20, 14 

Φορτουνάτος C65, 2 

φρίσσειν E 2, 2; φρίκη E 9, 18 

φρόνησις Ε 17, 28; 94, 10. 17; 
95, 20; 106, 8; -νεῖν Is 5,6, E 
28, 18-9; 42, 4; -uuo C 3, 7; 
Ip 2, 4; «ντιστῆς Ip 4, 2 

φροντίς C7, 4; 63, 13 

Φρόντων Ie 2,7 

φρύγανον B7, 31 

φυλακίζειν | C 45,7 

φύλαρχος C 43,9. 11. 18 

φυλάσσειν, -ττειν It7,1;E25, 
23. 25; 26, 5-7; 27, 24; 28, 23; 
29, 1; 30, 19; 32, 9. 12-3; 33, 
29; 35, 2; 37, 1. 19. 23; 38, 38. 
58; 46, 18. 20; 48, 3; 49, 21; 50, 
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33; $5, 31; 56, 17; 60, 2-3; 66, 
45; 69, 32-3; 82, 7; x] E 10, 2 

φυλή C 43, 7. ιο; B 8, 14. 15; 
E 94,3 

φυσιοῦν Im 12, 3; It 4, 1; 7, 2; 
Is 6, 4; Ip 4, 6 

φύσις B ιο, 33; κατὰ φύσιν It 
I, 2 

φυτεία — It 11, 3; If 3, 2; -τεύειν 
E 68, 19 sgg. 

φωνή C21, 17; Ir 2, 6; di Dio If 
7, 4; B8, 24 

φῶς C 36, 8; το, 8; Ie 19, 5. 8; 
Ir 6, 8; If 2, 1; B 18, 3; 19, 1; 
-τίζειν Ir 4; φωταγωγός B 
18, 4 


χαλεπός E 4, 6; 36, 43-4 

χαλιναγωγεῖν P 5, 12; E 44,4 

χαλκοῦς Β 12, 27 

χαρακτήρ C 33, 14; Im 5, 4. 
6; It 7 

χάρις D 10, 23; C 4; 7, 10; 8, 1; 
16, 46; 23, 1; 30, 7; 46, 9; «ο, 
7;5§, 10; 65, 6;Ie 11, 3; 20, 7; 
Im 2; 2, 4; 8, 3. 5 Ir 11; 1, 5; 
If 8, 5; τι, 7; Is 6, 6; 9, 5; 11, 
$; 12, $. IO; 13, 72 Ip 1,4; 2, I; 
7, 12; 8, 10; B 5, 20; 21, 24; E 
33, 20; 42, 1; 46, 12; χαρά C 
63, 5; 65, 3; Ie 8; Im 7, 6; If 7; 
E 3, 33; 21, 6; 5ο, 43; χαίρειν 
C 33, 21; 65, 5; Ie 8; Im 4; E 
11, 8. 17; 20, 17; 23, 8-9; 50, 
45; 67, 40; 71, 3; -pioua D 1, 
17; C 38, 3; Ie 17, 7; Is 3,5; Ip 
2, 8; -ρίζειν E 105, 26 

χειμών E 52, 8. ιο; 53, 6; 
χειμερινός C 20, 20 

χείρ (di Dio) C 28, 4; 33, 14; 
60, 23 

χειροτονεῖν 

χερσοῦν 


χήρα 


Ip7,6 
E 40, 17; 103, 11-2 
Is 6,8; 13, 2;Ip4, 5 P 4, 
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9; 6, 3; B20, 9; E 8, 15; 38, 40; 
50, 34; 56, 25; 103, 5; 104, 6 

χίλια (ἔτη) B 15, 12; χιλίαρκος 
C 37, 5; χιλιάς C 43, 18 

χλευάζειν C 39, 2 

χλωρός E 67, 28 sgg.; 68, το 
SBB.; 69, 27. 30; 70, 15 SEB. 71, 
1 SEg.; 73, 23: 74, 1.15; 75, 2; 
76, 1. 11; 78, 21 Sgg.; 98, 2.9; 
99, 2; IOI, I 

χοιρίον B 10, 7.9 

χοῖρος B ιο, τι. 46 

χολή B7,7 

χονδρίζειν 

χορηγεῖν E 51, 52; 101, 10 

χορτάζειν C 59, 37 

χρεώστης E 38, 49 

χρῆσις C 37, 10; κατὰ χρῆσιν 
It 1, 2; χρῆμα E ει, 22; χρῇ- 
ζειν C 52, 2; B 2, 9; χρῆσθαι 
C 37, 15; χρηστός C 60, 10; 
χρηστότης C 9, 1; Im το, 1; 
Is 7, 4; χρηστεύεσθαι C 13, 
12; 14, 7 

χρησμοδοτεῖν C 55,3 

χριστιανός Ὦ 12, 8; Im 4, 1; It 6, 
2; Ir 1, 5; -νισμός Im 10, 1. 9. 
10; Ir 3, 9; If 6, 3; -στέµπορος 
D 12, 9; -στοφόρος le 2; 
9, 9; Im 2; -στόνομος Ir ο; 
-στομαϑία If 8, 7 

Χριστός C3,12;7, 8; 16, 1; 17, 
3; 21, 20; 22, 1; 42, 2. 1. 4; 43, 
1; 44, 2. 9; 46, IO; 50, 9; 54, 5; 
57, 6; Ie 14, 7; Im 13, 9; Is 1, 
5; 6, 3; P 3, 10; 5, 4. 19; 6, II; 
B 12, 45; Gesu Cristo e Cristo 
Gesu C 16, 3; 20, 29; 21, 11; 
24, 3; 36, 2; 38, 1; 49, 12; 50, 
19; 58, 6. 11; 59, 8. 28. 43; 61, 
15; 64, 3. 9; 65, 6; Ie 2, 5-6; 4, 
5; 5, 457,8; 9, 5; 16, 4; 20, I; 
21, 4; m 2, 5; 3, 6; 10, 9; 12, 
3; 13, 8-9; It 2-3; 3, 2; 6, 457, 


E 9, 6 
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2; 8, 5; 9, 1. 8; 12, 4. 7; Ir 1. 
$. 9-10. 13; 3, 7; 4, 9) 6, 2-3; 
74.158, 3-459, 3; IÉ 3; 1, 4; 
3, 2; 4, 2; 5, 156, 45 7, II; 
8, $; 11, 7. 10; Is 1; 1, I. 3-4; 
4, 6; 6, 6; 7, 2; 8, 1.7; 9, 6; το, 
3; Ip 4; 8, 12; B 2, 17; P 4; 1, 
2-3. 8. 11; 2, 4; 7, 1; Incoùg 
ὁ Χριστός C 42, 2; (εἷς) C 
46, 9; Im 7, 8; κατὰ σάρκα 
C 32, 5; γνῶσις ϑεοῦ Ie 17, 
6; λόγος 9εοῦ Im 8, 8; θύρα 
τοῦ πατρός If 9, 3; μιμητῆς 
τοῦ πατρός If 7, 11; στόμα 
τοῦ πατρός Ir 8, 5; ϑεὸς 7 ἡμῶν 
Ie 18, 4 (ved. ϑεός); καινὸς 
ἄνθρωπος Ie 20, 4; ἐλπίς Te 
21, 8; Im 11, 7; It 2, 7; If 11, 
12; πίστις τελεία Is 10, 7; 
χαρά Im 7, 6; If 7; χάρις If 
8, 5; 11, 7; διδάσκαλος Im 9, 
6; ζύμη Im ιο, 7; ἀδιάκριτον 
πνεῦμα Im 15, 16; ἀρχεῖα If 
8, 10; τὸ ζῆν Ie 1, 8; Im 1, 5; 
Is 4, 6; ἀρχιερεύς If ο, 1; ἐν 
-σοῦ -τῷ ved. ἐν; ἐν ϑελήματι 
-σοῦ -τοῦ le 5; ἐν γνώμη Ie 3, 
10; If 9; ἐν δυνάμει Le τι, 10; 
ἐν ἐντολαῖς Ie 9, 10; ἐν ttu, 
Im 15, 4; ἐν αἵματι. If 6, 7; ἐν 
ἑνότητι If 5, 10; ἐν ὀνόματι Ie 
12,8;Ir E Ip 5, 4 εἰς ὄνομα Ir 
9,7;ÈV ὑπομονῇ Ir 10, 8; εἶναι 
-σοῦ -τοῦ If 3, 4; -σοῦ -τοῦ 
πίστις Im 1, 2; νόμος Im 2, 5; 
διάνοια Im 6,6; μυστήριον It 
2, 9; ἀγάπη It 6, 1-2; χώρησις 
Im 7, 9; γέννησις Im 11, 4-5; 
θάνατος Ir 5; 2, 4; πάθος Ie 
5:18, 6 (ved. πάϑος); σταυρός 
Ie 9, 6; It 11, 4 (ved. σταυρός); 
ἀνάστασις Im 11, 4-5; If 5 
(ved. ἀνάστασις); παρουσία If 
9, 6; προελϑὼν Ex πατρός Im 


Zi 9; ἀπὸ σιγῆς Im 8, 8; παρὰ 
πατρί Im 6, 7; πεμφϑεὶς t ὑπὸ 
πατρός [πι 8, ο; ἐκ παρϑένου 
Is 1, 8; £x γένους, σπέρματος 
Δαυίδ Ie 18, 2; 20, 8; It 9, 2 
Is 1, 6; βεβαπτισμένος Is 
1, 8; καϑηλόμενος Is I, IO; 
ἤγειρεν τοὺς προφήτας Im 
9, το; ἀποθανὼν δι᾽ ἡμᾶς It 
2; 3; δοξάζειν -σοῦν -τόν Ie 2, 
9; ἐπιτυγχάνειν -σοῦ -τοῦ Ir 
5, 11. 15 (ved. ἐπιτυγχάνειν); 
διὰ -σοῦ -τοῦ le ι, 7;εἰς -σοῦν 
-τόν Ie 14, 1-2; κατὰ -σοῦν 
-tóv Ie 1, 11; Im 8, 4; It 2, 2-3; 
If 3,5 


χρόα E 81, 23. 28. 41; 90, 22; 
94, 3. 20 
χρόνος «25,7. 15142, 13744, 3; 


B 4, 39; E 58, 16; μετὰ χρόνον 
E 1, 3.9; 55, 19 

χρυσοῦς E 22, 34; 24, 7; -σιον 
E 24, 9. 12 

χρῶμα Ε 22, 33; 24, 1; 61, 24 

χωρεῖν C47, 13; It 5, 3;B21, 18; 
E 26, 3; 79, 4; χώρα C 12, 4; 25, 
11; 42,9;B 7, 32; -ρησις Im 7, 
9, χῶρος (εὐσεβῶν) C 50, 8 


φεῦδος D 5, 7; B 20, 8; E 28, 
6. 15; -Ahs D 2, 8; E 28, ο. 
24; «στης D 3, 12; E 65, 
23; -σμα D 3, 12; E 28, 29; 
38, 15. 22, -δεσϑαι C 27, 
3; E 28, 6; -δάδελφος P 6, 
16; «διδασκαλία P 7, 7; 
-δομαρτυρία D 5, 4; P 2, 12; 
4, 11; E 38, 23; -ρεῖν D 2, 5; 
-δοπροφήτης D 11, 9. 16. 20; 
16, 7-8; E 43, 5 sgg. 

Ψεῦσμα  E92,15 

ψηλαφᾶν C 62, 6; Is 3, 3 

ψιϑυρισμός C 30, 9; 35, 16 

ψιλός E78, 19; 96, 6 
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ψυχή D 2, 13; 3, 21; 16, 5; C 
19, 11; 23, 5; 27, 1; 29, 1; 49, 
15; 55, 20; 61, 15; 64, 5; If 1, 
7; II, II; B t, 13; 4, 6. 21; 5, 
16; 6, 37; 17, 2; 19, 12. I9. 24. 
36. 42; 20, 3; E 1, 41; 30, 13; 
38, 47; 19,8; 43, 12; 50, 34; 51, 
52; 56, 26; 62, 3; 66, 26; 82, 21; 
95, 25; 103, 13; 105,9 

ψωμίζειν C 55,9 


ψωριᾶν E 10, 35; 14, 9; 83, 13- 
4; 85, §; 103, 10 


ὠκεανός C20, 17 
ὥρα  (escat.) D 16, 3 


ὠρυγή Ε 83, 25 

ὠσαννά Όιο, 24 

ὠτίον B9,1 

ὠφελεῖν Ir 6, 1; Is 5, 66 E 6, 6; 
26, 30; 90, 6; -λιμος C 56, 8; 
62,2;E 14, 34 
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abstinere P 11, 3. 4. 6 
aedificare P 11, 17 
aequitas E 107, 18; 111,8 
agnoscere P 15, 12 
amator P 10,2 

ambulare E 110, 3; 114, 3 
auaritia P rr, 3. 6 


audire P 11,9 


beatus P 12,4 
benedicere E 108, 6-7 
benefacere P 10,4 
blasphemare P 10, 8.9 
bonus E 107, 20. 23 


candidus 


E 107, 11. 15 


castus P 11,4 
circumcidere E 107, 23; 108, 4 


clementia 


E 109, 19 


cognoscere P rr, 12. 12-3 
coinquinare P 11,6 
commendare P 14,2.4 
concedere P 12,2 


confidere 
coniux 


P 12, 1 
P 11,13 


contemnere E 112,6 

contristari P 11, 13; contrista- 
tus P 11,1 

conuersari P 10, 10; 14, 2; E 114, 
1-2; conuersatio P 10, 6 


corpus 
credere 


P 11,17 
E 107, 12 


Crescens P 14, 1 
crux Ρ12,15 
cupiditas E 111, 10 


delinquere E 108, 9; delictum 
E 109, 20 

despicere P 10, 4 

deus P 11,12; 12, 5; E 107, 17; 
108, 5; 112, 15; deo uiuere E 
107, 22; 110, j 

diabolus E 108, 8 

differre P 10,4 

diligens P 10,2 

dissipare E 108, 18 

diuitiae E 107, 16 

docere Pē ro, 10 

dominus P 10, 1. 3. 8.9; 11, 7-8. 
14; 12, 5-6; 14, 5; E 107, 19; 
109, 2. 13; IIO, I2; III, $. 13; 
II2, I; 113, 8; 114,2 

domus E 115, 4 sgg. 

dulcedo E 111, 11 


ecclesia P 11, 11 
eleemosyna P 10,5 
epistula P 11, 1ο 
errare P r1, 16 
exemplar P ro, 1 
existimare P 11, 15 


felix E 108, 9; 114, 4 
fides P ro, 1 


firmus P 10, 1 

forma E110,8 

frater P 11, 13; fraternitas P 
10, 2 

fructus P 12, 15 


gaudium E 114, 10 


gens P10,7;11,7 

genus E 107, 13. 23; 108, 6 
gloriari P 11,11 

gratia P 14, 5; E 114,2 
gubernare P 11,5 

honor E 112, 13-4; -rare E 108, 


11-2; -rificare E 109, 20 


idolatria P 11,6 

Iesus Christus P 12, 11; 14,5 

Ignatius P 13,11 

ignorare ὃῬ 11, 2. 7 

immutabilis P ο, 2 

incolumis P 14, 5 

inculpabiliter P 14, 3 

infelix E 114, 5 

inimicus P r1, 15; 12, 14-5 

innocuus E 107, 13; 108, 6; -cens 
E 108, 10-1 

inquinatio E 113, 10 

integer E 109, 13 

irreprehensibilis P 10, 6 

iudicare P 11, 7; iudicium (do- 
mini) P 11,7 


laborare P 11, 1o 

laps E 107, 14; 110, 8 
laus P 10,7 

litigiosus E 109, 5 
litterae (sacrae) P 12, 1-2 
locus P11,2 


magnalia domini E 112, 9; 114, 2 

malitia E 108, 14; 109, 3; 110, § 

mandatum E 11ο, 10-1; 111, 8; 
112, I2; 113, 3; 114, 1 
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mansuetudo P ro, 3 

membrum P 11, 16 

meminisse P 12,5 

mendacium E 108, 17-8 

ministerium E 112, I2; 114, I 

monere P 11,3 

mons E 107, 10. 15 

mors Pio, 5; E 109, 17; 112, 17; 
114, 13-4; mortuus P 12, 12 

mundus E 113, 6. 7 


E 114, 9. 10 
E 111,9 
P 10,9 
paenitentiae E 110, 1-2 


necessitas 
nequitia 
nomen 
nuntius 


P 12, 14 
E 108, 13; 109, 18; 110, § 
P 10,7 


odisse 
offensa 
opus (bonum) 

orare P 12, 13 


paenitentia P 11, 14; E 109, 21; 
IIO, 2. II; III, 15; 112, 6 

passibilis P 11, τό 

pastor E 108, 22; 111,2; 115, 15 

pater (deus) P 12, 5. 12 

Paulus P 11,9. 10 

pax Erog,2 

peccatum E110, 13; 114, I$; 
-are E 112, 10 

perfectus P 12, 16 

persequi P 12, 14 

potestas P 12, 13; E 111, 14 

(in) praesenti P 14,1 

praestolare P 10, 3 

presbyter P 11, 1 

princeps P 12, 13-4 

punire E 108, 22 


regnum E 108,5 
remedium E 112, 18-9 
resuscitare P 12,12 
reuocare P 11, 16 
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reus sanguinis E 112, 17-8; 114, 
15-6 

rex P12, 13 

rotundus E 107, 15; 108, 1 


saeculum E 108, 4; 111, 1 

sauare P 11, 17 

sanctus P 12, 13 

scissura E 108, τό 

scripturae P 12, 3 

sentite P 11,9 

seruus dei E 110, 2; 113, 19 

sigillum — E 108, 2-3. 13 

significare P 12, 12 

simplicitas E 108, 13 

sobrietas P 10, 9; sobrius P τι, 
14 

socius 

soror 


P 10,3 
P 14,4 


spiritus E 108, 15; 109, 4. 13 

splendidus E 107, 14 

structura E 107, 24; 110, 8; 114, 
17 

subiectus P 10, 6 

turris E 107, 11. 24; 109, 1; 114, 
18 

Valens P 11,1 

uanitas E 108,4 

uerax Ρ 11,4 

ueritas P 10, 3; E 107, 16. 19; 


uerus P 11, 14 

uirgines E 111, 1 

uirtus E 107, 18-9; 111, 8 

uita  (spir.) E 112, 11; 114, 5. 8; 
-uere E 110, 4; 114, 4 
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